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DELLE 

LETTERE 

DEL  SIGNOR 

VINCENZO  ARMANNI 

NOBILE  D’VGVBBIO, 

SCRITTE  A fio  ME  PROPRIO, 

£ diuift t in  tre  Volumi  con  la  Vita  di  lui  nel  Primo  , 

Con  due  Tauoie  I’vna  per  ciafcheduno  de’ Nomi  di  coloro 
a’ quali  fono  fiate  fcritte  , e l’altra  delle  cofe  più 

notabili  nell’  Vltimo . x<iucTTT;  ^ 

VOLVME  SECONDO.^^1 


Dtdtctto  alt  Emtnentifs.  & Rtuertndtfs.  Signori 

IL  SIGNOR 

CARD.  CARLO 

ROSSETTI. 
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eminentissimo; 

E REVERENDISSIMO  r 

’ „ ?• 

SIGNORE.  v O 


Bt^  OVENDO  io  per  vna  potente 
pcrfuafionc  d’huomini  virtuofi 
efporre  in  publico  qucfto  Li- 
vi |f  bro,  non  ho  fapuro  ornarlo  in 
yMì  fronte  con  alrro  nome  famofo 
che  con  quello  diV.E.  ,•  e nel 
vero  non  con  più  bella  elezione,  ne  con  piòap- 
prouato  configgo.  Nome  di  fama  grande,  nome 
venerabile  a tutte  te  Nazioni  Cattoliche,  formida- 


bile a tutti  i Paeft  rubelli  di  Giesù  Chrifìo  nell’ agi- 
tato corfodi  quegli  Anni  turbulentiflìmi,  quando  la 
Gran  Brettagna,  la  Germania, & altre  Proutncie  del 
Settentrione  faceuanoTheatro  luminofoalle  «lorie 
del  fuo  Apoftolico  minifterio.  Eflendomi  però d’vo- 
po  ilfare  apparire  che  fra  quelle  preziofe  tempefte 
io  haueua  1"  honore  d’ dfer  Seruo  dell'  E.  V. , 1* ima- 
gine  fedele  de'  luoi  concetti , verrà  neceflariamence 
a /coprirli,  che  quelle  lettere  fono  gl’inchioftri  di 
penna  inftrutta  in  vna  Secretarla  ,che  mifurata  alla 

' " grandezza* 
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grandezza , & alla  importanza  degli  affari , era  del- 
le maggiori , come  delle  più  fpinofe  c'  haueflc  il 
Mondo  a quel  tempo.  Quindi  ogn*  vno  haurà  moti- 
uo  a riflettere , eh’  io , che  le  ho  fcritte , ho  apprefa 
per  lungo  habito l’arte  dello  fcriuereallc  regola 
d’ vn’  artificio  innocente , e che  mi  fono  erudito  alle 
direzioni  infallibili  d’ vna  Telia,  cioeadire  di  V.E. , 
che  informata  a tutte  le  maflìme  del  Chrillianefimo, 
lia  quel  gran  lume  di  fapienza,e  di  pietà,  per  cui 
dagli  elogj  delle  Hiltorie,  c dall’aura  ftefla  del  Mon- 
do riceue  applaufi  .Laonde  ho  ragione  a fperare 
che  iCenfori  più  infoienti,  gl’inimici  della  viriù 
lafcino  di  criticarmi,  confiderando  che  quelli  fon 
parti  del  mio  ingegno  confumato  nella  fatica , anzi 
produzioni  del  miofpirko  illuftrato  alla  luce  ,d’vn 
intelletto chiariflìmo,  cde'più  accreditati  c hab- 
bianohauuci  i fecali.  Quello  è appunto  , come  fe 
voleffi  credere , c come  credo  in  effetto , che  fc  non 
vorranno  honorarmi  di  lodi,  forfè  h mran  vergogna 
a caricarmi  di  biafìmi  perla  nuerenza  douuta  al  no- 
me dell’  E.  V. , e molto  più  nel  vedere  che  l’ho  elet- 
ta a notizia  di  rutti  gli  huomint  in  protettore  del  li- 
bro. Eccodunquelo  porgoa  V.E.  affinché  dagli 
ilratagemi,  e dagli  attacchi  deU’inuidia  locuftodi- 
fca;  V.  E.loriceuaacoperto,  V.E.  il  difenda,  per- 
che è Opera  di  quello  fuo 


tifimi  li fs.  I Diuoti/s. , e Fedeli/s.  Seruol 
Vincenzo  Armauni. 
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TAVOLA 

Delle  perfone , alle  quali  fono  ftate 
fcritte  le  Lettere  di  quefto 
Secondo  Volume. 


\ 


■<?*'.  ; fc ' 

. • ’ * A 


BBAT E Ferdinando  Fghelli  dell' Ordini 
. Cifiercienfe.  Pagina,  422. 

| Abbate  France/comaria  Ponti  de’  Canonici  La- 
ttr anen fi . 376. 

Abbate  Franccfco  Tondi  Generale  de*  Cartoniti  Regolari 
dt  S.  Saldatore  . 9. 

Abbate  Gio:  Batttjla  Fiorettanti  Olìuetano  . 5 1 5, 

Abbate  Lodouico  Ut  colini  .355. 

Abbate  Michele  Giujliniani . 30.  88,  253.  257.  308.’ 
3 13.  355-4*$. 43*-45°- 

Abbate  Pietro  Paolo  Battaxjj  Vi/itatore  Ohuetan».  5 50, 
Abbate  Tadeo  Peppoli  Generale  de’  Monaci  Olittctani  • 
258.455. 

Agofltno  Oldouhi  della  Compagnia  di  Gifttì.  I42, 432. 
Ale ff andrò Brancaleoni,  5 1. 253.  522.  603. 

Almerico  Almerici  dt  3.  Chiara  . 42,  358. 

Ambrofio  A mbrosj  .613. 

Ambra  fio  Lancellotti . 5 1 1.  549, 

Andrea  Valfre . 44  3. 

Angelico  Aprofo  V enti  miglia  Agoflinìane,  144.  25 t7 
a7°:$34-  44*«  44*  4*7* 

Anna 
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Am*  Lauta  Pónz.U  Baldinttci  .417# 

Antoni»  Berretta . 5 17. 

Antonio  Gocci  -357. 

Anton  “Nicola  T oneri .416. 

Antonio  Stefano  Cartari . 511, 

Apatì  (li  Accademici  di  Fiorenzjt . 60. 

Arciprete  G io:  Annibale  S te  fa*).  474.541.  545.  544.’ 
548.  559.  565.567.  578-  579-  606. 

Arciprete  Gio;  Stefano  Marmi.  461. 

B 

BAH  inaccio  Bai  din  acci . 35.  5 1.625.  647. 

Bad  Franctf cornarla  Marcativi , 2.  j.  405.  504. 
540.  583.  5 <>4.  600.  di 2.  647. 

Bartolomeo  Amici.  6 28. 

Bartolomeo  Bittozjf  Lettore  nella  Cattedra  ordinaria  del 
Decreto  nella  Sapienza  di  Roma  .3  63  491,  5 io. 
Benedetto  Lilj . 428. 

B<?r4rÀnt>  della  Penna  .536. 

Bonaventura  Tondi Oltuetano.  409,  584. 

C 

C Amillo  Volpi  .571. 

Canonico  Damiano  T ondi  Vicario  G onerale  dì  Mon • 
Jìg.  de  T otis  Vefcouo  di  Gubbio  . 29 4. 

Canonico  Francefco  Pet l ucci . 510.630 

Canonico  Girolamo  Fabrij  T eologo  di  R menna.  174.  5 9 5. 

Canonico  Sebajhano  Ambrosj  .475'  5 0 5 • 

Capitati  Cofìmo  della  Rena  141. 

Capitan  Francefco  S imonetti  .426. 

Capitan  Nicolo  Cannellini  t 32. 

' ~ Capitan 
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Capitan  Virgilio  Àtitolini.  5 i f.  518. 

Card.Antonio  Bichi  L^/0.487. 546.54$,  jf 
Cardinal  Ber  aretino  S pad*.  115.25$,  413.  576.636. 
Cardinal  Cantillo  Pamphi/j  : Vedi  Principe. 

Card.  Carlo  Gualtieri.  44.1  I9.i32.263.487.492.62f. 
Cardinal  Carlo  Rojfetti.  2$.  3 3.  3$.  52.  58. 127.  257.- 
262.  280.  380.  382.  38$.  392.399,  406.447, 
451.  480.  482.  484.486.  4P2.4514.500.547, 
5 52.  567.  6ci.  63$. 

Cardinal Cefare  Rafponi  Legato.  J 8. 3 $.  1 3 4.  3 84. 4$$ , 
4S7.T53-5  5P* 

Cardinal  Decto  Ax&olini . 1 3 3. 556. 

Cardinal FedertcoBoromeo.  627. 

Cardinal  Giacomo  Corrado  Datario  diff.S.  28.115*541, 
Cardinal  GiacomoNmi.  3.  486. 

Cardinal  G tacomo  Rofpiglioji.  135.4  9 
Cardinal  Gio:  Batttjla  P allotto,  118,  5 $3. 

Cardinal Gtouannt  Bona . 14. 45  3. 498.  501. 

Cardinal  Guido  baldo  di  Tun  Ardue feouo , t Principe  di 
Salsburg.  lo 3. 

Cardinal  Guido  Bentiuogli.  574. 

Cardinale  Sfonda  Pallauicino.  12  I. 

Cardinal  ridarle»  Carpegna.  io  6. 13  1.481.495,  500^ 
Carlo  Cartari  AuuocatoConctJìoriale.  5.  8.  31.  53.  276. 
2S?I*  3 5 7* 3 5 9. 371. 407.424.43 0.434.  448.457. 

462.  466.476.482.483.496.  5 38.564.623.626. 

Carlo  Nicolò  Antotim  .530. 

Caualttr  Cktuelmo  Digby . 96. 

Cauaher  Filippo  Toma/o  Capponi,  6 32. 

Cauaher  Luigi  Bentiuogli  .413. 

* * 


Digitized  by  Google 


Ct (are  Latino  Rrdncalttmi  Auditore  d M a Ruota  di  Latta, 

6 il.  632. 

Cri/polti  Auditore  dfl  S’g>  Cardinal  Ra/poni Legato.  $ 6 1 

Clemente  Girolamo  Roti . 4 1 °» 

Conte A’e(ja  d>r  C*pt*ucih!*  19» 

Conte  Angelo  Fabn.i  32  404  520. 

Conte  A ntbale  di  Ai  nt>  V echio.  2 4P*  445  • 52,0» 

Conte  Arduino  d II*  Porta  .20  4 6.  526. 

— Cime  Carlo  Antonio  Gabrielli.  82.232. 47?*  5 31  537* 
Conte  Coflaoimn  Ranieri  Governatore  ddle  Armi  Pontifi- 
cie tn  Dalmazj*.  Io.  4P» 1 5 j»  IÉ>3»  I77*  l9°*  *°7» 
252.  525.  618.  625.  ' 

Conte  Domenico  Magalotti , 50, 

Conte  Federico  Vbaldint . 63P. 

Conte  Frante fco  Bem .599. 

^ Conte  FranctJ comari  a G abrte/U , 599.  600. 

Conte  GiJ paro  Bombaci . 46. 47.  6 i.  149.  284.358» 
383.440.468.507.518  565.602. 

Conte  Gentile  Carbonana  Prepojìo  de’ Canonici  della  Cat- 
tedrale di  Gubbio  338.  344. 

Conte  Giacomi  Zabarella  .55.  13P.  28p.  374» 

Conte  G io -.Carlo  Moraii.  3 3 .269.4 1 4.46  j.  5 1 5 5 iJ.5  3 *» 
Conte  Girotamo  BigarjJni  240  • 

Conte  G trolamo  G abrtellt  G enerale  delle  Armi  ai  Ferr ara  , 
di  Bologna,  e di  Romagna  .577. 

Conte  Girolamo  G razjant . 392. 

Conte  Giulio  di  Minte  Vecchio  388 . 4^4»  54i-  545» 
Conte  Marcantonio  Marifcotti  Canonico  della  Bajìhca  di 
S.  Pietro dt  Roma  393. 

- Conte  Michel  Girolamo  G abr itili,  6 1 3, 

Conte 
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Conte  Pietro  Gabrielli  Gouernatore  delle  Armi  di  Cittì t a- 
uecchia.  I 5.  425.  6 io. 

Conte  Pirro  Grazjani  Re  fidente  del  Serenìjftmo  di  Moda- 
ni in  Ventzja  > e Gouernatore  di  Graffagnana  «II, 
268.372.  380.418.427.  442.508.  5!  1. 531. 
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bona  . 14.  241.464.  502.  605».  610.  617,  6£I.' 
Conte  Ruggiero  Ranieri  .50  3 . 557. 616.622. 
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Conteffa  La  ut  m a Ranieri . 420. 

Coflanzo Monacelli.  505.  5 17, 
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Diomede  Monte fperelh.  539. 
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Duca  di  Parma  Ranuccio  Farnefe.  109. 

IH  Fy?  «/?/*  Confidati  de'  Dragoni.  281.459. 

F 

FAbnzjo  Benamati.  288. 

Federico  'Nomi  .287.' 

Felicì/simo  Felici.  360. 

Filippo  Ammetti.  45  1. 

Fibpro  P felli  ( tucuolt  Rettore  della  Congregazione  detti 
0'  atorto  di  G ubbto.  408. 

Flaminio  Marion i.  537. 

Francefco  Badalucchi . 6 1 2: 

Francefco  Haroldo  Hibernefe  Min.Off.  RI/,  di  S. Francefco. 

375-437- 543-  569. 

Francefco  i’carfelìi,  j 9. 


**  2 Vran. 


Frdncef cornar! a Billi  .144*396. 

France/comaria  D'irta  q.  Brancaleonibus.  36. 

Fracefc :omaria  Galeotti  Cófigliere  del  S erenfs.diParma.  4. 
Franccfomarta  Guiducci . 38. 

G 

G Aleuto  Arcangeli  Auditore  della  Ruota  di  Perù - 
già  .245. 

Giacinto  da  Foligno  Caouccìno  ProutncU  V . 547. 
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ma. 1 2. 1 2 5. 

Giacomo  Anibaldi.  572. 
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gna. 388. 454. 

Gir:  Battijla  Cartari,  140. 267. 490.  523. 

Gio:  Battijla  Terenzi.  5 5. 

Gio:  Francefco  Ambros]  . 3 60. 369. 

Gio:  Francefco  Andreoli  Fif  cale  di  5Y.  Sig.  23  7. 

(7/o:  Francefco  Lazarelli  Auditóre  della  Ruota  di  Bolo- 
gna. 456. 
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Legato . 42.  561.563.  614. 

Gio:  Maria  da  Gubbio  Capuccino  .638: 

Gio:  Maria  Ma/lriccbt . 353.  558. 

Gio:  aNicolò  Cauana  241.638. 

Giouannt Pederottì . 397. 

Gioitami  T orelli . 3 6 2» 

Giro'- 

.■*  4 ...  .wt 
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R 

RAlmcndo  Cdplzjtcchi  Maeflro  del  Sacro  Palazzo.  7, 
255.420.43p.  483.4PO. 

Regina  d‘  Inghilterra  Henrtchetta  Marta  Borio n a . 2 3. 
Regina  di  Suezja  Chrijbna  Alejfandra.  1 1 5. 

Renato  dt  Ctrizjers.  2 1 2. 3 6 8. 
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SClpione  Antonio  Bij cacciami  della  Fonte  .439. 

Senatore  B erltngerio  Gefst  Atnbafctator  di  Bologna 
in  Roma . 138. 604. 
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'Signor  di  F aree  .114. 

Signor  dt  Pelleue  .25  5. 3 5 2, 
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V 

Incendo  da  Loreto . 2 6. 


Si  placet  Illuftriflìmo,  ac  Reuerendiflìmo  D.D.  FRANCISCO 
CINO  Epifcopo  Macerar.  Imprimatur.  GafparLaurctanus 
I.V.  nec  non  Phylof.&  Sacra  TheologixDo&or,  & Eccle* 

fi*  Cathcdialis  Cauomcus . - • . 

\ • * 

Imprimatur . 

Guidus  AntoniusTomanus  I.  V.D.  &IIluftriffimi,  ac  Reue- 
rèndiflìmi  D.  Francilci  Cini  Epilcopi  Maccrat.Vicarius  Gen. 

Bartholomausde  Amicis  Patritius  Maccraten.  I.  V.  necnoru. 
Phyl.ac  Sacra;  Theo  logia  D.  Sanftì  Offici)  Rcuil"or,vidit  &c. 
Si  placet  Reucren  Ji  1$.  P.  Inquifit.  Ancona . 

Imprimatur . 

F.  Dominicus  Maria  de  Ancecchijs  Sacra  Theolog.  Do£or, 
ac  yicarrus  Sanati  Offici;  Macerat.Oidin.Pradicatoium . 
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Et  ordinate  (otto  diuerfi  Capi . 
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DI  CONGRATVL  ATIONE.' 

A PAPA  INNOC  EKZO  DECIMO. 

O N perche  Vo.  Santità  fi  veda  dal- 
lo fpirito  cii  Dio  eletta  ad  dfer  coro- 
nata del  più  alto  di  tutti  i Diademi 
ilei  Mondo  . fi  (degni  di  veder  me 
viliflìmo  vermicello  , die  proftrato 
adoro  la  Tiara  de'  Pontefici  (opra  il 
luo  Capo  con  quell’ anima  purmìma» 
e fimpiicùlìma  , con  cui  mi  lon*  ha* 
tatuato  a venerare  nella  eminenza., 
della  fua  vita  rifplendentiflìme  qualità . Mentre  contem* 
pio  nella  fua  effrazione  vn  prodigio  amoroiò  della  Proui- 
denza  , che  ha  voluto  eleggere  la  S.  V.  per  delizie  » c pe* 
appoggio  della  fua  Chicli  , quelle  lagrime  > nelle  quali  per 
tenerezza  » e per  gioia  d'vn  tanto  fucceflo  fi  dilciolgono  le 
mie  cicute  pupille  »_iofi»V,  B. , «he  in  gocciole  d*  inchi©* 
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Uro  cadano  a*  fiioi  Santifiìmi  Pie-di  > onl'io  fra  tante  confu- 
fioni  di  voci , c fra  tanti  •.trapiti  d’ allegrezza  fi  a conofciuto 
ciTcr  quegli , che  in  Inghilterra  ho  perduto  i miei  occhi , 
fàtican  lo  per  amór  della  Croce  » e che  per  amor  della  Vir- 
tù ancora  cieco  ho  trauagliato  fempre  al  publico  ièruitio. 
Fra  le  acclamazioni  > con  le  quali  applaude  il  Chtiftianefi- 
mo  tutto  al  gloriofo  ìtfome  iella  S.  V.,  confenta  Beatiffimo 
Palre  ,,chc  fi  tra-neiclwuo  quelle  Io  li , che  daranno  alli_, 
liia  clemenza  .fciperfpnc  'a  bene  » fé  le  piaceri  di  diicernc- 
re  vn'huomo  >;i  cui  lumi  fi  fono  eftinti  per  <3 esili  Chrifto, 
le  cui  tenebre  non  fono  inutili  al  Mondo  , e la  cui  penni_, 
è fiata  vna  Tromba  , quantunque  rauca  , per  quelle  foura- 
humane  virtù  , c’han  rapito  eh  animi  del  Saéro  Collegio  , 
e '1  cuore  fi  dìo  di  Dio  ad  innalzarla  al  Sommo  Pontificato . 
JEt  a V.  B.  con  profonda  humiltà  bacio  i Samiflìmi  Piedi . 

H »-•  •"  > , 

Di  Voftra  Santità  -• 

Humilifs.  Diuotifs.  e Fedelifs.  Seruo 
Vincenzo  ,4rmannì. 

AlSÌg.  BaPt  Trarxefc»  Maria  Marcolini . 

LA  nuoua  improuifa  venuta  qua  di  Sant'Angelo  , che 
V.  S.  111.  fi  trouafìe  aggrauara  da  fafiidiofa  infermità, 
fu  per  me  vn  colpo  di  fùlmine,  che,  fe  non  m'eftrn* 
fc  y mi  atterrò  ; e fintantoché  non  s’ intefè  efìèrc  ella_. 
guarita  , io  non  quietai  giorno  , e notte  , tormentando 
col  penfiero  ai  tormenti  , che  agitammo  il  mio  riueritoSig. 
Bali.  Sarei  comparfo  l'ubito  con  vn’oflcquio  tutto  giultuo 
a rallegrarmi  l’eco  delle  mie  medefime  allegrezze  , che  mi 
faccuano  , lenza  mentire  , il  più  lieto  di  tutti  gli  huomini 
in  confidcrare , eh'  ella  mio  Signor  così  grande  era  viu.t_, , 
lana  , e felice  , dopo  hauerla  io  riguardata  con  tanto  mio 
affanno  nella  fierezza  del  fuo  pericolo.  Ma  hebbi  per  meglio 
il  tacer  per  all’hora  r alpettando  di  ièntirc  , che  fi  fòfTe  in- 
teramente riftabilita  in  quello  fiato  della  l’uà  priftina  làliitc, 
ch'io  in  quel  mentre  Je  pregaua  da  Dio  j ma  hoggi  > chc’l 

P.Giu- 
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P.  Giufeppc  , & il  P.  Andrea  fe  nc  tornano  cotti  , non  è 
ftàto  politole  , che  mi  contenga  , e che  non  fia  a chiedere 
da  lei  medefima  quegli  auuifi  , che  poflòno  dare  ai  mio  go- 
dimento la  perfezione  , e la  felicità  . In  quella  congiuntura 
nu  fb  lecito  d’ tonarle  il  primo  Volume  celie  mie  Lettele,  e 
Cc  vorrà  la  mia  torte,  che  trottino  1 ’approuazione  «.lei  Mon- 
do , io  gioirò  d' hauer  pofto  per  effe  ut  euiuutza  degli  huo- 
ntini , che  fono 

Qi  V..S.  IH.  &c. 


Al  McdtCtmo  l 

LA  Lettera  humaniflìma  > con  cui  V.  S.  IH.  s’  è de- 
gnata fignificarmi  d' hauerc  accalata  la  Signora  Lillà- 
betta  col  Sig.  Conte  Angelo  I tori , è ftata  riccuta_, 
da  me  con  allegrezza  pari  ali’  honoie  , che  conoico  di  ricc- 
uere  a vedermi  nel  numero  di  quei  tcrui , che  più  hanno 
d'uttereflè  , e d’oflèquro  con  la  tua  Cala  . Mi  rallegro  dun- 
que diuotamente,  e riuercntementc  leco  d’vn  lucceflò,  che 
le  ridonda  di  tanta conlolazione  , e prego  Dio,  che  gli  ef- 
fetti , i quali  nc  ìeguuanno  , tengano  in  vna  perpetua  feli- 
cità la  Signora  Spola  , e V.  S.  ni.  in  vn  continuo  godi- 
mento a veder  collocata  così  ceduamente  vna  figlia  nguar- 
deuoie  per  tante  nobilissime  qualità.  Giach’  ella  tiene  in  co- 
si tàuorito  concetto  la  mia  lcruitù  i non  voglia  laiciaria_» 
tèmpre  lenza  cicrcizio  , ma  degnili  comandarmi  alle  volte, 
che  ne  la  fuppUco  j e le  Io  riuercnza. 

Al  Sic,  Cardi  hai  Ciaccm  Nini . 

IMiei  occhi  per  le  tenebre  di  ventitré  , c più  anni  haiu 
trasfiifo  > come  per  contènto  , ai  turni  del  mio  lpirito 
tanto  di  olcimta  , ch’io,  gei  che  non  pollò  vedere  il 
Mondo  , non  làpeuane  fermai  apprendere  i fuccdlì  più 
di  quel  che  fi  t«ccia  «a  vn’huomo  , eh’è  o lenza  fenfo  , o 
cadàuero  . Ma  in  quello  giorno  all’auuiiò  , che  ia  Pòrpo- 
ca  in  Vottra  Lnuncuza  habUa  finalmente  hauuta  quella  lu. 
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ce  , che  dalla  prudenza , e dilezione  del  Pontefice  alletta- 
vano gli  huomini  come  infallibile  > io  conoico  > che  non 
lòno  ne  morto  » ne  inftupiiito  . Pcrcioche  ne  godo  d'vn 
contento  incomparabile  , e eh’  io  non  n tenta  , lo  può  làr 
credere  la  temerità  mia  medefima  di  comparire  all’  Em.  " 
Voftra  lenza  pur’ vn‘ ombra  di  mento  , fc  forfè  nel  luo  be- 
nigno penfiero  non  mi  fa  meritar  qualche  poco  la  clemen- 
za di  S.  B.  per  quelle  grazie  > ch’io  più  volte  hebbi  l'hono- 
re  di  riconofcere  , e d’adorare  a'  fuoi  làntifllmi  piedi  col 
mezo  dell’  Em.  V.  Comunque  però  fi  fia  . perche  firmo 
in  tempo  di  giubilo  > che  vuol  dire  m congiunture  , per  le 
quali  viene  ògn'  vno  ammetto  agli  oflequi  , io  » clic  nel 
mio. fentimcnto  profondiilìmo  d’inchinare  Vo.  Eminenza-, 
vò  innanzi  ad  ogn’ altro  » non  temo  > che  la  Ina  gencrofi- 
tà  fia  per  rilòlpingermi  come  feruo  inutile  » e fconolcui- 
to  . Mi  rallegro  dunque  diuotiflìmamentc  con  l’ E.  V.  del- 
ia fua  promozione  al  Cardinalato  , e fe  a così  grande  au- 
uenimcnto  le  ne  accoppieranno  altri  ancora  fortunatittìmi , 
c numerofi  alla  fua  gloria  > e alla  l’uà  felicità , io  pur’  haurò 
cuore  da  gioire  in  vedermi  riulcita  non  infedele  quella  fpe- 
canza , che  altamente  ne  concepilco  » e retto  in  farle  humi- 
lulima  riucrenza . 


Di  Gubbio. 

Al  St£.  Fratuefco  Maria  Galeotti  Con  filiere  dii 
Serenijfmo  di  Forma . 

CHe  l’Altezza  di  cotetto  Duca  Sercnifiìmo  habbia  tra- 
sferito V.  S.  dalla  Carica  di  fuo  Configlicrc  in  Par- 
ma a quella  parimente  di  Configlicrc  in  Piacenza, 
è vn  faccettò  , che  a lei  porterà  con  l’vtile  molto  di  glo- 
ria , come  a me  hà  prodotto  già  col  piacere  non  poco  di 
felicità  . E benché  per  vn‘  huomo  , eh’  è afluefàtto  a viue- 
xe  «elle  tenebre  , la  fortuna  più  non  habbia  ne  fplendori , 
ne  vezzi  » la  mi/cria  nondimeno  • ch’io  lòffio  , non  è nel- 
la mia  ajpprenfionc  di  condizion  così  dura  » che  mi  renda,, 
infcnfibile  alle  profpctità  di  coloro  , che  mi  fon  cari . Pri- 
«uch’jo  hauefa  l'honore  di  vedermi  eoi  matrimonio  di 

v.s. 
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V.  S. . tanti  anni  fono  , legato  agl’  intcrcrti  della  fua  Cafa  , 
trouauami  chiamato  à quelli  della  fua  virtù  , in  maniera^ 
che  e per  elezione  , c per  debito  conuicn  , ch’io  partecipi 
de’  iùoi  auanzamenti  > e che  glieli  defideri  con  paifione  al 

Sari  di  chiunque  le  fi a od  obligato  , o congiunto  . Di  que- 
o dunque  così  riguardeuole  porgo  a V.  S.  le  mie  congra- 
tulazioni  con  vn  cuor  tutto  grande  , e tanto  più  volentie- 
ri , quanto  Ipero  » ch’ella  col  vedermi  gioir  del  filo  bene., 
fia  per  volerlo  a me  ad  vn  legno  » che  baiti  a compenfar- 
mi  quello  > die  voglio  a lei  nella  tenera  diuozione  , che  le 

}>rofcfTo  . Vengo  però  così  tardi,  che  , fc  la  lettera  potefi 
è arro/fire  , li  ne  vergognerebbe  , quando  Jc  giugno  innan- 
zi! ma  io  col  credere  > che  V.  S.  folle  per  eflcr  qui  a mo- 
menti , come  mi  fupponeuano  , nc  pur  hoggi  mi  farci 
moflb  , fe  il  Sig.  Guidobaldo  Billi  l’altro  giorno  non  mi  di- 
ceria , eh’  dia  non  poteua  titornar  primache  alla  fine* 
d"  Agofio  . E bacio  a V.  S.  con  ogni  riucrenza  le  mani. 

Di  Gubbio  2.  di  Luglio  1666. 

/ 1 Sig%  Carlo  Cartari  / u notato  CenciJìcrUlt . 

IL  fdice  maritaggio  della  Signora  Maria  Virginia  col 
Sig.  Giulio  Tcodofio  Febei  non  è vn  faccetto  indifferen- 
te per  me , benché  più  hormai  io  non  fia  fenfibiliL»  , 
e delicato  ai  piaceri  del  Mondo  ;e  V.S.  111.»  che  l'ha_, 
molto  ben  prcueduto  , fi  è degnata  portarmene  la  notizia 
con  vna  lettera  tutta  degna  della  lùa  humanità  . Si  è com- 
piaciuta riflettere,  che, per efler’io  feruitor  liio  il  più  cari- 
cato di  fàuori » il  più  grande»  c ’l  piu  ingenuo  di  quanti  fia 
per  hauerne  mai  obligati  alla  lùa  beneficenza  , e virtù  » mi 
iàrebbe  fiato  importi  bile  di  non  rodere  anco  eccertiuamen- 
te  in  vdirc  » che  V.  S.  111.  hafcl  ia  accaiata  la  fua  Signora., 
figliuola  con  vn  Caualiere  qualificato  dal  ianguc  » dalle 
ricchezze  , dalla  virtù  , e dall’honore  d’eflér  Nipote  d’vru 
Prelato  cofpicuo  per  tanti  titoli  in  cotefìa  Corte»  aggiun- 
ti quegli  altri  importanti  rifpetti,  che , producendo  altamcn» 
te  le  fodisfaziom  di  lei  » fanno  maggiore  , e più  legittimo  il 
suo  fteflo  contento  . Ma  V.  S.  Ili  non  ha  pcniato  > pec- 
che 
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che  forfè  n*  è inconfa  pende,  che  per  hauer'io  tenuta  fernitftl 
con  Monfig.  Pietro  Paolo  Febei  di  fcl.  mem.  habbia  conlèr- 
uato  , e confcrui  dopo  vn  numero  d'anni  vedo  quella  Ca- 
la vna  inclinazione  tenera  , e delicata  , fc  ben  non  ne  ho 
celò  mai  conto  . On  le  ancora  quello  niotiuo  può  di  van- 
taggio sforzarla  a credere, eh’ io  non  poTa  fe  non  intrinfe- 
carmi  lènfìbilmente  nelle  loro  fcambieuoli  allegrezze  per 
hauere  a pregar  Dio  , che  le  accrclca  , dando  a’  Signori 
Spofi  vna  fclicilfima  prole  , e relto 
Di  V.  S.  llluftrniima  dee. 


Di  Gubbio  7.  di  Feb.  1667, 

A Papa  CLEMENTE  NONO. 

E Sfendo  in  giubilo  tutto  il  Mondo  Cattolico  per  l' af- 
fli nzione  di  Voflra  Santità  al  Sommo  Pontificato  » io 
il  mimmo  di  tutti  gli  huomini , ma  il  più  lieto  di  co- 
loro > che  intereflfati  nella  caufa  publica  applaudono  a que- 
lla gran  benedizione  del  Cielo  , mi  fo  lecito  di  proflrarmi 
ai  piedi  della  Santità  Voflra  , e humilifGmamente  l'adoro. 
Alla  clemenza  del  fuo  fpirito  fòauiffimo  con  fonando  Vo- 
ftra  Beatitudine  l'ardire  di  quello  fèruo  , e veneratore  per 
tanti  anni  del  fuo  nome  gloriofifllmo  , mi  riconolca  , e mi 
benedica,  mentre  vede , che  il  mio  cuore  disfatto  in  goc- 
ciole d’inchioflro  su  quello  foglio  par  , che  fi  dxlegui  tut- 
to in  lagrime  d'allegrezza  , perche  la  fua  SantiOìma  Pedo- 
na fia  nata  eletta  a tenere  il  luogo  di  Dio  con  tanta  ap- 
prouazione  delle  lue  eccelle  virtù  . Se  mille  voci  poteflèro 
ftuelkre  con  yna  fola  , guarnendone  a V.  B.  il  fuono  , oh 
come  llrcpirofo  nella  mia  ftelTa  humiltà  le  direbbe  , che  'I 
SYDl'S  OLOtqs,  vaticin.o  ben  noto  al  Mondo  di  quel  grani’ 
nuomo , fu  da  me  conolauto  per  puro  , e marauieiiofo 
Anagramma  di  fyfpiho/Us  in  prefagio  , ch'altri  non  ìàreb- 
. * c,  " Santità  Voflra  , Stella  per  gli  fpkndori  luci  lidi- 
mi  della  fua  Vita  , c Cigno  per  le  dolcezze  tutte  pure  del- 
la (ua  penna  . In  quelli  giorni  , che  non  rilucono  fc  non.» 
gioie  , c le  non  trionfi  per  Voflra  Beatitudine  , fanno  a ga- 
ia gi’ingegm  di  àconoìccre  odia  iùa  anima  grande  proro- 
gati 
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» 

gatiue  fublimi  » e fra  le  più  rare  quella  eloquenza  , ei  e hà 
dato  delle  marauiglie  alle  Nazioni  , e che  in  auuenire  darà 
degli  Oracoli  alle  Nazioni  , Se  agli  fi  e Hi  Monarchi  . Gioi- 
fca  pure  Voftra  Beatitudine  nel  iuo  cuore  innocente  d’  va, 
piacer  cafro  , come  quelli  , che  dal  Cielo  fi  pigliano  , 
gioilca  in  vedere  alla  ina  esitazione  acclamatricc  la  Terra» 
che  gridi  per  ogni  parte  , efièr  la  Santità  Voftra  quell’ Ot- 
timo , e CJemenriflìmo  Pontefice  » c‘  ha  da  rendere  alla., 
Chicià  il  relpiro  , l’ innocenza  , e la  niaefìà  de'  lecoli  più 
auuenturati . Ma  voicfle  iddio  , che  i miei  poueri  Libri  na- 
ueflero  il  merito,  e la  fortuna  di  non  perir  così  tofto  , per- 
che farebbono  alla  pofterità  manifefro,  che  delle  co le  gran- 
di ...delle  quali  per  lo  bene  de’ popoli,  per  . gli  auantaggi  del- 
la Religione  > e per  la  grandezza  della  Santa  Sede  iàrà  Vo- 
ftra Beatitudine  l’Autore  , vn  Senio  ne  fia  ftato  l’Augure, 
,vn  Cieco  il  Tirella  . Hoggi  dunque  > che  vedo  la  Tiara  de’ 
Pontefici  adorarli  l'opra  2 Ilio  Capo  , c che  perciò  delle, 
lue  glorie  immortali  ho  finito  di  tire  le  mie  palfioni , ef- 
fcndochc  altro  da  (perarne  , Se  altro  da  prclàgirne  più  non 
mi  redi,  preglierò  Dio  , che  contèruando  la  Santità  Voftra 
per  vn  limghiftìmo  corfo  d’anni,  faccia  delle  liie  belle  azio- 
ni durcuole  la  luce , e perpetua  la  felicità  ai  Pacfi  di  Giesù 
Chrifto  . E con  tutta  la  proftratione  del  mio  l'pirito  fcddiJP 
fimo  bacio  a Voftra  Beatitudine  i Santillìnii  Piedi. 

Di  Gubbio  24.  di  Giugno  1 667. 


Al  P,  Mac ftro  Raimondo  Capi^uabi  Domenicano  . 

A Gli  nuuifi  frequenti  , che  la  promozione  del  Si  e. 
Cardinal  di  Tun  vernile  acclamata  c da  Roma  , c 
dalla  Germania  , anzi  con  pubJico  grido  fi  può  di- 
re da  rutto  il  Chriftiancfimo  Cattolico  , io  hebbi  1‘  animo 
di  pigliar  la  penna  più  volte,  per  rallegrarmene  con  V.  P. 
ReuerendilTìma , dopo  d’  eflcnricrx  rallegrato  in  modo  an- 
che ecceflìuo  con  me  medefimo  , ben  ficuro  del  di  lei  go- 
dimento in  veder’  aflùnto  al  Cardinalato  vn  Principe  , che 
riconofce  J*  origine  dall’  antichiffirr» , e nobilil'sima  Cafa^ 
Capizucca . Ma,  perche  alt’  bora  io  mi  wouaua  ftrcitamcm 
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tc  impegnato  a compir'  vn’  opera  , che  rìchicdeua  graia., 
ircrta  , latciai  d adempier  quei  doucre  , che  hora  tòdisftj 
con  la  P.  V.  Renerai  lini  na  nella  congiuntura,  per  cui  do- 
ma prelcntarfi  a lei  il  Sig.  Caualier  Baldinacci . Hoggi  dun- 
que riuercntemcnte  , c viua  mente  mi  congratulo  con  lei  di 
qiicib  fua  allegrezza  , c prego  Dio  , clic  gliela  renda  mag- 
giore , & a quel  legno  , che  fpcrano  tutti  i buoni  dal  la- 
perfi  quale  Ila  1’  autoriti  , c quale  la  virtù  di  quel  gran-, 
Cardinale  , & inficine  quanto  a lei  fi  protèdi  affezionato  , 
6c  ancora  quanto  congiunto  . Giiche  Roma  non  ha  potu- 
to vedermi  fortunato  nel  Peno  di  quel  magnanimo  Perfo- 
niggio  , com'  io  dauami  a credere  fu  le  voci  publichc  per 
occafione  del  Condaue  , lpcrerò  , che  la  Dieta  Impc  riaie , 
c’ha  impedita  la  venuta  di  Sua  Eminenza  per  cllèr  di  quella 
Capo  , li  Iciolga  , c che  la  nuoua  ftagione  , come  dicono 
le  lettere  di  Germania  , mi  rechi  quella  lòfpirata  feliciti  . 
Intanto  piglierò  la  commodità,  e ’l  luogo  di  tirare  a termi- 
ne la  mia  Hiftoria  , riferbando  quella  occupazione  ai  lòaui 
frefchicelli  , c'  ho  rilòluto  d’  andare  a trouar  in  Campagna 
per  qualche  giorno  di  qticfla  State  ; ma  variino  pure  nelle 
loro  vicende  i tempi,  clfio  farò  l'empre  imuriabile  nel  prò» 
fedirmi 

Di  V.  P.  Rcucrcndilfinw  «Scc. 


Di  Gubbio. 

Al  Sig,  Carlo  Cartari  Auuocato  Conci /? oriate . 

SI  è compiaciuta  V.  S.  Illullrilfima  , eh'  io  habbii_# 
l’ honore  d’ intendere  per  minuto  dalla  lua  humauidì- 
ma  lettera  il  corfo , & i iùccelE  del  iùo  viaggio , per- 
che ha  confi  dorato  » eh*  io  haurei  , come  ho  in  effetto  , 
goduto  infinitamente  a lentirla  fra  tante  occafioni  di  alle- 
grezza relpirarc  dalle  fuc  grani  fatiche  di  Roma  lungi  da  i 
tumulti  della  moltitudine  > e dagl'  imbarazzi  d'  vna  Corte  , 
eh’  era  vicina  a cambiarfi  . Così  V.  S.  IJJuftnls.  , fapendo 
di  regnar  nel  mio  cuore  , non  tralafcia  mai  le  congiunture-, 
di  ferlèlo  femprcpiù  filo  , che  vuol  dire  di  legarlo  a dop- 
pie catene  con  le  grazie,  che  mi  nnoua  » c con  gli  obhghi , 
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ehe  m’accrcfce  . Mi  rallegro  dunque  riuercntemcntc  con. 
lei  , perche  fia  andata  , e tornata  con  quelle  felicita  di 
contento  , e di  falute  , ch'io  haucualc  augurate , pregari-i 
do  Dio  > che  voglia  prolperar  la  Perlona , c Cala  di  lei 
' eoa  auucnimenti  lémprepiù  fortunati  a milìira  del  mio  dc- 
fiderio  , che  per  quali! (ìa  grande  incontro  non. farà  maina 
finito  , ne  lòiisfatto  a baftanza  -,  e rcfto  iemprcpiù  al  nuo 
iòlito  &c. 

Al  P.  Abbate  Tr  ante fcoT" ondi  Generale  de  Cavonkl  \\ 
Regolari  di  S.  Saluatore.  ..n 

FAcciano  le  genti  di  me  , e delle  mie  ofeurità  il  giu- 
dicio  , che  vogliono  , m’ habbiano  per  huomo  , che 
apparifee  » ma  che  non  è , dicano  pure  , Ch’jcrflàt» 
vn  cadaucro  j che  farebbe  comcadirmi  vn’  eftinto  , vn*. 
infelice  , che  palleggia  dentro  i Scpolchri,  che  liabira  nel- 
le caucrnc  , incapace  de]  bene  , e l'oggetto  irremediabil- 
mente  alle  apprenfioni,  agl'  infortuni,  agli  affanni  . Final- 
mente mi  confidcrino  in  cjualunque  modo  più  hornbil«_.  » 
e più  furetto  , ch'io  dei  loro  inganno  mi  rido  , ma  non.» 
meglio  d’ajl’hora,  che  quando  Iddio  mi  rallegra,  e mi  fe- 
licita con  le  allegrezze  , e con  le  felicità  degli  Amici  r Se 
eccone  l’ efperienza . Giugnendomi  hoggi  a notizia  , che  la 
Santità  di  N.  Sig.  habbia  dichiarata  VTP.  Reu«rcndiilìma_. 
Abbate  Generale  della  lua  Congregazione  , mi  lòn  fentito 
ili  dolciflìmi  moti  l’animo  al  primo  , e folo  rcnficro  , 
c’ho  filato  (òpra  quella  elezione,  confiderando,  che  per  ef- 
fa  il  Pontefice  ha  fatto  vedere  al  Mondo  quanto  prezzi  nel- 
la P.  V.  RcuerendilTìnia  quell'  ingegno  , quel  lapere  , <l. 
quei  coftumi,  che  J’han  fatta  fènìpre  viucrc  al  decoro  del- 
ie Lettere  , c alle  delizie  de'  Letterati . Di  che  mi  rallegro 
con  diòici  in  puri  ferii  di  nucrenza  , e d'affetto , ma_. 
non  fo  elogj  alla  fra  nuoua  Dignità  , fapendo  io  , che  fe 
ben'  è grande  , nondimeno  c quella  , e qualunque  altra  fi 
fia  farà  fempre  minore  de'  fuoi  talenti , e delle  lire  virtù. 
Crclcano  dunque  in  V.  P.  R.  le  profperità  a milùra  del 
luo  gran  merito  , che  ’i  mio  godimento  farà  fempre  co- 
nolcere  quanto  errino  coloro  , che  imaginandofi , eh'  io 
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come  Cieco  vaia  d’  vna  vira  picniffi  na  di  flagelli , mi  cre- 
dono (lapido , de  inlènfibilc  alle  gioie»  come  (e  (òffe,  che 
chi  non  può  gioir  per  le  fteflo  , non  polla  ne  anche  gioire 
per  altri.  Così  io  lieto  , & auncnturato  a conhifione  di 
chi  mi  reputa  milerabilc  l'arò  Tempre 
Di  /,  P.  Reuercn  Mima  &c. 

Di  Gubbio. 

ÀI  Sìg.  Conte  Cosentino  Ranieri  Governatore  Generale 
delle  Armt , e Se/date/cbe  Ponti  fine 
in  Dalmazia . 

\ -•*  «. 

GHe  N.  Sig.  tenga  le  condizioni  impareggiabili  di  Vo. 
Eccellenza  in  quella  opinion  ringoiare  , in  cui  le- 
tiene  non  lòlo  Roma  > ma  il  Mondo  ftclTo  per  tut- 
ti quei  luoghi  , dou'ella  viua  cognita  » e lodatiffima  » ne 
faranno  eternamente  fède  incontraftabilc  a poderi  le  Ca- 
riche nobiiiifime  , c rilcuatillìme , conferitele  con  tanta  ri- 
putazion  del  Ilio  nome  > e con  tanto  giubilo  di  coloro  > 
che  le  viuono  in  lèruitù  . lo  Seruo  dell' E.  V.  il  più  diuo- 
to  , e foriè  ancora  il  più  conolauto  di  chichefìa  non  cre- 
derei d’ haucr  fin  qui  contribuiti  alla  gloria  de’  Tuoi  iuccel- 
fi  con  le  mie  allegrezze  i miei  applaiifi  a lulhcienza  » (è 
hora  non  venillì  al  acclamarle  con  gli  olìèquj  giuliui  , e 
riuerentiflìmi  della  penna  , perche  venga  decimata  Goucr- 
naror  Generale  delle  Sol  larelchc  Pontificie  in  Dalmazia. 
Confiderò  quello  auucnimento  altrettanto  gloriolò  per 
V.  E.  » quanto  lo  damino  non  già  col  l’cnlo  dei  volgo , ma 
col  giu  'iao  de’  più  lènùti,  che  (Umano  tale  impiego  qua- 
lificarillìmo  > pei  che  porti  vn  titolo  , e Mia  pi  erogatimi 
(bori  dell’viò  > perche  l’habbia  ella  riceuuto  con  vn  mo- 
do non  praticato  , c perche  nell’ appoggiar  fi  alla  lira  Per- 
fona  h.ibbia  il  Pontefice  coinendato  in  la  e la  naicira  , c 
la  virtù  . Applau  lo  a chi  difeorre  , di’ ella  è (lata  lcelta_, 
fra  Caualieri  più  legni  come  il  più  atto  a loflencre  con- 
lo  lplcndore  la  Dignità  della  Santa  Sede  > a difendere  col 
valore  la  cauli  del  Chriflianefimo  j & a guadagnarli  con- 
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fhumanità  l’affetto  d'vna  RepubJica  Regia  , c foJita  a ri- 
conolccre  con  munificenze  di  Re  il  mento  di  chi  ben  fcr- 
ue  . Vada  pure  l’E.  V.  con  piè  fortunato  , vaia  con  cuor 
non  tralignante  da  quello  de’  luci  valorofi  Antenati  a ug- 
uagliare per  la  Fede  di  Giesù  Chrifto;  e mentre  ito  io  fup- 
plicanio  la  Maeftà  di  lui , che  benedica  tutti i tuoi  paffi,  e 
tutte  le  fuc  azioni*  retto  con  la  iperanza  d’vdirne frequen- 
temente nuoue  felici  , e le  fo  riuerenza . 

Di  Gubbio  21.  diGcn.  1669. 

AÌS'ig.  Conte  Pirro  Grazi  ini  "Re fidente  del  Serentjjimi 
di  Modani  in  Venezia. 

GLi  Antichi  collocarono  la  fortuna  come  Dea  nel 
Ciclo  , e V.  S.  IlluftnfTìma  pur  come  Nume  la  col- 
loca nella  Corte  per  fare  , eh'  io  contribuilca  i 
mici  inchioftri  alla  fuperftizione  de*  fuoi  . Se  però  dia  o 
da  fchcrzo  . o pur  fui  lerio  fauclla  * io  non  lo  dilcernoj 
ben  m’ accorgo , che  ciò , che  deile  due  profperità  numero» 
fé  le  piace  di  conce  lerc  a quella  cicca  Deità  * defraudando- 
ne il  proprio  merito  » è vna  pura  illufionc  , vna  bella  le- 
zione della  mo  Jcftia  . Così  V.  S.  111.  con  vn’oltraggio  in* 
nocente  oficnle  le  mcdc'ìma , c offende  ancora  i fuoi  Prin- 
cipi > come  lè  a occhi  bendati  dilpenlàflèro  iòpra  di  lei  le 
loro  beneficenze  . "Se  mi  fòflè  noto»  ch'ella  alidade  gonfia 
di  fatto  , come  mai  non  andò  * piglierei  in  piacere  di  fc- 
con  larle  l' humore  , contando  in  lei  ad  vna  ad  vna  le  doti 
egregie  , che  la  fanno  Ichcrzar  nel  cuore  di  quella  fortu- 
na * che  le  arride  così  propizia  . Siali  dunque  piu  a mio 
propofito  il  Jire  , che  V.  S.-  IUuftriilìma  , dandomi  parte 
con  la  liia  humaniflìma  lettera  d’ edere  fiata  eletta  in  Gen- 
tilhuomo  Rcfidenrc  di  cotcfta  Altezza  alla  Rcpublica  di 
Venezia* ha  voluto,  ch’io  elperimcnri  , che  fé  gli  honori 
mutano  i coftumi,  li  mutano,  come  diceua  colui, ne‘  zap- 
patori della  terra  * e non  ne’  Caualieri  della  fua  qualità . 
Intraprenda  ella  pure  il  luo  camino  con  allegrezza  , vada 
felice  calcando  le  vtftipic  del  luo  f.tmofilCmo  Zio  a farli 
con  nuoui,  c rari  feruizi  benemerita  lemprcpiù.  delia  Scre- 
njjEuu  Cala,  di' io  pieno  così  di  giubilo,  come  di  Iperan- 
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zc , c d' ©Acqui  «II*  auuilb  di  quello  Aio  recente,  e auuen* 
toratnfimo  incontro  me  ne  rallegro  con  lei , e prelàgo 
delle  lue  glorie  rcfto  accarezzando  le  mie  meddìme  nella., 
felicità  , che  riceuo  a riconolccrmi  d' vn  fuo  paci , cioè 
Di  V.  S.  Iilultmììuu  dee. . . 

< : .'j 

-■*  v.  Di  Gubbio  ai.  di  Gen.  i66g. 

Al  Slg . GtAcomo  Albano  Ghìbbtfi  foggi  Profejfìrc  cfElt- 
quen\a  nell a Sapienza  dt  Roma . 

CHe  la  Madia  dell’  Imperator  Leopoldo  per  Tuo  Di- 
ploma a marauiglia  graziolò  habbia  infignito  il  Sig. 
Giacomo  Albano  Ghibbcfi  della  Laurea  di  Pocta_, 
Ccfarco  col  dono  d’ vna  nobile  Collana  d'oro , ornata  da_« 
ibeJliiTìma  Medaglia  dello  Aedo  prcziolò  metallo  , c la  no* 
udla  , c'  hoggi  la  Fama  và  diuuigando  nella  Rcpublica  de* 
Letterati  per  chiamar  l' inuidia  ai  folpiri  , la  Virtù  agli  ap- 
-plaufi  , i Tuoi  Amici  alla  gioia  . E certamente  qudVÌiono- 
re  giunto  a V.  S.  dal  primo  di  tutti  i iMonarchi  della  Ter- 
ra larà  eternamente  per  lei  di  gloria  grande  , e tanto  piu 
illultrc  , quanto  più  pompalo  , e quanto  più  rimarcabile  • 
Te  fi  confiderà,  che  le  viene  in  vn  lecolo,  il  quale  d’huo- 
mini  (deliziati  è per  auuentura  il  più  douiziolo  di  quel  che 
fieno  flati  giammai  i l’ecoli  tralcorfi  5 e pur’ ella  in  quella 
bella  moltitudine  , in  quella  gran  confufionc  dall’  autorità 
d’ vn’ Augulto  è diftinta  Ira  gli  altri,  c coronata  coniti 
il  più  degno  . Vorrei  dire,  ch’io  in  quello  importante  liic- 
ccilo  mTntrinfeco  più  d' alcuno  de'  luoi  Amici  più  interefi 
iati , e giurerei , che  ne  godo  al  pari  di  lei  medefima  , ma 
temo,  che  gli  eccedi  deli’ allegrezza  in  vn’ huomo , che  fi 
reputa  incapace  a gioire , non  fi  giudichino  o mentiti , o 
fofpetti  , c pur’ è vero  , che  giubilo  , e che  trionfo,  come 
le  quei  nobiiiflìmi  Allori  inghirlandalTcro  le  mie  tempie  . 
Se  ben  fon  morto  al  Mondo  , non  è perciò , eh'  io  non_. 
viua  nel  Mondo  ; fe  conuerlo  con  gli  huomini,  comcpof- 
fo  dimenticarmi  d’ edere  humano?  ho  le  mie  debolezze  nel- 
la natura  ,i  mici  mouimenti  nc‘  fcnfi,e  non  edcndola  mia 
anima  leparaw  dalla  materia  « come  pollo  non  prouar 
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quegli  effetti  > eh’  ellà  produce  nel  corpo  , onde  con  l’ in- 
tendimento , con  1*  imaginazione  , c con  la  volontà  io  non 
corra  a quegli  oggetti»  che  mi  vezzeggiano,  e che  m'ag- 
gradano ? Ben  conofco  , che  cotali  trasporti  fono  fempre 
colpevoli  in  vn’huomo  , che  dee  tenerli  lontano  dagl’im- 
pegni delle  creature , e dagli  ftrepiri  del  Mondo  ; ina  que- 
llo è vn  male  > da  cui  non  ho  voluto  » o non  ho  laputo 
mai  guarirmi , così  lòn’io  delicato  in  rilèntirmi  agli  auue- 
nimcnti  ftraordinarj  delle  perfone  , nelle  quali  coftumo  di 
venerare  non  meno  1*  amicizia , che  la  virtù . Se  così  è , fa- 
rà parimente  vero  » che  mi  brilli  il  cuoce  di  contentezza  in 
vedere  tanto  arricchito  di  luce  il  gran  merito  di  V.  S.»  c’ho 
per  viò  di  chiamare  mio  prcziofilìimo  , c diletti /fimo  Ami- 
co per  le  carezze  , che  vn  tempo  mi  compartì , per  gli  ho- 
nori , die  mi  prodigò . Anzi  come  iàrà  pollìbiie  > che  non 
mi  riempia  moìto  più  di  baldanza  in  riflettere  , che  fi  va- 
dano così  bene  verificando  i vaticini , che  a V.  S.  feci  d’In- 
ghilterra , fono  già  dnque  luftri , all'horache  la  inuitai  a 
pallarfcnc  in  Roma,  come  a luogo,  ouc  più  che  in  altra», 
parte  del  Mondo  fi  vedono  i trionfi  della  Virtù , per  dar  co- 
gnizione ■ «Se  elèrcizio  alle  lue  belle  qualità  ? Ma  , quando 
ancora  non  foflc  il  fuo  proprio  intcreflc , farebbe  il  mio  mc- 
defimo  , che  mi  taccile  così  giuliuo  , veggendo  accredita- 
to altamente  vn’huomo,  che  lu  dato  credito  a me,  vn’huo- 
mo , i cui  inchioftri  autorizano  i mici  , la  cui  amicizia,  mi 
honora  , ia  cui  ftima  mi  fa  finn  abile  c fra  le  noftre  , t. 
fra  le  ftraniere  Protùncie  - Or  dunque  nclTiuio  è per  creder 
mai , eh’  io  fia  ne  bugiardo  , ne  /pergiuro  , fe  ratifico  ciò 
che  ho  detto  , prorclìando  , e giurando  , che  alle  buone-, 
nuouc  ,chc  poco  dianzi  portò  qua  Ja  Fama  d'vn  Letterato 
tanto  a me  caro  , io  mi  rallegri  lènza  moderazione,  cchc 
metta  perciò  in  tenerezze , in  cordialità  , in  oflèquj  il  mio 
Spirito , c le  mie  vifeere  per  rallegrarmi  col  mio  Sig.  Ghib- 
©efi  , fi  come  fo  , perche  la  fila  penna  fia  volata , e giun- 
ta fino  al  Trono  de'  Celàri  . Reno  con  quella  ufkllìwi^ 
non  meno  allegro  , che  gloriolò,  perche lòno 
DtV-S. 
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Al  Sig.  Conte  Raffaello  Gabrielli  Sergente  Maggior  di 
Romagna . 

LE  fortune  di  V.  S.  Illurtrilfima  J’vna  dietro  all’altra  ca* 
minano  con  vn  palio  , ch’è  vna  felicità  per  coloro  » 
clic  a lei  vogliono  bene  ; ma  quanto  lidio  vorrà» 
ch’io  , che  viuo  Seiuo  fuo  tanto  diuoto,  le  vola  fiorire  in 
colmo  ? Mentr’  ella  fi  troua  ancora  in  qualità  di  Sergente 
Maggiore  della  Romagna , la  iòmma  prudenza,  e benigni* 
tà  cfi  N.S.  ha  desinato  al  carico  di  lei  la  Tenenza  Genera* 
le  della  Cauallcria  delle  tre  Prouincie  Bologna,  Ferrara, c 
Romagna  in  vece  del  Sig.  Giouanni  Cellefi.  Vorrei  diro» 
che  per  quelli  buoni  l'ucceifi  di  V.  S.  UJuftrils.  go  !o  con», 
vn'  allegrezza  infinita  » e che  lcco  ancora  con  vu’ofièquio 
infinito'me  ne  congratulo  5 ma  che  ho  io  bifogno  d’cipri- 
mcrmi  in  colà  , che  già  da  lei  è fiata  così  giudiciolamcnto 
preceduta  , e così  amoroiàmente  gradita  ? Quelle  voci 
dunque  , che  ho  da  lpendcrc  per  V.  S.  illuflriffima  , affin- 
che  non  fieno  ozioic.  & inutili, voglio  più  torto  adoperar- 
le con  Dio  , pregandolo  , come  l’Ilo  pregato  , c lo  pre- 
gherò inceflàntemcnte , che  gli  piaccia  con  le  prolperità  di 
lei  rendere  la  tua  nobilifiìma  Cala  a quella  colpicua  con  li- 
zione,  nella  quale  l’han  veduta  rilucere  i fecoh  trapalìaii . 
Elcforiuercnza. 

Di  Gubbio  14.  d’Ott.  1669. 

Al  Sig.  Cardinal  Giouanni  Bona . 

LA  cecità  de’  miei  occhi  , che  mi  rende  infcnfibilc  a_» 
tutti  1 piaceri  della  Terra  , hoggi  non  ha  forza  da 
impedirmi  , che  per  la  gloriola  promozione  di  Vo. 
Em.  al  Cardinalato  io  non  gioifca  in  vn  modo  così  fuori 
dell’  or  linario  , eh’  è di  marauiglia  a chi  lo  vede  nell  u 
mia  fronte  , c gli  Amici , che  lo  vedono,  fi  congratulano 
con  elfo  me  di  quello  auucnturatillìmo  lucceflo  , come», 
d' vna  mia  felicità  . Ma  eglino  la  cagion  più  legittima  , t, 
più  intrinfeca  non  n:  dilcernono  , come  quelli  , che  alle 
regole  dal  Mondo  formano  r loro  giudrej . Godo  veramen- 
te 
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te  non  perche  d’ alcun  bene  io  lulìnghi  la  mia  fortunale, 
eflendo  incapace  di  rutti,  ma  perche  conoico,  che  le  vir- 
tù eccelle  di  Vo.  Em.  polle  così  in  altezza  daranno  vna_, 
bella  luce  nella  Chnftianità  alla  riputazione  dei  lacro  Col- 
legio , alla  grandezza  della  Tanta  Sc  ie  , & alla  gloria  me- 
defima  di  Dio  , per  la  quale  l’Em.  Vo.  ha  latte  tante  fati- 
che. Laonde  quello  vinco  rifpetto,  per  cui  così  altamen- 
te railcgromi  con  me  Hello , fa , eh-  io  humiimuire  , & ol- 
fequiofàmente  mi  rallegri  anche  con  Vo.  Em.  della  prelèn- 
te liia  datazione  5 ma  non  potendo  dire  tutto  quei  cho 
vorrei  in  el'prclfion  del  mio  giubilo  , la  lupplico  a de- 
gnarli , che  alla  mia  penna  io  lòflituiTca  la  voce  del  Sig. 
Francelco  Muzio  Conucntini , Signore  flimatilfimo  in  co- 
tclla  Corte  per  la  nobiltà  del  lingue,  per  l’innocenza., 
de”  collumi , e per  la  cognizione  di  varie  Tcienze  , fpecial- 
mente  delle  Legali , perciòche  come  quegli , che  viue_» 
dentro  il  mio  cuore  , vedendone  tutte  le  azioni  , dirà 
quanto  quella  felicilEma  congiuntura  m’habbia  fatto  ap- 
parire 

l>i  Vo.  Eminenza  Scc 


Di  Gubbio  6.  di  Dee.  1 669. 

Al  Sig.  Conte  Pietro  Gabrielli  Gouer tutor  delle  Armi 
Ai  Ci  ut  t ah  cechi  a. 

QVale  Ila  il  mio  giubilo  per  Taccafamento  concililo 
fra  il  Sig.  Conte  Erancelbo  Maria  , c la  Signora 
-Lauinia  Bolli,  già  V.  S.  llli.ili  filava  me  lo  vede  bril- 
lar nel  volto  , prima  di  leggerlo  in  quella  lettera  , mentre 
sa  , che  fra  i molti  motiui  , che  poilbno  farmi  godere  in 
modo  ftraordmario  di  quello  felice  fucceflò  , i no  de’  più 
forti  , e de’  più  legittimi  Ila  il  rilpetto  medefim©  della  Pa- 
tria. Perciòche  amandola  jo  con  le  vifccrc  di  figliuolo  , < 
al  legno , che  ad  ogn’vno  è palclc , non  fi  può  credere 
il  mio  defiderio  fe  non  infinito,  che  fi  conferui,  c fi  rcr- 

J*etui  in  quella  Città  lo  fplcndore  d’vna  Famiglia  anuduf- 
ima  , e famofifììma  , hoegi  maflìmamente  , ch'io  più  la 
conofccua  in  bilògno  di  fucceffionenclla  Sdiiatta  di  V’.S.  ili 
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Le  pedone  da  bene , che  delle  cole  lodcnoli  parlano  Tem- 
pre con  lode  > dicono,  che,  le  i collumi  vniformi  del  Ma- 
rito, e della  Moglie  fanno  la  felicità,  e le  delizie  de’ ma- 
trimoni, il  Sig.  Conte  è per  trottare  nella  iua  cada  vnio- 
nc  tutto  quello  , che.  piu  di  giocondo  ha  la  vira  , più  di 
dcfhlcrabila  la  fortuna . Quella  è voce  di  popolo  , c pe- 
ro di  Dio,  perche  qui  non  ci  c chi  non  làppia,  che,  le 
in  elio  Signore  fi  riguarda  l’amabilità,  c placidezza  delle 
maniere  » l 'integrità  della  vita  , la  moddtia  del  volto , e 
li  ditiozionc  dello  lpirito , quelle  medefime  condizioni lò~ 
no  le  doti  più  beile  , c gli  ornamenti  migliori  , che  la_» 
Signora  Spola  c per  portare  con  cflòlei  alle  proferiti 
«Iella  Caia  Gabriella  . Ma  io  , per  non  parere  , che  pre- 
tenda d’  intrinlccarmi  troppo  nelle  contentezze  domeni- 
che di  V.  S.  111. , palpando  piu  volentieri  all’oflcquio,  vengo 
e riitercnte , c diuoto  a goder  con  lei  de’  iiioi  medefìmi 
godimenti  , che  pur  mi  figuro  grandiisimi  . Et  affinché 
poffii  ella  rallegrarfi  più  appieno  , voglio,  che  damefiap- 
pia  quel  che  dagli  altri  non  può  fapcre  , maitre  ncfllmo 
s’ è impolucrato  dentro  gii  Archiuj , come  ho  fàtt’io . Vo- 
glio dire,  chela  Fanciulla  dedinata  Spola  al  Sig.  Tuo  fi- 
gliuolo è vlcita  da  vna  Cafa  di  grande  , e chiara  antichi- 
tà . Poiché  d' clTa  fi  frollano  memorie  fin  da  quegli  anni , 
quando  incominciano  a trouarfi  Icritture  publiche  , cioè 
fin  dal  principio  del  mille  di  Cimilo  nato  , ma  non  pri- 
ma , perche  de'  lecoli  più  lontani  non  fe  n'è  conlèruata_# 
veruna  nella  noltra  Città,  eli endoui  perite  tutte  per  quelle 
infelici  cagioni  , per  le  quali  parimente  tutti  gli  altri  luo- 
ghi d’Italia  ledano  prilli  delle  loro.  Qucda  Famiglia  è cer- 
tamente riguardeuole  per  vn  principio , che  giudifica  di  lei- 
cento  lèttanta  , c più  anni  , per  gii  huomini  illuftri , che 
ha  prodotti,  per  le  ricchezze- , con  le  quali  ha  fiorito,  c 
fioriicc  pur’  hoggi  nel  lecco  ramo  della  medefima  Signora.,, 
Spola  , e per  le"  parentele  , che  col  mezo  de’  matrimoni 
tiene  di  varie  famiglie  nobili . Fra  le  altre  iono  gli  Andreo- 
]i  , gli  Arcangioli  , gli  Armanni  , i Barzi , i Beccoli , i 
Bifcaccianti  , 1 Conti  Cantalmaggi  , i Conti  Carbonaii!-#  > 
i Conti  Falcucci , i Ghirelli , i Guelfoni  , gli  Honicdei  , i 
Marioni , i Nuti,  i Pamphilij,  gli  Vgolini,  lenza  dire  del- 
le più  antiche  > come  tiuono  i Crefcoli , Famiglia  nobilif- 
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finta , £ ilhltrara  da Luogotenente 

Generale  di  quel  Principe  » con  la  cui  Cala  tenne  tanta.» 
emulazione  .a  Cala  Gabriella  , dico  Guidantonio  di  Mon- 
tefeitro  lcccndo  Signor  di  Gubbio  , d' Vrbino  » d'  Atllfi  , 
di  Forlì  » di  Forumpopoli , di  Cartel  Durante  <5cc.  , Duca 
di  Spoleto  , Gonfaloniere  , e Capitan  Generale  di  Salita^ 
Chielà  1 e gran  Conteftabile  nel  Regno  di  Napoli . La  ge- 
nealogia poi  , che  d’ erta  Signora  Spola  ho  canata  da’  pu- 
biici  inftrumenti  , ha  l’ ordine  , che  legue . Pietro , che  vi- 
ueua  in  Gubbio  ne’ primi  anni  del  mille,  fu  Padre  di  Ragi- 
neno  cnunziato  col  nome  de  Billo  in  vn’  inftrumcnto  dei- 
]•  Archiuio  di  quella  Cattedrale  per  mano  di  Leone  Notaio 
del  tosò.  Di  lui  fi  genero  Bertraimo  Padre  di  Raginerio  » 
di  cui  nacque  Stefano  nel  1160  Padre  di  Bertraimo  . Fi- 
gliuolo di  Bertraimo  fu  Pietro  altrimenti  Raginerolo  , che 
procreò  Giacomo  nel  1250.  Nelle  memorie  deli’Archiiuo 
Segreto  del  Palazzo  fi  troua  più  , e più  volte  nominato 
quello  Giacomo  coi  titolo  di  Domina*  , c appariice  dalle 
medefime  , di’ egli  haueua  gran  parte  negli  affari  più.  im- 
portanti della  Patria  in  compagnia  d’  altri  delle  principali 
Famiglie,  fpecialmcnte  de*  Gab.ielli,  cfìèndoche  aU’hora^ 
la  Città  lì  gouernalTè  in  forma  di  Republica  . Delio  lidio 
Giacomo  tu  figliuolo  Papero  , del  quale  fi  fece  Angelo  nei 
132+  Padre  d’vn'  altro  Giacomo  . Di  coltili  fi  generò  Pa- 
lcuccio  Padre  di  Angelo  nel  i?9a  > c di  Angelo  iti  figliuolo 
Giouanni  nel  1428  , che  procreò  Angelo  Padre  di  Giouau* 
ni  » il  cui  figlino  o fu  Melchiorre  Padre  di  Filippo  , il  qua- 
le genero  Giouanni  nel  1503  Padre  di  Vincenzo  nel  i$3<S. 
Di  Vincenzo  nacque  Liuio  , clic  procreo  Alt-filandro  Padre 
d*  Arcangelo  , il  cui  figliuolo  tu  rrancelco  Maria  , gioui- 
netto  di  così  grande  aipcttazione  f er  la  lua  vita  innocen- 
tilfima  , per  la  marauigliolà  capacità  dell' ingegno  , e per 
la  rara  cognizione  delle  Diurne,  de  hu mane  ìetiere,  ch’el- 
iendo  mancato  quattordici  giorni  lòno  lalcio  nella  Città 
vn  duolo  infinito,  e tale,  che  non  ha  poruto  meglio  tem- 
perarli , che  col  piacere  dei  maritaggio  rtabilito  fra  la  Si- 
gnora Laumia  di  lui  lòrella  , e '1  Sig~  Conte  Francelco  Ma- 
ria , Signore  vniuerlàlnicnte  amaro  , e lhmato  per  le  lue 
riguardcucli  qualità  . 1 ddio  benedica  quello  facro  nodo  , 
come  unti  i buoni  defiderano  , & io  Piu  d‘  ogn'  altro , per- 
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che  più  d’ogn’ altro  fono  della  Cafa  Gabriella  > Se  in  ifpe- 
cialirà 

Di  V.  S.  Illuftriflìina  & c. 


Di  Gubbio  1 3 di  Dee.  1 669. 

A Monfig,  Ottàuiano  Corfini . 

NEI  fortunatiflìmo  maritaggio  della  Sig.  Anna  Maria 
Sorella  di  V.  S.  Illuftrmìma  col  Sig.  Conte  Alef- 
lànlro  Capizucchi  conolco  di  tener’ ancor' 10  tanto 
intercllè  > che  alla  nuoua  improuifa  , e dolciilìma  giunta- 
mene in  quello  giorno  ho  lèntito  innalzare  » e dilatar’ il  mio 
cuore  ad  vna  allegrezza  , eh’ è veramente  troppo  eccellala 
per  non  eflèr  colpcuolc  in  vn’huomo,  che  non  dee  più  vi- 
uete  ai  traffichi  delle  Creature  , c del  Mondo  . Pure  , per- 
che mi  reftano  tuttauia  delle  affezioni  alla  Terra  , confide- 
rò, che  dal  frutto  di  quelle  nozze,  come  benedette  in  mò- 
do ringoiare  dalia  mano  di  Dio  , fi  eterneranno  alla  chia- 
rilfima  , & antichiflùna  famiglia  Capizucca  quelle  glorie  , 
che  ho  io  i‘  honore  d’  hauer  richiamate  alla  luce  con  Ja_, 
mia  penna  ; e quello  penderò  mi  dà  tanto  di  compiaceli* 
za  , che  non  poffo  non  farne  ollentazionc  con  V.  S.  Illu- 
ilrùfima  in  ollequio  delia  mia  lèruitù  c con  la  fua  , e con 
quella  Cala  . Se  ben’  io  fon  Cieco , le  ben  lontano  , ho  no- 
tizia , che  nella  Signora  Spola  fanno  vn  ludo  innocente 
Chrilliane,  c lplendide  condizioni  , ma  per  iltrignerlc  tut- 
te in  vna  , è abbellita  di  prerogatiue  degne  d’atfomieliarfi 
a quelle  di  V.S.  IJlullrifiìma,  Prelato  così  cofpicuo  in  cote- 
fta  Corte  5 e quello  elogio  lòlo  potrebbe  dare  vn’argomen- 
to  larghillìmo  a qualunque  ingegno , che  per  tal  occafionc 
ne  voicflè  o cantare  Epitalamio  fpiegar  Panegirici.  E gia- 
che  sò  parimente  con  quanto  piacere  V.  S.  Ili.  per  l'atti- 
nenza nella  Pcrfona  , c per  l' agguagliala  nella  Virtù  , 
che  ha  con  vna  Dama  di  tanto  pregio  , benedica  la  Proui- 
denza  , perche  i’habbia  dellinata  in  Contòrte  a Caualiere, 
che  pur’ e vl'cito  da  culla  nobililfima,  e pur’ è dotato  di  ec- 
cellenti qualità  , io  corro  fiubiro  a rallegrarmene  diuota- 
mente , c x:ucrentementc  con  lei . Intanto  rdto  anfiolo 
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d’hauer  delle  congiunture  da  elprimerle  altre  volte  il  imo 
giubilo  , e le  nuc  congratulazioni'per  li  luoi  proprj  luccef- 
fi  , che  tutti  granii  , c tutti  prolperi  tèmpre  le  pregherò, 
tinche  viuo , per  meritare  almeno  con  quella  anione  la  glo- 
ria , c’hauró  di  viuere 
Di  V.  S.  illultrillìma  <3cc. 

Di  Gubbio  20  di  Dee.  1669. 

Al  Sig.  Conte  Àlcjf andrò  Capifuochi  „ 

DOpo  hauer'  io  ( fé  mi  è lecito  di  far  quella  iattanza 
in  lègreto  con  V.  S.  Uluftrilfinia  ) dopo  dico  ha- 
ucr'10  dileguate  varie  caligini  dell’antichità  , illu- 
tlrando  di  iplendori  la  nobiliflìma  Famiglia  Capizucca,  ho 
tempre  vagheggiata  quella  bella  luce  , come  vn  auuentu- 
ratillimo  parto  della  mia  penna,  e l’ho  vezzeggiata  nel  cuo- 
re con  vn  defi.lcrio  infinito  di  vedere  chi  di  così  fàmofa_» 
Prolapia  doueua  tralinctrerc  a’  lecoli  con  la  iucceifione  la 
chiarezza  , e le  glorie  . Onde , che  a quello  gran  fine  hab- 
bia  la  Prouidcnza  lecita  V.S.  111.,  la  qual’ è riguardcuole  per 
tanti  meriti  > 10  lo  lento  dir  dalla  Fama,  che  diuulgando  le 
fue  fèlicilllme  nozze  con  la  Sig.  Anna  Maria  Corfim  ne  fa- 
uella  in  maniera , come  le  dalla  Prole , che  ne  verrà , hab- 
bia  ad  efler  dnreuole  , e Riminola  nel  Mondo  la  memoria 
di  quegli  Anticlu  , e’han  fatto  rilucere  il  Sangue  Capizuc- 
co  anche  lòtto  climi  tirameli . Chi  sa  quanto  importi  , Fe- 
condo l’ opinione  de’  Saggi  , per  conicruare  la  grandezza  , 
la  generolìtà  , c la  virtù  nelie  Schiatte  , 1’  liaucre  il  catto 
letto  d’ vna  Dama  , che  ha  così  nell’  anima  l’ ijlullrezza.,  , 
come  nel  fangue  , giudica  V.  S.  111.  fortunata  per  hauere 
hauuta  la  forte  d’ vnirfi  al  pudico  lèno  d’ vna  Spola  , che., 
nella  propria  luce  là  rifplcnderc  così  bene  quella  degli  An- 
tenati . E certamente  chiunque  da  vicino  riguarda  nello 
fpirito  delia  Sig.  Anna  Maria  la  diuozionc,  e la  pietà  dice, 
che  non  con  piede  neghinolo  ella  palleggia  fu  l’orme  fe- 
gnatele  , quattro  fccoli  lòno,dal  grande  Andrea  Corfini , 
quell'  Heroe  di  Parafilo  , che  chiaro  per  miracoli , e per 
làntità  mode  Vrbano  Ottauo  Sommo  Pontefice  a collocar- 
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Io  fra  coloro , che  con  più  li  gloria  deliziano  nel  feno  deh 
1'  Eternità  , dichiarandolo  Santo  . Mi  io  per  offeruarc  più 
da  vicino  in  quella  Signora  le  belle  qualità  , che  l’a  lonta- 
no , la  confiderò  come  figlia  del  Sig.  Marchefè  Andrei^ 
Corfini,  e della  Sig.  Marcitela  Angela  de  Me  lici,  che  vuol 
dire  la  veggo  vlcita  da  due  Cale  , nelle  quali  il  Mondo  ri- 
conoi'ce  ciò  che  più  ha  di  rimarcabile  , e più  di  gloriofò 
la  nobiltà 5 moltitudine  di  prerogariue,  abbonianzadi  lplen- 
dori  , grandezze  , antichità  . Non  c però  mio  dileguo  in 
quella  lettera  di  far’  elogi  , ma  tòlo  intendo  di  rallegrarmi 
con  V.  S.  111. , fi  come  oTequiolàmenre  rallegromi  , per- 
che habbia eletta  in  fua  Spola  vna  Da  na,  ch’efiendole  tanto  li- 
mile per  l'angue  , c per  virtù  può  farle  lperar  delle  gioie  , 
e delle  felicità  lolite  a ritrarlì  da  quelle  nozze  , che  per 
gran  dono  del  Cielo  fi  contraggono  lira  eguali . Iddio  le  con- 
ceda all’vno  , & all’altra  a douizia  , conforme  augura  lo- 
ro vna  voce  diuinatrice  d’vn Tirella,  cioeadire  d’vn Cieco, 
di  me  , che  lòno 
Di  V.  S.  Illuftrilììma  dee. 

Di  Gubbio  20  di  Dee.  1669. 

Al  Stg.  Conte  Arduino  della,  Porta . 

LA  promozione  del  Sig.  Cardinal  Gafparo  di  Carpe- 
gna  era  antecedentemente  coYnprefa  , e riputata  in- 
fallibile dal  gittdicjo  , e dal  grido  di  coloro  , che  da 
lungi  , o da  vicino  ne  riguardammo  la  fortuna  , e ne  ap- 
plaudeuano  alla  virtù  . On  e Tannilo  , eh’  io  ne  riccuo  , 
in’  è piu  di  dolcezza, che  di  marauiglia , più  dcfidcrato , che 
nuouo  , c nel  vero  a Coniìdcrarc  , che  V.  S.  111.  fia  con- 
giunta a Sua  Eminenza  Con  doppio  , e fi  tetto  vincolo  di 
parentela  , io  godo  del  luecellò  in  modo , lenza  mentire., , 
eccefiùio  , perche  ho  degii  eccelli  nel  modo  di  riuerirla  , e 
di  bramarle  felicità  . Ne  lo  dire  quanto  il  mio  giubilo  pi- 
gli forza  in  alcoltare  le  voci  , che  grida  il  popolo  , c le 
publiche  fcfte  , che  fi  fanno  da  qtiefia  Patria  , come  quel- 
la , che  fi  ftima  interefl'ata  nelle  grandezze  d’ vna  Caia-, , 
eh’ è fiata  l'uà  , puma  d' eflèr  Romana  . Però  T antico  ca- 
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lettere  di  feruitù  , ché'm’àcquiftài  con  la  medefima  Cafa* 

{>offo  dire  ne  miei  primi  vagiti  , quando  apri)  gli  occhi  ai- 
a luce  , non  è (tato  il  mcn  pigro  a fnuouermi  lioggi  alla 
gioia  ; ma  lanciando  la  mia  da  parte  , mi  rallegro  col  Sig. 
Conte  Ardicino  della  Tua  , e gliene  auguro  delle  maggio- 
ri per  poter*  io  , fra  quelle  adulandomi  , deliziare  quaiun- 

Sue  volta  mi  riconofco  - . 

•i  V.  S.  lUuftriflìma 

Di  Gubbio  2 di  Geru  1671. 

A Monfig.  Angelo  Ranuccì  Arciucfcouo  di  Damata , 
e Nttt:%ìo  di  N.  Stg.  al  Re  di  , 

Polonia^  . 

% i 

APpena  fi  è qui  vdita  la  dichiarazion  plaufibile  fatta 
da  N.  Sig.  d'inuiar  V.  S.  llluiìriilima  da  cotefta^, 
ìiobiliilìmaNunziamra  diSauoia  a quella  e nobiliti 
lima  , e importantiilìma  di  Polonia  > c*  ho  10  difcgtiato  di 
rallegrarmene  con  dioici  5 ma  l'ubito  mi  fon  perduro  d' a- 
nirno  a riflettere  , che  non  ho  ne  fapere  , nc  ftiJ.c , che  ba- 
lli a fare  vna  matita  oflequioia  de’  miei  contenti.  Ben  co- 
nofeo  d’hauer  capacidìmo  il  icno  per  gioire  a diimifùra 
di  quello  felice  fuccdfo  , ma  aucoia  in’  accorgo  d’hauet 
troppo  Ile.  ile  , od  inetto  l’ingegno  da  lipet’ c'fwimenie la_. 
cagione  . E nel  vero  quella  Carica  , fc  fi  con  Attera  maflì- 
mamente  nello  flato  desìi  affari,  che  occorrono,  è di  tan- 
to riletto  , ch’era  così  facile  n pretenderli  , come  maini- 
nole a meritarli  , e v.  S.  111.  lenza  che  I’habbia  prctcfV. 
l’ha  meriterà,  l'ha  confcguita  . E tale,  iogeiuentrò , che 
non  hanno  i Sommi  Pontefici  altra  maggiore  da  coronare 
il  valore  de' gran  Mimftri , fe  non  quelle,  alle  quali  per  a- 
feenderui  può  la  medefima  dare  a V.S.  III.  altrettanto  do- 
nolo  , quanto  follecito  il  volo  . Dirò  in  fine , che  qudl'- 
honore  , venendo  approuato  nella  periòna  di  V.  S.IU,dal- 
1 aura  della  Corte  Romana  , fa  ccnciccre  , che  le  è flato 
conceduto  non  con  impero  , come  ipeflè  volte  fùccedtL  , 
ma  con  elezione  > che  vuol  dire  non  a calò  > ma  con  ma- 
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turiti  dai  graoiilimo  giudicio  di  S.  B. . Ecco  dun<|uc  quali 
Tono  i motitii , che  m’ han  tralpoctato  foauemcnte  alle  ac- 
creiciute  felicità  di  V.  S.  I1L  , ma  per  effe  non  è il  mio 
cuore  così  giuliuo  , che  con  maggiore  auantaggio  io  non 
defideri  fortunata  la  l'uà  Virtù,  cioè  fino  a quel  legno,  che 
le  ho  pregato  lempre , e die  hoggt  le  auguro  in  farle  ofl'e- 
qiuofiilima  riucccnza . 

* * * I . 

Di  Gubbio  2 7 d’ Aprile  1671. 

Al  Sic.  Principe  D.Gio : Buttila,  Pamphilj . 

IDdio  , che  volle  aprire  il  lùo  feno  per  innondar  di  be- 
nedizioni 1’  EcceÙentiifima  Cala  ramphilia  innalzan- 
dola all*  c (trema  laica  delle  grandezze  , e delle  felicità , 
fi  compiacque  porre  al  Mondo  , e fceglicre  V.  Eccellenza  • 
Principe  di  tanta  virtù  e per  mantenerne  , e per  propagar- 
ne a’  lecoli  la  fUccefltone  . Io  dunque  debbo  riconoicere  , 
come  riconolco  s c come  ammiro  , per  vn’  altiilìmo  effet- 
to di  quella  Prouidenza  liiprema  la  làggia  elezione  fatta  da 
Vo.  Ecc.  d’vna  Spola  , che  le  è fimile  per  ril'plendcnriflì- 
me  qualità  , e ne  gioilco  in  maniera  che  non  pollò  noia, 
conuenirc  con  gli  altri  Scrui  per  acclamare  alle  prelènti  al* 
legrczze  dell’ Ecc.  Vofha.  Il  che  fo  con  vn  cuore  pieno  di 
fperanze  , e di  prefagi  , mentre  diuoto  , e lìipplicheuolej 
chiedo  alla  Maeftà  dello  lidio  Dio  , che  per  frutto- »-  Se  a_, 
delizie  di  quello  gran  matrimonio  rauuiui  luminolamento 
nella  fila  poderi  ca  ia  memoria  dei  due  fàmofiffimi  Pontefici 
Innocenzi  Decimo  , c ''fono  , de’  quaii  Vo.  Eccellenza , e 
la  medcfmia  Eccellenti. lima  Signora  Spola  fi  recano  a pre- 
gio d’ elitre  Pronipoti . . Et  all’ÈcceJienza  V offra  con  taii  au- 
giuj  , e con  tali  voti  profondamente  m'inchino. 

Di  Gubbio  27  di, Luglio  1671. 
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■ DI  RINGRAZIAMENTO. 

All a Mie  (là  d' Henrichetti  Maria  Barboni  Regina^ 
delti  Gran  Brettagna, 

SE  io  haucffi  così  ingegnofa  la  penna , come  V o. 

Madia  ha  generala  la  mano  > onde  le  mio 
rroftrazioni  poteflero  conrender  del  pari  con 
le  lue  munificenze  , darci  al  Mondo  vii’  el'em- 
pio  > come  i prcziofi  benefici  fi  debbano  riuc- 
rir  ne'  Monarchi . Ma  giàche  non  ho  io  a ciò  ne  merito  » 
ne  habiliri , fiami  a baldanza  il  dire , che  riferifeo  il  nobilifi 
fimo  cerchio  di  Diamanti  , con  cui  ha  voluto  la  Macftà 
Voflra  illuftrare  > e coronare  le  mie  fatiche  a mia  gloria.* 
così  magnifica  > come  le  il  piùdouiziolò  di  rutti  i tefori  del- 
la fua  Cala  Reale  fi  lòde  aperto  per  arricchirmi  . Confello 
però  , che  non  potendo  in  vn  capo  , che  non  ha  occhi  cl- 
lère  ne  auarizia  > ne  ambizione  , io  non  fon  cupido  di  far- 
mi ricco  , e non  lùperbo  di  apparire  . Se  haucili  hauuto  il 
merito  di  fare,  c che  hcuefii  fatto  quei  grandi  acquifh,  che 
fece  vn' antico  , e lapiennilimo  huomo  di  Corte*  o veri , 
o mentiti , che  fieno  , onde  mi  fi  voltile  far  credere  , che 
palleggio  lòpra  fiori  di  gell'omini  > e d’aranci  , dentro  Pa- 
lagi ornati  magnificamente  d'  arredi  , e che  cinquecento 
letti  di  cedro  lerucno  a me  , come  lemmario  al  medefimo 
Cortigiano , e Filolofio  , per  pompa  de’  miei  ripofi  > io  fra 
tanti  liipetbi  lulìì  in  accorgermi  d'  efler  Cieco  gemerei  , c* 
mi  dorrei  del  mio  diialìro  elciamando  col  bnonTobia_»  : 
quale  gaudium  erit  mihi , qui  in  tenebri s fedeo  , & lumen  Cieli  npn  vi- 
deo ? Dunque  hauendo  io  a vile  ogni  preziofita  di  quaJfifia 
cofa  del  Mondo,  haurò  (olo  in  pregio,  accarezzerò,  e lu- 
singherò il  mio  pcnfiero,pcr  lo  quale  io  col  più  profondo 
della  mia  anima  perpetuamente  riuolto  , c attentamente* 
fido  alla  M.  V.  contemplo , & adoro  la  impareggiabile  cic- 

men- 
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menza , che  s‘  è degnata  d’eferdtare  vedo  di  me  huomo  di 
tenente  » e di  iiiiferie  . Confiderò  con  le  baflezze  dei  mio 
mente  quanto  V . M.  fia  fiata  benigna  > c tenera  in  hono- 
rarmi , e confoiacmi  del  Ino  bei  dono  , eli' elicalo  di  lom- 
mo  prezzo  per  Irta  natura  , fi  rcn  le  iiiucrtiinaoile  , perche 
è vicito  dalie  lue  mani  . e in  modo  tanto  Angolare  » cho 
quando  hauciTI  punto  di  vanagloria  ( le  non  e vanagloria  > 
c pazzia  anche  ii  dirlo)  ne  conlcgncrei  la  nuoua  ai  Corne- 
rò > aiHnchc  tì  propala  le  nelle  Prouincie  d' Italia  a grandez- 
za , c a riputazion  del  imo  nome  . Cosi  làprebbe  ìa  mio 
Nazione  a qual  legno  lnbbia  graditi  Vo.  Maefta  i indori  > 
c’  ho  l'parfi.  gl’inchioflri,  c’ho  vertuti , e i trauagli,  c’ho 
lòflenuti  faticando  nel  fuo  Reai  lèruizio  agii  auantaggi 
della  Religione  come  ièruo  d’vn  Periònaggio,  per  lo  q tu- 
ie ha  la  M.  V.  hauute  cosi  forti  palpitazioni  di  cuore  ogni 
volta  che  io  vedeua  . e ved  ertalo  quali  tempre  a termine 
di  perire  sbranato  dalle  mani  di  coloro  , che  arrabbiauano 
di  vederlo  non  pur’  in  Inghilterra  , ma  viuo  . Dico  di  quel 
gran  Mmirtro  Àpoltohco  > col  cui  configlio  , con  la  cui 
opera  , con  la  cui  lòlerzia  * c col  cui  ingegno  fi  tcneuar.o 
nell'anima  pia  di  V.  M.  inferitomi  tèmpre  tanti  deùderj  , c 
tanti  progetti  di  rendei  e nella  Gran  Brettagna  libere  le  Cat- 
toliche opinioni  della  Chicfa  Romana . Ma  le  ia  Prouidcn- 
za  » che  noi  adoriamo , regiftra  ne' luci  occulti  decreti. che 
debbano  pur’vn  giorno  iiluminarfi  alla  verità,  c alia  lalute 
entelli  Regni , fàccia,  che  l'honore,  e’1  merito  ne  fia  di 
V.  M. . e nonio  ritèrbi  a’iiioi  porteli , affinché  non  habbta- 
no  tra  quello  mentre  a perderfi  milioni  d'anime  cicche  dei 
filo  caro  Popolo,  per  la  cui  laluezzi  le  lagrime  della  M.V. 
trattano  cosi  lpefib  , e così  amorofamentc  col  fuo  buon— 
Creatore  . E le  bene  lo  flato  delie  accrcfciute  contiifioni 
hog?t  non  ne  da  veruna  apparenza  , pur’  I idio  è onntpo- 
tcnìe,  è gnifto,  è milcricordiofò , celli  sa?  Ancora  quel- 
la poteinìifinia  Monarchia  , dalia  quale  V.  M.  ha  l'honore 
d' diete  vie  ita , fi  trouò  moribonda  fbrto  il  ferro  de’  tuoi 
niinici  , pericolaua  il  Re  , pcricoiauano  i popoli , quando 
forfè  di  repente  vna  fanciulla  , clic  portò  alla  Francia  la  fa- 
iute  , il  ripolò  , ia  felicità  . Quando  auuerrà  , che  Roma 
mi  raccolga  , e mi  riguardi  come  vn’  huomo  ritolto  , e- 
faluato  dai  furore  di  gente  infedele,  c barbara,  oh  quanto 
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volentieri  in  fauci lare  di  quei  fuccelfi  farò  palefe  , che'l 
Pontefice  non  ha  figliuola  più  \bbidieMe,  che  la  Sama  Se- 
de non  ha  Regina  più  offcquiola  , e che  la  Religione  non 
ha  Monarchefia  più  pia  della  M.  Volita  ! Intanto  io  culto- 
dirò  , Madama  > il  luo  regio  regalo  con  gclofia , e con-, 
riuerenza  come  vn  gloriolo  troico  » che  compenti  > clic 
imprcziofiice  , e che  nobilita  le  mie  tenebre  . Lo  terrò  ùi 
memoria  di  V.  M.  per  non  hauer  a celiar  mai  di  offerir 
voti  , lacrificj , e liipplichc  a Dio  > accicche  metta  ne’  tuoi 
Regni  la  pace  , c nel  Ino  cuore  il  ripeto  , che  farebbe^  » 
quando  la  M.  V.  vedefle  i tuoi  Sudditi  prollrati  tendere  il 
culto  , che  han  Jcuato  agli  Altari  di  Giesù  diritto  . Paf- 
fartdo  poi  il  medefimo  fuo  gran  dono  in  douiziolo  retag- 
gio a*  mici  figliuoli,  c a*  mici  polteri,  ch’c  come  le  dice£ 
lì  a’  miei  Libri  , lalcerò  loro  , clic  facciano  publica  fedo 
agli  huomini  della  ima  fède  obligata  eternamente  alle  tuo 
immortali  virtù  . Ma  oh  volefie  la  lòtte  quel  che  non  me- 
rito , ne  pretendo  , voieflè  dico  non  la  lòrte  , ma  Iddio , 
che  quelle  carte  follerò  così  auuenturatc  contra  le  ingiurie 
del  tempo  , diltruggitorc  voracillìmo  , & indifferente  di 
qualunque  cola  quaggiù  creata  , che  poteflcro  contornarli 
finche  '1  Mondo  ita  in  piedi  per  tralinettere  fino  all’vltimo 
de’ fecoli  quella  notizia,  c’ho  io  hauuta  la  gloria  di  viuerc 
d’vna  tu binne  Pnncipellà  , d’vna  Regina  la  maggiore  , c 
la  più  degna  , c'hoggi  adorila  Terra  , cioeadire 
Di  Volita  Maeltà 


DiGanteai  di  Luglio  1642. 

Humilits.  Fcdelifs.  e Vbbidicntils.  Scrjao 
frinendo  .Armanni. 

Al  Si?.  Cardimi  C amilo  P ampliti  i poi 
Prtattpu  . 

E Piaciuto  a Vo.  Eminenza  col  fuo  nobil  regalo  del 
Baccilc  • e del  Bocale  d'  argento  accrelcermi  di 
pregio  la  Penitene  , c le  altre  grazie , con  che  ha 
Voluto  1’  E.  V.»  ch’io  pur  clpcrimcnti  clementiflìmc»  e tc* 

1 D nere 
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nere  le  vi  (cere  di  No.  Signore  verfo  di  me.  Non  fo  dir  ve- 
ramente con  quanta  humiltà  > e con  quanta  gioia  infieme 
l’ liabbta  ammetto  nel  mio  penderò  , confidcrandoio  co- 
me effetto  , che  Vo.  Em.  mi  fi  efigere  della  Sua  magnani- 
ma beneficenza  , affine  di  con  lurim  per  quefta  via  fbauiffi- 
ma  , & infallibile  alia  cognizione  delle  mie  felicita  nel  pre- 
zioso potteflb  della  Ina  grazia  . Iddio  là  quanto  vorrei  dire 
in  clprcllìone  de'  mici  ofièqu; , ma  il  tempo  bricuc  , e '1  mio 
Spirito  confidò  non  mi  laida  Spazio  le  non  di  Supplicarla 
a credere  , che  benefica  vn  Seruo  , il  quale  ancorché  il 
minimo  fra  gli  altrr  di  merito  è il  maggiore  di  quanti  Vo. 
Eminenza  fia  per  haucr  mai  nella  di  nozione  , c nella  fedel- 
tà di  Sentirla  . Mi  retta  in  fine  a Supplicare  ancoravo.  Emi- 
nenza di  non  penfar  , ch’io  Simuli,  le  ardilco  dirle,  che 
qticft'honore  li  ftimi  da  me  altamente  non  Solo  , perche 
per  le  medefimo  è lègnalaro  , ma  perche  mi  viene  dalie 
mani,  c dal  cuore  d’vn  Principe,  nel  quale  il  Mondo  ri- 
ueiilce  non  più  lo  Splendor  della  Porpora  , che  la  quali- 
tà di  Nipote  d’  vn  Pontefice  , tenuto  per  vniueriàl  con- 
sento delle  Nazioni  incomparabile , e gloriolo  . Et  ali’Ern. 
Vo.  lènza  più  m’inchino  profondamente. 

Di  Gubbio. 

Al  Sig . Vincenzo  da  Loreto . 

NElla  lettera  , con  cui  a V.  S.  è piaciuto  d’ accom- 
pagnare il  Libro  delle  Sue  deliziolc  Pocfie  , io  di- 
lccrno  i tratti  delia  Sua  amoreuolezza  per  infinite 
maniere  , e nell’opera  medefima  riconofco  per  viue  ima- 
gini  le  marauiglie  del  Suo  valore  . Ringrazio  V.  S.  , per- 
che m’  habbia  dato  vn  rilcomro  così  nobile  della  memo- 
ria , che  fi  compiace  tener  di  me , e mi  rallegro  con  lei , 
perche  per  vie  così  lodeuoli  s’ incamini  alla  immortalità . 
Però  a làuellar  fra  di  noi  lchiettamente  , quel  , che  V.  S. 
tocca  di  Seneca  , dandomene  ella  licenza  , le  direi  volen- 
tieri » che  non  mi  piace . Coloro  , che  fono  di  poco  Au- 
dio , o c’  han  piu  di  contumacia  nella  ragione  , tengo- 
no, eh*  «gli  fotte  Gentile } ma  chi  ha  leggendo  acquea- 
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te  delle  cognizioni  fa  bene  , che  S.  Girolamo  Scrittore» 
eruditismo  , & oculatidfimo  l’ha  fatto  non  folo  Chridia- 
no  , ma  Santo  . Di  q ietta  medefima  opinione  furono  Fla- 
uto Dcxtero  antichiilìmo  Hiftorico  , e Tertuliano  huo- 
mo  così  ammirabile  nelle  fue  Opere  > che  gran  Moftco  dcl- 
l’ Affrica  meritamente  vicn  detto . Ma  quando  ancora  man- 
cale l'autorità  d’huomini  così  graui » ciò  , che  ne  dice  S. 
Agodino  nel  Libro  fedo  della  Città  di  Dio  > farebbe  più 
che  a baftanza  per  farci  credere  , che  Seneca  haucte  vera- 
mente abbracciata  la  noftra  fède,  illuminato,  come  fi  tien 
per  ficuro  , dall’  Apoftolo  S.  Paolo  fuo  cariflìmo  Amico, 
Porrei  qui  addurre  molte  fortiffime  ragioni , con  le  quali 
fi  atterrano  le  obiezioni  di  chi  l’ente  in  contrario  , ma  la- 
feio  an  'arie  per  non  parere  , eh'  io  voglia  far  violenza  alla 
ragione  di  V.  S.  Nel  redo  , che  la  Pocfia  , alla  quale  Id- 
dio 1J ha  fatta  nafcerc  con  vna  inclinazione,  e diipofizione 
da  fare  a fuo  tempo  miracoli , s' accoppi  egregiamente  in 
lei  con  molte  altre  faculta  , c feienze  , è vna  nuoua  giun- 
tami , anzi  vna  tedimomanza  giuratami  di  frefeo  da  Lette- 
rato di  gran  giudicio  , e già  ella  ben  capifce , eh'  io  voglio 
dire  del  noffro  Sig.  Diomede  Montcfpcrelli  . Pregherò 
Maeftà  Diuina,  che  verifichi  quedo  prefagio,  e che  intan- 
to prof  peri  le  fuc  fatiche  ; l’abbraccio  per  fine  teneramen- 
te > e le  bacio  molte  volte  ie  mani. 

• Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Cardinal  Camillo  Pampini]'  poi 
Friniipc  . 

HO  letta  la  lettera  >*\  Vo.  Eminenza  , ma  non  so  fe 
con  più  di  confùfione , e d'humiliazione,  o d’am- 
mirazione  , c di  giubilo  in  vdire  con  quali  termi- 
ni della  fua  Immanità  fempre  tenera  , c fempre  eccedente 
verfo  di  me  fi  degni  oterirmi  i fuoi  più  caldi  vfficj  appref- 
fo  la  Santità  di  Noftro  Signore  per  chiamare  il  Sig.  Caua- 
liere  al  titolo  , & alle  azioni  Hi  fuo  vbbilicn  tifiamo , c fe- 
de) iiTìmo  Seruo.  Laonde  inchiudo  qui  la  lettera  della  Sere- 
ttùfima  Gran  DuchefTa  > c prego  Dio  , che  ‘le  parole  del- 
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I’E.  V.  > le  quali,  ardite»  dire, fono  più  foaui  del  nettare  > 
quanto  le  proferilce  per  giouarc  alle  per  foie  , che  le  fon 
care,  habbiano  nello  Spirito  di  Sua  Beatitudine  così  la  forza  » 
come  l’ autorità  di  ritrarne  vtr  c letto  , che  può  dare  a me 
vn  ringoiare  , Se  innelplicabik  godimento  . Dopo  ciò  fup- 

£lico  Vo.  Em.  a credere  d’hauer  già  cominciato  ad  oblagar- 
quefto  virtuofitfimo  Gentiihuomo  in  estremo , c fi  ailì- 
curi,  che  come  di  natura  egli  c tutto  adotto, e tutto  cuo* 
ire  per  altri , làrà  d'elezione  tutto  fede,  e tutto  doueri  per 
V Em.  Voftia  , alla  quale  io  lenza  più  m'iuchino  con  pro- 
fònduEma  humiltà. 


Al  Sig.  Cardinal  Giacomo  Corrado  Datario 
di  N.  Sig. 

DOpo  hauer'  io  con  lapin  profonda  protrazione  del 
mio  ipirito  baciati  i fantafilm  piedi  di  N.  Sig.  per  la 
grazia  latrami  delti  tre  Benefizi  lenza  cura  , rendo 
a V.  Em.  con  la  douuta  humiltà  i miei  oflcquj , perche^ 
m'habbia  honorato  della  llia  protezione  , e perche  in  tral- 
mettermene  la  notizia  habbia  confenrito  , eh'  io  ini  rico- 
notea  tuttauia  con  l’honore  della  fua  benignilfima  grazia  j 
ne  lò  dire  quanto  fia  grande  il  mio  giubilo  in  veder  cosi 
dilfipati  i miei  timori  fopra  di  ciò . Ho  già  inuiati  coftà  gli 
ordini  neccflirj  per  la  ipedizione  » & intanto  lupplicando 
l’ Immanità  Angolare  dell*  Eni.  Vo. , che  fi  degni  credere  di 
non  haucr  lèruo  eguale  a me  nel  profetarle  d mozione,  obli» 
go  > e riuerenza  , retto  col  farle  humilufimo  inchino . 

Al  Sig.  Ntcolangclo  C aferri . 


I Fattori  di  V.  S.  fc  ben  mi  vengono  di  nafeofto,  nondi- 
meno pucch*  ella  me  li  difpenfi  , qualunque  ne  fia  il 
modo  , tempre  mi  faranno  pregiatiuìmi , e Tempre  me 
le  renderanno  obligato  . Ho  riccuuto  il  Racconto  delia.* 
Canoaizazionc  di  $.  f rancelco  di  Saks  lòtto  vna  coperta » 
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nella  quale  è flato  riconofciuto  fuoil  figlilo,  e fuo  parimeiv' 
te  il  carattere  del  fopraferitto.  Ond'io  > che  nelle  colè  dubbie 
ho  per  coftume  di  feguir  Tempre  1*  opinione  più  mite-.  , 
lenza  credere  , che  V.  S.  m'  habbia  Armato  immeriteuolc 
di  due  righe  per  accompagnamento  del  foglio  ho  credu- 
to più  volentieri  > che  nel  far'  il  piego  le  fi  a la  lettera  rc- 
Aata  di  fuori  , conforme  fuole  accadere  alle  volte  a chi 
ha  delle  diffrazioni  per  multiplicità  d'imbarazzi  > potendo 
edere  ezian  iio  per  la  fteffa  cagione  , che  a lei  mancafle  il 
tempo  di  potermi  ne  anche  dentiere  quelle  due  righe . Co- 
munque lìa  > è mio  debito  di  confettarmi  debitor  fuo  per 
vna  cofa  > che  flimo  cflcrmi  venuta  dalle  lue  mani  5 però 
ne  riporto  alla  Tua  cortefiaidounti  rendimenti  di  grazie  , le 
riconfermo  la  mia lèruiiù > eia  riucrifco. 


Al  Stg.  Cardinal  Carlo  Rofietti. 


INtendo  appunto  in  queft’  hora  il  modo  fàuoritiffimo  * 
con  cui  a Vo.  Eminenza  è piaciuto  richiamarmi  alia_, 
cognizione  , e mettermi  di  nuouo  in  delizie  della  Tua 
grazia  j ma  non  lo  conol  cerc  fe  a tale  forpreià  fi  a fiata 
più  grande  la  confufion  nel  roffore  , che  n'no  hauuto  , o 
la  riuerenza  nell’  applaulò  , che  n'ho  fatto  alla  lùa  infini- 
ta , & hcroica  humanicà  . Nel  tempo  fteflò  ritirando  io 
tutta  la  mia  anima  fu  la  lingua  per  an  lieta  d’ ciprimere  al- 
l’Em.  Vo.  i miei  humilifEmi  , e teneri  Icnrimcnti  perque- 
ft'honore,  vorrei  pur  dire,  ma  confonde  mi  maggiormen- 
te, t non  ardilco  per  tema  di  proferir  vna  inczzia  in  ve- 
ce d’cfplicare  vn’oflèquio  . Pregherò  dunque  Dio  , chtv 
parli  per  me  nel  cuore  di  Vo. Em.,  e le  faccia  credere,  eh* 
io  fia  nlòluto  di  viucrle  non  più  Scruo,  che  creatura-,  ; 
tale  viuerò  , ma  non  tanto  , che  mi  paia  mai  tempo  a_. 
baftanza  per  rendere  tutte  le  mie  fedeltà  alle  venerazioni 
del  lùo  nome  gloriofilììmo  , & immortale  . E con  pro- 
fonda humiltà  bacio  all’  £,  V.  la  làcxa  porpora 
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Al  Sig.  Abbate  Michele  Giu  fi  intani , 

IL  Sig.  Francelco  Muzio  Conuentini  renderà  a V.  S. Ilf. 
il  Racconto,  con  cui  ella  per  inftinto  generolò. delibo 
cuor  nobilillìino  ha  rilòluto  d'  illuftrar  la  memoria. 
d‘  vn  tuo  oflèquiofnììmo  fcruo , cioeaJrre  di  me  , che  non 
haiirei  nella  vita  piu  di  chiarezza , che  negli  occhi,  fc  non 
folte  la  bontà  degli  Amici  , che  mi  vogliono  luminolò 
a ditpctto  delle  mie  tenebre  . Ma  le  V.  S.  111.  fi  vede  tor- 
nare il  libro  in  ogni  cola  lo  ftclso  , che  a ine  ha  manda- 
to, non  le  ne  Degni  ; anzi  mi  conlenta  il  dirle  alla  Icliiet- 
ta  il  parer , che  mi  chiede  : lo  dia  volentieri  alle  fiamme# 
non  perche  il  Racconto  Ila  nulo  , e lenza  condimenti» 
com'  ella  dice  , ma  perche  ha  troppo  di  pompa  , c di  dc- 
licaturc  per  me  , che  in  verità  ruttauia  arrouìlco  , e mi 
vergogno  a parlare  d’  hauerlo  letto  . Non  voglio  però 
farmi' così  ftapido  , o così  l’chiuo  , eh’  io  nieghi  di  non,, 
hauer  hauuto  , a leggerlo  , con  la  confufione  vn  non  lo 
che  di  compiacenza  nell’  animo  , quantunque  confideri  le 
fue  lodi  non  come  lodi , ma  come  clonazioni  fattemi  da_# 
vn* Amico,  che  m'ama,  per  infiammarmi  alla  fatica  , al- 
la virtù  , alla  gloria  . Debbo  ben'  auuertirla  , che  nel  So- 
netto in  mia  lode  s'  è prelò  cquiuoco  circa  il  nome  dcl- 
Y Autore,  perche  fu  fatto  non  dal  Sig.  Carlo  , ma  dal  Sig. 
Gio:  Battifta  Cartari  Gentilhuomo  di  Brelda,  ouc  anco- 
ra fi  Rampò  , c quanto  al  Sonetto  mio  fopra  il  delirio  , e^ 
morte  di  quella  Dama  Magontina  haurei  gufto  , che  li 
mutuile  il  lccondo  verfo  del  primo  quadernario  nella  ma- 
niera fogliente: 

~ Fofco  il  Seti  , tomo  il  ciglio,  e fiero  il  volto. 
Imaginandomi , che  il  Libro  non  fia  per  ìftamparfi  , ma 
più  tolto  , ch’ella  voglia  riporlo  frà  lùoi  ferirti,  che  pur 
ciò  làrcbbc  honor  traìccn  lente  per  me  , non  le  dico  nul- 
la delle  tre  mie  lettere  , che  Ipicgano  i fucceifi  tragici  dcl- 
li  tre  miei  Amici , de'  quali  torle  non  conuerrebbe  , che 
fi  clponeflè  r almeno  co<ì  torto  , in  publico  il  nome  . Nei 
refto  mi  confcfib  a V.  S.  111.  pieno  d' obligazioni  per  que- 
lla lègnalatillìma  grazia  , che  mi  apparecchia  , e vorrei 
hauer  veramente  tutu  quei  meati  , co’  quali  ella  mi  Ivu. 

tèmpre 
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fempre  considerato  per  giudicio  troppo  molle  , c troppo 
piegneuole  , così  ancora  quei  talenti  alla  penna  > che  ba- 
lìaffero  a far  rilucere  le  liic  molte  virtù  Uno  alle  più 
lontane  Nazioni . Mi  ilo  in  diligenza  occupando  a lcruir- 
la  delie- notizie  , che  fi  degnò  desiderare  > e comandarmi 
col  mezo  del  medefimo  Sig.  Conucnrini;  ma  non  le  paia* 
no  Strani  i miei  indugi  , confiderando  , eh’  io  fon  Cieco  , 
e che  ho  lo  lpirito  diuifo  . Sappia  ella  però  , die  le  mie-, 
intraprefe  fono  d'vna  qualità,  che  mentre  fatico  peri’ vna, 
opero  nello  fteffo  tempo  per  molte  in  maniera  che  mi 
gioua  ipcrare  di  gittaric  fuori  o tutte  infieme  , o la  mag- 
gior parte  vn  giorno,  quando  meno  fi  penfa  . iddio  con- 
ienti , c prolperi  V.  S.  ILI., coni’ io  lo  prego  dei  continuo 
per  ben  publico  , c le  lo  riuerenza . 

Di  Gubbio  14  di  Maggio  1666. 


Al  Sig.  Carlo  Cartari  Auuocato  Ccntifl orlale  , 

PR.imaich’io  renda  grazie  a V.  S.  IJiuftriffima  per  lo  do* 
no  fattomi  così  benignamente  dei  Libro  , ella  com- 
porti , che  lodisfaccia  ai  comando  , che’l  Sig.N.  mi 
fa  in  quello  medefimo  alitante  di  liippiicar  J’humarutàdi  lei 
a voler  fauoririo  negli  affari,  che  ai  prelcnte  l' angustiano, 
cosi  di  compaflìonc  , come  d’ailìilenza  , e d’ aiuto  . Inter- 
pongo dunque  con  V.  S.  Ili.  le  mie  riuerenti  ihpplichc  , e 
con  tanto  maggiore  ipirito , quanto  ella  sa  , non  di  obbli- 
g.ir  me  , perche  non  poffo  elferlc  più  obiigato  di-  quel 
cne  limo  , ma  di  fàrfi  lento  vn  Caualicrc  , la  cui  virtù  è 
potente  a fare  non  femi  , ma  Ichiaui  gli  altri . V.  S.  111. 
poi  con  vn  Libro  di  Memorie  mi  ha  fatto  rammemorare* 
d vn  Perfonaggio  , la  cui  tenera  affezione  » e la  cui  virtù 
impareggiabile  non  mi  viene  in  mente  giammai,  ch’io  non 
lo  inchini  con  vn’  applaulòj  dico  d’vn  Cardinale,  il  cuino- 
me  e ramofo  , e lira  eterno  per  la  preziofità  più  degi'in- 
ehioftri  , che  della  porpora  . Quello  c il  ringraziamento  « 
che  rintanatami  a farle , e che  le  ben  non  elprdìb  dichiara 
perfettamente,  che  le  Memorie  del  Cardinal  Benuuogh  ciò» 
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natemi , e trafincflcmi  da  lei  mi  fieno  preziofe , e mi  faran- 
no continui  ricordi  a mai  non  dimenticarmi , che  fono 
Di  V.  S.  Iiiuiti.il Lima  dee. 

Di  Gubbio. 

Al  Sir.  Capitari  Nicola  Cbiauellini . 

ES  fendo  V.S.  conco  ria  con  prontezza,  e corte  fia  cosi 
grande  a parteciparmi  le  memorie  delia  Famiglia  Chia- 
uella  , che  fi  contengono  ne’  dodici  fogli  trafmel- 
finn  dal  Sig.  Ambrofi,  ho  conolciuto  quanto  la  di  lei  ani- 
ma habbia  degli  apparecchi , e delle  con  lefcendenzc  per  fà- 
uorire  i virtuofi , mentre  lènza  diicernere  in  me  ne  anche 
l’ombra  della  virtù  ha  credano  a baldanza  il  lapcre,  ch’io 
negli  altri  ne  rintracci,  e ne  palei!  la  luce.  Stimo  dunque, 
che  mi  conuenga  di  ren  'ere  a V.  S.  per  ciò  quelle  grazie  , 
che  veramente  le  rèndo  piene  d'  vii’  olfequio  diuoto  , o 
d’vna  viua  volontà,  die  naiuò  Tempre  inuariabilc  di  com- 
penfarle  quello  fauore  con  atti  di  léruitù  , purché  o dia., 
co’  Tuoi  comandamenti,  o la  fortuna  con  alcuna  di  quelle 
contingenze  , ch’è  lolita  a far  nalccre  nel  Mondo  , me  ne 
§ orga  i’opportunitàjc  le  bacio  col  fincriuerentemente  le  mani. 

Al  Sig.  Pier  Clemente  Rojft , 

VIuo  cosi  perfuafo  della  continuata  affezione  di  V.  $. 
verfo  di  me  , che  non  ha  ella  bilogno  d’attendere 
le  occafioni  per  darmene  maggior  certezza  , men- 
tre ancora  nel  filenzio  della  fua  penna  riguardo  il  fuo  cuo- 
re Tempre  amerò  , e Tempre  cortefe  in  amarmi . 1 rag- 
guagli » che1  fi  è compiaciuta  portarmi  degli  affari  correnti 
di  cotefta  Corte , mi  lon  cari  , e mi  fàrebbono  di  vantag- 
gio , lè  V.  S.  a quell’atto  della  fila  amoreuolezza  haudfel» 
voluto  accoppiarne  vn’altro  col  porgermi  qualche  congiun- 
tura di  poterla  fcruirc  , come  grandemente  defidcro  , Cj 
pregando  Dio  > die  la  feliciti  fempre , le  bacio  per  fine  le  mani. 

Di  Gubbio  1 4 di  Marzo  1667 
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Al  Sìg,  Cardinal  Carlo  Rojfetti . 


SE  a Vo.  Eminenza  ho  mai  confavate  le  fommiillom 
della  mia  anima  con  humiltà  , le  mai  alle  lue  qualità 
venerabili-ho  proieflàta  riuerente  la  diuozionc  , c iè 
ho  hauuto  mai  anhelante  il  defiderio  divedere  alle  lue  glo- 
rie proftrato  il  Mondo,  hoggiali'honorccompaxfomi  delia 
lua  humanilfima  lettera  , pollò  dire  , che  per  adempiere 
con  vita  lòia  azione  quelli  doueri , chiamando  il  cuore  al- 
la bocca,  ho  mandato  così  de'  rclpiri  , e delle  lupplichca 
Dio  , come  all'  E.  V.  delie  voci , e degli  affetti  in  rappre- 
lentazione  , & in  applaufo  a me  medefimo  del  mio  con- 
tento . L’ercioche  quando  inte/ì  , die  V.  E.  haueua  paf- 
lati  per  me  cosi  vigorolamente  , e poi  con  tanto  frutto  i 
luoi  vfhw  « dubito  riilettei , & hora  più  viuamente  confi- 
derò c 'Termi  ciò  vn’  irrefragabile  teftnnonio  della  lua  gra- 
zia  , che  vuoi  dire  ci  vna  fèlicità>c*hoio  io  (pirata  (emprc.# 
come  ymeo  oggetto  de’  miei  penfieri , come  guiderdone 
preziolo  della  mia  fede,  c come  de’  miei  infortuni  auuentu- 
ratnfi.no  antidoto  . Ma  le  l’occhio  di  V.  E.  potc'lc  hauer 
nei  mio  feno  tanto  di  accecò  da  riguardarle  mie  vifccre,  oh 
come  il  luo  lpirito  dclciffimo«c  ìoauilfiuio  goderebbe  a vc« 
dcre  ini  dentro  le  vaie  Ungenti,  d'onde  han  tèmpre  Icatu- 
nco  punitime  le  fedeltà  dei  lìio  tèruo  ! e conotèerebbc  le 
mai  era  poifibile  , eh’  io  mentili]  , quando  proteftaua  alla 
Terra  , & al  Cielo  , che  hauendo  e etto  TE.  V.  m m.a 
clementiffimo  Signore  voleua  portar  la  mia  elezione inua- 
rnbiic  lino  ai  lepolcro  nel  dileguo  coftantiiumo  d’  eter- 
narmi *■ 

Di  V.  E.  dee. 


Al  Sig,  Conte  Gioì  Carlo  Morandi , 


L 


A 1 offra  Accademia  dee  honorarfi  , cohie  in  effetto 
si  honora  angolarmente  , perche  ai  lùo  cor,  o fi  fi? 
aggiunto  vn  membro  pur  troppo  rtèuarlenX  ' 
fcgnalato  che  vuol  dire  V.ilIL,  ^ la  cWarez, 

w de  iuta!*  rilucono  raufl*mc  qualità.  Quelli  Signori 

^ que 
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que  riflettendo  al  preziofo  guadagno  , che  han  fàttoac- 

S|uiltanio  lei  , c co.ufcei lo  , eh’  io  v’ho  più  d'intejrcf- 
e che  verun’  altro  > han  .lato  il  carico  a me  di  certificarla 
del  giubilo,  con  cui  tutti  i’ hanno  abbracciata,  c dell*  ap- 
paialo , c'  han  fatto  concordemente  alle  elpreilìoni  della.. 
Tua  valorofa  , e nobiliflìina  penna  . Ala  io  , non  làpcnJo 
con  quali  torme  far  V.  S.  111.  di  tuttaciò  perfuafa  , rag] io- 
ni 1 delie  comuni , come  ielle  piu  forti  , cioè  di  fupplicar- 
la  , conforme  fo,  confammo  tutto  dinoto  a credere  , ch'e- 
glino habbiano  hauuto  tanto  d’ingenuità  in  acclamare  al  l’uo 
nome  , & alla  l’uà  virtù  , quanto  ho  io  di  verità  , ed’  ol-  , 
fequio  in  portarlene  la  notizia  . Ma  per  quello  , che  iiu. 
modo  più  precifo  a me  tocca  , quando  io  in  riflettere  alla 
mia  ritirata  di  tanti  anni  in  quello  canton  della  Terra  cre- 
dcuanai  , come  huomo  da  poco  , di  ftarmene  dentro  vna 
tana  nalcofto  agli  occhi  del  Mondo  > c fmarrito  in  ma- 
niera che  tutti  gli  huomini  na’  haueflcro  già  perduto  di 
viltà  , fento  d’improuifo  d'elTer  rimirato  da  V.  S.  111.  con 
tanti  lumi , che  ballano  a far  rilplendere  le  mie  tenebre 
benché  nel  piùdenfo  della  loro  caligine  . Non  vorrei  tut- 
tauolra  , ca  ella  , tenendomi  per  nuomo  vano  > e poco 
conolcitor  di  me  ItelTo  , fi  delle  a credere , eh’  io  non  hab- 
bia  làputo  mortificarmi  alla  iòrprelà  delle  lue  lodi  ; quan- 
do ciò  folle  , le  giurerei  , che  le  quella  lettera  hauelle  po- 
tuto arroflìre  , ne  vederla  V.  S.  111.  i caratteri d’vn  colore, 
che  le  farebbe  fede  delie  mie  vergogne,  e delle  mie  confù- 
fioni  . Ma  però  fe  penfàfle , eh’  io  vada  fuperbo  > e gonfio 
a vedermi  innafpc natamente,  e vantaggiofamente  fàuorito 
delia  lùa  grazia  , in  quello  veramente  confeflò  d,  non  ha- 
uere  humiltà  , c’habbia  badato  a rendermi  modedo  nella 

goia , e nella  felicità  , che  ne  lènto . Comunque  in  fine  li 
i , o che  tu’  ami  , o che  mi  lodi  il  Sig.  Conte  Morandi 
tutto  è fortuna  per  me  , c così  grande  lenza  mentire , che 
mi  farà  eternamente 
Ci  V.  S.  LUultals.  &c.  ’ 


Ci  Gubbio  14  di  Marzo  166 7, 
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Al  Sig . Priori  Franctfco  Benigni . 

LJ  Hnuer  V.  S.  publicate  le  ameniifime  , c nobiliillmo 
Pocfic  di  Monirgnor  Domenico  Tuo  Zio,  che  vuol 
dire  quanto  han  di  vago  , c di  vczzolo  le  Mule  , è 
yn  debito  , eli’  ella  rende  alle  ceneri  di  quell’  anima  vir- 
tuofa  , vn  beneficio  confidcrabilc  , che  là  al  Mondo  5 ma 
l’hauerlc  partecipate  a me  con  la  copia  cortelemente  traf- 
mefiàmenc  è vna  mercede  douuta  ad  vn’huomo  , che  be- 
vane contingenze  ha  dato  delle  ammirazioni  a quegl'  in- 
comparabili Componimenti  . Laonde  in  lentirfi  per  vna_» 
così  lodeuole  azione  applaudere  da  chi  conolce  , o protefla 
l’arte  del  rimare  con  bellezza  , e con  ma  citi  , fi  degni 
credere  , eh'  io  Umilmente  , benché  il  minimo  fra  gli  al- 
tri , habbia  degli  oflcquj  nelle  voci  , e negl’  mchioftri  per 
acclamarla  , c che  tutti  faranno  fedelifllme  dichiarazioni 
de]!’  Honorc , con  cui  hora  godo  di  dedicarmi  , e goderò 
tuttauia  più  d’eflcrc 
Di  V.  S.  occ. 

Di  Gubbio  9 di  Maggio  1667. 

Al  Sig.  Baldwacoo  B Aditi  Acci  . 

MI  fauorifea  V.  S.  del  perdono  , le  le  ho  fatto  deft- 
derar  lungamente  i liioi  libri  , eflèndoche  io  nel- 
la loro  lezione  fia  flato  interrotto  , efraftornato 
più  volte  da  varie  occupazioni  in  maniera  che  non  mi 
11  è latto  fcflliie  di  fbrigainxne  pi  in  a di  CjLcflo  tem- 
po , che  li  tartan  lo  a lei  con  mille  ringraziamenti  . Ho 
guftato,  lenza  mentire,  oltre  modo  quella  candidezza, c Iplen- 
didezza  d’ingegno  , che  fi  vede  ancora  negli  altri  feruti  di 
quello  Autore  , de’  quali  pur  a V.  S.  relìo  con  obligo  > 
perche  me  ne  fàcelTe  parte  con  tanta  prontezza  j c le  ba- 
cio rwerentemente  le  inani. 


3 6 Lèttere 

Al  Sig.  Pier  Clemente  Roflì. 

CHe  le  iodi  da  V.  S.  nobilmente  , c guittamente  fpié- 
gatc  in  Verfo  , & in  Troia  alle  dittine  prerogatiùe 
del  nuono  Pontefice  Clemente  Nono  fi  fien<J“dntj 
me  aicoltatc  con  gufto  » può  a lei  farlo  credere  quella  lò- 
ia ndeliione  , che  la  Santità  Sua  fia  ftata  mio  Padrone 
benigniamo  , Se  vho  di  quelli  , che  più  han  dato  di  ripu- 
tazione * e di  gloria  alle  pouere  fatiche  della  mia  pernia  . 
Ho  già  veduto  la  Tiara  di  S.  Pietro  lu  la  Tetta  di  quattro 
Car  finali  » che  tutti  m*  han  conoiciuto  > m’ hanno  ttimato , 
ni’  han  fauoritó  per  maniere  ben  itgnalate  ; ma  la  mano 
aitìflnce  , che  m’ha  lcmprc  amoroiàmente  condotto)  ha 
lai'ciato  > die  le  mie  pupille  diuenittero  cieche  , come  po- 
co atte  a iòftenerc  lenza  abbagliarli  , e lènza  pericola- 
re quella  grande  , e confufa  luce  dei  Vaticano  . Comun- 
que però  il  fia  ) c già  gran  tempo  , eh’  io  iòn  raflègnato 
al  Diuino  volere  ,•  c tornando  a Sua  Santità  » vogjia  Id- 
dio > clic  ai  niplendenti  principi  del  luo  Pontificato  corri- 
Ipondano  felicemente  i progredì  per  lòllieuq  de’  luoi  po- 
poli , e per  npolò  della  Cnriftianità  Cattolica  in  bilògni 
cosi  vrgenti  ; onde  noi  dobbiamo  pregar  del  continuo 
S.  D.  M.  , che  lo  confcrui  per  lunghiiììmo  tempo  , e che 
prolperi  altamente  le  lite  fantiifinie  intenzioni  . Il  Ritratto 
ancora  di  Sua  Beatitudine  > del  quale  V.  S.  in’ ha  fauorito, 
ih’  c giunto  defideratiflìnio  » c mi  fitta  altrettanto  più  ca- 
ro » quanto  mi  dicono  > che  fia  fitnile  5 di  tutto  rendo  al- 
la correità  di  lei  affcttuofi/Iìme  grazie  > c le  bacio  di  viuo 
cuore  le  mani . 

Di  Gubbio  8 di  Luglio  1667.'- 
\ • • 

Al  Sig-  France/comari 4 Dori a q.  Brancaleonis . 

IN  latti  è vero  , che  le  cole  fi  conlèniano  col  mezo 
Retto  , con  cui  s’ acquiftano  ; Se  hoggi  oh  quanto  au- 
ncnturata  è l’cfipciienza  > che  io  ne  io,  eh  quanto  glo- 
riola la  gioia  , che  nc  ricetto  ! Eccomi  poflèditorc  d’  vn_« 
bqxc  > al  quale  io  hebbi  la  prvuuwone  d’aipuare  lcherzan; 
- - - — - - do  jii 
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do  ; il  Signor  Curzio  , che  da  douero  me  ]’  acquiftò  , da 
douero  anche  me  lo  confèrua.edaila  lettera  , eh’ egli  m’ha 
reià  , cioè  da  tanti  lumi , quanti  lòno  iui  i caratteri  , lo 
conolco  , e ne  benedico  la  mia  fortuna  . Ma  per  non.» 
mentir  veruna  cofa  mi  biiògna  qui  confettare  , che  le.» 
io  làpelìì  edere  (lata  l’critta  vna  carta  di  tanti  vezzi  da  al- 
tra  penna  > che  da  quella  dorata  del  mio  gentiliffimo  , e 
genero  filfimo  Signor  Doria  » non  haurci  così  adulata  la_» 
mia  credulità.  Voglio  dire, le  inchioftri  tanto  preziofi  fol- 
lerò fcat  uriti  da  vna  forgente  men  pura  , che  dal  cuorej 
di  V.  S.  HluftrifTìma , crederei , che  fi  fodero  colati  lopra 
quel  foglio  > non  per  arricchire  con  le  lodi  , ma  per  far  • 
veder  più  mendica  la  pouertà  de’ miei,  mentre  lo  , che aiv» 
cora  lodan  o fi  biafima  . Così  vna  lettera  di  fcherzi  con 
vna  ri  (porta  di  fellemi  era  ben  giufto  , direi , che  fi  punif- 
le  . Inucro  le  maniere  di  V»  S.  111.  in  .lodarmi  fono  così 
fuori  della  via  comune,  c tanto  hanno  del  raro,  che  quan- 
do non  fodero  lite , mi  fi  renderebbono  lòlpette  , ma_» 
perche  fon  fuc  , mi  bilògna  diuentar  mutolo  , ben’  io  fa- 
pen  lo  quanto  di  riuerenza  fi  conuicne  alia  ichiettezza,  <5c 
alla  ingenuità  della  lua  anima  nobiliilùna  . Sara  dunque 
mia  applicazione  , c mio  debito  di  penfàre  al  modo  da  me- 
ritarle , fe  pur  ve  il*  è alcuno  alle  mie  debolezze  non  im- 
ponìbile ; e quando  alno  non  ve  ne  fia  , le  ren  erò  vn*’ 
odequio  così  diuoto  , e le  piofcderò  vna  lèruitù  così  fe.. 
deie  , eh’  eila  non  è mai  per  pentirli  d’hauermi  ammc'.fo 
celi  tanto  honori  , e così  dolcemente  nelle  lue  viic^-rc 
Volcfic  però  Iddio  , eh’  io  hauedì  tanto  di  eloquenza' per 
ringraziar  V.S. 111.  ’e’  fuoi  fluori, quanto  ella  hah'auùtodi 
eloquenza  , d’humanità  , c d'  insegno  ne]  compar  tirmeli  • 
ma  giache  non  ho  le  parole  ornate  , come  le  lue  , per  ve- 
rtice i concetri  pouendìmi  del  mio  fpirito  , fiafi  quanto 

£iù  nuda  , altrettanto  più  beila  la  venta  , eh’  io  fono 
li  V.  S.  Illuftriilìma  &c. 


Di  Gubbio  j.di  Deccmbre  1667* 
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Al  Sig.  Francefco  Maria  Gaiducci , 

VOrrci  hauer'hauuta  fortuna  di  feruir  V.  S.  in  alcuna 
con  pntnachc  mi  fòdero  arriuati  i tauori,  ch'el- 
la m’ha  fata  con  le  tre  Vietine  mandatemi,  perche 
mi  parrebbe  d’  hauergii  in  qualche  parte  meritati  dalla  fua 
coralli  . Crciccuio  in  me  da  ciò  maggiormente  il  defide- 
rio  d’hauetnek  occafioni , prego  V.  S.  a volermele  lom- 
miniftratc  co"  tuoi  comin  lamenti , & intanto  ringrazian- 
dola , perche  m' habbia  dato  quello  primo  faggio  dell’  af- 
fètto fuo  » le  afferò  prontiifi.ru  la  mia  volontà  ; c le  bado 
k mani  . 

Di  Gubbio . 

A Mevfgnor  Mario  Spinola, 

NOn  fo  dire  a V.  S.  IUuffriflìma  fino  a qual  fermo  io 
mi  fu  mortificato  , e confufo  per  li  iàuori  , che* 
s'è  degnata  fare  al  Sig.  Caualter  Baldmacci,  non- 
ettcndo  veramente  fiata  mia  intenzione  -li  fupplicarla  f'e  non 
per  l’appoggio  della  di  lei  autorità  in  occorrenza  di  qualche  di- 
fturbojma  ella,  che  ha  vn  cuore  degno  della  lui  nafcita , veg- 
genlo  che  in  dò  le  mancina  il  modo  d’honorar  le  miciup- 
plichc  , non  ha  voluto  lalciare  altrimenti  lènza  vfo  la  l'uà 
gencrofità  . Io  le  ne  riporto  ottèquiofidìme  grazie  , c mi 
protetto  d’hauerc  accrefciute  per  le  lue  cosi  copioiè  ntioui 
titoli  a quelli  » eh’  io  haucua  precedentemente  di  viuere*  , 
come  fon  viuuto  , e come  viuerò 
Di  V.  S.  Illuftriffima  &c. 

Di  Gubbio  iodi  Marzo  ifó8. 

Al  Sig . Cardinal  Cefart  Ra/poni  Legato, 

LpVfficio  benigniflìmo,  che  V.  Eminenza  fi  c degna- 
ta pattar  per  me  con  N.  Signore  , fe  ben  non  na_. 
fortito  l’ efito  » eh’  io  bramaua  , conofco  nondime- 
no , che  cosi  m’ha  dato  dell'  houore  con  la  Santità  Sua  * 

come 
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come  mi  darà  Tempre  degli  oWighi  per  benedire  il  gloriole 
nome  dell’  Ein.  Voltra  j e refto  intanto  col  farle  profondif- 
fimo  inchino. 

Di  Gubbio  iòdi  Marzo  1668. 


Al  Sig.  Cardinal  Carlo  Roffetti , 

IDdio  con  Ieuarmi  il  dolce  lume  del  Ciclo  battendomi 
tolte  tutte  le  allegrezze  , e tintele  felicità  della  Terra, 
accioch'  io  alla  continua  apprenfione  della  mia  irreine- 
diabile  cecità  dilperato  non  loccombcflì  ha  fatto  dei  mio 
me  le  fimo  pen  fiero  vn’elifire  preziolò,  che  mi  conierai.  E 

Snello  non  c (fendo  altra  cola  , che  la  grazia  prcgiatifluna 
i Vo.  Em.»il  confiderare,  che  la  pollicelo , mi  dà  contento  j 
e’  1 conolcerc  , che  la  godo  , mi  fa  felice  . Or  dunque^ 
1’  E.  V.  non  sdegnando  di  continuarmi  le  pruoue  della  mia 
buona  fòrte  con  le  lite  frequeutiflìme  grazie  , per  quella, 
che  vltiinamente  honoromi  di  riceuere,  vengo  (libito  a da- 
xe  alla  (ua  genero  fi  ti  , e clemenza  oflèquj,  benedizioni,  & 
applaufi  , in  vece  di  ringraziamenti  , e di  lodi  , mentre  in- 
chinato profondamente  le  bacio  la  facra  porpora  . 

Di  Gubbio  16  di  Marzo  1668 * 

Al  Stg.  Cardinal  Cefare  R a/poni  Legato - 

COme  V.  Era.  habbia  date  delle  paufe  al  fuo  fpirito 
per  riuolgerfi  a me,  e come  delle  dolcezze  alla  fua 
anima  per  innondarne  il  mio  cuore  , s\è  degnata^, 
comandare  al  big.  EutteJJi  , che  me  ne  fàccia  partecipe  , e 
■che  me  nc  ponga  in  felicità  ...  Or  dunque  mentre  pcnlo  ,che 
fra  1 numerofi  , Se  alti  penfieri  di  Vo.  Em.  ho  luogo  oual- 
cl,ervP“  ancor>  io  , ne  lento  dentro  me  mede  finto  tali 
confu  fi  oni  di  rinerenza,  e delizie  d’allegrezza  così  iufìnghe- 
«oli , che  per  ben  rapprefcnrarle  vorrei  (apcr  cattar-  celle 
forme  da  quella  eloquenza  , con  cui  l'Em.  Vo.  ha  Caputo 
perlua  (ere  1 Monarchi , c con  cui  sa  lioggi  farfi  vjbbidire 
da  popoli  i ma  fi  duio  è lollia  , il  pretenderlo  è vaniti - 

Hauco- 
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Haaenlomi  V.  Eminenza  fatto  conofcere  c la  prima , e la 
lùcon da  volta  quanto  le  folfe  grata  Ultimile  oblazione , di’ 
io  le  feci  della  mia  feruitù  , e della  mia  fede  , paratami 
d'andar  glorioiò  a bastanza  alla  doppia  teftimonianza  della 
lua  grazia  . Volendo  però  l’Em.  Voftra  clercnvu  tuttauia_, 
la  liia  generosità  verlò  me  , ha  voluto  , die  ancora  quella 
terza  volta  habbia  la  gioia»  e l’honor  di  conolcerc  quanto 
parimente  le  aggradile!  > eh’ ioviua  dinoto  al  fuo  nome,  c 
die  appiauda  alle  lue  virtù.  Se  così  è,  domò  da  qui  auan- 
ti  con  i lerarc  , c rtucnrc  l’ opinione  benigna  , che  all’Era. 
Voftra  piace  tener  di  me  , non  altrimenti  che  vn  coman- 
do, il  quale  mi  ftringaa  difprczzar  me  fteffo  meno  di  quel 
c’  ho  fatto  fia'hora  dopo  la  perdita  de’  miei  occhi  , e per 
non  offendete  le  lue  inclinazioni  come  gittate  fopra  vu' 
huomo  incapace , e per  non  condannare  il  lùo  giudicio  co- 
me mancheuole  in  permettere  , ch'io  habbia  la  gloria  col 
Mondo  d' edere 
Di  Vo.  Eminenza . 

Di  Gubbio  2 di  Luglio  i <J68. 

Al  Sig.  Lorenzo  Legati . 


HA  voluto  V.S.  farmi  acquiftar  l’amicizia  di  dueva- 
lent’ huomini » come  le  l'amicizia  di  lei,  che  ikl, 
vale  più  di  molti , non  mi  tòlde  fiata  vn’acquifto 
di  prezzo  fumeientiifimo  a coftituinnele  in  debito  d’  vna_» 
incomparabile  felicità  . Hierfcra  giunte  in  Gubbio  vn  Vet- 
turale d' Arezzo  , che  mi  porto  con  le  innefhmabili  Poche 
di  V.  S.  quelle  mcdefnnamcnte  preziofe  dei  Sig.  Pier  Fran- 
cefco  Minozzi » c del  Sig.  Federico  Nomi»  i quali , perche 
ne  alleggiarti  più  ingordamente  , fi  ton  compiaciuti  condur- 
le e di  zuccheri  , e di  dolcezze  . Voglio  due  , che  m ac- 
compagnamento de’  Libri  m’ hanno  laute  due  lettere  cosi 
obliganti , & auantaggiate  per  me  , che  le  forti  iren  cu- 
rante di  lodi,  non  vorrei  effer  lodato  con  altre  forme, per- 
che migliori  non  ne  ha  la  Rcttorica  per  fare  apparir  di  va- 
lore vnv  huomo  , clic  non  vai  nulla  . Se  mai  ho  creduto  , 
ch’ella  mi  voglia  bene»  hora  l'ho  per  cola  mlàliibilc,  mea- 
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tre  cerca  , che  parimente  me ’l  vogliano  i.fuoi  Amici  , «l. 
giàche  fon’ eglino  diucnuti  anco  miei»  quella  cortclia.che 
me  gli  ha  guadagnati,  la  mede  fi  tua  fpero,  che  fia  percoli- 
fcruarmeli , godendo  io  in  quello  modo  il  guiderdone  d’ef- 
fcrmi  dedicato 
DiV.S.dcc. 

Di  Gubbio  6 d'Agofto  x<S68. 

Al  Slg.  Muri  ino  S affetti, 

H Abbiamo  il  Padre  Maeflxo  Capizucchi , & io  così 
vniti  i aiori  di  bcncuolcnza  » e di  volontà  » eh’  è 
imponìbile,  che  quel»  eh' è caro  all’vno,  caro  non 
fia  egualmente  all’altro  per  ragione,  e forza  deli’ amicizia, 
che  rendendo  ira  noi  tutte  le  coic  comuni  vuole , cht» 
comuni  fieno . parimente  gli  affetti  . Ma*  quando  ancora.» 
non  lapefifi , che  V.  S.  è amata  dalla  Paternità  fua  Reuc- 
rendiifima  per  molte  buone  parti , che  Iddio  le  ha  conce- 
dute , io  dourei  amarla  , come  l’amo  , e come  la  ftringo 
nel  leno»  per  le  multiplicate  elprelTioni,  con  le  quali  s’è 
compiaciuta  firmi  pai cu.  ni  due  lettere  l’animo  iiio  pieno 
di  cor  iialità  , e d amore  verlò  di  me  . Voglio  di  ciò  rin- 
graziarla, e veramente  la  ringrazio  di  tutto  cuore  , giàchc 
l’ vlò  preferiue  alia  creanza  , che  in  quello  modo  ci  mo- 
flriamo  grati  con  coloro  , che  ci  vlàno  cortcfia  j non  è 

fiero  , ch’io  più  volentieri  non  defidéralfi  di  corrilponder- 
e col  fcruirla , ie  mi  fi  porgeffero  le  congiunture . Diamene 
dunque  V.  S.  medefiuia  il  modo,  che  ne  la  prego  volente- 
rofo  di  farle  conolcerc  , che  lo  d’ hauerle  gratitudine  così 
con  le  opere  , come  con  le  parole,  e con  l’ animo;  di  tan- 
to l’ailìctuo  , c le  bacio  le  mani. 

Di  Gubbio  izdiNou.  166S. 

A Monftg,  Lorenzo  Ftefco  V,  Legato, 

DApoichc  V.  S.  Illuftrilfima  ha  dato  luogo  alla  fuaj 
giuftuia  in  rimettete  la  mia  cauli  a quello  Tribu- 

F nal*- 
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nal'  Epifcopale  , c che  ho  io  confeguito  il  mio  inten- 
to » è ben  ragione  , che  , (è  la  mia  penna  ha  fin  qui 
hauuto  l'ardire  di  tàuellar  con  le  liipplicne  , hoggi , cht, 
fono  ftato  etiu  Irto  , fi  huinilij  a fauellar  con  gli  oflèquj . 
Subito  perciò  vengo  ad  applaudente  alla  giuftizia  egual- 
mente , che  alla  humanità  di  V.  S.  111.  » affinché  , fe  hora 
dell'  vna  > e dell’  altra  godo  gli  effètti  > conoicendo  ella  di 
non  hauerli  male  impiegati  fi  troui  ditpofta  anche  nel- 
l’auuenire  a proteggermi , a fauorirmi  > ad  obligarmi  . E 
per  non  hauer  mai  a riputarmene  indegno  , facciami  i’ho- 
nor  tèmpre  di  credere  > eh'  io  fia 
DiV.S.  ili. 

Di  Gubbio  1 1 di  Feb.  1669. 

Al  Sig.  Cia:  Giacomo  Vrbani  Auditore  del  Sig. 

Cardimi  Rafponi  Legato  C re. 

SE  ben’ io  confiderò  come  vn  diritto  douutomi  pergiu- 
ftizia  il  felice  tiicceffò  della  mia  cauta  , nondimeno, 
fc  mi  fòlle  mancato  vn  protettore  > ciccadirc  V.  S. 
a foftencre-con  l’intelligenza,  e con  l’autorità  poten- 
temente le  mie  buone  ragioni , hoggi  mi  troucrei  dal  fine 
forfè  più  lontano  , che  mai  , non  già  , perche  non  hauet- 
fi  buoni  Giudi  ci  » ma  perche  ho  cattiui  Aunerfarj  . Ciòdun- 
que  è vn  dire  , che  da  lei  tòno  ftato  protetto  , da  lei  be- 
neficato ; e quefto  è vn  confeffire  , che  le  viuo  tenuto  , 
ma  di  qual  debito  , non  potrò  giugner  mai  a tarlo  cono- 
feere  fintantoch*  ella  col  comandarmi»comc  la  fupplico,  non 
mi  riconolca  in  qualità  di  tuo  & c. 

Di  Gubbio  1 1 di  Feb.  1 669. 

Al  Sig.  Almerico  A/merici  di  Santa  Chiara , 

SE  io  non  haueflì  fin  qui  riuerito  V . S.  Ilhiftriffima  per 
vna  fegrcta.c potente  inclinazione  di  genio  alle  voci, 
che  fpcfiè  volte  ho  fentito  parlar  di  lei , c delle  lue  ania- 
biUffimc  qualità  « hoggi  per  elezione  laici  , come  tono , 
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vencrator  del  ftto  nome  , & olerei  anche  dire  adoratore..' 
della  I«a  cortefia , fé  non  tcmelTì , per  moftrannidi  troppa 
fede  > non  apparire  infedele.  Ma  giàclie  ciò  ne  la  fua  mode» 
dia,  ne  la  mia  religion  mi  permette . lòlamcnte  dirò,  c’hauen- 
do  io  rilòluto  d’ diede  Seruo,  e Seruo  il  più  oflequiofo  di 
quanti  fi  profetano  beneficati  dalla  fuamano,  la  lupplico  a 
confentirmene  il  carattere,  giàche  me  n’ha  importo  il  de- 
bito co’ fuoi  fàuori . Quali,  e quanti  quefti  fi  fieno,  ella  pur 
troppo  lo  fa  per  douer  credere  , ch’io  in  ratificazione  , <3c 
in  approuazione  di  quel  che  ho  detto , e di  quel  che  coil. 
la  voce  , c lopra  le  carte  confedero  a nitto  il  Mondo,  ho- 
ra  non  menta  a chiamarmi  fu  quefto  foglio 
Di  V.  S.  Iliuftriflima&c. 

Di  Gubbio  1 1 di  Feb.  1 669. 

A Moti/.  Giuria  Cyho  Governatore  di  Perugia. 

GOie  fra  quelli  popoli  Monfignor  Fiefco  V.  Legato 
vn'aura  vniuerfale  , c piauiìbiie  di  Prelato  retcilfì- 
mo  , & intenden tifiamo  , ancorché  giouane  d’  clpe- 
rienza  , c d’  età  , onde  bitògnarebbe  due  , che  non  follìa» 
huomo  da  bene  chi  hauefe  la  prelùnzione  di  pigliare  alò- 
fpetto  la  iiia  virtù  . Ma  perche  10  lapeua  d’hauer’  auuerfa- 
rj  nella  mia  lite'  di  qualità  poco  jflaufibiii  , artificio/!  , e_> 
pieni  di  cauillazioni , le  ho  dubitato,  ho  hauuto  ne’ mici 
dubbi  più  di  ragione  , che  di  fiacchezza,©  di  colpa  ; cnon 
farci  flato  io  il  primo  a riceuerc  da  vn  giullo  Giudi- 
ce vn’ ingiurto  giudicio  . I malizio!!  litiganti  fan  finge- 
re la  verità  così  bene,  come  i Romanzaton, almeno  quelli 
non  tremano  credenza  le  non  in  huomini  femplici , im  . 
quelli  abbagliano  non  pur’  1 {empiici  , ma  fpefl'e  volte  an- 
cora i più  liggi  , e 1 più  dotti.  Lodato  dunque  Iddio,  che 
le  ragioni  della  mia  cauli  , Je  quali  veniuano  attraucr- 
iate  così  cauillofamcnte  , c gagliardamente  da’  mici  con- 
trar,  habbiano  hauuto  in  protettore  V.  i>.  Illurtnllìma , per- 
cioche  lapendofi  quanto  ella  li.i  tenera  di  colcienza  , o 
quanto  fornita  di  cognizioni  , fi  poreua  ben  credere  , che 
haurebbe  contra  me  , quantunque  Scruitor  luo,  data  vna 
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fentenza  , c non  fatta  vna  raccommandazione  a mio  Fa- 
ttore , fc  folli  flato  conolciuto  col  torto  . Douendo  io  dun- 
que riferire  a V.  S.  fil.  Ja  buona  giuftizia  » che  m’  è flata 
fatta. haurci  voluto  per  vn  ringraztainento  farle  ientire  vn' 
elogio  . le  l’arte  Rettorica , e la  Epiflolarc  m’ inftruiffero 
d’inlegnamenti  conformi  > ben’ io  la  pendo , che  quando  il, 
dire  fi  dilcopre  artificiolò  , o non  è , o non  lì  crede  mai 
fcliietto  . Gnd’  io  defidetando  , che  apparti cano  lèniprc  a- 
V.  S.  Ili.  i mici  tnchioftri  così  puri , & ingenui , come  fin- 
cera  , e candida  le  ho  fatta  icinpre  apparir  la  mia  anima  . 
vengo  con  lcmphcità , con  oflequio , e con  fommiifione  ad 
applauderc  alia  ina  penna  benefica  , a quella  penna  dico  > 
che  per  me  mai  formò  vna  linea  , che  nonimprtmeflè  vn 
trofeo  » vna  felicità  . La  fortuna  però  nimica  del  mio  ri- 
polò  non  volendo  foftìirc  il  contento  , il  commodo  , c 
l’honor  , che  riccuo  dal  felice  luccelìò  di  quefta  lite, cer- 
ca per  altre  vie  d’ impedirmene  il  frutto  ; ma  faccia  pur  quel 
clic  può  , die  non  porrà  fare  , che  pretto  , o tardi  io  non 
fia  per  roderne  , come  hora  godo  a conofceie  quanto  nt' 
habbia  giouato  l’ e fiere  ... 

Di  V.  S.  lliluftnilìma  dee.  ...  ’? 

i. , > 

Di  Gubbio  28  di  Feb.  1669. 

Al  Sig . Cardinal  Carlo  Cualtcrio . 

NOn  fu  così  veloce  la  gencrofità  di  Vo.  Eminenza  in 
dar  moto  alla  penna  per  introdurre  ai  fauori  del 
Sig.  Telòrier  Benedetti  il  Sig.  Capitan  Antolini , 
ne  quegl’  inchioftri , die  d’oro  1 e che  impareggiabili  ho 
io  per  vezzo  di  chiamar  lèmpre  , potcuano  eifer  così  di 
prezzo  , che  molto  più  non  lia  fiata  ritrolà  , c colpeuole 
la  mia  lentezza  in  rendere  all’  Em.  Vo.  per  quella  grazia  vf- 
ficj  di  riucrenza  , produzioni  d’ oflequio  , c protettazioni 
di  fedeltà  . Ma  io  col  coutéfiàrmi  in  delitto  eleggo  di  por- 
gere occafione  a Vo.  Eminenza  d' elcrcitar  meco  i talenti 
del  luo  fpirito  indulgenttilìmo  , c ciemcnriffimo  più  torto 
che  col  mettere  in  ddcolpa  la  mia  penna  , c ’1  mio  cuorej 
cip  ormi  a petieoi©  di  non  cilei  creduto , e coniéguentc- 
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mente  di  non  venire  amraeflo  al  perdono  . Tardi  dunque  , 
ma  con  quella  diuozione,  che  non  tepida,  non  pigra  mai, 
ma  forte  , e pura  tempre  ho  hauuta  in  adorare  ciò  cho 
d’ eccello  ha  la  virtù  dell’Em.Vo. , me  le  preiènto  innanzi, 
la  riueril'co  , e le  applaudo  , che  vuol  dire  inchinato  pro- 
fon riamente  le  bacio  la  fàcra  porpora  per  l’honorc,  che  fi 
degnò  tare  alle  mie  huiniliflìme  lùppiiche  , c giuro  , che 
così  per  quefto  , come  per  ciaicuno  degli  altri  antecedenti 
hauro  indetèflà  la  lingua  , eterno  U debito  , e brillante  Ja_, 
e loia  in  dilaniarmi 
Di  Vo.  Eminenza  &c. 

Di  Gubbio  1 di  Marzo  1659. 

A Monftg.  Antonio  Lorenz, 0 Ratta . 

SE  folle  vero,  che  V.S.  IJIuftriftìma  in  fanorire,  c pro- 
teggere le  mie  ragioni  nella  cauta  con  N.  ne  riceuef- 
tc  il  moto,  c l’ Immanità  ria’  meriti,  che  nn  folli  pre- 
cedentemente guadagnati  con  lei.  per  molte  azioni  di  i'ctui- 
tù , non  farebbe  cola  , che  non  clagcratli  per  ben  clprime- 
re  , che  le  viuo  debitore  oflequiolò  d' vna  grande  , e defi- 
deratiffima  grazia  . Ma  fapcndo  , che  V.  S.  111.  come  Pre- 
lato rettiisimo  , & intcndentifsuno  s’ è moda  per  dar  luogo 
alia  tua  giuftizia  , non  piaccia  a Dio  , eh’  io  vfurpi  quel 
che  debbo  riferire  vnicamente  alla  tua  incomparabile  \ irtù . 
Solo  però  mi  fo  lecito  rii  dire,  che  tè  ben  quella  cauta  per 
tè  fteffa  non  è d’ alcuna  importanza-,  mi  tcneua  nondime- 
no in  vn  continuo  difturbo  per  mia  fiacchezza  di  lpirito  a 
non  iapermi  ac~ommodar  di  lòfFrire  1*  ingratitudine  , e la_. 
viltà  di  pedona  , che  prelè  quefta  occaiione  per  inquietar- 
mi . Ond’io,  riconoicendo  da  V,  S.  111.  la  reintegrazione 
all’antico  ftato  del  mio  ripofo,  e profcftàndolcnc  vna  riue- 
renza  infinita  , farci  tornato  a trauagliarmi  di  nuouo  , lo 
hora  non  vcnilfi  a protcftarlc , che  quando  ancora  ella  non 
fofiè  , fi  com’è  ftata  , mio  benefattore  , ballerebbe  la  fola 
cognizione  , che  ho  delle  fue  riguardcuoli  qualità  , a far- 
mi viuere  , come  viuerò  eternamente 
Di  V,  S.  Iliuftriilìtna  &c. 

Di  Gubbio  $ d’Agofto  1669. 

A 


4 6 Lettere 

Al  Sig.  Gasato  Bombici  hoggi  Conte  l 

HO  in lngiato  di  riportare  a V. S.  IUuftriflima  quel- 
le grazie  > che  hora  innumerabili  > c riuerennilì- 
me  le  riporto  per  l’honorc»  che  fi  degnò  farmi  in 
raccomuno dare  così  efficacemente  a Monfig.  Ratta  la  cau- 
fa  del  mio  Benefizio  , perche  col  credere  > che  mi  potette 
bilògnar  nuouamentc  il  pitrocinio  di  quel  Prelato»  pcn- 
lan  lo , che  mi  occorrerebbe  lignificare  a lei  qualche  colà > 
alpetraua  d'adempier  léco  tutti  i miei  doucri  in  vn  tratto. 
Ma  veggendo  , cnc  per  ancora  i miei  Auuerfarj  non  fanno 
in  Roma  vcrun'altro  motiuo , non  ho  voluto  tener  V.  S.  Ili. 
più  lungo  tempo  lenza  notizia  > che  la  lùa  lettera  fàuori- 
tiflìma  mi  capitò  > e ch'io  fe  retto  debitore  anche  per  que- 
lla grazia  . Dicole  di  vantaggio  , che  precedentemente  me 
n' era  capitata vna  del  mede  fimo  Monfign are,  lentia  coiu 
lince  della  più  bella  > c della  più  obhgantc  Immanità  ; me 
ne  reputo  gloriofo  , come  gloriolo  , Se  auuenturatillimo 
mi  riputerò  tèmpre  d' ettère 
Di  V . S.  IUuftrifmm  Se  c. 


DiGubb  o 26d’Agofto  166$, 
Al  Sig.  Conte  Ardici  no  della  Porta . 


IL  gran  defiderio.o  più  tolto  l'ùnpazicnza , con  cui  Ita- 
lia io  attendendo  di  icntirc  il  fortunato  arri  io  di  V.  S. 
Ilìultrifsima  in  Roma , direi , che  hoggi  mi  fi  compen- 
fa  dalla  buona  nuoua»  eh’ ella  mi  dà  del  luo  allegro  • lino» 
e felice  viaggio  , le  antecedentemente  la  bella  Ragione.,  > 
che  qua  con  eua , non  mluueffé  fatto  vederla  Caminare  con 
quella  gioia  , lalutc  , e profferiti  , che  fi  liiolc  augurar 
da  chi  reità  agli  Amici  , che  le  ne  vanno  . Dirò  dunque  a 
V.  S.  111.  più  volentieri  > che  mi  rallegro , c che  m’ honoro 
della  fua  numanittìma  lettera  in  riflettere  , ch’elli  le  ben-, 
poteua  efimerfi  con  autorità  > e cortimodamente  dal  debi- 
to > che  ha  fempre  chi  fi  patte  > d' edere  il  primo  a fcriuc- 
rc  > nondimeno  lenza  allcttare  d’ ellcre  prcuenuta  dalie  di- 
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ligcnzc  della  mia  penna  , ha  voluto  farmi  conofcere  , che 
sa  fauorirmi  , quando  ancora  meno  lo  dee  . Ma  per  noru. 
abufarmi  della  iua  cortefia  incomparabile  con  vna  rilpofta 
prohlTa  su’!  pericolo  di  dentarla  da  quei  piaceri  , nc*  quali 
per  le  correnti  nouità  di  Roma,  veramente  grandi , curio- 
lè  , e belle  , la  vedo  dolciifimamente  ablbrta  , mi  gioita-, 
d’ efprimerlc  l'olo  il  mio  oflequio  tutto  afictruol'o  , e turco 
humile  per  1’  auuilò  , che  m’  ha  recato  del  Sig.  Cardinal 
Roderti  mio  Signore  , per  la  cura  , che  fi  è prefa  di  darmi 
le  buone  felle  , per  lo  poflèlfo  , che  m’ha  rinouato  della-, 
l'uà  grazia  , tutti  motiui  , che  mi  ltringeranno  ad  edere 
eternamente  del  mio  riucritulimo  , & amabiliisimo  big. 
Conte  , cioeaiire 
Di  V-  S.  illuftriisima  <3cc 


Di  Gubbio  27  di  Dee.  1 669. 

Al  Sig.  Gafgaro  Bombaci  boggi  Conte. 

IN  fatti  è vero  : quel , che  hoggi  accade  nel  Mondo  , 
ancora  è accaduto  altre  volle  , & i lècoli , che  per  in- 
numerabili contingenze  di  cole  s’  incontrano  cosi  con- 
formi , paiono  per  marauiglia  , e pur  troppo  lpeflò  i me- 
defimi  . Ciò  dico  per  chiamare  il  penderò  di  V.  S.  Ulu- 
fìriiiima  a ndertere  in  Giocondo  , quel  grande  Amico  di 
Simmaco»  che  a cagion  ifvnalitc  più  dall’ altrui  malizia»  che 
dalla  fuamalatria  tanto  fu  agitato,  & afflitto..  Or’ ella  dun- 
que fi  compiaccia  di  riguardarlo  in  quel  leccio  lontanili*- 
mo  , & ollerui,  che  gii  auucrlarj  di  lui  erano  Tutori , e 
Curatori  di  pcrlòna  , c’haueua  tanto  pai  d’ innocenza-,  » 
quanto  efsi  haueuano  di  fcelcragginc  , e d’ iniquità  , eh* 
era  tanto  più  fempiicc,  quanto  eglino  erano  pieni  di  perfi- 
die, di  machinazioni , e d' inganni  1 Ma  vi  c di  piùjhuomi- 
ni  così  maluaggi , come  lo  ltefiò  Simmaco  li  rapprelcnta 
pigliando  animo  dal  vedere  quell’  luiomohonoratilsimo  po- 
co atto  per  il  mak  a maneggiarfi  fuori  della  fuà  Patria,  cer- 
c‘jno  > C°1  murar  Tribunale,  di  defaticarlo,  e rii  tare,  che 
alla  fine  loccomba  . Citano  perciò  Giocondo  innanzi  al 
Prefetto  , c chiedono  , che  la  cauik  fi  lem  dal  tuo  Giudi- 
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ce  ; dsi  s’aiutano  con  gli  artifici,  egli  fi  fa  forfè  con  le 
ragioni , quelli  fon  protetti  da  loro  fintili  , egli  è difefò  da 
vn’  huomo  da  bene  . In  vdir  V,  S.  111.  quelle  colè  notL. 
s'imaginad'ertèr  tornata  al  fccolo  d'Onorio , e di  Tcodofio? 
dica  pure, che  la  caufa  di  Giocondo, e la  mia  è ia  lidia,  e ch’egli, 
oc  10  fiamó  tutt’  vnó  ; egli  malato  , io  mallàno  5 le  Tuto- 
ri travagliano  lui  , anche  Tutori  fon  quelli,  che  travaglia- 
no me  ; egli  dauanti  al  Prefetto  huomo  rettifsimo  , io 
dauanti  all’Auditore  del  Prefètto  pieno  parimente  di  retti- 
tudine j egli  è appoggiato  dalla  penna  eleganrifsima  di  Sim- 
maco , io  da  quella  del  Sig.  Bombaci  , che  non  c flata_, 
meno  efficace  nel  lòlleuarmi  - Perciochc  i mici  Contrari, 
clic  fono  d*  animo  non  dirò  cattiuo,  ma  torbido  , hauen- 
do  procurato  appreso  Monfig.  Ratta  , che  lcuafiè  da  que- 
llo Monfig.  Vclcouo  la  cognizione  della  cauli  , n’  hebbi 
il  Decreto  in  fauore  , ma  poi  per  nuoui  rigiri  de’  medefi- 
mi  miei  auuerlarj  hauendomi  bilognato  far  ricorlò  a quell’ 
ottimo  , & intcndcnrhfimo  Prelato  , ne  riportai  nuouo 
Dccieto  medelìmamente  fauoreuoie  5 onde  lubito  mi  laici 
morto  a rendergli  grazie  , perche  hauerfe  voluto  confolar- 
nu  ancora  quell’ altra  volta  , ma  me  ne  affami  , temendo 
di  non  fargli  credere  , che  pretenderti  di  riconolcerc  que- 
llo gran  beneficio  pi  1 dalla  lua  benignità  , che  dalia  lua_, 
giuflizia  , cosi  per  non  mettete  fra  loro  in  competenza., 
quelle  due  belle  virtù  , che  regnano  egualmente  nell’ani- 
mo di  S.  S.  Illufh'irtìma  ho  tacciino,  chili  !cndo  gli  applau- 
fi  , c gli  oflèquj  nel  cuore  . Vltimamcntequeffi  macnina- 
tori  contra  la  quiete  fortunatillìma  de’  miei  ftudj , veg- 
gendo  , che  non  guadagr.auano  per  quella  via  , han  ten- 
tato vn  non  Co  che  tanto  più  vergognolò  , quanto  è pu- 
biico  agli  occhi  tutti  della  Città  ; ma  per  farne  io  qui  del 
rumore  bilognerebbe  , che  1 miei  incnioflri  fodero  quelli 
di  Simmaco  , a cui  la  religione  non  prohibifea  lo  Icrmc- 
rc  , come  rcriflè,  contra  gl’  infidiaton  del  fuo  Giocondo  . 
Io  fon  Ciirifliano  , c perche  Jo  fono,  mi  parrebbe  anco- 
ra troppo  ciò  che  ho  detto  , le  lapeffi  di  non  hauer  det- 
ta la  verità  , & vna  verità  , che  porge  hora  il  foggetto  ai 
dilcorfi  delle  piazze  , c delle  botteghe  . Chi  ha  gran  duo- 
lo gran  voce  mette  5 V.  S.  111.  mi  compartita  , c lappila , 
che  ho  fatto  con  lei  quello  slogo  d' inezzie  lònumniilra- 
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temi  dall’antichità  per  defiderio  di  fupplicarla  , come  riue- 
rentemcntc  la  Cupplico  , che  quando  haurà  occalìone  di 
Cerniere  a Monfignor  Uluftriffimo  Ratta»  fi  compiaccia  far- 
gli vna  fede  della  mia  diuozione  in  quel  modo  etHcacifiì- 
mo  , che  sa  lare  , quando  sa  di  dire  il  vero  » c la  riucd^' 
Cco  . 

Di  Gubbio  zodiGcn.  167 o. 

Al  Sig.  C«nte  Cosentine  Ranieri  G otte r» uteri 
delle  Armi  Pontt/ìcte  itu 

Dalmata, 

IN  Comma  chi  vuol  vedere  la  cortcfia  del  Mondo  anche 
Cotto  Cielo  (fraine ro  vada  hoggi  con  l’autorità  della.» 
Fama  , & affi  fi  o l’occhio,  o le  ri  fidilo  n,  nel  Sig.  Con- 
te Cofiantino  Ranieri,  che  n’è  non  pur  la  cortcfia c non 
pur  le  delizie  , ma  lo  fplendore  » e la  marauiglia  per  vni- 
uerlàle  , c precedente  confeniò  delle  noftre  Pròli  inde  • Se 
io  per  ringraziar  Vo.  Eccellenza  de’ Cuoi  fauori  haueffi  nel- 
la punta  della  penna  quella  eloquenza  , c’  ha  ella  hauutv^ 
nella  liia  per  farmeli  gufiate  dopo  hauamcli  generoCa- 
«nente  participati , làprei  dire  quel  che  appena  lo  accen- 
nale, cioè  , che  Iddio  l’ha  fatta  naCcere  così  per  ornamen- 
to , come  per  beneficio  del  lècolo  . Meglio  però  larebbt* 
il  tacere  , che  il  balbettar  quelle  lodi  , c’han  biCogno  d’ in- 
grandimento ; pur’io  non  so  dir  meglio  per  appendere  al- 
le grazie  , che  l’ E.  V.  s' c degnata  uifpcnlàre  , c promet- 
tere al  Monacelli  in  honorc  delle  mie  Cupplichc  , poiché* 
me  ne  trouo  così  confalo  , che  non  pollo  non  confonder- 
mi ancora  nel  defiderio  , c nell’importanza  d’cfprimcre  a 
qual  legno  me  le  conoCca  obligato  . Ma  in  fatti  è vero  , 
che  chi  vuole  alle  volte  dir  troppo  o non  dice  nulla , o di- 
ce Colo  Cciocchczze  . Da  tuttodo  nondimeno  può  1*  E.  V. 
raccogliere  molto  bene  , eh’  io  così  le  fia  diuenuro  (ogget- 
to , che  pretendo  di  dichiararmi  Cuo  lchiauo  qualunque* 
volta  mi  chiamo 
Di  V o.  Eccellenza  &c. 

Di  Gubbio  ì di  Marzo  1670. 
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Al  Sig.  Conte  Domenico  Mjgaiotti , 

HAueua  io  ne’  tempi  paTati  hiunto  degl’  incontri  , 
che  mi  portarono  alla  cognizione  di  V.  S.  UJuftrif- 
lima  » e delle  lue  qualità  » on  le  léppi  efler'  ella  vn 
Signore , che  andaua  riguardeuolc  per  molte  virtù  così 
proprie  » come  de*  moi  Maggiori  e quelle  , c quelle  bilò- 
gneuoli  per  conllituire  in  aitrui  vna  plaufibilc  nobiltà . Per 
la  qual  cagione  , quando  poco  dianzi  fuori  non  pur  di  me- 
rito , ma  di  pen fiero  dalla  lettera  » che  le  piacque  fcri- 
ucrmi  con  elprelfioni  così  hnmane  , intefi  di  poueder  la_. 
ina  grazia  » ine  ne  gloriai  > come  a'  vn  guadagno  innalpet- 
tato , e di  Angolare  importanza  ; ma  iioggi  dopo  hauer 
riceuuta  , e letta  la  Genealogia  de’  Conti  di  Fiaflra  , e Si- 
gnori già  di  M acereta  » di  Poggio , d’ Apennino , cioè  del- 
la ftdlà  luaprolnpia , ne  vòcosi  vano  » che  non  pollo  non 
venir  fubito  a vaneggiarne  anche  con  lei . E nel  vero  i pre- 
gi , che  ho  lcoperti  di  piu  nel  lùo  (àngue  > faranno  , ch’io 
di  vantaggio  nfinfiiperbitca  in  riflettere  alla  mia  forte  d’- 
edere amato,  accolto  , e fàuorito  da  vn  fuo  pari  j fi  ciré 
mentre  mi  rallegro  con  me  medefimo  per  elferfi  publicata 
quella  Hilloria  , limo  a rallegrarmene  eziandio  con  lei , e 
tanto  più  viuamenre  , quanto  confiderò  il  credito  , cho 
può  accrefccrc  all’Opera  il  lùo  Compilatore, che  vuol  di- 
re il  Sig.  Gafparo  Bombaci  Srittore  eruditilTìmo , 5c  accrc- 
ditatillìmo  approdò  il  Mondo . li  fagottino  non  mi  fu  con- 
fegnato  prima  di  liicri  per  negligenza  non  del  Vetturale  >ma 
d’ altri  5 non  farò  io  già  Ilcnto  in  traimetter  quello  , che 
lui  fi  ehm  lena  , al  Sig.  Ciccolini  in  Perugia  ; e intanto  , 
acciòche  il  pentimento  nel  Sig.  Conte  Domenico  non  ri- 
proai  mai  la  elezione  , c’  ha  latta  d’  c (Termi  Amico  , io 
comincierò  in  quell' hora  , per  proièguire  fino  alla  mor- 
te , ad  edere 
Di  V.S.J11.  &c. 

Di  Gubbio  i7diFeb.  1670. 


4 


Digitized  by  Google 


Di  Ringraziamento,  fìj 

Al  Sig.  Aleffindro  Bnncaltoni . 

i 

SE  fiat  vero,  corneo  pur’hoggi  cfperimento  veriffimoi 
che  i rincontri  delie  felicità , e delle  allegrezze , i qua* 
U ci  auuengono  improuili , fon  quelli , che  più  dilet- 
tano , V.  S.  ha  da  tenere  per  infallibile  , che  la  tua  lette- 
ra così  piena  di  bontà  , e di  cortefia  verfo  di  me  habbia_. 
hauuto  nelle  mie  mani  il  riceuimento,  che  fuol  darli  nel  cuo- 
re alle  cole  bramate  aliai . e niente  affatto  iperate , quando  li 
conieguilèono  . Poiché , quando  io  più  mi  crecieua  , che 
V.  S.,  hauendo  le  lue  diligenze,  il  l'uo  fpirito  , c la  lùa  at- 
tenzion  negli  fludj , non  hauclìè  tempo  ne  anche  a pentii- di 
me  , cicca  tire  quando  m’imaginaua  , ch'ella  non  potelfe 
occupar  la  fua  penna  in  altro  vfo,  che  in  quello  , c’ha  da 
farla  vn  valente  huomo  di  lettere  , come  il  lùo  eruditi^ 
fimo  Sig.  Padre  , mi  vedo  comparire  innalpettatamcnto 
vna  carta  in  refliinonio  , eh’  io  le  ìon  non  pur  nel  penfie- 
ro  , ma  negl'inchioftri,  e nei  cuore  . Facendomi  pero  co- 
feienza  di  rubare  alle  iùe  \ ntuoié  litiche  quefli  momenti 
niedefìmi  , ch’ella  Ita  (pendendo  in  leggere  la  mia  rilpofta, 
non  voglio  farla  più  lunga  , mentre  batta  > che  la  ringrazi 
delia  lua  fermezza  nell  amarmi , e che  I’allìcuri  della  mia_, 
nel  viucre  così  delio  Hello  Sig.  Ino  Padre  , come 
Di  V.  S.  <5cc. 

Di  Gubbio  14  di  Marzo  1670. 

Al  Sig.  BaUtfiaccio  Bddinacci . 

INtendo  con  molto  mio  difpiaccre  dalla  lettera  di  V.  S. 
de’  ii  dello  lcoriò  , che  cosi  ella  , come  il  Sig.  Caua- 
her  ino  Fratello  habbiano  trou.no  in  corelto  Paefe  alla 
benignai  del  Principe  , e alla  coltella  della  Corte  male  ac- 
cordarti la  inclemenza  del  Ciclo  , le  ben  voglio  ipcrare  » 
che  alla  nuoua  ltagione  migliorandoli  l’aria  , fia  per  mi- 
gl. orar  fi  anche  in  loro  la  tallita  j e Iddio  lo  fàccia  . Non-, 
approuo  alla  bontà  di  V.  S.  l’ opera  , eh’  ella  fà  per  acqui- 
ftarmi  f aura  di  cotefti  Signori  , anzi  ne  ne  vergogno, 
perche  dopo  d’ dfer  venuto  in  cogmzion  di  me  Hello  mi 
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fon  vfcite  dal  capo  tutte  Jc  bizarric  , tutte  le  mollezze  » e 
tutte  le  vaniti  . Quando  penfo  d’eflèr  giunto  agli  anni  CcC- 
l'antatre  della  mia  età  » che  vuol  dire  d' elTermi  auuicinato 
al  termine  de’  mici  giorni  , mi  metto  in  terrore  , e in  tre- 
more , ben’ io  lapendo  quanto  icioccamente,  infelicemen- 
te , e inutilmente  fon  vinato  fin  qui . Non  so  quel  ch'io 
polla  promettermi  rii  vita  dalla  mia  logorata  compleifione, 
so  bene  , che  quando  ancora  peruemlli  alla  eltrema  decre- 
pità > non  porrò  far  mai  indubitatamente  tanto  per  Dio  , 
quanto  ho  fatto  in  vn  Mele  per  gli  huomini  . Rappreicn- 
tandonù  vita  penna  rcligiofa  al  pallierò  , & aJle«nfkllioni 
le  mie  tante  fatiche  del  giorno  . e le  tante  vigilie  della  not- 
te , il  liquefarmi  ne'  indori  , e i’intirizzir  per  lo  freddo  , il 
patimento  de’ viaggi  , il  confumo  del  patrimonio  , la  noia 
delle  cure  » gli  ftrapazzi  della  fortuna  , lo  flruggimcnto 
della  lanità  > fattura  delle  fcbri,  & in  fine  per  le  malattie» 
e per  la  lidia  cecità  le  lunghe  , e rigorolc  diete  più  che 
d’ Anacoreti  nell'  Eremo  , i colpi  di  terrò  , e di  fuoco  » e 
le  beuande  abbómineuoli  al  gulio  » non  folo  mi  sbig  etn- 
ico > ma  ini  confondo  coltrato  a contelfarc  con  quella-, 
penna  di  Serafino  , che  con  Ja  metà  di  quel  che  feci  in  ri- 
guardo del  corpo  , fatto  per  fallite  deli’ anima  > haurei  po- 
tuto eflcr  non  clic  tàllio  , ma  Santo  . In  ordine  a quelle.» 
cote  le  V-  S.  haucfTe  ne’  tuoi  Vcrti  fpiegato  le  mie  pazzie, 
e le  mie  niiierie  più  tolto  clic  le  mie  lodi , io  molto  più 
volentieri  le  farci  quei  rendimenti  di  grazie  , che  le  fo  , 
perche  con  vn  lònerto  così  nobile  le  lìa  piaciuto  portarmi 
vn  nuouo  pegno  della  Ina  affezione  ; c qui  a lei  » conio 
pure  al  Sig.  GauaJicrc  fo  riuerenza  . 

Di  Gubbio  1 1 d’ Aprile  1670. 

Al  Sig.  Cardinal  Carlo  RoJJettì . 

Q Valunque  volta  io  defidero  , che  i miei  inchioftri 
habbiano  delle  forine  fhaorduiarie  da  rappr<.  lènta  re 
_a  Vo. Eminenza  con  energia,  e con  pompa  le  pro- 
fon le  baflezze  della  ima  humiltà  agl’  incontri  della  fua  gc- 
neroià  beneficenza*  ali’hora  più  nu  trouo  pouao  di  pan> 


I 


Digitized  by  Google 


Di  Rin  g ràziamento. 

le  , inetto  , e confufo  nell’  abbondanza  . Vorrei  dunque.»' 
«lprimcre*  vorrei  clagcrare  tutti  quei  lenii  di  fede,  e di di- 
uozione  verlb  V.  E.  , che  mi  vengono  in  moltitudine  al 
penderò  , ma  appena  so  dire  , che  ho  riccuuto  nella  liia_* 
humaniilìma  lettera  va  milione  di  grazie  , che  per  elle  le 
rendo  hiuniliflime  iòmmiiiioni , c che  farò  eterno  il  debito 
d'innalzare  a Dio  gii  alletti  più  fuilcerati  della  mia  anima_* 
per  la  Ialine  , per  le  datazioni  , c per  la  gloria  dell’ E.  V. 
In  quello  cfcrcizio  anderò  praticando  gli  ollèquj , c le  di- 
ligenze dd  cuore  , ne  lafccrò  in  ozio  giammai  la  penna_», 
fìntantoch’io  di  nuouo  non  habbia  tatto  publico  al  Mon- 
do , che  iòno 
Di  Vo.  Eminenza  <5cc. 

Di  Gubbio  23  di  Maggio  1670. 

Al  Sig,  Carlo  Cartari  Auuocato  Con  et  fi  ori  ale, 

PEr  vn  regalo  di  odori  vorrei  hoggi  poter  ringraziare 
V.  S.  11  luftri dima  con  vn'inchionro  d’ambroha.  Ma 
febenc  ho  inlòaue  e l'inchioltro  , e l’ingegno  , vn* 
altra  volta  non  farà  per  auucntura  così  . Dapoicne  la  mia 
mano  lì  tara  velina  di  quei  profumi,  col  diucmreodorolà,  * 
chi  sa,  che  ancora  non  tliuenga  eloquente  ? Oh  le  ciò  fol- 
le , forfè  all’hora  làprei  dire  quel  che  addio  non  so,  cioè 
come  nel  porgermi  il  Sig.  Conuentini  a nome  di  V.  S.  ili. 
le  quattro  paia  di  guanti,  le  fragranze  , che  vicinano  da 
quelle  quinte  clfenze  d’ambre  , di  gcliòmini  , c d’aranci, 
efl'endomi  giunte  al  cuore  m'aprirono  vn  dciiziolò  Icrcno. 
Mi  fecero  a fili  tollo  riflettere  , che  più  dolci  tenuità  ìpira- 
no  dalia  tua  anima  nobdiuima  , c mi  diedero  della  gloria,, 
in  coniìderare  , eh’  10  Ito  iui  dentro  come  vira  cola , che 
non  le  è ne  dilatile  , ne  difeara  . Non  e però  , che  noiu, 
mi  dolellì  in  conoicerc  d’ elTcr  collretto  nell'  auuenirc  a de- 
riderne , & a pregiar  la  grazia  di  V.  S.  iil.  per  quelle  mal- 
fi  me,  che  lòn  proprie  degli  huonnni  cartiui  , cioeadirc  per 
le  regole  deli’  intcrcflc  . Ala  che  dico  ? come  ic  dm  guai- 
ti bora  d’ incominciare  » e che  non  haueffi  incominciato  di 
lungo  tempo  a uucrix  Y.S.  1U.  per  lo  bene,  che  nu  vuole , 

• c per 
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c per  quello  , che  mi  fa  con  azioni  variate  d’vna  inuarià- 
bile  beneficenza  . Quandi  > come  quegli , che  viuc  femprc 
con  1'apprcnfione  della  morte  > mi  tb  lecito  di  dire,  chef- 
feudo  giulto  , eh'  io  riconoica  V.  S.  UJulhiflima  ancora-, 
nel  fepolcro  per  mio  benefattore , ben  conucniua  , che  fi 
profutnallcro  , che  s’ imballamallero  le  mie  oda  ; c direi  di 
vantaggio  per  meglio  cfprimermi , ma  ho  detto  ogni  cola  > 
quando  mi  fon’  efprefTo  , che  tono 
Di  V.  S.  Iiiuftnilima  &c. 

Di  Gubbio  23  di  Maggio  1670. 

Al  Sìg.  ?ier  Martino  Ambrosj . 

SOn  venute  le  Boccette , e dirò , che  mi  fono  fiate  ca- 
re , porche  care  mi  fon  coftate,  mentre  debbo  pagar- 
le co'  brindefi  alla  falute  di  V.  S.  L veramente  quan- 
do ho  da  metterle  in  vlò  , a penfarc  , che  le  ho  riceuutc 
in  dono  dalla  mano  liberale  di  V.  S.  fenza  alcun  mio  meri- 
to precedente  , la  mortificazione  , che  ali’hora  ne  lentirò, 
non  mi  Ulceri  godere  di  quel  buon  prò  , che  fi  luol  ìicc- 
uere  da  coloro , i quali  militiamo  a tenerci  ragione  ; così  è , 
così  ha  ella  voluto , ma  io  haurò  memoria  a ricordarmi  di 
’ quel  che  debbo  . Intanto  ho  da  ringraziar  V.S.  di  quello 
fauore  , e dell'  altro  > che  m' aggmgnc  con  1‘  auuilò , che’l 
Sig.  Canonico  le  ne  Ila  pallàio  a Roma  per  baciare  i piedi 
afnuouo  Pontefice  , fperando  io  di  potere  vn' altra  volta-, 
rallegrarmi  di  qualche  lieta  nouclla  . La  prego  a fare  ha- 
ucr  ricapito  all’ incitila  ; ne  le  dia  noia  di  comandarmi , le 
vuol  , che  le  gioui  la  profelfione  , ch'io  tb  d’elléro 
Di  V.S. dee. 

Di  Gubbio  6 di  Giugno  1 620. 

Al  Sig • Girolamo  Baldafni. 

AL  regalo  del  pelcc  e per  quantità  , e per  qualità 
egualmente  nobiliflimo  , coni' è nobililfimo  l'animo 
di  V.  S. , che  me  l’ha  fatto  . io  certamente  mi  ìort 
mortificato  » confidcrando*  che  per  meritar  da  lei  quelli  fa- 
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Di  Ringraziamento, 

neri  non  balta  > che  le  fia  Seruo  di  volontà  > fé  non  le  fo- 
no di  elocuzione . Ma  giàch’clla  è in  apparecchio  di  vcnir- 
lènc  qua  > douencio  io  clprimermi  ben  tolto  > e meglio 
con  la  voce  , fiami  a f’ufficienza  il  dir  loJo  con  la  penna  , 
che  non  mi  parrà  d’efifer  mai  lènza  mortificazione  con  lei  > 
le  non  all’  hora  , quando  mi  conolcerò  di  non  cficre  per 
vanità  , e per  complimento 
Di  V.  S.  Se c 

Di  Gubbio  j di  Gen.  1671. 

Al  Sig,  Ciò:  Battila  T trenti . 

NEI  darmi  V. S.  ragguaglio  di  trouarfi  ad  efercitar  la 
l'uà  Carica  con  honorc  , con  vtile  , e con  ianità > 
mi  fa  così  copioià  , e bella  deferizione  di  cotefto 
Paefc,  che  certamente  vn’intendentifBmo  , e diligennfììmo 
Corografo  non  haurcbbe  làputo  rapprcfcntarmela  meglio  » 
ne  con  più  elquifita  elàttezza  . Dunque  io  debbo  rallegrar- 
mi con  V.  S.  del  bene  > che  hoggi  gode  , e del  bene  , ch’c 
per  godere  nell’  auuenire  j il  prclcntc  l’intendo  dalla  liia_» 
penna  , c’I  futuro  dal  mio  medcfimo  dcfiderio,  che  mi  fa 
credere  , e fperar  di  lei  ogni  più  profpero  auanzamento. 
Poi  ho  da  ringraziarla  » perche  habbia  hauuta  la  bontà  di 
farmi  guftare  quefto  primo  frutto  della  l'uà  amicizia  > ma_* 
ella  della  mia  , quando  ami  di  piacermi  , « di  fàuorirmi  al- 
tre volte,  n’cfiga  pur  quanti  vuole  , c ne  voglia  infiniti, Se 
tanti  le  ne  può  dare  la  mia  gran  debolezza  ; e le  bacio  lo 
mani. 

Di  Gubbio  28  di  Sctt.  1671. 

Al  Sig.  Conte  Giacomo  Zaùarella. 

FOrfe  V.  S.  111.  con  inuiarmi  il  gran  regalo  di  tante  al- 
tre lue  belle  fatiche  ha  peniato  , come  iJ  Filolòfo» 
di  prefentare  non  già  alla  pcilòna,  ma  rii’  huemo , c 
come  difiè  quell’  altro  , ha  voluto  honorare  non  vn  vir- 
tuofo  , ma  vno,  che  de’  virtuofq,  e de’ grandi  huomini  fi 
profeflà  veneratore  t Ecco  dunque  in  che  modo  i dotti , Se 

ilàg- 
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1 foggi  > fe  fai  Girono  Ariftotile  della  fili  Cólpa,  con  più  di 
ragione  falleranno  V.  S.  I1L  del  iuo  fallo  a riflettere  , eh’ 
egli  donò  a.l  vno  , che  era  immeriteuole  per  hauer  molti 
vizj  > ma  ella  ha  donato  a me  , che  pur  fono  immeritcuo» 
le  non  perche  ( Iddio  lodatoci  io  habbia  molti  vizj  , ma 
perche  ho  poco  fapere.  So  bene  ( egioifeo,  perche  lo  so) 
so  dicò  , clic  i fuoi  prczioii  Libri  appena  comparii  in  pu- 
blico  hebbero  l’honore  d’ertér  chiamati  a pigliar  porto  nel- 
le Librarie  più  infigni  della  Germania , c crclccndo  ben  to- 
rto di  riputazione  nel  grido  de’  Letterati  Ce  nc  pattarono  , 
per  così  dire  , a volo  a nobilitare  altre  Librarie  parimente 
riguardeuoli  dell'  Europa  . Dal  che  nafte  , che  i protettóri 
dell’antichità  . e quelli  , c’han  defuierio  non  men  d’impa- 
rare , che  d' infegnarc  > cercandoli  non  Ji  trouano  » tanto  fc 
la  penuria  in  quarti  tempi  , che  ogni  luogo  nc  ha  . Ondi# 
oh  quanto  volentieri  benedico  la  iorte  , c’ha  farro  confer- 
uar  per  me  quefto  ricco  refiduo  > e con  quale  fuperftizio- 
nc  innocente  fon  già  diuenuro  J’ Aftrotitc  . dico  il  làcrifi- 
catote  , e l’adoratore  di  quelle  ftelle,  che  dal  Cielo  di  Ro- 
ma , e di  Bologna  han  piouuro  fopra  di  me  influenze  così 
propizie  ! Polcia  io  riiioitato  a V.  S.  IH.  mi  tv  lecito  di  dir- 
le , ch’ella  ha  confumato  » primi  luttri , c feguiumcnto 
quelli . che  v’entrano  di  mezo  . faticando  al  Infogno  delie 
Lettere  > degli  Amici  » della  Patria  > e del  Mondo  . Et  au» 
ucgnache  hoggi  lì  troni  in  vna  età , cioè  dopo  quei  leflàn- 
talci  anni  , cìic  !e  leggi  d.lpcnlindo  dalle  publiene  applica- 
zioni , come  diccua  va' Antico , chiamano  chichefia  a vi- 
ucre  a le  medefimo  , aJ  rirtoro  . e alia  quiete  . contutto- 
ciò  fi  mortra  nimica  più  che  mai  dell’ozio  , non  sa  viucre 
fc  non  legge  , c le  non  Lame  . ne  sa  godere  fé  non  rra- 
uaglia  . In  vjtimo  dicendo  a V.  S.  IH. d’ hauer  riceuuto  coil. 
jc  lue  Opere  quella  pofthuma  di  Franccfco  ZabareJla  graiu. 
Cardinale,  e gran  lume  di  Santa  Ciuchi,  cortituifconu  con 
la  lua  humana  liberalità  debitore  di  molte  colò,  c tutte  io 
le  confiderò  a milùra  di  prezzo  tale  , che  laro  tèmpre  im- 
potente per  fodisfirlc  . Ma  le  mi  mancheranno  le  forzo 
per  pagare  il  mio  debito  , non  mi  mancherà  mai  la  fauella 
per  confettarlo  col  chiamarmi 
Di  V.  S.  liiuftrilììma  &e. 

Di  Gubbio  zi  diOtt.  1671. 
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Al  S 'tg.  Girolètti*  BerrttU  • 

IL  Sig. Francefco  Maria  Bill!  di  felicitfìma  ricordanza  , 1 
cui  caro , c dolce  nome  io  non  pollò  proferir  mai  len- 
za gran  moto  d' animo  , quando  mi  die  !c  cognizione 
di  V.  S. , e delle  lue  applicazioni  in  anni  ancora  tener»  a_* 
varie  f.icultà»  nu  parlò  per  vna  marauiglia  dell'  ingegno  ‘o- 
cilrifimo  , eh'  ella  haueua  in  apprendere  , deli’ intelletto  lò- 
pra  Peti  illuttrato  in  praticare  tutrociò  , che  apprcn iena» 
e delle  lperanze  , che  degli  ftudi,  c de’  talenti  di  lei  coace- 
piuano  ogni  di  lcmprepiù  e i Maeftri  , e gli  Amici . On- 
de io  fapcndo  , che  quell’  anima  innocentiflìma  con  i pij 
lenii  del  Santo  » di  cui  portaua  il  nome  , non  haurebbe 
detta  vna  bugia  , quando  ancora  hauefle  Tapino  di  poter 
con  ella  laluare  vn’nuomo  > trouò  tanto  ci  edito  apprcilò 
me,  ch’eflèndo  il  mio  genio  naturalmente,  <5c  cftremamen- 
tc  inchineuole  alla  venerazione  verlò  coloro  , che  tono  in 
potenza  , od  in  atto  huonuni  di  iegnahia  letteratura  , mi 
tenti]'  tutto  Ipingerc  ad  amarla  il’ ho  amata  , l'ho  Armata» 
e l’ ho  riuerita , ma  con  quali  vilccrc  , e con  quanta  per- 
le leranza  nonio  so  dire  . Ecco  d’onde  èauuenuto.che  fat- 
tomi ladro  de’  Tuoi  fauori , molti  , e prezioli  n'  habbia  io 
rubato  negli  occhi  fteifi  del  Mondo.  Ma  V.  S. , c’ha  il  cuo- 
re furto  buono  , e più  che  humanala  cortcfia  , acciochc  i 
miei  furti  non  habbiano  mai  a generarmi  Icrupolo  lidia  co- 
faenza,  mi  chiama  a lime  de’  nuoui,  anzi  mi  dà  a cono- 
fcerc  , ch’ella  m'ha  donato  quel  ch’io  confelìò  d’haucr  ra- 

Sito  , e vuol  donarmi  quel  ch’io  difegnatia  già  di  rapir  e . 

»h  qua  ito  , per  dir  tutto  in  Mia  parola  , quanto  da  vero 
mi  fon  rallegrato  , e quanto  di  cuore  ho  benedetta  Tocca- 
tone , per  cui  diuen  1 Senator  liio,  in  fentire,  che  le  mie 
Lettere  con  la  diligenza  di  V.S. , eh’ è come  le  dicelìì  d'vff 
erudito  , che  m’ama  , e eh’ e interefiùto  nella  mia  riputa- 
zione , douranno  nettarli  da  quegli  errori  (coniiicri  pecca- 
ti delle  Stampe  Italiane  ) che  rame  volte  , e così  a torto 
bau  menò  i valent’  huomini  lòtto  la  sfèrza  d’ ivùòlentiffimi 
Critici!  Ma  per  non  trattenermi  in  elprcflioni  più  tùperfluc 
che  ncccflane  con  va’ A mi,  o,  e Signor  ino  già  preparato 
a blu  orarmi , batterà  , che  me  le  protetti  obli,  ato  per  ]' 
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notizia  cortcfiflìma , <5c  opportuniffima  > che  me  ne  porta/ 
c per  fine  ie  bacio  con  granfe  odequio  Je  mani . 

Di  Gubbio  7 di  Dee.  x 6 7 1 . 

/ 

* 

Al  Sig.  Cardinal  Carlo  Roffttti 

GLi  honori  , che  Vo.  Eminenza  non  fi  fdegna  conti- 
nuarmi delle  lue  lettere  » mi  l'anno  frequentemente, 
e palpabilmente  conoicere  il  bene  , che  mi  tifiti  ta 
dai  douiziolò  portello  della  l'uà  grazia  ; 011  le  quanto  di  lu- 
ce , e di  riputazione  io  ne  riccua  nella  condotta  de‘  mici 
giorni  caliginofi  , Iddio  lo  sa  . Egli , che  riguarda  le  fom- 
miilloni , e che  aicolta  le  voci , con  le  quali  humilmcnte , 
e quotidianamente  1*  inuoco  per  le  felicità  maggiori  dell’ 
E.  V.  , egli  dico  le  faccia  veder  nel  mio  cuore  cou  quanta 
verità  per  ie  grazie , c’  ho  riceuute  antecedentemente  , e per 

2uclla  , che  hoggi  più  di  frefeo  ricetto  , mi  profèilì 
ù V.  Eminenza  dee. 


Di  Gubbio  1 1 di  Gen.  1 97.2. 

Al  Sig.  Girolamo  Baldajjìni . 

Nella  lettera, che  frefeamente  mi  ferine, 
fi  dichiara  , che  non  vuol  far  cerinio- 
nie  , e però  in  poche  parole  efpiica  vn 
grande  , & humanidìmo  concerto  , eh’ è di  volerli  tener 
iempre  apparecchiata  a prodigar  fopra  di  me  tutte  le  azio- 
ni della  lua  anima  con  amarmi  , e con  fauorirmi.  Di  que- 
lla nuoLia  , benché  non  neceflària  tefti.noni.anza , le  ripor- 
to oflequiofiilime  grazie  , e di  rincontro  le  replico  in  epi- 
logo quel  che  le  ho  proteftato  ben  cento  volte  , cioè,  che 
non  lafcerò  indietro  congiuntura  veruna  , dotte  habbia  io 
l’habilità  di  farle  conoicere,  chele  fon  lcruo  lenza  finzio- 
ne . E le  bacro le  mani. 

Di  Gubbio. 
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D i Ringraziamento. 

Al  Sig.  VrAMtfco  Scdrftlli , 

VOrrei  non  già  con  pompa  di  frafi  » bensì  con  nude 
elpreiìioni  di  ftima  andar  riconofcendo  , & enco- 
miando nelle  carte  di  V.  S.  il  l’uo  clcgantiflìmo  , c 
fèliciffimo  ingegno  , non  so  però  d'onde  pigliarne  il  prin- 
cipio , le  dalla  Profa  , o dal  Vcrfo  ; l'vna  , eh'  è lodeuo- 
le  j perche  m’è  cara  > l’altro»  che  m’c  caro , perche  è lo- 
datole . Ma  che  debbo  » e che  pollò  dire  , timido  del  pe- 
ricolo ad  imaginarmi  > che  mentre  cfprimo  gli  elogi  della 
fua  penna  fpieghcrò  i biafimi  della  mia  ? V.  S.  mi  Ioda_, 
di  eloquenza  , ma  con  che  nobiltà  di  penfieri  ? e pur  fon' 
io  cosi  inetto  , che  appena  so  dire  con  le  forme  » c'  ado- 
perano d'ordinario  ancora  le  perlòne  idiote  quando  vo- 
glion  lodare  , che  ’l  fuo  Sonetto  a marauiglia  è frizzante  * 
e che  pure  a marauiglia  la  lua  lettera  è bella  . Lode  vera» 
ma  poca  a chi  ne  meriterebbe  infinite  . Se  ella  giouinetta 
opera  marauiglie  , crefciuta  d’anni  è per  far  de’  miracoli; 
e chi  non  confiderà , che  le  i liioi  ftudj  legali  non  le  hauef- 
fero  legato  , od  intralciato  il  piede  ai  fuo  laJircin  Parnalò, 

fjià  il  Mondo  le  vederebbe  alle  tempie  quella  Laurea , che 
1 dee  lòlo  a’  Poeti  di  alto  grido  ? Così  preuedo  , che  gli 
huomini  letterati  fieno  per  dire  » quando  vederanno  in  lu- 
ce quel  (ùo  Volume  di  Rime  io. Ite  , c quei  lcggiadrillìmi 
Drammi  , che  V.  S.  tiene  già  in  apparecchio  per  publica- 
re  ; e molto  \ ìù  quando  compariranno  quei  Poemi  He- 
roici , per  li  quali  icccndo  il  teftimonio  di  chi  sa  l’arto 
ha  tanto  d'arduità»  c di  felicità  il  di  lei  fpirito  viuacittìmo. 
Ma  giàche  habile  non  mi  conofco  a comendar  V.  S.  per 
quella  virtù,  c’ha  incominciato  così  per  tempo  ad  illuftra- 
rc  , & honorare  il  fuo  nome  , riuolto  l’animo  a ringra- 
ziarla per  quella  cortefia  , che  con  inchioftri  preziofifììmi 
mi  chiama  all’  acqmfto  dell’ amor  ino  . Io  dunque  ccnfa- 
pcuolc  deli’  l onore,  e dell’vtile  , che  mi  riftilra  dall’hauere 
vn  virtuofo  della  fua  qualità  in  mio  Panegcrifta  , & Ami- 
co , mi  farò  fuo  lodatore , facendo  echo  a quelle  trombe , 
che  rifoneranno  delle  lue  glorie  ; c le  non  potellì  dir’ altro 

Éotrò  dire,  potrò  protettale  almen  finche  viuo,  che  lòno 
>i  V.  S.  &c. 

Di  Gubbio  tpdiFcb.  1672. 
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4 i Signori  Accademici  Apatici  di 
Fiorenza  . 

Ì Grandi  integrai.  V quali  per  vna  Teoreta  facilità,  o po- 
tenza di  gemo  ho  io  haimto  lempre  in  coftume  , & a 
v,i  'he zzi  ili  venerare  in  tutti  i luoghi  la  fama  , ha- 
ureboonj  alvritto  a colpa,  le  non  m‘  hauellèro dato  a riluce- 
re quella  Iplen  1 la  ricompenfà  , che  alle  volte  è douuta_, 
cosi  bene  ai  veneratori  , come  ai  pofTeditori  della  virtù . 
Ecco  dunque  la  cagion  , d’onde  nalcc , che  ’l  mio  nome 
fìa  anlato  volando  con  qualche  aura  per  le  bocche  de’  Let- 
terati, tradita  la  tele  pubhca  dall’apparenza.  Se  ben’io  con 
la  fetenza  di  conolcer  me  Ideilo  non  ho  imparato  mai  di 
contradire  all' amor  proprio  , e di  mortificarmi , contutto- 
ciò  lòn’hoggi  affretto  di  confidare,  clic  nel  comune  erro- 
re fi  tòno  così  auuiluppate  le  SS.  VV.  Illuftrifiìmc,  che  Ja- 
feiandofi  muouerc  dall*  opinione  hanno  hauuta  la  bontà  d* 
aggregarmi  alla  loro  tàinofa  A lunanza  anche  con  vn’  ho- 
nore  uraordinario  . Non  c però  , ch’io  non  me  ne  pregi. 
Se  a quale  alto  legno  vorrei,  le  haucldi  facondia  , infinuar- 
lo  alie  SS.  VV.  Illuftriffimc  con  ridire  per  marauigha  tutte 
le  glorie  , dalle  quali  è comporta  quella  gran  luce  , che  ri- 
fplende 

Oltre  ì confini  ancor  del  Mondo  noslro . 

Perciòche  dal  mio  medefimo  • difcorlò  apparendo  quanto 
lume  ne  tocchi  anco  a me  , farci  vedere  quanto  vada  bal- 
danzolo  il  mio  cuore  per  la  grazia  , c’  hoggi  riceuo  ; ma 

g'ch’io  non  lò  dir  tanto  , faprò  dire  almeno  , che  fono 
ile  SS.  VV.  lHuftriifime  <5cc. 

Di  Gubbio  23  di  Maggio  1672, 
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APOLOGETICHE. 

Al  Sìg.G a/paro  BombACtkoggì  Cinte , 

ELLA  prima  lettera  di  V.  S.  111.  a prò  polito 
della  Genealogia  da  me  delcritta  della  Fami- 
glia Capizucca  oflèruai  fra  le  inedefime  iodi  vn 
non  so  che  , che  forlc  negl'  inchioftri  di  qual- 
ch’vn'  altro  haurei  trapaflàto  lenza  pania  , ma 
negl’ inchioftri  fèmpre  giudiciofi  , e iempro 
fin  ceri  del  Sig.  Galparo  Bombaci  io  non  doueua  ne  lèn- 
za pania , ne  lènza  rifielfione  trafeorrere  . Penfai  , anzi 
tenni  per  certo  » cha  da  Jci  fi  dubitale  di- qualche  cofa  iiu» 
quella  mia  narrazione  , e dalla  feconda  lettera  venutami  di 
freico  m’accorgo  , che ’]  mio  penfiero  non  errò  , ma  go- 
do in  conolccre  > che  '1  fuo  dubbio  fia  friuolillìmo  , e non 
altro  le  non  circa  l'Inftrumento  del  1122  » oue  fi  parla  di 
Pietro  Legato  , cioè  che  polla  efifere  vna  delle  fcritture  , 
ch'era  folito  a fingere  la  penna  infamemente  ingegnofa_* 
d’ Alfbnfo  Ceccarelli  di  Bcuagna.  DoueuJo  io  dunque  {in- 
cerar della  verità  così  V.  S.  IH.  , come  cotefti  Signori  An- 
tiquari, c'han  fiuto  quella  collufioa  virtuolà  contro  dime 
intorno  all’  Inftrumcnto  già  detto , mi  làrebbe  vcraontntej 
bilògno  d’vn  tempo  più  commodo  , c più  hingo  , cilen- 
doche  la  polla  fia  giunta  qua  molto  tardi , ficotne  ha  per 
vlò  in  quelli  giorni  corti,  e peflùrti  per  la  qualità  della  fta- 
gione  ; ma  in  ogni  modo  credo  d’hauere  a dir  tante  cole, 
che  quantunque  precipitatemi  dalla  penna  faranno  forfè  a- 
baldanza  . Corre  iioggi  il  ventefimo  tazo  anno , eh’  io  mi 
trouo  a correr  dietro  all’  antichità  con  diligenze  continue  , 
Se  in  ddèfTè  eziandio  fra  gli  Ideili  imbarazzi , che  frequente- 
mente m occnpauano  , e m’occupano  a moltitudine  e di 
lettere  , e di  negozi . Così  con  vna  (corta  fedele  , Se  ocu- 
laùilima  ho  acquiate  per  vn  tempo  così  lungo  infinite  co- 


6i  Lettere 

gnizicni  » che  fc  ne  ftauano  fepellite  negli  Archiuj  fotto 
poluerofe  , per  lo  più  logore  , e macerate  /catture  > on- 
de m'è  accaduto  fouente  di  locupletarne  gli  ferita  > e gli 
fcrigni  hor  di  quello  , hor  di  quell’  Amico  . Marauigliolà 
dunque  , e notabile  è la  multipiicità  delle  memorie  , c'ho 
io  raccolte  de' fccoli  trapalati  in  molte  centinaia  di  libri  > 
talmente  che  in  quella  forte  di  fludio  pretendo  , e mi  van- 
to di  non  cedere  ad  alcun’altro  profeflore  d' Archeologie  • 
non  perche  io  Rabbia  maggiori  talenti  degli  altri  » ma  per- 
che gli  altri  non  hauran  voluto  perdere  gii  anni  , la  tan- 
ca > c la  pazienza  impoluerandofi  , e trauagliandofi  negli 
Archiuj  , come  ho  fatto  io  , che  perciò  parmi  d’hauero 
imparato  tanto  » che  mi  darebbe  l’animo  di  far  conienti  di 
belliffime  erudizioni  al  Libro,  c’ha  dato  motiuo  a V.  S.I1J.» 
& a cotdli  Gencalogi  lùoi  Amici  di  dubitare  fopra  la  lcrit- 
tura  di  Pietro  Legato  quando  fia  in  cartapcrgamena  volan* 
te  . Per  chiarificar  bene  quello  fitto  è neccfiario  , ch’io 
dica  , che  nell*  Archiuio  del  Palazzo  Publico  , in  quello 
della  Chicli  Cattedrale , c negli  altri  fino  al  numero  di  do- 
deci  de’Monafterj  di  Religiolì  , di  Spedali  , di  Confraterni- 
te lecolari , e di  Cale  priuatc  fi  troua  vna  quantità  innu- 
merabilc  di  cartepecore  antiche  volanti  nel  modo  , com'  e- 
ra  lòlito  a fcriuerfi  ne’ lècoli andati, malfimamentc  auanti  al 
1300,  oltre  le  pergamene  conièruate  pur  numerolàmente-» 
in  molti  Conuenti  di  Monache  , & appretto  di  me  in  più 
centinaia  . Non  lolo  però  negli  Archiuj  di  Gubbio  , ma_, 
ne’ più  celebri  d’altre  Città  , io  so  , che  fi  trouano  carte- 
pecore  volanti  , come  in  Roma  nell’  Archiuio  de’  Padri  Be- 
nedettini , e nel  Monafterio  di  S.  Califfo  , cosi  pure  nell' 
Archiuio  de’  Canonici  di  Santa  Maria  in  Via  lata  , che  da 
elfi  con  non  poca  gclofia  fi  cuftodifcono , c fra  gli  altri  in- 
llrumenti  v’e  quello,  oue  finomina  nel  1262  Stefano  di  Pie- 
tro Capizucchi  da  me  riportato  nel  Racconto  della  Cafa_» 
Capizucca  . Se  ne  vedono  parimente  nell’ Archiuio  Vatica- 
no , nell’  Archiuio  de’  Canonici  di  S.  Pieno,  c nell’  Ar- 
chiuio di  Cartel  S.  Angelo  , oue  le  ben  fi  trouano  mol- 
ti libri  , vi  tòno  eziandio  varie  pergamene  volanti  . Ol- 
tre ciò  è cofa  certa  , che  limili  pergamene  fi  conlcruano 
in  Napoli  nell’  Archiuio  Regio  detto  della  Zecca , Se  in-, 
molti  della  Tofcana  , e dell’Vmbria  , lpecialmcutc  in^uel- 
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lo  della  Badia  di  S.  Saluatore  , che  contiene  in  fc  inani- 
menti di  più  l'ecoli  auanti  , e dopo  Tanno  millefimo  , do* 
uc  da  vn  numero  copiofnfimo  di  Icritture  nertiina  le  ne  ve- 
de , che  non  fia  feompagnata  , e lòia , fi  clie  polliamo  di- 
te quell’  Archiuio  tutto  comporto  di  tali  fogli  volanti , ef- 
icnaoche  folle  itile  de’  Notaj  innanzi  al  tecolo  del  1300 
di  non  raccogliere  in  vno  , o più  Volumi  gl'  Inftrumenti, 
c però  erano  all’  hora  frequentilfime  le  cartepccore  volan- 
ti , che  con  la  loro  perpetuità  liipphuano  al  difetto  degli 
Archiuj  : Non  voglio  negare,  die  in  alcuno  degli  Ar  chi- 
ni , c'  ho  nominati , Se  in  altri  non  porta  edere  , che  fra 
fogli  difciolti,o  diciamo  volanti  ve  ne  fieno  degli  apocrifi 
publicati , e lemmari  negli  rteilì  Archiuj  da  quelli , che  la 
verità  hanno  polpofta  ai  loro  intere;!! . Ma  non  è pertan- 
to , che  vn  foglio  , o pergamena  volante  fi  renda  di  fua_» 
natura  iòlpctto  di  fallo  , come  il  Sig.  Marchcfc  Filidio  Ma- 
rabottini  letterato  a’  tempi  noftri  di  grandiflimo  credito  di- 
ce in  vna  l’crittura  Apologetica  di  fomigliante  propofito  , 
che  farebbe  jappuuto  , come  le  vno  vedendo  vna  mone- 
ta Spagnuola  diccrtè  con  illazione  fciocca  cflèr  falla,  per- 
che fra  infinite  monete  di  quel  conio  molte  falle  le  ne  ri- 
trouano  . Tanto  che  potrebbe  dirli,  che  le  quei  pecorini 
in  copia  così  grande  fi  hauertero  a creder  lòlpctd  per  el- 
fere  in  carte  volanti  , c non  legati  in  libri , ciò  non  fareb- 
be altro  le  non  difordinare  , c minare  grintcrcilì  così  pu- 
blici  , come  priuati  delle  Città . Con  quella  nflertìone  non 
può  dichiararli  p>er  ben  fondato  il  dubbio  di  V.  S.  I1L  , o di 
chi  fia  de’  Tuoi  Amici , quando  da  più  valide  preùmzioni 
non  refti  auualorato  . L’inuerifimile  nelle  Icritture  induce 
la  congettura  della  faifità,  e l’ impolfibiie  ne  fa  prona  con- 
cludente > riducendofi  a qucfto  fecondo  capo  gh  unacroni- 
fmi  , le  contradizioiu  » e l’alterata  Cronologia  1 fi  che  110:1 
ifeorgendofi  veruna  di  quelle  qualità  ned’  Inlfru mento  di 
Pietro  Capizucchi  ella  dee  piegarli  a credere  , che  non- 
fia  fallificato  . O quanto  dobbiamo  rallegrarci  , dirò  con- 
ia voce  medefima  del  Sig.  Marchelè  , che  il  Cecca  rclli , de 
altri  con  la  peruerfa  intenzione  di  contaminare  il  vero  non 
habbiano  accoppiato  vna  ciana  cognizione  dell’ antichità, 
e che  habbiano  dato  a noi  in  mano  con  le  loro  mal  confi- 
iterare  inuenzioni  la  pietra  del  paragone  da  dirtingucre  con 


64  Lettere 

ftcijiti  l’oro  dal  rame!  Uico  dunque»  clic  chi  ftinia  fatrtt- 
ra  dei  Ccccarelli  l' inftrumento  » trouerà  lenza  dubbio  in- 
cflb  la  inarca  dalla  bugia  , e quando  quarta  celli  , dclifta  di 
aicrkierlo  a colui , ciac  non  ma*  teppe  adattate  ai  iuoi  cor- 
pi tantartici  le  verta  della  venta  » Ma  giach'  io  non  pcflb 
ciamiinre  gl' ut  irai  duali  motiui , c'han  tatto  dubitare  V.  S. 
IH.»  ltan  io  fin  hora  ella  iii  la  generalità  ponderiamo  \n  po- 
co gli  argomenti  > che  dagli  aderenti  alla  fmccntd  dcua_j 
tene  tu  ra  li  deducono.  Non  è probabile»  che  Alfonio  Cec- 
carelli,per  hauere  1 entro  a fàuore  delle  fanuglie  Romane , e 
dnTeiniiutc  le  tue  Unzioni  in  varj  Archiuj  lubLia  perciò 
comporto,  e meilb  nell' Archiuio  di  quella  Catte  rate  fin» 
ft  tu  mento  di  Pietro  Legato  , c ne  porto  quelle  ragioni . 
Citi  è informato  qual  fòlli  il  cortame  del  CeccaicJli  ben 
sa  , che  quell’ huouio  era  tutto  riuolto  ai  iuoi  propri  vtiJi , 
c guadagni  > c che  più  a lui  prcineua  di  mantener  ic  rteflò 
col  ritrouamento  di  fimiglianti  teniture  , che  di  eternar 
quelle  , Se  autenticarle  col  riporle  negli  Archiuj  ; e di  qui 
è , che  lì  vedono  hoggi  per  lo  più  appiedò  Jc  private  per- 
sone , cioè  apprelTo  i luccefiòri  degl' intereliàti  in  erti,  ehe 
dall’Autore  verifimilmcnte  le  riceuerono  . Ma  |oueUo 
dirft  da  qualche  incredulo  » e pertinace  contraciuoic  , che 
i mc  lefimi  attinenti  dopo  riceuuto  l’ ìnftruntento  di  Putto 
Legato  dall’inucntorc  ne  procuraflèro  per  piu  accreditarlo 
la  traslazione  nell’  Archiuio  di  quella  Cattedrale  , nc  di  ciò 
farebbe  fmgolare  l’elcnqro.  Ma  le  quell’ Inftrumcnto  torte 
del  Ccccarelli,  c chcl’haueflè  fatto  per  vendere  le  tue  men- 
zogne aiuhe  ai  Signori  Capizucchi  di  Roma,  è molto  cre- 
dibile * che  (è  ne  farebbe  cu  Itoti  to  , e rrouato  apprertò  di 
loro  qualche  cfcrn  lare  , od  almeno  qualche  ricordo . Mo- 
tiuo  potenediìmo  dee  dare  a tutti  di  creder  ciò  la  puòiica- 
zione  , che  fu  gli  anni  partati  fatta  dall’Abbate  VghcllidcJl’ 
Htftoria  della  Cala  Capizucca  con  parricipazioni  di  quelli 
della  metelìma , che  molte  notizie  gii  fommmillrnrono,  e- 
• ie  loro  tòrti*  listo  noto  l’ mftrumento  di  Pietro  Legato, non 

l'hau riano  tralalciato  , come  vna  delle  più  ioftanziali  , e- 
spcciolc  menione  di  quella  nobile  , Se  antica  famiglia.  Fi- 
nì il  Ccccarelli  di  viuerc  lòtto  Gregorio  Dccimoterzo , on- 
de non  fon  corfi  tant’anni , che  lì  Itimi  cflèr  quella  carta, 
o n.eaiona  nella  Cala  Capizucca  penta  per  anùcluta  di  tem- 
po 
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po,  oltreché  è probabile,  che  fi  farebbe  con  Ternata  in  etti-» 
Caia  come  colà  preziofittìma  j , mentre  le  ne  !lon  Jcon- 
lèruatc  altre  numcrolc  ancora  di  minore  importanza . Q.uC~ 
fta  ragione  è gagliarda  > ma  le  non  batta, dilccndiamo  alle 
piu  vìgorolè  . Quello  huomo  poco  da  bene  non  era  di 
Gubbio  per  grazia  del  Signore  iddio  , ne  in  Gubbio  dimo- 
rò mai  per  noftra  buona  lorte  , come  ha  detto  alcuno  pri- 
ma di  me  , quantunque  habbia  fra  belle  verità  di  quattro 
nobili  famiglie  Gubbme  tramefehiate  varie  falfità , cioè  de* 
Gabrielli  , Marioni  , Accoromboni , & Abati , da  me  rico- 
nofeiute  , c confutate  nelle  mie  Hiftorie  . Non  so  dunque 
imaginarmi  come  coftui  foreftiero  , e lontano  potette  la- 
pere  , che  in  quella  Città  viueflc  nell'Anno  1122  vn’ huo- 
mo, che  miliirau'a  le  terre,  chiamato  Prcnguiilo  di  Tignor 
fo, per  introdurlo  in  quell’ Inftrumento , e pur’ è certo,  che 
qui  viueua  da  altri  Inft  umcnti  {uiblici  di  quei  tempi  . Co- 
si non  so{  conolcere  donde  il  Ccccarelii  potette  hauer  no- 
tizia, che  mcdefima mente  in  Gubbio  viueflèro  all'hora  quei 
Conti  Nucciolo  , Gai  ione  , c Muicalio  per- nominarli  nel- 
lo ftettb  Inftrumento  ; ma  le  per  edere  eglino  ftati  Archi- 
patrionti  , o diciamo  capi  della  famiglia  de’  Conti;  Lconclli 
li  dicdfe  hauerlo  da  cottolo  làputo,  nlpoi  derei,  che  que- 
fto non  può  eflère  così  perche  pi  .ma  di  me  non  ha  rroua- 
to  ne  làputo  veruno  , che  quegli  antichi  Conti  lotterò  gli 
anteceflbri  de’  moderni , come  ancora  perche  quella  ta- 
miglia  era  mancata  quando  viueua  il  CtccareJli  iniettan- 
do con  le  lue  bugiarde  inuenzioni  la  nobiltà  delle  piu  ttluftri 
famiglie  d*  Italia  . Pattiamo  innanzi  . In  olrre  , che  Alber- 
tino Notaio  rogato  dell’  Inftrumento  fòflc  vn’  huomo  col 
nalò  , con  la  bocca  , e con  gli  occhi  , che  hanno  gli  altri 
huornini  fatti  dalla  natura  , e non  dal  Ccccarelli,  e che  vi- 
uctte  , <Sc  inftrumentatte  in  Gubbio, i hi  non  lo  crede  le  ne 
può  commodamente  chiarire , pere!  c i luoi  rogiti  in  altre 
cartepecore  pur  volanti  apprettò  la  lòpradetta  del  1122  lì 
conleruano  nel  medefimo  Àrchiuio  di  quefta  Cattedrale^  , 
come  particolarmente  tre,  che  in  quefto  punto  ho  alle  ma- 
ni ne’  libri  delle  mie  memorie  . La  prima  del  mele  di  Gcn. 
l’Anno  1124  al  tempo  di  Califto  Papa  Indizione  quarta,  in 
cui  Guido  di  Learandelo  , c Purpurcila  Itia  Moglie  ven  fo- 
no a Giouanm  ferrarlo  vn  moggio  di  terra . La  lècon  uu» 
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del  mefe  d’ Aprile  l'Anno  iiji  Indizione  nona  , oue  Te- 
lone figliuolo  di  Giouanni , & Alberico  liio  fratello  conce- 
dono alla  Chicli  di  Santa  Maria  porta  nel  fondo  di  Molano 
vn  pezzo  di  terra  . La  terza  del  Mele  di  Nouembre  1*  An- 
no x i ] i Indizione  do  deci , nella  quale  Bergola  già  Moglie 
di  Giouanni  concede  ad  Armirico  > ad  Vgone  , & a Gio- 
uanni  di  Martino  vna  chiul’ura  di  terra  porta  in  Valle  Ca- 
lale . A quelle  colè  aggiugniamo  , che  le  pergamene  nel- 
la guifa  come  fi  vlauano  anticamente»  cosi  1*  inchiostro  » 
il  carattere  , e lo  Itile  degl’  Inrtrumenti  rogati  per  elfo  Al- 
bcrtiito  tutto  fi  vede  vniforme , fi  che  dato  lenza  concede* 
dere  , che’l  Ccccarelli  vcnilfe  a Gubbio  , com'egli  hcbbe_. 
1*  accerto  > e con  quale  commodità  di  fermarli  ad  vn'  Ar- 
chiuio  > che  i Signori  Canonici  cultodilcono  con  tanta  ge- 
lofia  per  l’ importanza  delle  lcrittnre?  c le  lo  confidcriamo 
lontano, da  qual  Demonio  imparo  a ccntrafarc  le  cartepe- 
core  , l’inchioftro  , il  carattere  , e lo  Itile  d' Albertino  ? 
Per  conchiudere  , e ltabilire  quella  incontrartabiic  t enta 
lènza  più  lunghe  dicerie,  dico,  che  l'Inftrumento  del  ri  za, 
lopra  cui  par  che  vacilli  la  credenza  di  V.  S.  111.,  e di  coretti 
compilatori  di  Genealogie  » fi  trotta  nell  Archiuio  di  quella 
Cattedrale  in  vna  cartapecora  antica  » cioè  d'vna  qualità 
non  limile  alle  moderne,  ch'è  lctitto  con  caratteri  pur' an- 
tichi di  malageuoJiliìma  intelligenza  , e della  rtefla  manie- 
ra , che  lono  gii  altri  rogiti  -.l’ Albertino  , come  del  mede- 
finto  uichioltro  , e che  nella  Icrittura  non  fi  vede  alcuna 
cola  cancellata  , ralà  , aggurnta  , e dinunmta , od  in  altro 
modo  viziata  , con  c di  timo  quello  alcuni  Rchgioii  lore- 
ilieri  d'aut.  rità  ricercati  han  tatto  , c mandato  tciimo- 
nianze  a Roma  dopo  d'erti. ne  Hate  colà  traimefle  ledi  au- 
tentiche per  man  > ci  pubhci  Js'otaj.  Anche  profeflou  d Hi- 
ftoria  , e d' antichità  in  alui  tempi  Iran  veduto  quell  Litio- 
meato,  c ripuntatane  la  memoria  ite' loro  notandi  de  ,.c  co- 
lè antiche  , ond'  io  da  rami  iumi  athdaro  tu  che  , da  chi , e 
quando  haurò  da  temere  ? Si  accorti  a tua  voglia  chichefia 
de' tempi  o prefenri,  o venturi  all  Ai  chimo  di  quella  Cat- 
tedrale , prenda  in  mano  quella  pergamena  , attentamente 
1 1 nuri  , c diligentemente  la  legga,  che  certo  mente  e per 
linuerurui  in  contrario  di  ntiCho  detto  . Cosi  leggio 
gl’ intendènti  U muHirtomCapuucca  conogmaccu- 
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rarezza  poflìbile  » che  non  vi  trotteranno  > ch’io  [labbia. » * 
cauato  nulla  da  veruno  di  tanri  icnrtori  delle  famiglie  noci-  , 
li  Romane  l'uppoili.o  citati  dal  Ccccarelli  > c nulla  daFanu- 
zio  Campano  , da  Pietro  Baccarino  > da  Filippo  Scagna  , 
da  Nicolo  di  Barbiano  , da  Elcuterio  Mirabclio  > da  Gio- 
uanm  Selino,  daGiouanni  di  Murano»  e da  cento  altri  Au- 
tori Apocrifi  a ine  non  incogniti  » c’han  fatta  (crine  re- 
delle  ciancie  a penne  honoratimme , che  non  conobbero  il 
laccio  telo  da  quel  Notaio  Ingannatore*  così  incorrendo 
nella  meddìma  dilgrazia  » nella  quale  altri  valent*  huomini 
furono  tatti  cadere"  da  Giouanni  Annio  Viteibelè  con  quei 
fuoi  Bcroiò  Caldeo  » Quinto  Fabio  Pittore , c Marco  Por- 
zio  Catone  . Anzi  è notnììmo  a moiti  il  rifiuto , che  feci 
di  memorie  nobilillìme  capitatemi  della  lidia  Cala  Capizuc- 
ca folo  per  vn  lempiice  mio  lòlpetto  » che  non  tollero 
fcaturite  da  alcuna  di  quelle  tòzze  lorgenti , ma  le  cole-  » 
che  ho  (critte  in  quel  Libro , fi  lon  prete  fedelmente  o da— 
veri  i e buoni  fautori  , o da  Icrirturc  » c memorie  publi- 
che  d’ Archili]  > e d*  altri  luoghi  legittimi  » e reali  , oue  al 
prefente  cuftodendofi  , e continuando  a culto  dirli  nell’  au- 
uemre , approueranno  hora  » e tempre  i candori  puritlìmj 
della  mia  penna  . Prima  di  finire  torno  vn’  altra  volta  al 
Ceccarelli , dicendo»  che  l’ Inftr umento  di  Pictio  Capizuc- 
chinon  fia  di  lui  fattura,  e ne  porto  quett’airra  confidc- 
razione  , cioè  , che  rutti  i caratteri  nelle  ('catture  da  lui  fin- 
te tòno  d’  vna  lletTà  maniera , coni’è  palde  a molti  profeti 
fori  dell’ antichità, etlèndo  di  colore  rollò  » c di  facile  intel- 
ligenza ,»  il  c[ie  non  è nell1  Intlrumento  accennato  . Non- 
vtaua  il  Ceccareln  di  contrafar  caratteri  di  Notaj  particola- 
ri , ma  di  fingere  caratteri  antichi  a tiio  capriccio  , e per 
Io  più  erano  PmiiJegi  di  Papi , e d’ Imperatori  , ben  che- 
ancora  tace  fi  e qualche  Iuftrumcnto  . Anche  vi  è flato  chi 
non  lòlo  dall'  inchiodro  , ma  dalia  carta  medefinu  ha  con- 
udito  per  fallano  Adórno  Ceccareili  > perciochcia  cacti-,» 
o fu  bianca  , o pecorini  de’ tempi  andati  , c di  vantaggio 
de’  lecoli  più  lontani , è molto  diifimile  dalia  moderna , in 
maniera  che  chi  ha  l’occhio  , la  pratica»  c la  diligenza  per 
oileruarc  può  ageuolmente  auuedcrfi  ancora  per  quella  via 
fe  vna  fcrutura  fia  canonica  > o pure  agocr.ù  . Dopo  tut-  ■ 
te.  quelle  coie  concludo  >j.he  la  pergamena  (opra -a- tra  di 
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Pietro  Legato  ha  tuttociò  , che  fi  ricerca  per  e flcr*  aurenti» 
ta  > eli' è certa,  vera  , 8c  infallibile  5 ma  le  in  ogni  modo  fi 
trouaflero  ceruelli  tanto  inuincibili , che  non  volellèto  nti 
della  ragione  , ne  delia  verità  lòdisfàrfi  , quella  è vna  di* 
lgrazia  , che  tèmpre  fi  praticò  non  lolo  nelle  lcritture  hu~ 
mane  , ma  ancora  nelle  Diuinc»  delle  quali  quante  ve  no 
fono  benché  ira iubitnbili  » che  dagli  herctici  non  s‘ ammet- 
tono ? I Manichei  non  voleuano  credere,  che  gii  Euangcij 
fodero  (lati  Icritti  dagli  Euangclifti  , ma  da  altri  huomuu  > 
onic  S.  Affollino  fi  oppofe  loro  con  quella  preziolà  dottri- 
na , die  V.  S.  111.  sa  . E che  non  dillèro  gii  Ateifli  per  ne- 
gare 1‘  e fi  (leu  za  li  Dio  ? ma  io  non  m’accorgo  , cnc  da_, 
vna  materia  pa  lo  in  va' altra  , la  quale  mi  può  portare  in 
vn  pelago  troppo  vado  , c lenza  necctlitd  . Ho  fatto  delle 
parole  , e con  minutezze  per  auuentura  più  di  quel  cho 
richielcuafi  all’ occorrenza , moflo  dal  defiderio  di  cauar  di 
dubbio  più  V.  S.  III.  , che  verun’  altro  , ben’  io  làpendo  » 
che  vn  lòlo  l'crupolo  di  lei,  le  ben  leggiero, può  recar  pre- 
giu licio  al  mio  Libro  per  l’ automa  , eli’  ella  tiene  tra  gli 
huomini  di  lettere , molto  più  , che  le  fòdero  a criticarmi 
tutti  gli  Epirimei  del  Mon  lo  . Però  Sig.  Bombaci  compa- 
tiica  corteièmente  l’anfictà  , l’ importunità  , e la  proiilìì- 
tà  mia, confi derando,  che  le  vico  per  bilogno  , c da  me  » 
che  lòno 

Di  V.S.LluftrEIima  &c. 


Diuotifs.  <3c  Obli  atils.  ceruit. 
yincen\o  ^Armami. 

A Monfr.  Vincenzo  BaUtnacci . 

QVel  , che  lè^uì  fra  il  Principe  Prefetto  , e 1’  Amba- 
Iciator  di  Venezia , fu  nei  modo  precifo  , c puro  , 
coaie  io  , che  ne  so  per  minuto  la  verità  , fitrnift- 
cai  a V.  S.  Illudrillì  na  5 c le  codi  le  11'è  difcorlò  alnimcn- 
ti , non  è marauiglia,  e (Tendo  tonto  delia  Fama  il  traunare 
con  cento  faceti  la  verità  • R fucceUò  ha  dato  motiuo  m_» 
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quefta  Corte  agl*  intcn  lenti  di  fauellare  intorno  alla  Prefet- 
tura di  Roma  , e ne  ibno  Hate  -lecce  belli, lime  erudizioni  » 
ma  non  già  delia  maniera  , come  V.  S.  iri.  n'ha  tenuto  di- 
Icorrere  il  Sig.  A.  , huomo  pi  t gentil , che  vaiente  > e più 
Poeta  , che  HiHortografo  . Egli  ara  nell’origine  di  quella 
nobiMìma  carica  > erra  nelle  prc  rogatine  , e vane  colo 
contonde  . Per  quanto  in  quefta  congiuntura  ne  ho  velato* 
e per  quanto  parimente  ne  ho  letto, pollo  dire  a V.  S.  ili. 
fondatamente*  le  dicono  il  vero  le  Hiltonc  , e le  non  men- 
tono gli  eruditi , che  '1  Prefetto  da  Roma  tri  introdotto  dal- 
lo Hello  primo  liao  fondatore  Romolo,  che  aflunfe  a quel 
grado  Romuiio  . Or’ ella  confiderà  come  quel  buon  Gen- 
tilliuomo  traueda  , e quanto  in  ciò  principalmente  m’hab- 
bia  egli  catturato  lènza  ragione . A Romuiio  luccedè  Ma- 
nierilo eletto  da  Tulio  Hoftiho  Terzo  Re  de’ Romani , «Se 
a Mumerzio  luccedè  Spurio  Lucrezio  Tricipitino  Padre  del- 
la calta  Lucrezia  . Quelto  nobile  Pcrfonaggio  da  Giouan» 
ni  Tarcagnota  fi  chiama  Goucrnator  di  Roma  , egli  dun- 
que non  era  Prefètto  ; così  con  poct  auuertenza  argomen- 
ta li  dal  Sig.  A.  Ma  io  , lènza  ltringcre  il  mio  auucriario  a_* 
cercare  li  Fcnelteila  > & altri  Autori  » che  non  fi  hanno 
così  lubito  alle  mani,  gli  farei  vedere  il  Calepino  , eh’ è il 
rifugio  di  chi  non  sa,  alia  voce  Luaczta  * perche  vi  troue- 
rebbe  : Lucretia  l{omanx  calatati*  prcc,puum  In  mn , fili  a Triei • 
fitini  Tr.efefti  rrbh  , c quello  bufia  . Hcbbe  Roma  , ezian- 
dio dopo  eHinti  i Puoi  Re  , il  Prefètto  al  te  npo  delia  Re- 
publica  lòtto  t Conlòli.  Sichiamaua  Vrefeclus Vrbis  , oVre- 
feJus  VrbanHs  , Se  era  d’ autorità  , e di  gran  lezzi  così  emi- 
nente , che  quando  i Re  , od  i Conlòli  fi  ablentauano  da 
Roma  per  occafioni  di  guerre,  vi  rimanala  il  Prcf.tto  con 
ampliatine  fàcuità  al  légno  li  poter  fare  ciò  e he  ìaceuano 
i me  definii  Re  , «5c  i medefimi  Conlòli.  In  quelto  iplendo- 
rc  continuò  la  Prefettura  anche  al  tempo  degl’  Imperato.i, 
che  vuol  dire  da  Ottauiauo  Augulto  fino  ad  EJiogabuio , che  le 
foce  patir  qualche  ecclulì  , ma  dopo  la  morte  tu  quei  nrai- 
uagio  ritornò  ella  a rilpienlerc  come  primi  , cioè  con», 
tante  prerogaciue  , che  dopo  l’ Imperatole  faceua  la  . rima 
figura  il  Prefetto  . Si  eleggeuano  a quella  'i?n  tà  i Pa  rizi» 
e quelli  dell’ ordine  Senatorio  . Nerone  tu  Prefetto  di  Ro- 
ma innanzi  che  fòlfe  Capo  deli’ Imperio  > Prexccco  tu  Puo- 
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nc  ; Prefetto  fu  Sabino  fratello  di  Vefpafìano  ; e Prefetto 
Elio  Pertinace  fintantoché  da  quel  grado  fu  innalzato  al 
diadema  de’  Celàri  . Quali  fieno  i nomi  di  coloro  » che  da 
que  gli  antichi  lèccli  fino  a'  tempi  più  baili  habbiano  clcrci- 
tato  ia  Prefettura  di  Roma,  io  non  ho  vna  così  vninerfàle , 
de  elatta  cognizion  deli’  Hifioria  , che  baili  a rendermene., 
informato  . Ho  hauuto  ben  de’  rincontri  nel  riuoltar'  i libri 
da  conolccre  » eh’  ella  nel  corfo  di  tante  centinaia  d’ anni 
s’è  conièruata  nobiliifiina  con  le  lue  prerogatiuc  , e facili- 
tà o più  , o meno  però  fecondo  che  le  veniuano  accre- 
lciute  , o feemate  dagl'  Imperatori , c dagli  Bùrchi . Po  fio 
anche  dire , che  i Prefetti  dopo  Augnilo  li  clellèro  dagl’im- 
peratori » poi  dal  Senato  , e popolo  Romano  con  la  con- 
fermazione de'  Pontefici , c filialmente  dagli  fiali  Pontefi- 
ci . In  proceder  degli  anni,  ma  non  so  preciiàmentc  coiu. 
qual  pruicipio  , mancarono  ne’ Prefetti  quelle  antiche  ,e  fa- 
uonte  preminenze;  è vero  però,  che  ne  acquiftarono  del- 
le nuoue  , le  quali  auuegnache  fodero  lenza  giu  r Udizione» 
lenza  autorità , e non  così  fpcciofc  , ad  ogni  modo  balla- 
rono a conièruar  riputatiilima  , c Iplendidiifima  fempre  la 
loro  dignità  , Vna  particolarmente  tu  d’andare  innanzi  all’ 
Imperatore  con  la  fpada  nuda  in  mano,  quando  fàceua  io 
Roma  la  lùa  entrata  iòlenne;  Se  vn*  altra  fu  di  riceuerc  da’ 
Papi  la  Rota  d’oro  , c di  portarla  in  alcune  funzioni  pu- 
bliche  > vcficndo  di  porpora  , ed’  oro  ; le  bene  in  progref- 
iò  di  tempo  anche  quelle  due  prerogatiue  furono  a' Prefetti 
interrotte  qualche  volta  , e poi  affitto  leuatc.  Diucrfc  al- 
tre colè  ho  io  leggendo  rinuenute  » che  fpcttano  alia  Pre- 
fettura , dal  principio  , ch’ella  s’inftituì , e fi  può  dire  dal 
tempo,  che  Roma  fi  edificò,  ma  con  vn  làlto  le  trapafib 
come  lontane  dal  propofito  delie  ceni’ ne  fatte  alia  ima  let- 
tera dal  Sig.  A.  , e fccnJo  al  fecolo  di  Sfilo  Quarto . Llfcn- 
do  morto  Antonio  Colonna  Prefetto  di  Roma , Pcrlonag- 
gio  di  gran  rilpctto  , volle  il  medefi  no  Papa  Sfilo  , elio 
lucccdefie  alla  graniezza  di  quella  dignità  Leonardo  dello 
Rouere  luo  Nipote  , a cui  Ferdinando  primo  Re  di  Napo- 
li diede  vna  figliuola  per  Moglie  , inferendolo  nella  Fami- 
glia d’ Aragona  con  dote  del  Ducato  di  Sora,  e d’ Acri, del 
Marchclàto  d’ Arpino  , c della  Baronia  di  Rocca  Gugliel- 
ma , luoghi  polli  nc’  confini  del  Regno , c delia  Sede  Apo- 
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ftolica  . Ma  hauendo  quel  Principe»  ancora  gioitane  d’anni, 
finito  di  viuerc  lenza  liaucr  di  lui  laicista  prole  » Sifto  elei- 
le  in  Prefetto  Giouanni  medefimamcntc  luo  Nipote,  c fra* 
tcllo  del  Cardinal  Giuliano  , che  fu  Giulio  Secondo , Pon- 
tefice di  gran  Fama  ; & ecco  dotte  il  Sig.  A.  s’ è intrigato, 
confondendo  i tatti  de  i due  Nipoti  l’vno  con  l’altro  in  ri- 
guardo non  iolo  alia  Prefettura  , ma  ad  altre  cole  appar- 
tenenti all’Hiftoria  . Pcrciòche  qucfto  Giouanni,  come  ci 
ha  Jafciato  fcritto  il  Leoni  nella  Vita  del  Duca  Francefco 
Maria  l'uo  figliuolo  » fi  alieuò  nella  Corte  non  del  ile  di 
Napoli  , ma  di  Federico  noftro  Principe  , e Duca  d’V'rbi- 
no  d'altiilìmo  grido  per  imprclc  memorabili  di  guerra,  o 
per  numerofe  condizioni  heroiche , che  gli  accrelccuano  la 
riputazione  col  Mondo  . Dunque  da  quella  Corte , Icuola 
in  quei  tempi  ,e  lemmario  famofiiììmo  d' huonuni  fingola- 
ri  in  ogni  profelTìone  era  vfeito  Giouanni  con  1*  acquino  di 
rare  qualità  , e d’vna  Moglie  , clic  in  virtù  non  haueua_> 
pari  a quel  tempo  , di  Gfetuanna  dico  figliuola  del  mede  fi- 
nto Duca  . Giouanni  fu  , che  fucccdc  nella  Prefettura  al 
fratello  Leonardo  , e Leonardo  al  Colonnefe,  & all’ho- 
ra  anco  fu , che  Sifto  per  aggiugnerc  riputazione , c lplcn- 
dore  a’  Prefetti  di  Roma  volle  , che  portalìèro  la  Tonicel- 
la  , il  Manto  d’oro  , e la  Berretta  iomigliantc  a quella.,  » 
che  portano  i Duchi.  Volle  parimente  il  medefmio  Sifto, 
che  i Prefetti  haueficro  a riceueie  dalle  mani  de’  Sommi 
Pontefici  la  inueftuura  di  quella  digi.it a con  vna  pompa- 
la , c nguardcuolc  cerimonia , come  fi  vede  nel  Cerimo- 
niale Romano  , <3c  è la  forma  , che  fi  praticò,  quando  n»> 
fu  inueftito  Leonardo  , e Gioii  anni . In  oltre  Papa  Sifto 
Itabdì , che  nelle  Capdle  Puntitìcie  hauefle  o anche  luogo 
i Prefetti  di  Roma  , ordinando  , che  quali  io  erano  eoa, 
l’habito  , del  quaje  egli , come  d,  .iopra  accennai , gli  ha- 
ueua  decorati , duneflero  ledere  a’  piedi  del  Papa  nel  lùpre- 
nio  grado  del  foglio  , ma  qi  andò  erano  lenza  quell’ habi- 
to  delia  Prefettura  , hauc°èro  a lèiere  nel  detto  grado  del 
lòglio  adbarcntes  parieti  co’  Duchi  , e Principi , c’  lian  luo- 
go nel  medefimo  gì  ado  . Non  fu  Sifto  Quarto  , come  fi 
da  a credere  il  Sig.  A.  , ma  Ciul.o  Secondo  , che  terminò 
la  conterà  , la  guaderà  fiata  fra  i Goucrnatori  di  Roma , e 
i Prefetti  urea  ia  precedenza  » e ftaudi  a fauor  de’  prefet- 
ti. 
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tl  . Così  nel  Pontificato  di  Giulio  il  Prefetto  precede  a* 
Prelati  Palatini  , che  in  abienza  del  Papa  lòn  l'oliti  a pre- 
cedere a tutti  > e precede  altresì  a'  Prelati  affilienti  , che_, 
pr dente  il  Pontefice  han  la  precedenza  da  ogn' vno  . Pari- 
mente nello  lìdio  Pontificato  il  Piclctto  pigliò  la  candela» 
le  ceneri  » la  palma,  e le  turificazioni  immediatamente  do- 
po i Cardinali;  & è certo  ancora  , che  in  quel  tempo  pre- 
cede ai  Senatordi  Roma,&  agli  Ambalciatori  de’ Principi» 
eziandio  Ambalciatori  Rtgj . Lo  lìdio  Papa  Giulio  volle 
honorarc  il  Prefetto  dd  titolo  d' Ululìriffimo  , & Ecccllcn- 
tilEmo , il  qual'  era  così  fipeciolo  in  quei  tempi  » che  lòlo 
fi  daua  a'  maggiori  Principi,  c Duchi  dopo  le  tdìe  Coro- 
nate . Hauenoo  Giouanni  Falciato  con  la  vita  la  Prefettura 
l'Anno  1501  in  Senigaglia  Città  da  lui  abbellita  forrma- 
mcnte  , & accrcfciuta , fri  creato  Prefetto  il  Principe  Fran- 
ccfco  Maria  fuo  figliuolo  in  età  d’  vndici  anni  , che  per 
quelìa  morte  ritirato  alla  celebratiffima  Corre  del  Duca.» 
Guidobaldo  fuo  Zio  Mimmo  fu  da  lui  adottato;  in  figliuo- 
lo , c rcllò  poi  herede  di  rutti  i litoi  flati  . In  quefìo  mo- 
do pafsò  dall’  vno  all'altro  Principe  la  Prefettura  di  Roma» 
nella  Cala  Sercniffima  della  Roueie  fino  all'vltimo  Duca^ 
Franccfco  Maria  Secondo  , per  la  cui  morte  il  Papa  Re- 
gnante potè  in  quella  dignità  il  Sig.  Principe  D.  Tadeo  luo 
Ni  'otc  figliuolo  di  D.  Carlo  Barberini  • c fi  D.  Colìanza 
Magalotti  . Tutto  quefìo  è quello  , che  a V.  & 111.  fenza^ 
acconcio  di  parole  , e lenza  maturità , quantunque  noiL. 
lenza  Àudio»  ho  làputo  dire  lòpra  così  fatta  materia  . Ho 
detto  affili , e ’1  Sig.  Sergente  Maggiore  luo  Padre  mi  dice» 
c‘ho  d'-tco  più  delbilògno  ; io  non  so  veramente,  ma  fia 
come  fi  voglia  » quando  il  poco  non  balìa  » il  molto  non 
è n ai  stoppo  , e relìo  lenza  più 
Di  V.  S.  IliulìuiliiHa  &c. 

Di  Roma. 
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Al  Stg.  di  Ber  de  mon . 

Mio  Signore  Voi  mi  porgete  Ja  penna , m in* 

uitate  a pigliarla  , c volete  in  ogni  modo  , ch'io 
(criua. 

Fur^j  di  caro  mimico  ol)  come  è dolce  ! 

Ma  invaginandomi  , che  mi  broglierà  edere  alquanto  lim- 
erò , non  voglio  (pendere  in  circuizioni  inutili  efi  parole  nc 
la  carta  , ned  tempo  . Coloro  , che  meco  han  confumato 
pi  li  d' vn  moggio  di  l'ale,  ben  làmio  non  edere  io  dato  mai 
luperbo  del  mio  ingegno  , le  non  quando  fui  neceflìtato 
tal  volta  a làr  credere  , che  non  era  ignoranza  , c viltà  la 
mia  (prezzatura  ; c’1  buono  , e‘l  bello  nn  c piaciuto  ne- 
gli altrui  componimenti  più  di  quel  eh’  io  l'habbia  adula- 
to nc’  mici  leniti,  doue  ho  battuto  piu  di  vanità,  c di  gri- 
do . Ma  latenti  lecito  , eh’  io  vi  dica  , che  le  nel  fecondo 
ludro  della  mia  età  noli  hùuéuè  ià  roiruna  cominciato  ad 
cflcrmi  barbaramente  manna  , haurci  potuto  làper  tre  > e 
quattro  volte  più  , che  non  so  , (è  pur  so  qualche  cola.,. 
Il  deuterio  di  làpere  , eh' è naturale  in  tutti  gli  huomini , 
hauendo  fide  profondamente  le  radici  nel  mio  animo  m’ha 
con  lotto  a vedere  lotto  tanti  climi  > tanti  popoli , c tanti 
coftumi  non  per  dare  alla  mia  Patria  vn'Vliflc  , ma  per 
non  edere  fra  gli  Vlidì  vn  Therfitc  . Se  è (deceduto  altri- 
menti , ho  almeno  imparato  quedo , clic  anco  a i Re , a i 
Principi , & agli  huomini  più  legnala»  ha  la  fortuna  con- 
uertito  in  malori  i loro  piu  (ani  , e più  gcnerofi  difegni . 
Ma  palfo  agli  altri  capi  delia  vodra  lettera  de’  29  di  Mar- 
zo . B vero  , che  mi  fon  Cernito  di  parole  Francefi  , ma_, 
le  non  mi  fi  vogliono  conlcntirc  come  proprie  al  nodro 
linguaggio  , mi  lì  condonino  almeno  come  occafionate 
dall’  opportunità,  e dal  tempo,  e le  non  per  quelle  ragio- 
ni, che  a ciò  fare  n’ erudirono  graui  maedri  dell’arte,  al- 
meno per  quei  rifpctti  , che  qui  adduco  io  medefmio  in-, 
mia  ditela  . Quando  le  ho  vfate  è fiato  per  lo  più  icriuen- 
do  ad  amici  Francefi  , & a coloro  , che  o lòggiornauano 
in  Francia  , o haueuano  intcrcfle  con  la  Francia  , o fi  di- 
lcttauano  di  quel  linguaggio  , come  mi  fuccedè  fpetial- 
mente  nell’  Operetta  da  me  fatta  (òpra  la  conuerfione  del 
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Re  d'Inghilterra  . In  quella  mia  lettera  fatta  vedere  dal 
Padre  Couctneo  ho  adoperata  la  parola  arrofare  per  irri- 
gare , ma  le  il  Cenforc  handle  o (Ternato , che  'i  lenfo 
non  è improprio  , Se  auuertita  l’allufione,  o veduta  la  let- 
tera , che  precedentemente  a me  fcriueua  quel  Padre..  , 
forfè  farebbe  venuto  a mordermi  con  vn  poco  più  di  dol- 
cezza . Gli  altri  vocaboli  però  hanno  tal  lòmiglianza  con 
quelli  deda  noftra  lingua  , tòno  così  chiari  , così  puri , e 
rilpondono  con  armonia  , c litono  cosi  grato  ali'  orec- 
chio , che  non  polfono  parer  barbari  , e lpiaceuoli  ne 
tampoco  a coloro  . che  o per  ritrofia  del  proprio  genio  , 
o per  bizarria  di  folk-nere  la  dignità  della  Nazione  , li  ri- 
fiutano da’  noftri  fcritti . Ma  le  gli  Scrittori  Frane  e fi  anche 
di  maggior  nome  , come  voi  più  volte  m'hauetc  detto  , 
non  fi  fono  ldcgnati  d'arricchire  di  frali,  e vocaboli  Italiani 
il  loro  ilio  ma  quantunque  douiziofillìmo  , c bello,  non 
so  perche  dobbiamo  haucr'a  ichiuo  noi  altri  d’honorar  la 
noftra  fàue!!a  di  parole  Francctì , mentre  pur'  babbuino 
dotti  Autori , clic  ce  ne  danno  gl' infegnamenti . Horazio 
fcrifle  nella  Poetica: 

Et  nona  fifinque  nuper  babebknt  Vcrba  fidem  , fi 
Craco  /otite  c aduni  , pare  è deporta,  quid  antem 
Caciho,  Vlautoque  dabit  Romanns  , adempiuta 
Virgilio  Farioque  t ego  tur  acquirere  panca 
Si  polfmn  , inuidcor  ? quttm  lingua  Catonis  , & Emù 
Ser mone  ti  patrium  ditancrit  , & nona  rerum 
'Nomina  protkletlt  ? licuit , J'empcrquc  hcebit 
Signatura  prajente  nota  producete  tionien. 

Chi  forma  , Se  introduce  frali  , c parole  lòrcflicrc,  e lino- 
ne, fecondo  l'opinione  di  Demetrio  Palereo  inoltra  d’haue- 
re  ingegno  , e prudenza  ; quello  però  non  è mefticre  da_. 
me  , ma  da  Letterari  grandi , e d' autorità,  perno,  che  mi 
diciate  . Io  rifpondendoui  con  vn  rolfore  confèlTo  , che., 
voi  dite  la  verità  , ma  eiìendo  quello  il  colore  della  mode- 
ftia  , dimoftrerauui  , che  ciò  che  ho  tatto  non  c ftato  per 
prefunzion  di  me  fteflb  , ne  per  petulanza  d’ingegno.  Cir- 
ca il  friuoio  motiuo  del  Capranica  le  fi  debba  dire  lettera, 
o lettere  quel  ragionamento  , che  in  carta  fi  fa , e fi  man- 
da agli  nblcnti  d'etto  Epifiola  in  latino  , mi  fcufcrcte  le  vi 
dirò  , ch'io  ftiaduua  ancora  le  prime  lettere, quando  parc- 
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«ami  di  fapcre  , clic  col  nome  di  lettere  nel  numero  del 
più  all’vlò  de’ latini  polliamo  chiamare  ficuramenrc  iioil. 
tanto  vna  lettera  loia  , citiamo  molte.  £ le  bene  lettera  nel 
numero  del  meno  vale  elementutn  > carattere  come  A.B.  C. 
non  è perciò, che  ancora  nel  medefimo  numero  non  fi  ha 
vlàra  in  lignificato  di  Epiflola  . Anzi  mi  fouuicne  , chc’l 
dottiffimo  Capaccio,  eh'  io  ni' honoro  d’hauer' liamito  ìil. 
mio  primo  Direttore  negli  ftudj  più  ameni , mi  auuertiua  , 
che  lettera  fi  può  dire , pcrciòche,oJtrar  viò , Setto  Empiri- 
co fermarlo  contra  i Matthematici  proua  , che  Utero,  gof- 
fa dirti  tutto  vn  l’ocnu  , c tutta  vna  Prola  , con  l’autori- 
tà di  Callimaco  , eh'  egli  cita  negli  Hmni  ; ma  quella  è 
vna  contcfa  de  lana  caprina  , pattiamo  però  innanzi  . Par- 
liamo pure  alla  fchietra  , c con  libertà  . Le  mie  lunghe  di- 
fciplinc  , i mici  viaggi  di  quà , e di  là  da  i Monti  , la  con- 
uerlàzione  per  tutto  d'huomini  lcienziati  , la  pratica  delle 
Corti, la  qualità  degli  affari, l'ei'ercizio,  el’efpcrienzaditan- 
t’anni,  le  non  fi  crede, che  m’habbiano  ballato  a diigrofi 
far  l’ingegno  , inftruendomi  a laniere  lenza  ftento  , 
con  forme  non  cosi  inctdte  , che  non  pollano  tollerarfi  in 
vna  penna  , che  corre  , voglio  confettare , che  le  più  bel- 
le lezioni  dell  arte  lor.o  fiate  da  me  appai  le  nel  Gabinetto 
di  quello  gran  Cardinale  . Il  fuo  lpirito  folleuato  , viuace, 
e prelènte  Tempre  a qualunque  cola  auanto  habbia  de* 
lumi , di  rifoluzione,  e di  ficurezza  , l’ha  conofciuto  l’In- 
ghilterra , hoggi  lo  vede  la  Germania , e Roma  ftefla  l’ap- 
plaude  lu  le  pruoue  continue  di  rileuatittìme  contingenze . 
Non  contento  però  , che  le  mie  lettere  non  portino  con.- 
cfloloro  l’ originai  peccato  dell’Autore  ; voglio  dire  , fon 
huomo.e  come  huomo fottopofto  ad  errare  . Ma  chicon- 
lìderuttè  , eh’  elle  tòno  fiate  latte  da  vn  Cieco  , e da  vil. 
Cicco  perpetuamente  intrigato  Ira  innumerabili  imbarazzi, 
haurebbe  di  me  compaflìonc  , tanto  più  le  tipetti: , elio 
nettùna  n’efice  mai  dalla  mia  tetta  , che  non  fi  veda  a can- 
to per  così  dire  le  fue  gemelle  in  moltitudine  bcncfpeflò 
di  centinaia  venute  a luce  in  vn  medefimo  parto . All’al- 
tra voftra  de’  z d’  Aprile  retami  hicrlèra  da  qucfto  Padre 
Prouinciale  Donualt  farò  rilpofta  1’  ordinano  , che  Te- 
glie : Vi  ringrazio  Tolamcntc  per  hora  dell’  honor  , che-, 
mi  tate  a mctterui  in  pena  delle  mie  fatiche  , ma  vi  fò  di- 
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re  , che  quantunque  fieno  grandi  » nondimeno  mi  riefeo- 
no  tempre  dolci  quando  penfo  , che  le  impiego  pcrl’ho- 
norc  , per  lo  doucrc  » e per  Dio  . Nel  rimanente  lappia- 
te non  cfi’cr  vero  , eh’  io  mi  troui  aggrauato  da  altra  infer- 
mità , che  della  villa  . ma  perche  come  Cicco  gli  huo- 
mini  m’ imaginano  morto  al  Mondo, pare  loro  , ch’io  rc- 
lli  nel  Mondo  troppo  lungamente  micpolto  . Sto  làniiìì- 
moncl  re  Ito  del  corpo  , c domani  fi  attende  l’arriuo  d’vn 
valente  opcrator  d' Alternai , che’  1 Sig.  Cardinal  Legato  , 
il  qual’  è tempre  in  bontà  , e tempre  in  dolcezza  per  me  , 
fa  venire  per  curare  i miei  occhi  ; ma  té  non  è la  Sapien- 
za Eterna  , che  m’illumini,  il  làper  degli  huoniini  non  ta- 
ra mai  a baftanza  . Quan  io  farete  a Venezia  fiaut  nella., 
memoria  , eh'  io  vi  lupplicai  a tàuonrmi  deli-  Hiftoria  d’ 
Inghilterra  del  Caualiet  Biondi  , ne  vi  ditpiaccia  d’ minar- 
la in  Roma  al  Sig.  Gafparo  de  Simeombus;  c quando  tara 
ftampata  l’ Opera  , che  voi  haueuare  prctò  a comporre  > 
vi  ruouucnga  mio  Signore  di  me  , clic  fono 
Volilo  dee. 

Di  Colonia  j d’Otr.  tó+j. 

f 

A Mmf.  Pietro  Mar  ioni  Vefcouo  di  Telefo, 

Imarauigliofi  fuecclfi  d’  Alcrano  , c d’  Adelafia  Principi 
Alemanni , che  mi  vennero  , fi  può  dir , su  la  penna. 
Se  in  acconcio  li  riferire  nel  Diario  de’  miei  viaggi,  ef- 
lcnio  andati  per  fortuna  a caler  lòtto  gli  occhi  del  Ca- 
cologo  di  Treuilò  hanno  in  lui  rifuegliara  vn’ antica  emu- 
lazion  letteraria  , che  tenne  meco  vna  volta  , c gli  han_. 
dato  U motiuo  , la  materia,  c l’inlolenza  d' attaccarmi  con 
va  foglo  d’acri  , c d'impertinenti  cenlure  . M’ha  colto 
per  verità  lproucduto  , voglio  dire, ni’  ha  trouato  con  po- 
chi Libri  , lènza  tempo,  le  a za  ozio  , e quel  eh’ è peggio, 
fenz’  occhi  . Partecipo  a V.  S.  Iiluftrillima  Ja  Scrittura  di 
qucii’huoTno  piena  più  di  punture  , che  di  parole  i maio, 
che  non  mi  lon  dilettato  mai  di  mordere,  c di  piccare  , au- 
uegnache  prouocato  , ne  per  ifcherzo » ne  fedamente , ril- 

Eon  lerò  lenza  acrimonia  , lenza  llrepito  , e con  nlpetto. 
>ico  dunque  , che  i’Hiltoria  di  quei  due  gran  Pcrionaggi 
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« (tata  Scritta  dagli  Autori  con  alcune  difcordanzc  , cheJ 
intrigano  , c rendono  dubbia  la  verità  nell’,  arumo  di  chi 
non  ne  ha  vna  cognizione  a baftanza  ; c lon  quelle  , lopra 
le  quali  va  il  Treuilano  afpramente , c magiRralmcnte  rag- 
girando la  liia  Cacologia . Che  di  tanti  nomi  , co’  quali  lì 
trouano  chiamati  l’vno  , c l’altra  dc’medcfimi  Principi,  io 
.habbia  l'celto  quello  d'  Alerano  , e d’Adelafìa  > ila  fi  con.» 
ragione  , o per  bizarria  , importa  così  poco  , che  mi  ldc- 
gno  di  dar  rnpofiu  - Chi  degli  Scrittori  ha  detto  ctlère  Alc- 
rano  figliuolo  del  Duca  di  SafTonia  , e chi  n'ha  latto  , o 
chiamato  lui  medefimo  Duca  , ma  non  fi  può  dubitare^, 
che  fillio  egualmente  l’vno , c l’altro  non  fia  , cficndo  ccr- 
tufimo  , che  in  quei  tempi  da  Ottone  Imperatore  lìgnio- 
reggiauafi  quella  Prouincia  , come  fu  antecedentemente  lì- 
giuoLcggiata  da  Henrico  , da  Ottone  , da  Brunonc  , e da_. 
Lutolto  liioi  Progenitori , eh’ erano  i primi  Principi  del  Reai 
langue  di  Vitichmdo;.  Il  vero  è , che  Alerano  non  fu  ne 
Duca  , nc  figliuolo  dei  Duca  di  Salfonia  , ma  ben  fu  del- 
la proihpia  di  quei  Duchi , c lo  dice  il  Volterrano  nel  Li- 
bro quatto  della  Geografia  : .Anno  986  .Alcàranus  e gente-* 
Due mn  Saxontx  ex  .Alàfu  Otbor.it  primi  propinqua  , JeuJilnt-, 
quatuor  fuj'cepit  liberos  . Ma  meglio  quella  verità  fi  rauuiù 
nell’Arbore  innalzato  dal  Pmgonio  de’ Duchi  di  Saflouia-., 
qumi  dimoltrandolì  , che  da  Lutolto  , e da  Valberto  nati 
di  Vigcbcrro  figliuolo  del  Re  Vitichindo  lì  fecero  due  rami» 
il  pruno  degli  Antenati  d’  Ottone  , che  furono  in  effetto 
Duchi  di  quella  Proti incia  , & il  fecondo  degli  Antenati 
<l’ Alerano  , clic  fc  non  hebbero  il  dominio  di  quel  Duca- 
to , ne  portarono  ri  nome  di  Duca  aii’vfio  forfè  d’ A le  ma' 
gna  in  quel  modo  , per  clempio  , che  tutti  quelli,  che  lon 
nari  del  langue  AtiRciaco,  li  chiamano  Aiciduchi  d’Auftria, 
c tutti  del  lingue  Buuaro  fi  dicono  Duchi  di  Bauiera  ; <Sc 
ecco  lopitc  le  prime  dirtìcultà  mofiè  dal  mio  ( cnlòrc.  Per 
dnlìparc  anclie  le  altre  auuertianto  , clic  quattro  Impera- 
tori hebbero  il  nome  d’ Ottone  , hauendo  regnato  l’vno  in 
Roma  , e gli  altri  tre  in  Alcmagna  . Il  pruno  fu  nomina- 
to all’imperio  lcttantaduc  anni  dopo  il  nalcimento  diClui- 
Ro , c non  più  di  quattro  Mefi  lo  tenne  > hauendo  egli  hel- 
lo con  vn  pugnale  tronchi  vilmente  gli  Rami  della  lua  vi- 
ta j il  lècondo  , che  nacque  d’  Henrico  Imperatore  iu  co- 
ronato 
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tonato  intorno  al  940  , morì  del  974  battendo  retto  Firn* 
fcno  circa  trcntalci  anni  , e fu  luo  Succedere  il  Figlino- 
lo , cioè  Otton  Terzo , che  morì  del  984  non  lenza  Fot 
pczion  di  veleno  , Se  hebbe  io  Fccttro  Imperiale  diccc  an- 
ni ;cflèiidogli  Fncccduto  pur  fiuo  Figliuolo  in  età  poco  più 
d’vndici  anni , che  fìi  il  quarto  del  medefìmo  nome  morto 
del  1002  dopo  hauer  imperato  lo  lpazio  di  diciotto  anni  . 
Pertanto  gl*  Hiftorici  icriuendo  d’Ottonc  Primo  Fra  gli  Ale- 
manni, cioè  di  quello  , eli' hebbe  il  nome  di  grande  , da  . 
alcuni  vien  nominato  Secondo  in  riguardo  di  quell’  Otto- 
ne , che  in  Roma  regnò  tanti  Fecoli  innanzi,  ma  da  altri, 
che  non  han  voluto  numerarlo  con  l’antico  , chiamali  Pri- 
mo , e così  da  effo  han  preFo  l’ordine  gli  altri  due , poiché 
l’vno  hora  vien  detto  Secondo  , Se  bora  Terzo, come  l’al- 
tro hora  Terzo  , Se  hora  Quarto  fi  dice  . tflendofi  per  tal 
maniera  confufi  i nomi  di  quelli  Imperatori  e Facilmente 
accaduto  , che  qualcuno  habbia  perciò  degli  cquiuoci , e 
che  in  cole  anco  graui  fi  fia  ingannato  , attribuendo  all’ 
vno  di  effi  Ottoni  quel  che  all' altro  ^appartenuta , in  guifa 
che  chi  legge  retta  Fpefle  volte  implicato  in  difHcultà , fi:  in 
dubbj  ; ma  io  dirò  (blamente  per  quali  confiderazioni  mi 
paia  irragioncuolc  , che  Adclafia  Moglie  di  Alcrano  fi  fia 
fatta  figliuola  d’ Otton  Secondo  de  i tre  virimi  Imperatori 
Alemanni  . Il  Pir.gonio  r.cli’Arborc  della  Cala  di  Saflonia, 
die  compoiè  con  unto  ftudio,fa  difccnderc  Otton  Primo, 
Se  Aleràno  l’vno  dalla  linea  di  Lutolio  , e l’altro  da  quella 
di  Valberto  Figliuoli  di  Vigcberto , il  quale  nacque  del  Re 
Vitichindo  ; fi  Jic  di  loro  conftitucndofi  due  rami  in  quel- 
la Rcal  famiglia  fi  vede  itti  Alcrano  in  grado  pari  ad  Pleu- 
rico , che  fu  Padre  del  medefimo  Ottone,  e Bilauolo  con- 
legucntcmcnte  d’ Adclafia  , dato  però,  e non  concetto, 
clic  del  Secondo  Ottone  , e non  del  Primo  ella  fia  fiata  .fi- 
gliuola . Così  quefia  Principcfià  viene  a Tendere  tre  gradi 
più  a ballo  di  colui  , del  quale  s’  è voluto  crederla  Spola  • 
facendoli  da  lei  la  Fettima  , e da  lui  la  quarta  gcncrazionedi 
Vigeberto  , da  cui  ambidue,  coni’ io  cuccua,  erano  dilcefi , 
onde  chichefia  vale  a conolcere  la  diiparità  notabile  d'an- 
ni, che  potata  cfièrc  fra  l’vna,  e fra  l’altro, per  capire  quan- 
to fuori  di  ragione  nella  natura  fia  l’accoppiamento  loro  di 
Moglie,  e di  Marito  in  quel  modo,  che  s’c  narrato.  Que- 
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Ita  difuguaglianza  d’  età  per  diuerfe  altre  ofleruazioni,  ch« 
fi  prendono  dalla  medefima  Hifioria , fu  non  l'olo  conofciu- 
ta , ma  confeflTata  da  alcuni  di  coloro . che  d’ Ottone  Secon- 
do han  fatta  naicere  quella  figlia,  onde  non  debbo  maraui 
gliarmi  le  altri  tace  . de  altri  condanna  come  inucrifimil 
alcuni  degli  auucnimcnti  di  Jci , quantunque  fieno  approuati 
da  Scrittori , che  pur  lòno  d’  autorità  ; Se  in  vero  è cola 
mamfeftilGma , che  nell’  Imperio  di  elio  Ottone  era  Alerà* 
no  auanzato  con  gli  anni , come  all’  incontro  vna  figlia_. 
del  medefimo  Imperatore  doucua  all’hora  nell’ età  lira  piu 
verdeggiante  fiorire  , fi  che  ogni  huomo  di  fenfato  giudr- 
cio  può  comprendete  quella  improbabilità,  che  vna  Princi- 
pe Ila  così  grande  hauelle  aderti  per  vn  vecchio  diliigualc  di 
condizione  alla  rileuara  condizione  di  lei,  ch’era  vlcita  da 
tre  potentiillmi  Imperatori  . In  oltre  dee  confiderarfi  , che 
quando  ella  Ipoloili  con  Alcrano  già  il  Padre  di  lei  era  fia- 
to all'unto  all’Imperio  , c auando  egli  la  riccuc  al  perdo- 
no , Gulielmo  di  loro  figliuolo  era  in  età  , che  rendeualo 
habile  a maneggiar  quella  Spada,  per  cui  egli  fi  rendè  co- 
sì vaiorolò  guerriero , come  Io  rapprefentano  gli  Scrittori . 
Laonde  eficndo  verità  incontrafiaodc , che  il  predetto  Oc* 
ton  Secondo  più  di  diecc  anni  non  imperò,  bilogna  perciò 
necelìariameute  credere  o che  Gulielmo  d’otto  , o dicco 
anni  fi  trouailè  neh’  Efercito  Imperiale  a combattere , il 
che  è in  tutto  , e per  tutto  incredibile  , o pure  , che  Ot- 
ton  Secondo  non  folle  Gcnitor  di  Adclafia.  Da  quefie  con- 
fiderazioni  , per  tralalciarne  molte  altre  come  luperfiue, 
da  ièruirc  più  torto  a pompa  che  a bilògno , pare  a me  > 
che  difficilmente  polli  liifiìltere  P opinione  di  coloro,  da’ 
quali  Otton  Secondo  faflì  Genitore  di  quell’ Adclafia  , che 
fu  Moglie  di  Alcrano , tanto  più  le  fia  vero  , clic  vna  fi- 
gliuola del  medefimo  Imperatore  nominata  pur’ Adclafia , o 
Alafia  fi  marirall'e  con  Videchindo  figliuolo  d’ elio  AJcrano , 
come  l'criue  Girolamo  Rodi  nella  lùa  Hifioria  di  Raucnna 
a 3 libro  quinto  , Se  al  foglio  272  dicendo  : Fuìt  Otbo  Fluen- 
ti-t  Mei  fé  ^Aprili*  997,  h/cquc  *Alafix  fororis  preci  bus  commotus 
Videe  binda  , a quo  illujlris  Carrettorum  } amili  a man  ani  t , mul- 
ta donanit  in  Liguri  bus  , T aurinifquc  . Ma  che  quefio  Vlde- 
chindo  folle  marito  di  Alafia,  l’ Gabbiamo  dall’  In  lice  dclmc- 
defirao  libro  in  quelle  parole  : Otbo  Tcrtius  donai  fororit 
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fóro  multa . fol.  272  , e vuole  il  Pingonio  , che  1’  Anno  , 
die  precede  il  tempo  di  quella  donazione,  monile  Alerano, 
dicendo  ■ iUdramus  obut  .Anno  996  Jefnitus  iu  ^ibbatiaL, 
Crgf.rr.!  . Ecco  per  quali  motiui  Adclaiìa  Moglie  d' Alera- 
no  non  può  efier  nata  vcrifinulmcnre  cPOrton  Secondo  ; 
c per  vinaio  aggiorniamo  , che  quando  pur  di  quello  Im- 
peratore fi  voglia  (limar  llgliuola  , bifògna  cauarne  quella 
induzione  , che  le  eila  immolli  con  Videchindo,  non  po- 
terla elitre  Hata  Moglie  di  Alerano , eflèndoche  figliuolo 
fia  Pvno,  c Padre  l’ nitro,  come  s’è  dimoftruto.  Ma  quan- 
do ancor  ft  diccfie  , ch’elleno  forlc  doueuano  eller  due  fi- 
gliuole, e non  vna»  la  prima  accafata  con  il  Padre,  c Pal- 
lia con  il  figliuolo  , replicherò  poterli  non  fàcilmente  con- 
cedere , che  due  Sorelle  portaflèro  lo  ftcfìò  nome  d’ Adela- 
fia  1*  vita  in  vita  dell’  altra , o più  toflo  dico  efier  poco  pro- 
babile , che  due  Principeflc  figliuole  d’ vn*  Imperator  così 
grande  fi  fnccficro  mogli  l’vaa  del  Padre  , c 1'  altra  del  fi- 
gliuolo, eiìcndo  quegli  anche  vecchio,  mentre  non  vi  fi  tro- 
ua  alcuna  di  quelle  necefiìti , per  le  quali  alle  volte  fra’  Prin* 
cipi  fi  praticano  limili  maritaggi  . Da  tutte  quelle  impli- 
carne efaminate  da  me  con  attenzione  , e meglio  di  quel 
che  habbia  laputo  rapprcfcntarlc  , ni’  induco  a credere  len- 
za fatica  , che  Adclaiìa  Spola  di  Alerano  fia  figliuola  del 
Primo  Ottone,  pallialo  maggiormente  dall’autorità  di  co- 
loro , clic  l' hanno  affermato  , ciocadire  dal  Sigomo  , dal 
Volaterrano  , dal  Colio,  dal  Rolli, dal  Dogiioni,  c da  al- 
tri autoreuoli  Scrittori  . Così  volentieri  credo,  clic  l’altra 
Adclaiìa  Moglie  di  Videchindo  folle  figliuola  d’ Otte»  Se- 
condo, rettificandolo  il  Rolli,  ch’c  pur’Hiflorico  accredi- 
tato , onde  confiderandofi  , che  q nette  Principefle  haueua- 
110  ambitine  il  medefimo  i onie  d’ Adclaiìa,  e che  ambiduc 
haucuano  il  Padre  chiamato  Ottone  , non  è gran  fatto  , 
che  gli  Scrittori  con  gli  cquiuoci  habbiano  implicata  la  ve- 
rità . Nel  qual  proposto  mi  flabililco  di  vantaggio  per  vn* 
lnftrumento  publico  riferito  dal  medefimo  Cono,  c da  al- 
tri d’ alcune  conceflìoni  fatte  in  Rauenna  P Anno  967  il  di 
22  di  Marzo  da  Otton  Primo  mentre  commoraua  in  Ra- 
uenna  ad  Alerano  , eflendofi  il  detto  lnftrumento  celebra- 
to da  Ambrofio  Segretario  Imperiale,  c publico  Notaio  di 
quel  tempo,  come  notali  ancora  dal  Cardinal  Earonio.Le 
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quali  concezioni  fi  toccano  medefimamentc  da  altri  , poi- 
die  dice  il  Sigonio  : Otho  Trimus  I\aucnn£  filmar  antan  Gene- 
rum  fuum  Marchionem  decloranti  Ai  oriti  sferrati  . Scritte  il  Pili- 
gonio  : A ledramus  Fili  elmi  filili  s dnos  mafeulos  battuti  Miti  fa - 
, tinnì  , & Gulliclmnm  fnb  alpinas  illas  Orai  Montis ferrati  pieno 
don.itionts  iure  ab  Othune  Vnrao  Co  fare  adeptus  967  decimo  Kal. 
Aprilts  . E leggo  nell’  Hiftoria  dd  Roflì  : Cottuentum  I\auen- 
>/.«  habitum  Ann»  fupra  mngentefmum  f ex  age finto  feptimo  fatti 
etnfiat  , Tentificemque  cnm  Otbone  adfuifie  , >bi  Otbo  Almara » 
nutrì  Ccnerum  fuum  Marchionem  declarauit  Aleutisf errati  ; nel- 
l’ Indice  di  quella  medeiima  Hiflona  notandofi  , che  la., 
famiglia  de'  Carretti  tragga  la  (ua  origine  da  Alexano  , fi 
vede  perciò  il  lènfo  ancora  del  Rolli  in  volere  » ch’eflò 
Alerano  genero  d’  Otton  Primo  tofTe  Padre  di  quel  Vidc- 
chindo  , che  dallo  flcflò  Autore  fi  fa  marito  > come  hò 
accennato  , d'Adelafia  figliuola  d’ Otton  Secondo  . Ma_. 
fe  altri  hauefie  che  defidcrar  tuttauia  in  quelle  confidcra- 
zioni  , finalmente  purché  l’ Hiftoria  nelle  cole  più  eienzia- 
li  fuilìfta  , non  dee  parere  di  gran  momento  le  la  Moglie  di 
Alerano  fòlle  o dd  primo  , o dd  fecondo  Ottone  figliuo- 
la j e rileua  afidi  poco  fé  i loro  l'uccelfì  fi  verifichino  più 
in  quefta  guifa  , che  in  quell’ altra  . Purché  AJerauo  / i.i_, 
flato  , e purché  fu  flato  quell’  Heroe  nobiiiflìmo  > che.» 
lenza  contrarietà  lo  confettano  tutti  gl'Hiftorici  , hauend* 
io  il  mio  intento  > non  debbo  curarmi  dd  modo  . Tale  in 
foflanza  è la  rii  polla  , che  difegno  dare  al  mio  Critico , e 
la  comunico  anticipatamente  a V.  S.  IH.  , come  al  più  eru- 
dito , più  chiaro  > e più  fondato  imeiletto  di  quello  feco- 
lo  , anzi  come  al  più  libero  , più  lineerò  , e più  candido 
huomo  di  lettere,  c di  cofcicnza,  che  villa  in  quello  Mon- 
do corrotto  . Volentieri  dunque  la  veda  > fc  la  fùa  conua- 
lefccnza  non  l’impcdifcc»  e la  corregga. fc  vi  troua  difetto, 
per  farmi  godere  anche  in  quella  occorrenza  il  frutto  del- 
l'antica profeilìonc  , che  fo  d' edere 
Di  V.  S.  lliuftrifiìma  dee. 
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M Sh.  Conte  Curi  Antonio  Gaùrielli . 

o li 

IN  difetto  del  Sig.  Baldinacci  , che  fi  rroaa  nelle  facen- 
de  della  Campagna,  debbo  fupplir' io  circa  il  partico- 
lare della  lettera  per  lo  Sig.  N.  , e ne  piglio  volentieri 
l’aflùnto  in  riguardo  di  V.  S/lil.  , che  non  la  militarmi  , 
fc  non  mi  igrida  , quantunque  anche  a me  fi  multipiichi- 
ììo  in  abbondanza  , e del  continuo  le  occupazioni  e per 
lo  ftudio  , e per  altro  . Ella  fi  appafiìona  per  non  voler- 
mi compaflìonare , e fi  distrugge  per  non  fapcre  1 ma  giu  a r- 
fi  > ch’io  nn  troni  diftrutto  per  tante  fatiche  j ma  quefta_» 
(Sig.  Conte  mio)  è vna  crudeltà  non  più  con  me  , cht_, 
con  lei  . E veramente  vn*  huomo  priuo  di  villa,  che  ope- 
ra lenza  mani  , c lènza  occhi , cioeadir  lòlo  con  la  men- 
te , e con  la  mente  anche  impegnata  dentro  mille  imba- 
razzi , non  è poiìibile  a crederli  fino  a qual  legno  pati- 
lca  ; onde  a coloro  , che  mi  vedono  , e che  mi  pratica- 
no ,fi  fa  miracolo , ch’io  Hi  a in  piedi,  all’  hora  quando 
più  penlàno  di  riguardarmi  per  terra  . Se  gli  affari  veniffe- 
ro  a lòlo  , a lolo , farebbe  vna  delizie , vna  felicità  , vna_» 
beatitudine  , il  che  Iddio  non  vuole  in  questo  Mondo  , 
però  bilògna  quietarli  , e far  virtù  di  nccclUtà  . Si  riman- 
da dunque  la  lettera  così  aggiuftata  , come  V.  S.  111.  l’ha 
voluta  , c fe  ne  anche  in  quella  maniera  le  piaccffe  , re- 
plichi , e comandi  , perche  quelli  mici  Signori , & 10  fu- 
mo rilòluti  di  conformarci  interamente  al  ilio  gufto . Se  la 
prima  lettera  haueua  vn  non  lò  che  douc  V.  S.  111.  fermò 
le  lue  rifleilioni,  il  modo  c ragioncuolc,&  vfato  frequen- 
temente ancora  dalle  altre  Accademie  , haiandonc  io  pra- 
ticate molte  in  diuerfe  Città  dell'Italia  ; ma  perche  è brut- 
ta cola  il  parlar  lenza  autorità  di  ragione  , elannmamo  al- 
quanto il  calò  noltro  , e V.  S.  Iiluftnls.  ine  ne  dia  licenza. 
Chi  lcriue,  & a chi  fi  lcriue  c quella  regola  tritiilìma,  alia 
quale  fono  fubordinate  prccilàmcntc  tutte  le  confidcrazio- 
ni  del  Secretarlo  ; fi  che  diciamo  , che  lcriue  l’Accade- 
mia , cioè  vn’  adunanza  d’huomini  ftuhofi  , che  fa  nella-, 
noftra  vn  corpo  comporto  di  quelle  parti  nobili , che  a lei 
fon  molto  ben  manitèfte  . Poiché  oltre  l’cfferui  de’  più  il- 
luftri  Letterati  deli’ età  noftra,  vi  fono  anche  di  Perionag- 
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gi  di  ftitm  onde  molti,  fc  difgiunti , ciafcuno'  per  le  ha- 
ueflero  hauuto  a fcriuere  al  Sig.  N.  non  l’ haurebbono  trat- 
tato di  vantaggio  di  quel  che  erafi  trattato  da  noi.  Adun- 
que fe  diuifi  gli  Accademici  , cioeadirc  fé  ogn’vno  per 
le  folo  non  1'  hauria  fatto  ( parlo  de’  ludetti  Perfonaggi  ) 
molto  meno  doueuano  farlo  vniti  infieme  , che  vengono 
a fare  vn  corpo  nobile  , e riguardatole  , Vn  corpo  dun- 
que in  quella  guifa  comporto  d’huomini  virtuofi  , e no- 
bili , operando  tèmpre  col  fine  di  promouere  in  altrui  » c 
di  ftabilire  il  credito  , & il  rifpetto  , dee  , lècondo  l’infe- 
gnamento  de’  Saggi , valerli  per  conuenienze  neceflàrie  di 
certe  circofpczioni , c rilèruc  , delle  quali  non  tèmpre-  > 
ne  con  tanta  efattezza  vuol  tcruirfi  vn  Perlònaggio , quan- 
tunque grande  , come  quegli , che  ha  in  le  ciò  che  fi  cer- 
ca dall'altro  . Però  laficiando  altre  ragioni  per  non  iftan- 
car  V.  S.  111.  col  troppo  leggere  , dico  , che  la  noftra  Ac- 
cademia , confiderata  co’  riguardi  già  detti  , è quella  , 
che  ferine  , e vediamo  a chi , ma  breuemente , perche  ha 
ella  ditcorfo  da  capire  più  di  ouel  eh'  io  habbia  capacità 
per  difeorrere  . Pertanto  l’Accademia  degli  Anfiofi  non- 
comporta  folo  di  Gubbini,  quali  tutti  Gentilhuomini  , ma 
di  Foreftieri  di  gran  qualità  e per  virtù  , c per  fangue- 
ferine  al  Sig.  N.  , il  quale  ancorché  fra’  fuoi  Maggiori 
habbia  Pertònaggi  di  quella  preeminenza  , che  fi  ferme  da 

lei , egli  però  non  è il tuo  Padre,  ne  il  lùc- 

ccflòrc  del ma  il  fecondo  genito  , e di  più 

è giouinctto  , che  fono  qualità  , che  fan  variare  le  dire- 
zioni al  Secretano  prudente  . A quello  Signore  , feguo  a 
dire  , ferine  la  nortra  Accademia  trattandolo  co’  tìtoli  , 
che  fe  io,  il  quale  fono  il  minimo  di  rutti , gli  haueffi  fcrit- 
to  , non  l’haurei  potuto  trattar  di  vantaggio  , & vno  de’ 
molti  Perfonaggi  Accademici  non  l’ haurebbe  trattato  fè 
non  del  pari.  Inquanto  alla  lettera  non  fi  è andato  dietro 
a certi  concerti  , Se  a certe  viitezzc  , che  più  conuengono 
alla  familiarità  degli  Amici , perche  così  fatta  maniera  to- 
glie il  decoro  , c la  grauità,  tanto  affermando  coloro  ,che 
c’ intignano  l’arte  dello  fcriuere  ; c tè  a ciò  non  fi  fo fic- 
ai: iter  tuo  , V.  S.  Iti.  fa  , che  vn  poco  di  rifletlìone  bafta 
per  cattar  fuori  vn  bel  detto , Se  vna  gentilezza  frizzante . 
11  fine  , al  quale  fi  riuolge  l'arte  , e ’l  giudicio  del  buonSe- 
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cretario,  c il  pcrfuadere;  onde  fé  la  lettera  non  è forfè  or- 
nata lècondo  il  dcfidcrio  di  lei , almeno  làrà  fiata  efficace 
in  conformità  dei  bilògno  , badando  a tàr  conofcere  la 
ltinra  , che  noi  facciamo  della  pedona  del  Sig,  N.  , c i'ho- 
nore  , che  riccuiamo  dalla  humanità  di  lui,  perche  non  fi 
fia  (degnato  di  defi  lerare  l’aggregazione  alla  noftra  Acca- 
demia . Per  non  rendermi  molefto  , e coniègucntc mente 
indilcrcto  con  la  lunghezza  , non  voglio  l'opra  ciò  dila- 
tarmi più  oltre  , come  che  non  mi  mancaflè  che  aggiu- 
gnere  per  la  cognizione  acquietata  dallo  ftudio  , e per  la 
pratica  fatta  in  molte  Accademie  , particolarmente  a Na- 
poli , Se  a Roma  . Laido  qui  V.  S.  111.  , baciandole  per 
line  riueren temente  le  mani. 


A Mottft Lcok e Allacci  Primo  Cuflodc  della 
Biblioteca  Vaticana . 


NEfiùna  cofa  più  ci  perturba,  che  l’infulto  d’ vn* Ini- 
mico , e neffiuia  più  ci  fenice  , che  d’ vn’  Amico 
1* officia  : inquanto  all’vno  con  la  pazienza  ritor- 
niamo in  terenità  , ma  circa  1’  altro  non  v’è  lenitalo  , che 
badi  a raddolcirne  il  dolore  . Ho  veduta  vita  lettera  di  N. 
in  data  vecchia  degii  vndici  di  Sctt.  , in  cui  egli  parla  di- 
lpcttofamentc  , e con  poco  honor  de’  miei  terirri  ; me  ne 
lon  trauaghato  oltremodo  non  in  ordine  all’ingiuria  , per- 
che non  ne  fo  verun  conto  , ma  in  riguardo  delia  pedo- 
na , dalla  qual  la  riceuo  , e pur  ha  bisognato  , ch’io  pri- 
ma di  morire  mi  troui  ancora  a quello  nuouo  cimento  per 
ben’ inren  ierc  quella  temenza  vulgati  duna  del  Poeta  . Gli 
.Amici  hoggt  nel  Mondo  non  fi  trottano  , la  fede  i morta  . E 
perche  quell'  huomo  disleale  ini  accenna  d’hauer  dilcorfo 
delle  mede  fi  me  colè  con  V.  S.  111. , io  col  dubbio  di  non 
cadérle  , o di  non  elterle  caduto  da  quella  fauoreuole  opi- 
nione , ch’ella  portaua  della  mia  penna  , colimene  , cne 
cerchi  o di  foftcncrmi  primachc  cada  , o caduto  di  rial- 
zarmi, o di  non  loccomberc  per  pufillaniinità  nel  filenzio. 
Da  principio  coltili  moftra  maramgJiarfi  , com’io  habbia 
potuto  lenza  commodo  , c lenza  tempo  lcriuerc  in  rela- 
zione 
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zionc  de’  mici  viaggi  lettere  cosi  lunghe  , c così  aggi  urta- 
te ; ma  non  s’  accorge  , che  le  parole  della  fina  marauiglia 
formano  le  mie  lodi  > che  che  ha  il  Tuo  fine  d’ hauerlo 
dette,  che' non  può  edere  le  non  vizioiò.  Coafirtendo tut- 
to qucfto  puramente  nel  fatto  , le  hauelTimo  a trottarci 
dinanzi  ad  vn  Giudice  farei  comparire  molti  tcftimonj  di 
veduta , c degni  di  fede , i quali  attefterebbono , che  il  no- 
Itro  viaggio  d’ Italia  in  Inghilterra  > d’ Inghilterra  in  Fian- 
dra, «Se  in  Germania,  c di  Germania  in  Italia  fu  fatto  tem- 
pre a lèdere  , cioè  per  Io  più  in  Carrozza  , qualche  volta 
in  Barca , e di  rado  a Canallo  ; onde  quelle  hore  , che  gli 
altri  concedeuano  al  lònno,  & all'ozio, fi  ipcndeuano  dx_. 
me  a leggere  , ad  offcruarc  , & a Icriuerc  , tanto  che.» 
quando  erauamo  giunti  al  luogo  , di  douc  accadeuami  di 
lpedir  la  lettera  all'Amico  , io  I* haueua  o parte , o tutta 
già  abbozzata  . Altri  informati  , che’l  mio  ingegno  fra_. 
tante,  c così  inneftricabili  conili  (ioni  di  negozio,  c di  Au- 
dio habbia  prodotti  quei  numerofi  parti  , che  vedonfi  iru. 
iftampa  , Óc  a perniaceli  è marauigliato , la  fua marauiglia 
non  è ftata  maliziofa  ; ma  di  ciò  non  hauendo  egli  parla- 
to , ne  anche  io  debbo  parlarne.  Polcia  mi  mette  a para- 
Jello  con  Homcro  , e con  vna  hironia  Iciocca  Icherzando 
dice  , che  dello  fte'To  Homcro  anche  fono  più  induftrio» 

10  , pcrciòche  egli  con  la  lùa  penna  non  teppe  fare  lèj 
non  vn  lolo  Achille , ma  io  non  hò  Amici , che  tutti  non 
fieno  Achilli  nelle  mie  lettere  . Segue  a riprendermi  col 
dire  , ch'io  fon  fàcile  a lodare , e a magnificare  i mici  co- 
nolccnti , «Se  Amici  , che  pretendo  fcriuere  con  lindura_. , 
e che  pongo  ftudio  di  fame  pompa  . 

Inquanto  , che  mi  fi  rechi  a biafimo  la  mia  facilità  , e 
la  mia  immoderazione  in  dir  bene  di  quelli , che  han  det- 
to bene  di  me  , e che  bene  ancora  o m’han  voluto  , o 
ni*  han  fatto  , riljpondo  , che  m’c  di  gloria  , come  ail'op- 
pofto  le  fi  poceflè  rimprouerarini  , ch’io  habbia  logorato 

11  tempo  , c l’ingegno  a dir  male  de’  miei  maldicenti , c 
de'  mieimaleuoli  , mi  porterebbe  del  vituperio  . Pcrciòche 
querto  come  vendetta  d’ingiuria  farebbe  vizio  , la  dono 
quello  come  contrafcgno  di  gratitudine  è virtù.  Dunque 
le  da  quei  moti  troppo  vani  , o poco  lobrj  della  mia  pen- 
na mi  fo  conofcerc  con  vn  cuore  troppo  molle  > e troppo 
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tenero  nell’  affezione  « particolarmente  doue  ho  trouato 
del  merito  , molto  più  doue  ho  (coperto  degli  fplendori  , 
e di  vantaggio  doue  ho  hauuto  degli  oblighi  da  corrifpon- 
dere  agli  honori , che  mi  veniuano  fatti , nelfr.no  , cho 
(appia  quel  che  là  Iddio  > e che  l'anno  coloro  . che  pra- 
ticano con  clfomc  , cioè  eh*  io  fono  tutto  vi  (cere , tut- 
to condelccndenzc  , e tutto  fragilità  per  gli  Amici , lati 
mai  tanto  l'euero  , che  non  compatifca  volentieri  nello 
mie  carte  quegl'  inchioda  innocenti  * i quali  fc  in  ogni 
modo  fi  giudicano  condanneuoli,  l’hauer’io  huomini  gra- 
uiflimi  nell’  errore  compagni  farà  fempre  vna  gran  dilcol- 
pa  per  me  . Plinio  il  più  giouanc  , che  vale  piu  di  quanti 
poteilì  niai  nominare,  confiderata  la  eminenza  del  (ito  là- 
cere , la  l'ublimità  del  fuo  giudicio  > la  grandezza  dello 
fua  riputazione , c la  eleuazion  della  Ina  fortuna,  da  qua- 
lunque ben  picciolo  rincontro  prendeua  egii  motiuo  d’e- 
fprimere  le  lue  morbidezze  verfo  gli  Amici,  commendan- 
doli con  quelle  lodi  fmilurate  , che  fi  vedono  ndlc  fuo 
Opere  . E le  bene  è vero , eh’  egli  ne  fu  riprefo  , anche 
c vero  , che  graziofamentc  fi  difènde  col  fuo  Settizio  di- 
cendo : %Ais  quofdam  apud  te  reprebendijfe  tamquam  Amicos 
meos  ex  omni  occafione  vltra  modum  tandem  . ^Agnojco  crimcn , 
ampleftor  etiam  . Quid  enim  honejlius  culpa  benignitatis  ? Quii 
Junt  tamen  ifli , qm  amicos  meos  melius  norint  t Sed  rt  norint , 
quid  inuident  mibi  felici  (fimo  errore  ? vt  enim  non  fìnt  tales  » 
quale s a me  predicante  , ego  tamen  beatus  , quòd  mibi  viden- 
tur  . Igitur  ad  alios  banc  finijlram  diligentiam  conferant  : nec 
flint  parum  multi,  qui  carpere  amicos  J'uos  iudicium  voc,tnt:mi- 
hi  nunquam  perfuadebunt , vt  meos  amari  a me  nimium  putem . 
Quelle  ragioni  di  Plinio  militando  a marauiglia  per  ino  , 
fe  Iran  latta  la  fua  difelà  , faranno  anche  la  mia  . Ma  fo 
tuttauolta  fi  vuole,  c’habbia  errato  vn’huomo,  di  cui  per 
vna  lunga  lèrie  di  fecoli  non  hanno  le  lettere  hauuto  ne  il 
più  autòreuole,  ne  il  più  famofo,  rimango  contento  d'ha- 
ucr' errato  ancor’ io  , che  in  paragone  di  quel  Sol  degl’in- 
gegni non  fo  lume  più  d’vna  fcintilla  di  fuoco  . Dirò  in 
vltimo  , che  quando  io  fcriucua  qualunque  fi  fia  delle  mie 
lettere  , mi  daua  a credere  , che  andaflèro  a farli  leggere 
polo  da  vn’  Amico , e non  a farli  vedere  da  tutto  il  Mon- 
do . Ben  fo  , che  non  tutto  quello  , che  fi  conuicne  in-, 
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priuato  , e di  nafcofto  , fi  cornicile  in  pubJico  , <S:  in  pa- 
ielcj  onde  molte  cole,  che  fi  conlcntono  alla  lettera,  non 
lì  permettono  alla  dignità , alla  madia , e alla  diuinità  dcl- 
l’Hiftoria  . Ma  limili  , & altre  din  cric  rilpofte  ho  io  date 
iòpra  la  niedelìma  Centura  ad  vn‘ altro  Critico  nclmioEpi- 
timeo  Risferzato.  Piglio  ardire  di  mandare  a V.S.UU'Ope- 
reita  , alHnchc  mi  faccia  1*  honor  di  leggerla  > c non  le  nc 
«legni  > perche  ridondo  in  ella  difteiàmente  a due  altro 
cenliire  fattemi  hoggi  dal  moderno  Critico  , c precedente- 
mente dall’  antico  . Finalmente  per  quel  che  tocca  allo 
llile  , io  lo  , che  con  dilHcultà  , e da  pochi  imparali  di 
ben  dire  , ma  di  ben  viucrc  da  rutti , e con  ageuoìczza  li 
può  apprendere  ; per  i’vno  li  ricerca  lunghezza  di  fatica  , 
e ai  pratica  , e per  l’  altro  balta  vna  volontà  ri:oiuta_, . 
(<uando  cominciai  a Icriuere  le  lettere  , che  li  contengo- 
no  nel  pi  imo  domo  Rampate  in  Roma  l’Anno  1663  > ec- 
cettuatene alcune  poche  , io  era  in  vna  età , nella  quale., 
c tergogna  al  parere  ci’  vii  Saggio  l’attendere  a quegli  efer- 
cizi  per  arricchir  la  lingua  di  forme  ornate  , e nobili  , i 
quali  iolo  conuengono  a chi  li  troua  nel  primo  fiore  de- 
gli anni  , io  era  dico  in  vna  età  > nella  quale  li  debbono 
leggere  1 libri  per  imparar  d’  eilcr  buono  più  tolto  che 
eloquente , io  era,  torno  a dire  , in  vna  età  , nella  quale, 
ma; [imamente  dopo  la  mia  vfeita  d' Italia  , tante  lorti  di 
itudj  . e d'occupazioni  importanti  non  mi  concedeuano  lpa- 
ZiO  di  penlarc  , non  che  di  lccglicre  parole  leggiadre  per 
adornar  le  mie  lettere  . Or  fe  tutto  quello  è vvro  , fico- 
mc  e s crii  timo  per  tcflimonio  di  cento  pedone,  elicne 
oii  confapeuoli  , quello  perfì  !o  Amico  non  ha  ragione 
1 ire,  die  laceiH  dell  eloquente  , mentre  10  all’cloquen- 
a aua  opera  cosi  poco  . Ar  Ideo  però  di  Iafciarmi  vfeir 
di  bocca  , che  fe  haueffi  hauuto  il  tempo  , la  commodi- 
a , la  quiete  , c la  fòrte  di  Plinio , che  dettaua  le  lette- 
re nella  mente  pnmache  le  dctrafl'e  al  fuo  Aiutante  di 
tK  o,  e mie  haurebbono  qualche  colà  di  Jodcuoie,  die 
/r  ^ tanno  . In 011  è perciò  , eh’  io  non  habbia  creduto 
In  ^ ’ rr  • n?lei  taJcntl  di  Icnuere  fieno  infelici  ; e tc 

} lu?‘  vno  de’ più  eccellenti  Scrit- 
tori odi  antichità  » che  dourò  far’ 10, 

che  « rincontro  di  lui  fono  vn  conditi 
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Ma  non  mai  panni  di  ciò  creder  meglio  d’aJl’hora quan- 
do leggo  gli  l'critri  d’altri,  parendomi  di  rinuenir  Tempre 
in  CITI  vn  non  lo  che  , che  non  mi  lcmbra  di  riconolccr 
ne'  miei . Siali  però  quella  mia  opinione  effetto  o di  buo- 
no , o di  corrotto  giudicio,  balla  di  far  conolcere  al  mio 
Riprenfore  , eh’  io  non  pretendo  di  fcriuere  ornatamente, 
o con  lindura  » c con  baldanza  , com’egii  dice  . Ma  cir- 
ca ciò  , e circa  le  altre  due  cenfure»  con  le  quali  egli  li. 
affatica  di  dilcreditar  la  mia  penna  , hauendo  io  riipolto 
largamente  nel  medefimo  Epitimco  non  debbo  qui  ripe- 
ter con  tedio  di  V.  S.  IH.  c mio  le  medefime  cole  . Gli- 
eli‘ella  c lcriuendo  , e parlando  mi  ha  data  tanta  riputa- 
zione fra’  Letterati,  pigli  le  armi  alla  mia  diteli , mi  co- 

{>ra  da’  colpi  di  quello  maligno  , che  ne  la  lìipplico,  o 
e lo  riuerenza. 

Di  Gubbio» 

Al  Sig.  Ab  ite  Michele  Ciufliniam. 

RIceuo  a fauor  grande  , che  l’Amico  di  V. S. 111.  li 
fia  compiaciuto  leggere  le  tre  mie  lettere  lòpra  la 
famiglia  de’  Signori  Conti  Ranieri  , c reputo  a^ 
guadagno  egualmente  eh’  egli  le  habbia  cenfu rate  , tanto 
c lontano  , ch’io  me  ne  chiami  , coni’ ella  dice  , o mal 
contento  , od  offelo . Così  volefic  Ja  mia  forte  , che  le 
mie  Opere  fopra  materie  dell’antichità  rroualfcro  oppofi- 
tori  nel  tempo  , che  Iddio  mi  tiene  in  vita  , perche  ci- 
fendo  io  certo  di  condurmi  lemprc  co’  lumi  della  verità, 
cioè  di  fondarmi  lòpra  appoggi  reali,  & infallibili,  meglio 
perciò  da  me  Hello  , che  col  rnezo  di  vcrun’ airro  po:ìò 
lare  le  mie  Apologie  , le  mie  difefe  . Se  hauellì  precotto 
gli  altri  Autori  con  ifcriuerc  , c publicare  le  mie  hiltoric 
d’ Inghilterra  , concorro  ancor’  io  con  V.  S.  Ili.  , o più 
tolto  col  medefimo  Ilio  Amico  a credere  , che  mi  farci 
latto  filinolo  , ma  non  già  , com’egli  dice  , perche  in  me 
fia  ne  facondia  , ne  lufncienza  , ma  perche  farei  flato  il 
primo  a ragguagliare  il  Mondo  de’  iucceilì  così  memora- 
bili , e tanto  marauigliofi , che  tencuano  tutte  le  Nazioni 
in  curiofità  . Ma  dopo  hauer’io  dalle  tenebre  de’ miei  oc- 
chi 
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chi  prefo  de’  lumi  a conofcere  , che  la  gloria  di  qua  giù  è 
fumo  , illufione  > pazzia  , non  feci  più  nefun  conto  , ne 
di  quelli  , ne  d’altri  mici  ferirti  l'opra  materie  veramente 
nobil illune , ch'io  haueua  vedute  , praticate  , e verifica- 
te fui  fatto  in  quegli  anni  , che  loggiornai  quando  den- 
tro , e quando  vicino  a quell’  Ifola . Così  nulla  mi  calle  , 
che  i miei  inchioftri  andatìero  a colare  negli  altrui  libri  > 
* ciocadire  , che  delle  mie  fatiche  mercaflfcro  honorc  , e fa- 
ma coloro  i e’ hanno  Centro  con  la  mia  penna  > o per  par- 
lare più  chiaramente  , c’hanno  tralcritte  le  mie  relazioni. 
Io  dunque  con  la  teda  vacua  di  quella  ambizione  , della—» 
quale  fi  gonfiano  gli  Scrittori,  dìe  raccontano  cofe  Cubii- 
mi , magnifiche , e memorande  , m’  applicai  allo  Audio 
dell’  antichità  con  quello  vnico  oggetto  di  Ccriuere  le  Hi- 
ftorie  della  mia  Patria , quantunque  pofcia  il  diletto  d‘  an- 
dar rintracciando  ogni  giorno  memorie  recondite,  c curio- 
fe  mi  faccifc  andare  Cuaganlo  più  oltre  di  quel  che  fu  la 
mia.'  intenzion  da  principio  ; ma  Ce  ciò  in  me  non  è vir- 
tù , fiali  battezza  di  Cpirito  come  fi  vuole  » purché  ne  re- 
lli  honorata  vira  -Città , nella  quale  ho  hauuta  la  lòtte  de' 
miei  natali  , quello  lolo  mi  balta  , e quello  ancora  dou- 
rà  badare  all’  Amico  di  V.  S.  111.  in  mia  dilcolpa  per  Ja  pri- 
ma riprenfion  , che  mi  dà  . Inquanto  alla  feconda  , che 
da  lui  più  modeftamente  chiamali  rifklTìonc  , non  là  egli 
inraginarfi  , com’  io  per  efler  cieco  habbia  formato  l’ Ar- 
bore della  Famiglia  Ranicra , e come  polli  anche  formar- 
ne degli  altri  Cenza  errore  , almeno  con  addartarc  ad  vna 
famiglia  alle  volte  vn  nome , ciré  fi  conuienc  per  verità  ad 
vn’  altra  . lo  per  non  trattenermi  a ripetere  tutte  Je  ra- 
gioni, che  Còpra  il  medefimo  propoli to  lungamente  dilcor- 
ro  nel  mio  Epitimeo  , ftinro  a Cufficicnza  il  dir  lòlo  , che 
da’  miei  libri  dell’ antichità,  i quali  fiutilo  il  numero  di  mol- 
te centinaia  , ho  flirto  cauare,  e diiporre  per  ordine  d’al- 
fabeto , e di  miliefinri  in  vn  Repertorio  tutti  i nomi  pro- 
pri delle  perfone  , che  mi  fono  enunziati  tutte  le  volte  , 
le  ben  fodero  cento.  Nella  compilazione  dunqued’vn’ Ar- 
bore il  Figliuolo  mi  conduce  per  marauiglia  al  Padre  , Se 
all  A.uolo  , 1‘  Auolo  al  Bifauolo , il  Bilàuolo  ali’Abauo, 

1 Abano  ali  Atrauo  , l’Atrauo  al  Tritano  , c di  mano  im. 
mano  agli  altri  maggiori  con  vna  efqudìta  fàciiirà , e fiat* 
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za  pericolo  d'inciampare  . Ma  chi  non  è informato  » clic 
Ja  mia  Patria  ha  nc  tuoi  Architìj  fcritturc  de’  lècoh  andari 
in  maggior  numero  , c più  antiche  tòric  , clic  qualunque 
altra  Città  deii’ Italia  ,ch’ io  ne  ho  cltratte  accuratamente, 
c fedelmente  ic  memorie  di  cialchcduna  » che  in  quella  lòt- 
te di  ftudio  camino  con  vna  regola  , con  vna  in  ùidria  , e 
dirò  con  vna  pazienza  impollinile  a praticarli , Se  al  licu- 
ro  non  praticata  da  vcrun’ altro  fin  qui . può  edere  , che  • 
di,  me  creda  quel  che  crede  per  auucnrura  d’ alcuni  com- 
pilatori di  Genealogie  , ch’empiono  le  loro  carte  o di  bu- 
gie > o di  vanita  > o d'errori . Io  però  in  quello  propos- 
to non  lo  dir  altro  , fc  non  che  i curiofi  > che  volcllèro 
accertarli  quali  fondamenti  habbiano  le  mie  hiltorie  , po- 
tranno tèmpre  rdcontrarne  le  materie  ne’  libri  , & in  altre 
lcritture  , che  con  faule  economia  , con  Indici  > e con-. 
Repertori  laicerò  in  vn’  Archiuio  llabilito  a mie  lpclè  ite- 
publica  vrilità  , e tanto  badi  fopra  di  ciò  . Difccndo  alia 
terza  riflellionc  , e dico  , che  i Notaj  deli’  antichità  ( vo- 
glio dir  quelli  , de’  quali  ho  io  vedute  le  lcritture  publi- 
chc  , e veramente  in  numero  così  grande , eli'  è cola  dit- 
ficilitfima  a crederlo  ) vlauano  di  nominar  le  pcrtònc  alcu- 
ni con  rid-coli  barbarifmi , & altri  maio  , o più  corretta- 
mente , e con  daterie  maniere»  cioè  : Martini  fili»  lo**nes , 
Petrus  de  Leo  > Marco  filini  de  "Petrus  , Pbibppus  de  Bjiftico  , 

■e  fimili  » bora  col  nudo  nome  » come  Stgnorellus  , hora_, 
col  titolo  femplicemcnte  > come  Vgo  Comes  , hora  col  Po- 
lo titolo  per  antonomafia  » come  Dominai  Marchio  , hora 
col  lopranome,  che  bencfpelìò  ne’  poderi  fi  cangiaua  in- 
coglierne , come  Trematone  , hora  col  cognome  in  vece 
del  nome , come  Bentiuolus , hora  col  nome  del  luogo  pol- 
feduto  , od  habitato  all’  vfo  » che  lafciarono  in  Italia  i 
Longobardi  » come  BantMus  de  Caftilioue  , hora  col  nome 
della  Madre  » quando  altri  rinuncila  pupillo  » lè  ben  poi 
era  lòlito  a portarlo  finche  viueua  , come  Crillus  Domi»* 
Mari.t , t\od:<lphns  Margherita  , il  più  delle  volte  col  nome 
del  Pa  Ire  , come  Mattbeus  n^doiphim  , fpeffo  col  nomo 
del  Padre,  edeH’Auolo,  come  Tautus Dominici  Mattbei,  & 
in  tempi  più  baili  col  nome  del  Padre  dell’  Auoio  , c dei 
Bifauolo,  come  Tarlili  Dominici  Mattbei  infeltrii . Ne’  tem- 
pi amichi  pochiflìmi  fi  trouauano  cnunziati  col  Cognome, 

c quan- 
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e quando  fi  daua  loro  , era  nelle  tre  maniere  Tegnenti  , 
cioè  : H*inaldHS  Ciancila!  , Manti a Tampinine  , che  Tuoi  dire 
f amili*,  & Dom:ts  Tampbili *,  & Gnaldus  de  Magalotti! .Mol- 
ti però  » i quali  Tono  poco  intelligenti  dell'antichità  , an- 
corché dotti  per  altro  , c gli  ftclii  profeffori  d'hiftoric  fi 
Tono  iòuentc  ingannati  per  vane  guilc  , volgarizando  le> 
lcritture  de'  lecoli  andati  , particolarmente  , per  venire  al 
proposito  noftro  » con  interpretare  in  altrui  il  nome  del  Pa- 
dre per  Cognome  , come  per  eiempio  Bum  Mngelini  in  ve- 
ce di  Bico  d'Mngelino  , ch'era  della  Cala  Mariona  > handet- 
to  Bica  Mngelini  , c cento  di  quella  lòtte  . Tale  c l'errore 
di  chi  fi  è dato  a credere  > che  Ciotta s Mor.aldi , c’ho  io 
dimollrato  eui.lcntiffimamente  dTer  della  Cala  Kanicra , non 
voglia  dire  Giotto  di  Monaldo  > ma  Gioito  Monaldi  , cioè 
della  famiglia  de’  Monaldt  . ia  quale  è nobile  in  Perugia.»» 
eden do  da  ella  vlciti  Benedetto  Baldelchi  CardinaJe  di  S. 
ChieTa,  Monsignore  Orazio  di  lui  fratello,  Velcouo  prima 
di  Gubbio  , polcia  della  lua  Patria,  c'1  Marchclc  Benedet- 
to hoggi  viuentc  .Laonde  illìriche  ì’ Amico  di  V.  S.  Uh 
riconolca  l’inganno  , in  cui  l’ha  pollo  ia  penna  dei  l’.Pran- 
cefco  Gonzaga  col  largii  credere  , che  l'aggiunto  ui  Mo- 
naldo adotto  Ila  nome  di  Calino,  c non  altrimenti  nome 
di  Padre  , io  voglio  perlùaderlo  con  1* autorità»  illuminar- 
lo con  la  ragione,  c conuincerlo  con  le  pruouc  . Diciamo 
dunque  , che  nulla  Indille  il  tondamcr.io  , eh'  egli  pone* 
fu  l'autorità  del  Indetto  P.  Gonzaga  , mentre  nelle  origi- 
ni , e ne'  progredì  , che  fa  de'  Minori  oflcruami  l’Anno 
15S7  , parlando  della  fondazione  del  Mone,  lituo  di  Monte- 
luce  a carte  17?  , feria  e:  Moriens  Illustri!  Giotto  Monaldnt  Ci - 
uis  Terufmus  con  quel  che  Teglie . Dai  che  fi  è voluto  rate  or- 
re  , eh’  egli  fia  della  Calìa  Monalda  , «Se  in  vero  con  debo- 
ìifììmo  argomento,  perche  apertamente  fi  riconolcc  J'equi- 
uoco  prefo  da  quell' Autore  in  dire  Meiutldus  in  vece  di 
Monaldi  . Ma  forfè  il  Gonzaga  cauò  quella  Memoria  da 
documento  Icori  etto  , od  errò  iper  ignoranza  come  po- 
co pratico  del  modo  > che  gli  antichi  coflumauar.o  nello 
fcrincre  , già  che  l'error  Tuo  fi  mantella  con  fornirà  chia- 
rezza non  folo  dalie  Bolle  Pcnnfcie  memoriate  nelle.» 
mie  lettere  precedenti  , che  fono  Tedi  infallibili , ma  an- 
cora da  tutte  le  antiche  lcritture  delia  Città  diPctugia  con* 
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cementi  quello  particolare  . Lo  finrio  però  d*l  Gonzaga 
non  tolamentc  è nelle  parole  di  Gioco  Monaldut  , ma_» 
eziandio  nel  tempo  , e nella  forma  della  clonazione  fatta 
dal  medefimo  Gioito  , mentre  dice  haticr  cflò  Giotto  ia- 
feiato detto  firo  > o terreno  per  teftamuito  l'anno  1208  , 
doue  che  fi  delle  per  libera  donazione  viuente  il  medefi- 
mo  , fi  rende  indubitatiffimo  dagli  fteffi  Brcui  originali  lò- 
pracitati . Si  feorge  parimente  J'  crror  del  Gonzaga  negli 
anni , perche  aflèrifee  cfl’er  fatta  tal  donazione  del  1 208  vi- 
uente Papa  Onorio  Terzo  da  Vgolino  Cardinale  all’hora_. 
Legato  in  Perugia . e pure  in  quel  tempo  Onorio  non  era 
Papa  » mentre  fu  creato  del  1216  j non  era  Legato  in  Pe- 
rugia il  Cardinal  Vgolmo  , ne  tampoco  era  morto  Giot- 
to , come  oltre  le  Bolle  preaiegate  manilcftafi  anche  dal 
Configlio  fatto  in  Perugia  l’anno  1214, oue  egli  intcruen- 
nc  , conforme  ho  detto , con  le  lettere  pallate . Di  manie- 
rache  fondatamente  fi  può  credere  » che  quelli  errori  etti- 
denti  fieno  proceduti  da  chi  al  Gonzaga  ne  trafittile  le  no- 
tizie, per  non  haucr  lette,  ò ben’intelc  le  Bolle  lòpra  ciò 
fpedite  deli’anno  1219,  quella  del  Legato , e dei  i222quel- 
ia  di  Onorio  Terzo , le  quali  fanno  indubitata  fède  di  que- 
lla verità.  Viene  ancora  tal  donazione  commemorata  nelle 
Croniche  marni  leritte  del  P.  Timoteo  Bottonio  da  Peru- 
gia dell'Ordine  de’  Predicatori  , clic  fi  conlèruano  nella.» 
libraria  de’  Padri  di  S.  Domenico  di  quella  Città  nella  par- 
te prima  dell’Anno  121 S , clone  vien  regiftrato  vn  melcr 
Giotto  di  Monaldo  nobile  Perugino  hauer  donato  il  fico, 
e luogo  per  lubricare  il  Monalfcrio  di  Monteluce . I11  va 
libro  a penna  , che  haueua  i’  Abate  Signorelli  morto  mol- 
ti anni  10110  , e che  al  prefente  conferuafi  da  tuoi  heredi, 
intitolato  l’antichità  di  Terufia  fi  là  menzione  di  tutti  i 
Podcflà  , e Gouernatori  della, mcdefinia Citta, con  l’Arme» 
& Infcgne  degli  Pelli  da  noi  veduto  . lui  fi  legge  del  1207 
Clottns  Monaliti  Terufmorum  Totes'ias  ; vi  fi  fa  fnmlmenrcj 
memoria  della  donazione  , eh’ elfo  Giotto  fece  del  fito  per 
fabricare  il  Monalterio  di  Monteluce  ; e fi  alìerifcc  e fer 
egli  de  ila  Cala  Ramerà  , della  quale  fi  rapprefénta  aneliti 
i’  Arme  . Oltra  ciò  il  Conte  Girolamo  Bigazini  dt  felice^ 
memoria  inuefligatore  eruditillìmo  , e fedelillimo  deli’  an- 
tidata afferma  ne'  liioi  icritu  , die  quello  Giotto  di  Mo- 
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naldo  era  della  Gafa  Raniera  . IJ  Pellini  Autor  grane  , e’1 
più  candido  di  qualunque  alno , c‘ habbia  i'eritto  le  Hiftone 
di  Perugia  , conferma  lo  fteilò  , c le  ben’  egli  io  deduco 
dal  nome  di  Giotto  frequente  » c /Ingoiare  di  cnefta  lami- 
glia  > ad  ogni  modo  meglio  lì  mette  in  chiaro  dall’Arbore 
della  medefima  , eh’ è autorizato  da  publiche  Icritturc , <5e 
in  modo  > che  non  ne  rimane  in  vcrun  dubbio  la  verità . 
Non  difpiaccia  però  a V.  S.  ili.  di  vederlo  , e di  confron- 
tarlo con  le  memorie  , oHèruando  tutte  le  volte  che  ’I 
nome  diefib  Giotto  fi  rinoua  nelle  ditcendenzc  di  lui  di- 
ramate da  Monaldo  , da  Tancredi  detto  il  Bufa,  e daScn- 
fo  i'uoi  figliuoli  , come  apparirne  ne’  libri  delia  Canceda- 
ria  di  Perugia  legnati  A.  IX  *£* . Di  Monaldo  predetto  nac- 
quero Raniero  » e Merlino  per  lòpranomc  detto  l’ Abate , 
il  quale  creato  Caualicre  fu  buon  o iJJufire  , c vicn  enun- 
ziaro  in  molte  icritturc  publiche  col  Cognome  de’  Ranie- 
ri , come  accade  poi  nc'  duccndenti  di  lui , c medefima- 
mente  de’  fuoi  fratelli . Tancredi , dal  quale  deriuano  i 
Conti  Ranieri  viuenti  , fu  Padre  di  pur  figliuoli  , ina  iiu. 
particolare  di  Ranaldo  » il  quale  nell’  Anno  rjo9  fu  dàlia 
Città  di  Perugia  inuiato  Ambalciatore  in  Bologna  aid  Ar- 
naldo Cardinale  di  S.  Maria  in  Portico  Nipote  di  Papa_> 
Clemente  Quinto  , che  tenendo  la  lua  Sedia  inAuignone> 
haueualo  lpcdito  Legato  Apoftolico  in  Italia  . Ranaido 
adunque  portò  al  medefimo  Legato  in  nome  delia  Pati ia_, 
cinquecento  cinquanta  fiorini  d’  oro  , come  fi  legge  nel 
Pelimi  parte  prima  fog.  358  , ouc  elfo  Ranaldo  c non  mu- 
to figliuolo  di  Tancredi  Ranieri  » in  modo  che  c/Tcndo  di 
quefta  Cala  Tancredi  figliuolo  di  Giotto  indetto  , li  tocca 
con  mano  > che  della  Bella  fo/Te  neceflànamente  Giotto 
fuo  Padre  . 11  che  auuien  parimente  in  Senio  fratello  . cl 
Indetto  Rana!  'o  , altro  figliuolo  del  detto Tancre li > e Ni- 
pote relpettiuamentc  dei  meuefin  o Giotto  » c/fcnJochej 
venga  pur  chiamato  de’  Ranieri,  mediante  1 figliuoli  di  lui, 
fra’  quali  fono  Giouanm  > e Simcne . Il  primo  in  impiega- 
to dalla  Città  di  Perugia  in  moire,  e rilutami  occorenze  • 
e per  la  medefima  fu  pm  volte  Ambaicutore,  contormc  fi 
legge  nel  Pelimi  in  piu  luoghi , ipeciai mune  mk  prima_, 
parte  al  fog.  4;»  , e lempie  vieti  nominato  Gion-iuu  -.1 
Senio  Ranieri  , come  pur’ auuiene  in  Simone , ch’c  u.  or- 
direi 
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dato  dallo- Itcflb  Amore  in  detta  parte  a \fog.  376  , pari- 
mente col  cognome  de'  Ranieri.  Lo  fteflo  fuccedc  ne'  po- 
fteri  di  Senfo  altro  figliuolo  di  Giotto  , come  pur’  ho 
detto  a V.  S.  Il  1. , c dimoftrato  al  fuo  luogo  . Ma  inuano 
mi  affatico  di  far  conofcere , che  Giotto  fij  delia  famiglia., 
Raniera,con  le  memorie  de'  fuoi  difendenti , mentre  con 
le  memorie  de'  fuoi  Antenati  potrò  dilucidarlo  pi  i chiara- 
mente in  vna  piena  Hiftoria  della  medefima  Cala  j che  (pe- 
ro di  poter  trafmettere  a V.  S.  111.  fra  poco  tempo  . In- 
tanto mi  gioua  di  foggiugnerc  , che  quella  verità  conila 
ancora  in  diuerfi  procedi  fatti  per  la  Sacra  Religione  di 
Malta , riuifti  , e riconoiciuti  da  Commendatori , che  l»_. 
medefima  fpedì  per  Commiflàrj  a tal  effètto,  e da  poi  ap- 
prouati  dalla  (teda  Religione  , in  particolare  nel  16!  ; per 
congiuntura  , che  prefe  1’  habito  il  Conte  Fabio  figliuolo 
del  Conte  A (torre  , c nel  1655  > in  cui  lo  prefe  irConre 
Tiberio  figliuolo  del  Conte  Tancredi  tutti  de’  Ranieri . 
Quindi  con  le  autorità  > con  le  ragioni  j e con  le  pruoue 
apportate  edèndofi  melfo  in  cui  lenza  , che  Giotto  fu  fi- 
gliuolo di  Monaldo  > c della  famiglia  Raniera,  quegli, che 
fu  Podefti  di  Perugia  , e che  donò  il  Sito  per  fabneare  il 
Monafterio  di  Montclucc  , reità  manifeffo  l’ errore  del  P. 
Gonzaga  , e di  coloro  , che  l’hanfèguiro  . Auuengnache 
il  Gonzaga  , c'1  P.  Luca  Vadingo  d' Hibcrnia  , che  copiò 
le  parole Iftdlè  di  lui , fenza  citare  altro  tefto,  non  dichia- 
rino , che  '1  detto  Giotto  fia  della  Cala  Monalda  , contut- 
rociò  ha  fatto  , che  l’ Amico  di  V.  S.  111.  lo  creda  , come 
precedentemente  l’ haucuano  creduto , o più  tolto  aderito 
per  vanirà  il  Ciatti , Se  alcuni  altri  moderni , (è  ben  poi 
coltoro  fi  riportano  alla  Colla  , otte  leggendoci  ClottusMo- 
ti  aldi , e non  Monaldut  , rimane  affatto  diftrutta  ogni  opi- 
nione in  contrario.  So  ancor’ io,  che  nella  Perugia  Augn- 
ila del  Crifpolti  im  preda  l’Anno  164S  fi  legge  il  mede- 
fimo  Giotto  col  calato  de’  Monaldi , ma  fo  parimente^  , 
che  nell’  originale  di  quell’  Hiftoria  confcruato  nella  Li- 
braria de’  PP.  Barnabiti  della  (teda  Città  fi  vede  egli  fritto 
col  nome  del  Padre  , cioè  Ciotto  di  Monaldo  . Dilègnaua_. 
io  corroborar  di  vantaggio  quella  certidima  verità  col  ri- 
ferire ciafcnno  di  quegli  huomini , che  nella  famiglia  Ra- 
niera han  portato  il  nome  di  Giotto  in  drfeendenza  del  fì- 
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glinol  di  Monaldo  , ma  potendo  V.  S.  IH.  vederlo  in  uyi 
girata  d’  occhi  > e cornino  lamento  nell'  Arbore  , mi  farci 
Icrupolo  di  far  perdere  il  tempo  a lei  > & a me  , che  pur 
troppo  damo  ambidue  in  bifogno  tèmpre  degli  ftein  mo- 
menti . In  vltimo,  ch'io  non  habbia  honorato,  come  h*,- 
urebbe  voluto  il  fuo  Amico,  quella  Famiglia  di  quello 
nobile  prerogatiua  , che  le  dà  la  Cronica  di  Bronforre  col 
farla  in  Perugia  cominciar’ a fiorire  nel  tempo  di  Probo 
Imperatore  120O  , c più  anni  fono  , ciò  non  e flato,  per- 
che a me  mancarti:  la  notizia  del  libro  , ma  perdio 
al  libro  per  giudicio  di  chi  intende  manca  la  verità  . Que- 
llo manuferitto  quando  ancora  fi  acqmltailè  tutta  l’auto- 
rità del  Mondo  per  trouarfi  nella  libraria  del  Gran  Duco 
di  Tofcana  , e quando  pure  non  folle  riprouato  da  valent- 
huomini , a me  , per  non  dargli  mai  fede  , ballerebbe  lò- 
lo  il  Papere , c’ habbia  detta  quella  palpabile  tallita  > cioè  .* 
J*  “Peru/ia  Jimt  malta  nobiles  fumilix  , Jed  principatìores  , dr 
nobìi.ores  funi  quinque:  F amili  a de  R^ynerqs,  F umiliti  de  Oddis , 
F umilia  de  Baleonibus  , F umilia  de  Staffa  , V umilia  de  Piniuu,. 
/{ayneria  F umilia  fuit  fondata  in  Tci  ufia  a Ludovico  {{aynerio  lem - 
pere  Trobij  Imperatori s &c.  L’Anno  970  , in  cui  fi  iuppo- 
ne  efièrfi  compilata  la  fudetta  Cronica  da  vn  non  lò  chi 
della  Cala  Bronfortc,  è lontano  di  tanti  lècoli  da  quello, 
nel  quale  foriero  in  Perugia  le  nobiMime  Famiglie  delio 
Staffa  , c delia  Penna , che  fi  rende  così  ridicolo  l’ anacto- 
nilino,  come  paibahile  la  menzogna  dell’Autore  a coloro, 
che  intendono  . Impoetiche  ne’  tempi  d’ali’ Fora  , e per 
molte  centinaia  d’anni  dapoi  elleno  li  dii  fero  I’  vna  degli 
Armarmi , e l’altra  degli  Arcipreti  , hauendo  quella  pre- 
io il  cognome  della  Penna  da  vn  Cartello  così  chiamato  , 
che  vi  portò  in  dote  vna  Signora  delia  Cala  Oriìna  , o 
quella  cangiando  nella  Staffa  non  folo  il  cognome  , mo 
J arme  ancora»  cioè  il  Cheurone , o Capriolo  con  due  Ito* 
ie  al  diiòpra  , & vna  dentro  di  elio  in  campo  azurro  . Et 
ecco  per  qual  cagione  ho  io  tacciuto  della  Famiglia  Ramc- 
xa  vna  origine  di  tanti  lècoli  , poiché  dato  ancora  , elio 
folle  vera  , l’Autore  , che  l'ha  detta  , hauendo  staccia ia- 
mente  , e Icioccamcnte  mentito  in  vna  colà  , farà  ere  er 
tempre  , che  fia  flato  mcntitor  temerario  anco  nel  rclto  ; 

l °Jèrà  di  dire  , ch’io  menta,  quandodico,  che  fono 
Di  V.  S.  Illuftxils.  &c.  Di  Gubbio  2 j.  di  Gen.  i$6y. 


LETTERE 

DI  DEDICAZIONE. 

Al  Sig,  CattAlitr  Cbenclmo  Di^y. 

ASTA  folo  vn  momento  , e ogni  pupillaJ  > 
che  non  fi  a chiufa , o caliginolà  , può  cflèr* 
atta  a difcernere  vaia  gran  luce  . Se  bene  ho 
io  poco  lume  all’ingegno , e fé  ben  poco  an- 
cora è il  tempo  , eh'  ebbi  l’ honore  d'  elitre-» 
flato  magnificamente  > Erettamente , c confi- 
dentemente introdotto  a communicare  con  V.  S.  IHuftrifi 
fima  , nondimeno  e‘l  tempo,  e l’ingegno  mi  ha  ballato 
per  rauuilare  in  lei  lo  Iplendore  di  molte  dottrine  > e di 
molte  virtù  , che  vale  a dir  per  conolccrla  . Dunque  io 
fo  , che  V.  S.  III.  viue  in  Inghilterra  con  aura  così  grande 
per  le  lue  rignardeuoli  condizioni  , che  gli  huomini  > i 
quali  hanno  più  di  bontà,  e di  lènno , legittimamente  Esp- 
ellano così  il  decoro  delia  Tua  Nazione  , come  della  l’uà 
atria  c le  delizie , e la  felicità . So  parimente  , che  ’l  fuo 
nome,  non  chiudendofi  nel  folo  recinto  di  quella  grande» 
e bell’ Ifola  , s’é  fatto  cognito  anche  di  là  dall’ Oceano  fra 
le  più  nobili  Regioni  dell’Europa  , particolarmente  in  Ita- 
lia , doue  fra’  Caualieri  e di  Cappa  , e di  Toga  nelle  Cor- 
ti , e nelle  Accademie  ha  fatto  più  volte  le  lue  alte  cogni- 
zioni delle  Diurne  , & Immane  lettere  nnrauigliotàmenre 
rifplendere  . E fo  di  vantaggio  , che  non  gli  huomini  del 
Volgo  , ma  le  tette  , che  più  pelano  , i più  lattati  , & i 
mede  fi  mi  Principi  fon  quelli , che  parlano  più  lodatamen- 
te di  lei  , e v’è  fra  loro  chi  la  chiamò , ne  lenza  ragione» 
1’  ornamento  dcllTngliilterra  , e la  gentilezza  del  Mondo. 
Non  mi  lafcerei  (tappar  dalla  penna  , che  nelle  lue  vene» 
bolle  il  l'angue  d’ vna  Prolàpia  , la  qual , fe  fi  va  rintrac- 
ciando dalle  memorie  dcTècolipiù  trapalati,  trouafi  d’vna 
origine  conlpictu  » d’ vna  grandezza  rimarcabile  , e d’vna 
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luce  luminofa  , percioche  moftrerei  d’hauer  voluto  cattar' 
il  ilio  merito  da’  fcpolchri  , dalla  gloria  de’  Tuoi  Antenati  , 
c non  dalla  propria  virtù  . Dirò  più  tofto  , che  le  affabili- 
tà > e le  dolcezze  de’  fuoi  coltomi  j 1’  eloquenza  della  lùa 
bocca  , la  prudenza  nella  condotta  de’  fuoi  maneggi  fon_ 
le  prcrogatiue  , che  la  rendono  commendabile  . La  pietà  > 
c ’l  zelo  per  le  colè  di  Dio  fono  le  doti  , che  più  belle  in 
V.  S.  Ili.  rendono  tutte  l’altre  j e balta  il  faperc  , eh’  cila_» 
ne  fece  alla  lùa  anima  alimento  , e Icorta  con  il  latte  > e 
con  gli  efempi  della  lùa  Genitrice  , ch’è  lo  fteffo  che  dire 
d’  vna  Dama  di  qualità  , c d'azioni  rehgiofillìme  , per  le 
quali  il  luo  nome  rilùona  » c rifuonerà  in  tutti  i luoghi 
Cattolici  venerabile  , & immortale  . Quindi  è , ch'io  tò- 
lpinto  più  da  necelfità  , che  da  elezione  ad  cfporre  in  pu- 
blico  quello  pouero  parto  del  mio  debole  ingegno  , mi 
fon  infoltito  , eh’  elea  col  nome  di  V.  S.  111.  in  fronte  > c 
fotto  i fortunati  aufpicj  della  lùa  protezione . Ella  dunque 
lo  riceua  benignamente  , Io  gradisca  , e Io  protegga, che 
ne  la  lùpplico  ; nc  le  dilpiaccia  , che  per  quella  occafionc 
lì  faccia  lapere  al  Mondo  quel  c’hoggi  appena  là  l' Inghil- 
terra , cioè  , ch’io  fia 
Di  V.  S.  Ulultrilllma 

Diuotifs.  & Obligatifs.  Semita 
Vincenzo  Umumni. 

,t 

■ *•«...•»  ’>  . , 

A Papa  hncccnzp  Decimo . 

PVr  finalmente  fon  giunto  al  fofpirnto  termine  delle 
mie  nuoue  fatiche  per  portar’  in  quello  giorno  , fi 
come  fo  , con  le  piu  bade  humiliazioni  del  mio  fpi- 
rito  a i piedi  SanrilTìmi  di  Vo.  Beatitudine  recenti  pruoue 
delia  mia  fcdelilfima  leruitù  . Se  in  quei  pochi  momenti , 
nc’  quali  Vo.  Santità  è folita  a ritirarli  dagli  altillìmi  affa- 
ri del  luo  gloriolò  Pontificato  per  lòllenernc  poi  più  vi- 
gorofamente  il  grauiilìnto  pelo  , non  fi  fdegna  di  larfi  o 
leggere  , o ridire  il  contenuto  di  quelli  fogli  , vedrà  , che 
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le  aggiunte  , con  le  quali  fu  detto  alla  S.  V.  eflerfi  accre- 
iciuta,  e nobilitata  la  mia  Antropologia  , altro  non  lòno 
che  vna  copiofa  moltitudine  dr  belle  , c di  curioiè  erudi- 
zioni , canate  dalla  più  lontana  antichità  fopra  il  nom^ 
Pamphilio  . Oh  le  fra  tante  arti , e Icienzc  marauigliolè  , 
che  A el'ercitano  quaggiù  nel  Mondo , vna  ce  ne  lòlle  lo- 
pranaturale  , c diuina  , come  alcuno  defiderò  , da  làper 
riconolcete  nelle  fredde  vene  de'  cadaueri  il  (angue  di  cia- 
fiain’huomo  > fiafi  Grande  > o Plebeo  , quante  volte  in_. 
vece  di  lcoprirc  vn’  Italiano  fi  tremerebbe  vn  Barbaro  del 
Settentrione  ! Quindi  è , che  yn  grane , c valente  ingegno 
hebbe  a dire > che  i Goti  > c i Longobardi  habnatori  > e Si- 
gnori dell'  Italia  per  vna  lunghilfima  leric  d‘  aiuti  quando 
ne  furono  cacciati,  eflèndouenc  rimali  a moltitudine  l’p ar- 
ti per  varj  luoghi,  era  molto  credibile,  che  da  colloro  fie- 
no dileelè  quelle  famiglie  , che  veggonfi  d’ età  in  età  pro- 
durre Intorniai  beilicoìì,di  braura  , di  ferocia  , e d’orgo- 
glio » che  ghigne  ali'  eccedo  qualche  volta  della  fierezza  . 
Così  all’  oppofto  quanti  di  coloro , c’  hanno  la  maeftà  ncl- 
l’alpetto  , la  grandezza  nel  cuore, e ’i  valor  nella  mano, fi 
manifefterebbono  germi  non  tralignanti  degli  Aleflandri , 
de’  Celàri , e de’  Pompei  , o d’ altri  degli  Heroi , e de’  Mo- 
narchi di  quei  remotiflìmi  fecoli  ! Ciò  non  dico  » Beatilfimo 
Padre  > perche  io  habbia  la  prclùnzione  d’aiìenre  quei  che 
non  lo  , c fe  bene  non  e imponibile  , che  fia  ,c  nondime- 
no iinpoffibile  , che  mai  fi  làppia  , cioè  che  Amanzio 
Aurore  nella  Città  di  Gubbio  della  nobiliilìma  Famiglia-. 
Pamphilia  intorno  agli  Anni  soo  della  noftra  falute , com’ 
hebbe  la  virtù  , così  haueflè  il  làngue  d’  alcuno  di  quegli 
altiflìmi  Pcrlònaggi  Pamphil} , che  decorarono  l’antichità 
e della  Grecia  , c di  Roma  . Quindi  confulerando  io  , che 
fio  a’  piedi  d’  vn  Pontefice  , eli’  è troppo  làggio  per  dare 
attenzione  a Scrittori  poco  (ondati , non  ardirei  con  vna 
fattola  mefcolanza  di  Genealogie  antiche , e moderne  ca- 
uar  quella  della  S.  V.  da  quel  Pamphilio  Re  de'  Dorici , 
dalla  cui  ftirpe  tanto  preggiauafi  apprettò  Strabono  il  Gran 
Macedone  d'hauer  tirata  la  dipendenza  • E giàche  diligen- 
za hutnana  non  batta  a penetrar  così  dentto  in  quella  lon- 
tamlfima  antichità,  non  potendo  apparire,  ch’l  gran  li- 
gnaggio di  V.  B.  in  realtà  d’ origine  ua  Io  fletto , fi  può  al- 
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fermar  che  lo  fia  in  verità  di  magnificenza  col  lignaggio 
di  quei  Pamphilj  » che  propagati  in  varie  parti  del  Mondo, 
particolarmente  nella  Sabina  , quiui  diedero  principio  agli 
Antenati  di  Ninna  Pompilio  fecondo  Re  de'  Romani  5 la.., 
cui  .progenie  Pamphiliana  vuol  Cornelio  Nipote  , che  fi 
godeflè  dopo  vn  dccoriò  di  feicent’anni  da  Pomponio  Atti- 
co della  Profapia  de'Pomponj,  della  quale  Pompo  figliuo- 
lo del  Re  Numa  era  Rato  l'Autore,  cflèndone  dilccfi  quei 
tanti  Pcrlònaggi  , che  fiorirono  in  grandezza  , e lpiendo- 
re  , i Confoli  , gli  Edili  , i Pretori  , Se  altri  nobilitimi , 
commendati  in  più  luoghi  da  Tullio  , da  Liuio  , da  Pli- 
nio , da  Valerio  Maflìmo  , da  Plutarco  , e da  Dioclezia- 
no Imperatore  in  vn  referitro,  che  ancora  fra  le  leggi  vc- 
defi  regiftrato.  Su  quelle  hiftorichc  riflellìoni  quanti  Scrit- 
tori del  noftro  fecolo  informati  , che  1 penfieri  di  V.  B.  lò- 
no  eleuatiilìmi  come  i penfieri  dei  Re , che  regio  è il  fuo 
animo  , c regia  la  fua  munificenza  , smerebbono  di  far 
comparire  anche  con  regia  pompa  l'origine  della  fua  Ec- 
cellentifEma  Cala  ! A me  però  balla  d’hauere  aflicurata  la, 
fufiìftenza  d’vna  gran  nobiltà  nella  Cafa  di  V.  B.  fu  la  fe- 
de autentica  di  publici  inltr  uni  enti , e d'altre  memorie  in- 
dubitabili , quelle  , e quelli  fopra  il  numero  di  cinquecen- 
to, cauati  da  Archiuj,  e da  altri  luoghi  legittimi  , veri,  e 
ficuri  , lenza  perdermi  dietro  a vere  lòmiglianze  di  nomi 
a congetture , ad  apparenze  , che  quantunque  probabiJif- 
fime  ingannano  fpclfe  volte  , e per  fe  fole  , le  non  fieno 
vnite  a molte  altre,  c gagliarde , non  fanno  mai  vna  buo- 
na dimoftrazione  per  la  verità  . Così  io  inftrutto  dalie  ot- 
fcruazioni,  c dalla  cfperienza  per  vn  corlò  di  parecchi  an- 
ni haurei  tremato  di  comparire  d'auantiad  vn  Pontefice 
pieno  di  giudicio,  e di  iàpienza  a far  pazza  , e fùperba_, 
pompa  d' vna  Hifloria  , che  ancora  nelle  cofe  ben  minute 
non  fi  potefle  in  tutto  , e per  tutto  verificare  . In  quei 
fragmenri  dell’  amico  manufatto  di  Grcfolino  Valerìano 
(per  l’autentica  , che  d’ordine  publico  ne  fu  fatta  da'  tre 
Notaj  l’Anno  U49)  fi  legge  alla  pagina  *7 , che  la  pro- 

Senie  di  S.  JLodolfo  proueniua  da  vno  de'  Baroni  di  Carlo 
lagno  nelle  lèguenti  parole  '•  Carol»  francorum  Uggì  , C" 
Imperatori  ftrenuijjimo  ad  Ciuitatem  Eugubij  appropinquanti  Ve, 
& no»  null^t  ùonH/nt  , &■  Comites  de  exercitu , & Aula  l{egìs 
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eadem  Ciuitas  acquipuit  > qui  multai  poffcffiones  > Cafìra  , &• 
Oppida  po/Jiderunt  , fnerunt  magni , & pocentes , & ab  iliis  de- 
fcenderunt  Sanftijìmi  Viri , & inter  ceteros  bic  Beatus  Lodulpbus , 
qui  a nomine  fua  Colamba  , & vita  puntate  deaominatus  fuit 
Columbinus  ; & elìèniofi  nella  mia  Antropologia  prouato 
fenza  reftarne  dubbio  > che  S.  Lodolfò  era  deila  progenie 
Pamphilia  , chi  lari  di  tanta  audacia  » che  nieghi  ad  eflà_, 
vn  così  ril'plen.lente  principio  ? E quello , fenza  che  le  nc 
vada  cercan  io  per  vie  innaccefiibili  , e mal  ficurc  vn’altro 
di  fecoli  piu  remoti , fiali  pure  > come  c fiato  riconolciu- 
to  da  me  nel  Conte  Atnanzio  già  detto  , c dicali  , che  i 
di  lui  pofteri , cioè  gli  Antenati  di  V.  B.  rilulTero  d‘  vna_» 
nobiltà  altrettanto  luminolà,  quanto  continuata  fenza  in- 
terrompimento  dal  primo  fino  all’ vi  timo  dentro  il  corfo 
d’ otto  iccoli  , e tnczo  per  le  prerogatiue  di  Conte  , per 
le  Signorie  di  molti  Cartelli  , per  le  poiTeilioni  d’  alfaimmi 
beni ^ per  le  opulenti  ricchezze,  per  li  cofpicui  parentati » 
per  li  gra  fi  primari  nella  Republica  , e per  altri  innume- 
rabili requifiri , che  nell’ Hifioria  fi  leggono,  e nell'auten- 
tica delle  memorie  per  cfquifitczza  s'  auuerano  . In  fino 
Immillandomi  con  lo  lpirito  proftrato  a baciare  i piedi  San- 
tiifimi  di  V.  B.  , lafcio  quiui  la  nuoua  Operetta  , che  ho 
confacrata  al  nome  immortale  della  S.  V.  . Iddio  lunga- 
mente , e felicemente  la  conlèrui  , come  tutti  i fedeli  lo 
pregano, per  macftd  , per  gloria,  e per  propagazion  del- 
la Chicli , che  Cimilo  Redcntor  nollro  ha  edificata  col 
proprio  (angue  , e benedetta  col  darle  per  capo  , e per  lu- 
me vn  Pontefice  di  tanta  virtù. 

Di  Gubbio. 

Alla  Signora  Maria  Madalcaa  Marabottìni 
Cartari  « 


QVel  refpiro  di  pietà  verfo  Dio , c quel  folpiro  di 
carità  verfo  il  profilino  , eh  elalò  dal  rcligiolo 
petto  di  V.  S.  lliuftriflìma  quando  ella  in  alcoltar 
le  lodi,  che  fi  dauano  a quarto  Libretto  latino  , h dolle 
perche  non  le  ne  trouafic  la  traduzione  nella  nolua  lanci- 
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la  volgare  > fu  vn*  aura  , che  mi  venne  a fpirar  nel  cuo- 
re , vno  ipirito  j che  m’infpirò  . Così  abbracciai  1’  imprela_» 
di  traJur  l’opera  , penfanao  d’ vnire  con  le  intenzioni  del- 
ia fua  anima  le  azioni  della  mia . Non  m’arreftò  il  laperc , 
che  molte  penne  Italiane  , & vna  l'pecialmente , che  può 
chiamarli  la  macftra  delle  altre , temendola  fitnilmciuc» 
tentata  , l' abbandonarono  adai  torto  > confule  dalla  ditfi- 
cultà  . e sbigottite  dal  riichio  . Ne  perche  lapelTì , che  ’l 
Francefe  . il  Tedcfco  , e più  frefcamentc  lo  Spaglinolo 
l’han  trafportata  nell’  idioma  loro  ; tanti  paragoni  , cho 
pur  mi  doueuano  edere  lpauenteuoli  , han  fatto  > ch’io 
le  bene  apprefi  il  pericolo,  non  mi  cfponellìal  cimento. 
Ecco  dunque  per  qual  cagione  fo  vedere  il  nome  diV.S. 
111.  in  fronte  di  quelle  carte  > parendomi  diceuole  di  far 
paiole  , che  le  lite  vilcere  accclc  di  zeio  , non  potendo 
tóftcnere  , che  a rame  perfonc  c di  Dio  , c del  Mondo 
dalle  quali  non  s’incende  la  lingua  latina  , manchi  in  così 
lungo  tempo  il  frutto,  c’1  piacere  d’vn’  Operetta  tanto  di» 
uota  , furono  i mici  lumi , e le  mie  cognizioni  a dare  al- 
trui così  bella  condotta  per  1*  Eternità  . Anche  giufto  mi 
parrebbe  di  far  publici  in  quello  luogo  tutti  quei  meriti  > 
che  foauemente  concorrendo  per  ornare  la  fua  periòna_, 
c’1  fuo  fpirito,  rendono  così  rimarcabile  in  lei  quella  chia- 
rezza di  nobiltà  , con  cui  è nata  nella  Cala  Marabottina  , 
e con  cui  nella  Caia  Carrara  hoggi  Roma  la  vede  auucn- 
turata  Madre  di  virtuofilfima  prole  . Direi  perciò  quel 
clic  in  V.  S.  Illuftridìma  vuol  dire  I*  efièr  diiceià  da  vna_# 
lunga  ferie  d’ illuftri  Antenati  per  linea  così  Patema  , co- 
me Materna  , e che  da  niuno  traligna  con  le  fue  nobili 

Jualità  . Riferirei  con  qual  parto  calca  forme  , che  più 
ì frefeo  le  ha  legnate  il  Sig.  Fifimbo  fuo  riuerito  Genito- 
re , di  cui  tuttauia  inOruieto  loro  Patria  viue  honoratiilì- 
ma  la  memoria  non  folo  per  l’attiuità  , e perizia  , cho 
dicono  hauer’egli  hauuto  in  qualunque  maneggio  di  colèi 
fodero  o publiche  , o priuate  , e per  lo  iplendore  » con_, 
cui  viuendo  iòrtenne  il  luftro  de’  fuoi  natali  j ina  per 
quella  coramiièrazione  , e dolcezza,  ch’ebbe  fempre  in- 
uariabilc  nella  mano,  c nel  cuore  al  foccorlo  de’ biiognofi , 
e maidici, in  guiid  tale  , che  u’  era  chiamato  il  Padre  de" 
poucri  j e quefto  titolo  > che  portoli!  poi  al  iepolcro  per 
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Sud  legati  pij  , che  lafciò  di  molte  migliaia  di  feudi  , re- 
crà  alle  di  lui  ceneri  fra  tutti  i pofteri  gloriofo . Dopo  ciò 
farei  vedere  la  di  lei  prudenza  ■ e bontà  come  due  rare 
doti  , ch’ella  irnbebbe  col  latte  della  Signora  Aurclia  lba 
Maire  , e inoltrerei  quanto  a V.S.  HI.  accrefca  di  pregio, 
che  quell’ ottima  , e l'aggia  Dama  folle  figliuola  del  Conte 
Horazio  di  Marfciano  , famiglia  potente  per  molti  Domi- 
ni , c cofpicua  per  Ranuccio  Duca  di  Grauina  , e per  al- 
tri huomini  fcgnalati , per  li  quali  i lecoli  antichi , e mo- 
derni l’han  veduta  fempre  in  riga  delle  migliori  Prolàpio 
d’Italia  , c che  la  medefima  Signora  nalcdl'e  di  Cornelia 
Teodoli  Zia  di  Mario  Teodoli  Cardinale  di  Santa  Chiefa  , 
la  quale  dopo  hauer  fatto  rifplenderc  le  fue  virtù  nelle  due 
gran  Cale  Orfini , e Conti , palio  in  terzo  matrimonio  a 
fpander  nuoui  raggi  nella  nobilifiìma  Cala  di  Manicano  . 
É per  occafion  di  toccare , che  V.S. 111.  è Sorella  dcl  'Sig. 
Marchelc  Filidio  , narrerei,  che  quel  gran Virtuolò, fati- 
cando negli  ftudj  delle  piu  lecite  lettere,  in  ciafcuna  ever- 
fato  per  marauiglia  , malfimamente  nelle  Hiftorie  , anche 
della  più  recondita  antichità  , le  quali  egli  pottèdendo  per 
eccellenza  , le  compone  con  candidezza  in  vergogna  di 
certi  Hirtorici  del  noftro  l'eco]  o adulatori  , e bugiardi  , 
che  fan  traffico  de’ loro  inchioftri,  c purché  fia  ville, non 
fi  curano  , che  fia  colpeuole  . Finalmente  rapprefenterei  , 
che  ancora  in  lei  è vna  marca  riguardcuole  l’ dlèr  Confor- 
te del  Sig.  Carlo  Cartari  Decano  degli  Auuocati  Concifto- 
riali  > di  cognizione , di  fènno , e d’ integrità  così  grande , 
che  da  tre  Sommi  Pontefici  gli  è fiata  commetta  la  cufto- 

dia  , che  tuttauia  ritiene  , del  telòro  più  preziofo  della . 

Sede  Apoftolica  , cioè  delle  fcritture  inneftimabili,  che  fi 
contentano  in  Roma  neU’Archiuio  di  Cartel  Sant’  Ange- 
lo 5 e di  tanta  fatica  , che  dietro  la  feorta  del  Sig.  Giuli- 
uo  di  lui  Padre  già  l’enator  di  Roma  , e d’  altri  chiariliìmi 
Antcpaflàti  tempera  , oh  auantc  volte  , con  gl’ inchioftri 
i Indori,  compilando  quei  libri»  che  porteranno  il  Ino  no- 
me all’  immortalità  . Di  tutte  quefie  colè  mi  làrebbe  caco 
il  decorrere  » ma  non  ardifeo  , anzi  temo  , che  per  ha- 
uerlc  folo  accennate  V.  S.  Illuftciflima  con  le  parole  vinte 
già  dalla  carta  , e l'anta  bocca  di  Dama  , di  cui  ella  imita 
così  bene  la  modella  , c la  religione  , non  mi  lgridi  di- 
cendo: 
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tendo  : vedete  , come  ambidue  perdiamo  il  tempo,  voi  a f cri- 
nere  , & io  a leggere  fi  etili  vanità  . Così  parla  chi  pi  a nonu 
ha  i l'uoi  affetti" alla  Terra;  ma  io  , che  non  fono  in  que- 
lla innocenza  , oierò  fopplicarla  , che  leggendo  il  Lioro, 
c rauuifando  iui  dentro  com’  io  quantunque  cieco  > che 
vuol  dire,  le  bene  con  gl’impedimenti  di  chi  opera  coa_. 
le  luci  , e con  le  mani , che  non  fon  lue , mi  lìa  ftudia- 
to  di  dare  agl’ ingegni  meno  intendenti  facilità,  c docilità 
per  conolcere  la  guida,  e’i  carnuto  della  Vita  Chriltiana, 
almeno  per  quello  riguardo  le  fia  aggradeuole  la  mia  fa- 
tica ; c rirìcrtcndo  alla  ragione  , c’ho  hauuta  d’ offerirla  a 
lei  , non  fi  fdegni  della  libertà  , che  mi  piglio  a fottoicri- 
uermi  qui  , eh’  è contcadirc  ut  faccia  dei  Mondo . 

Di  V.  S.  Illuftriflùiia&c. 

Al  Sig.  Cardinal  Cuidobaldo  di  Tun  Arciuefccno3 
e P rea  cip  t di  Salsburg . 

SE  i titoli  , e fc  le  dignità  folo  baftaflcro  a conftitui- 
rc  le  potenze , c le  maggioranze , haurebbe  Vo.  Em. 
gran  ragione  d’andar  tallolà  in  vcftir  quella  porpo- 
ra , che  la  rende  eguale  a’  Monarchi , e litperiore  a tutti 
gli  altri  huomini  della  Terra  . Sia  pur  vero  , che  la  ve- 
lie dimoftri  1’huomo  , o diciamo  , che  l'habiro  dtlìingua 
la  qualità  de’  Grandi  dalla  condizion  di  coloro,  che  giac- 
ciono ut  più  balla  fortuna  , difuefliti  però  gli  viti , e gli 
altri  clic  fieno  , è vcriflìmo  parimente  , che  a comparir 
tutti  nell’ alpctto  vniformi , non  fi  fàprebbono  riconofce- 
re  i fourani , che  lìgnorcggiano  popoli , & intere  Nazio- 
ni da  coloro  , che  goucrnano  picciole  gregge  , o minute 
làntiglie  . Così  ancora  fe  i gran  dominj , 1 gran  lèguiri > 
le  gran  ricchezze  , c le,  gran  nafeite  rendeffero  Jununoiò 
a fufficicnza  lo  flato  de’  Perfonaggi  in  quello  Teatro  del 
Mondo  , dourebbe  Vo.  Eni.  riputarfi  felice,  perche  le  lue 
giu  riedizioni  temporali  , c fpirituali  habbiano  lunghe  di- 
tele , perche  fia  numerosa  la  moltitudine  de’  lcrut , e di 
coloro  , che  la  leguono  a farle  Corte  , perche  le  lue  ren- 
dite facciano  ne’  fuoi  crarj  vna  dcutzta  baflcuole  a dilg  e-nr 
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far  refori  , c perche  fu  vfcita  da  vna  profapia > che  vuol 
dire  dalla  Cala  di  Tun  nobiliflìma  , e gloriola  per  alriffi- 
nii  , c cumulatillìmi  pregj . Ma  1’  Em.  Vo.  dotata  d'  vno 
fpirito  , eh' è tutto  grandezza  , e tutto  coraggio  > non-, 
può  inliipcrbirc  a vederfi  circondata  d’vna luce,  eh’ è co- 
mune anche  a coloro  , che  o la  natura  , o la  fortuna  ha 
fublimati  in  altezza  . Effendo  però  la  virtù  , che  mette  la 
vera  differenza  alle  cole  , ella , che  corona  le  gran  tefte  di 
fjplendsrc  i e di  gloria  , & ella  , che  fa  de’  Semidei  quag- 
giù in  Terra  , ella  è dunque  , che  fi  dee  confiderare  in— 
Vo.  Eminenza  , perche  fra  le  fue  felicità  » e fortune  ella 
è , che  rilplende  come  vn’  Orione  brillante  in  mezo  delle 
fue  ftelle  . Ogn’vn  fa  elTere  la  virtù  » che  ha  innalzata-, 
Vo.  Em.  al  Tiono  de’ più  colpicui  Arciuelcouati  delChri- 
ftianefimo  ; la  virtù  > che  con  le  voci  di  Celare  ha  mollò 
l’animo  del  Pontefice  a crearla  Cardinale  di  Santa  Chielàj 
la  virtù  , che  l’ha  fiuta  il  Megiftano,  o Ha  gran  MIniftro > 
e confidentiilìmo  di  più  Imperatori  ; la  virtù  , che  fa  ve- 
nerabile il  lùo  nome  in  Alemagna  , e la  virtù  finalmente, 
che  la  renderà  immortale,  in  ogni  fecolo  , c fra  .tutte  !v 
Nazioni  del  Mondo  . Oh  con  quanta  Prouidenza  Iddio  , 
che  alla  fu  a Chiela  voleua  dare  c la  riputazione  , e l’ ap- 
poggio in  fccoli  cosi  infelici , lece  nafeere  Vo.  Eminenza , 
e magnificamente  comunicolle  tutte  le  qualità  bifògneuoU 
in  vn  Pcrfonaggio,  c’ha  da  operare  per  fallite  de’  popoli, 
c per  edifkazion  delle  genti  . Sono  dunque  ncll’Em.  Vo. 
influenze  propizie  , fono  impulfi  legreti  della  fourana  in- 
telligenza la  pietà  verfo  Dio  , il  zelo  per  la  Religione-, 
E innocenza,  della  aita  , la  grandezza  de’  penfieri , la  ve- 
locità dello  fpirito  , il  vigor  dell'ingegno  , la  fodezza  del 
giudicio  , la  generofiti  del  cuore,  la  chiarezza  della  men- 
te , la  piaceuolezza  de’  coftumi  , la  dolcezza  dell’  humo- 
re , e che  più  ? quella  grauità  di  Principe  nell’  afpetto  tut- 
to venufto  , c tutto  maefteuole  , la  magnificenza,  la  libe- 
ralità, il  profondo  fapcre  , il  capire  altamente,  e quei  ta- 
lenti cfquifiti  nel  configlio,  nel  maneggio,  e nella  dedi- 
zione di  rileuatiffimi  affari  ,-  che  compongono  in  Vo.  Ini. 
vn  degno  Principe  Ecclcfiaftico  , c Secolare  . Quando  mi 
trouaua  in  Germania , fono  già  parecchi  anni  , impotente— 
de’  miei  occhi  per  vedere,  ma  non  priuo  d’atuuità  per  co- 

nofee- 
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nofcere  . conobbi , & ammirai  1*  En».  Vo.  con  le  prcroga- 
tiue  , c’  ho  dette  , e con  quelle  di  vantaggio  , che  facen- 
domi troppo  di  confufione  > e di  viluppo  alla  memoria-,, 
non  è da  penna  inetta  come  la  mia  il  difciorle  > e ’1  ridir- 
le . E come  in  quei  lunghi  viaggi  fui  Tempre  intento  a_j 
riempiermi  di  cognizioni  » andauale  io  rintracciando  per 
ogni  luogo  , niente  lafciaua  che  non  chiede  ili  , tutto  per 
minuto  ofieruaua  . Ond'è  che  in  Trento  hebbi  molte  no- 
tizie , che  non  haucua  hauute  per  io  pallàio  di  quel  fa- 
molo  Concilio  ; fu  all’ hora  , che  leppi,  come  il  Conto 
SigilmonJo  di  Tun  haueua  quitti  rilèluto  in  qualità  ci’Ara- 
bafciatorc  dell’  Impcrator  Ferdinando  Primo  ; e venni  an- 
co a faperc  in  quella  congiuntura  , che  la  famiglia  di  Tua 
vfeita  di  Roma  da  chiariilimo  fangue  haueua  fiorito  di  più 
fccoli  , c tuttauia  fioriiu  riguardeuolmentc  in  Alamagna 
diramata  in  più  ftirpi . Al  ritorno , che  feci  finalmente  iru. 
Italia  , efièndofi  il  mio  piede  , e'i  mio  pcnficro  errante 
per  molti  anni  fra  Pacfi  ftraniori  fermato  prima  in  Roma, 
e poi  alla  Patria,  m’applicai  pfi  per  fortuna,  che  per  ele- 
zione allo  lliulio  amenifiìmo  dciranrichità  . D’ondè  auuen- 
ne  , ch’circndomi  incontrato  in  alcune  memorie  confide- 
rabili  della  Cala  Capizucca  Romana  , fui  conlàpeuolo  , 
eh'  ella  , c la  Cala  de’  Conti  di  Tun  erano  due  germogli 
fiaccati  da  vita  medefima  pianta . E perche  non  mi  era  di- 
menticato di  quanto  mi  fuccedè  a làperc  in  Germania-, 
della  pedona  » c delle  condizioni  di  Vo.  Eminenza  , eh’ è 
comeadirc  , perche  viueua  tuttauia  dinoto  al  Ino  tlorio- 
iìiiàmo  nome  , quella  notizia  im  fece  curiolò  a defiderar- 
ne  , Se  a rintracciarne  delle  altre  . Intanto  dunque  , ch’io 
ftaua  tacendo  acquifìo  , c conlerua  di  molte  cole  , oltre., 
quelle  , che  haueua  antecedentemente  appreic  dalla  lettu- 
ra delle  Hiftorie  , vdii  d’improuifo  la  Coite  Romana-,  , 
eh’ è vii  epilogo  fplendidjllìmo  di  tutto  il  Mondo,  applau- 
. dere  ai  nome  di  V.  E.  perche  la  Santità  di  Nofiro  Signore 
l’ haueua  alluma  al  Cardinalato  . Seliibiro  non  corfi  a li- 
quefar le  mollezze  del  cuore  già  ten,ao  per  la  gioia  in  in- 
cluoftri  d’oficquio  , ad  effetto  di  farne  agli  occhi  di  Vo. 
Em.  la  molila  lòpra  d’ vn  fogho  , fu  , perche  vn  profon- 
do rifpctto  mi  rilofpinfc  nel  icno  l’impeto  d'vn  defiderio, 
ch’io  nou  polena  fecondar  lenza  colpa  dt  vanità  . Ma  di- 
ci lègnan- 
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legnando  in  ogni  modo  di  palefarmi  alTÉ.  V.  banditor  ri» 
ocrente  delle  lue  glorie  , e volendo  tarlo  con  meno  d’ ani- 
moficà  » mi  poli  a lceglierc  , & a ridurre  in  picciolo  cor- 
po di  narrazione  le  memorie  , che  della  famiglia  Capizuc- 
ca  trouauami  Ira  altre  innumerabili  cognizioni  deli'  anti- 
chità . Perciòche  io  col  porgere  quello  Racconto  aJl'L.V.» 
ella  come  Principe,  e laniere  clemcntiflìmo  delle  belle  di- 
Icipline  , c lcienze  in  coloro  , che  ne  lono  lhiciiofì  , luc- 
rai , che  bciugnamcntc  accettando  l’Opera  , ancora  beni- 
gnamente accettadè  me  , che  ne  lòn  l’Autore  , quando 

}>er  prclcntargliela , come  hoggi  gliela  preferito , mi  offerii 
ì , come  pur  mi  oftero  , mi  dono  , c nn  contàcio 
Di  Vo,  Eminenza  &c. 

f'  ' 

Di  Gubbio  19  d’ Aprile  1667. 
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Al  Sìg.  Cardinal  Vldartco  Caverna, 


P Rima  che  la  Prouidcnza  mi  toglidTe  dagli  oziofi 
lòggiorni  della  mia  Cala  natia  per  tragittarmi  a.» 
Prouincie  Ranicre  « che  vuol  dire  primache  lt> 
mie  pouere  pupille  fi  chiudeflero  alle  dolcezze  incompara- 
bili della  luce  , haueua  io  conolciuta  la  Signora  Laura-» 
Gabrielli  di  làmolà  memoria,  quando  appunto  quella  pian- 
ta di  Paradifo  più  verdeggiando  promettcua  di  produrre,, 
a luo  tempo  frutti  maturi  di  lanuta  . Iddio,  mi  cauo  dalla 
Patria , e ’i  medefimo  ancora  mi  ticondufle  , dandomi  al 
cuore  , & alla  ragione  de’  mou  imcnti  per  dciìdcrare  d ha- 
•uer  la  bara  , e’1  ìcpolcro  in  quella  Terra  , deue  io  hauc- 
.na  hauuto  e'1  nal'cimcnto  , c Ja  culla  . Fin  da'  pumi  nio~ 
menti  del  mio  ritorno  io  lenti)  decorrere  della  flefla  Signo- 
ra , die  non  gran  tempo  innanzi  haueua  cangiato  1 bteui 
Reati  della  lira  vita  in  vna  eternità  di  delizie  , & oflexuar » 
«he  tutti  ne  difeorreuano  non  altrimenti , che  d' vna  San- 
ta } ma  in  proceder  degli  anni  ho  hauute  commode  > «-» 
Irequentiffime  congiunture  di  lcntire  , e di  capir  meglio, 
con  quali  azioni,  c con  quali  virtù  riluccfl'e  viuendo  al  co- 
lpetto di  Dio  quella  Tua  fedcMima  Scrua  . lo  » che  d^ho- 


Digitized  by  Google 


Di  Dedicazione.  107 

« non  haueua  , come  non  ho  ne  pur  hoggi , e non  hau- 
rò  più  mai  occhi  da  vedere  le  bellezze  del  Mondo  , non_, 
hanendo  ne  anche  cuore  da  guflarnc  i piaceri  , c douendo 
perciò  penfare  al  modo  » come  gioir  degli  eterni  » ho  co- 
nofeiuto  . niuna  cola  valer  meglio  a farci  mirare  il  Cielo , 
chc'l  continuo  filarli  in  quelle  Creature,  che  lautamente , 
e generolàmentc  vollero  quaggiù  tarli  cicche  alla  Terra. 
Quindi  è , ch’io  in  riflettere  all’vtile  , che  haurei  potuto 
apportare  alia  mia  pigra  . «Se  agghiacciata  anima  , le  ha- 
uefiì  fcritto  quel  che  piu  di  chnftiano , C di  nguardcuo- 
le  Teppe  fra  noi  operare  la  Signora  Lauta  predetta,  mi  ri- 
folfi  di  compilarne  la  Viltà  dopo  hsuunc  pick  idddi,  & 
efattc  notizie  da  perfòne  , che  meritano  ogni  credenza^»  » 
perche  iòn  timorate  di  Dio  , fincerc  , giufìe , Se  ottima- 
mente informate  . Seppero  io  are  ileo  di  pie  tentarmi  aVo- 
ftra  Eminenza  per  pòrgerne , come  fo , con  ptolondiffi- 
mo  oflequio  alla  tua  mano  il  Racconto  , auuiene , per- 
che ho  creduto  , che  poflà  eflerle  caro  il  rilcontrar  fu  le^ 
carte  ciò  che  ha  veduto  co’  propri  occhi  , e ciò  che  ha_« 
con  le  proprie  orecchie  aicolrato  di  quell’anima  felice  nel 
tempo  , quando  f Em.  Voftra  Velcouo  vigilantiflìmo  di 
quella  Patria  fpargeua  le  lue  paflorali  benedizioni , gli 
sforzi  del  fuo  gran  zelo  , e gli  atu  della  fua  impareggiabi- 
le pietà  . Se  dunque  a V.  h.  con  quel  dolce  n-oto , che». 
Tempre  la  tòfpinge  alle  cole  di  Dio  , piacerà  di  tralcorrere 
quelli  fogli  , non  fi  fdegm  nel  fine  di  ccnfiderare  con  gli 
fteffi  lumi  della  fùa  prudenza  , e della  fua  carità  , quanto 
d’ honore  , e di  gloria  alla  Maefla  Diurna  poflà  venire , fic 
tante  cofe  importanti  da  me  narrate  fi  verifichino  , e fi  au- 
tentichino jalJa  federiti  da  pubiiche  tcflimonianzc  . Onde 
l’Em.  Vodra  graziofàrrcnte  micont  eda , ch’io  con  ogni  riue- 
renza  la  fupplichi  a degnar  fi  di  contribuire  a ciò  la  fua  au- 
torità appretto  Monfignor  Illuftriflìmo  Sperelli  , affinché 
con  tanto  più  di  diligenza  , e d’are  ore  dia  gli  ordini  bilò- 
gneuoli  .per  accelerarne  il  Procedo  primache  muoiano 
coloro  , che  hanno  di  tutte  chiara  , & infallibile  informa- 
zione . Succederà  nel  ipedefimo  tempo  , che  fi  foJleciti  il 
Procedo  di  Suor  Chiara  Marroni  pur  conolciuta  da  V.  E. 
Capuccina  del  Buon  Giesù  , della  quale  aqcor’  io  ho  rac- 
contata la  Vita  piena  di  miracoli,  e di  quelle  colè  grandi» 

0 9 che  . 
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che  l’vna  di  quelle  due  anime  elette  imparò  fcambneucri» 
mente  dagli  eiempj , e dalle  inftuizioni  dell'altra  per  eie* 
guide  , e praticarle  in  fc  flette.  Ch'io  però  habbia  poco 
di  purità  ali'  ingegno,  e meno  d' innocenza  alio  Ipinto i 
cosi  ben  lo  conolco  , che  lo  diete  vna  arrogamuiima_j 
prelunzione  la  mia  appreflò  gii  huomuii , e molto  più  ap- 
piedò Dio  li  taMoliar  de'  luoi  bcrui  . Di  qui  è , che  non_a 
premino  metter  la  penna  nelle  iodi  dell'  fan.  Volila  , che,, 
tante  ne  menta  , per  le  lue  chndianMlìme  , c nlpicndenti 
vkti  ; ma  glàdio  non  ho  l'habiiità  per  lodarle*,  nourò  al- 
meno ia  rimozione  per  riuende  > e le  misuro  fintantodi'ro 
celli  col  fine  delia  mia  vita  d' dfcre 
Di  V.  Eminenza  <Scc.  • '•'!  xsalqn  tn.jp 

- • t ••  ^ • l - * i - *»*i  |lD*  Il 

A Monjtgnor  V'mtìsUo  di  Tun  Vtfem  di 

• . • 1 : 1 : PoJptuiaj  . : i o 

» ' ' * i • . t 

» * ’ 1 ’j  *' 

PEr  dar  lume,  e grido  a chi  viue  Iconofciuto,  o Ura- 
ni ero  , gran  voce  , e molti  tnchioftri  ci  vogliono  -, 
ma  colui , eh'  è già  diticnuto  chiaro , c làinolò , non 
hà  piu  biiògno  di  teftimonjcol  Mondo,  portando  egli  ftef- 
iò  , come  il  Sole  la  propria  luce  per  tutto  . Altre  volte» 
io  non  tendila  così , ma  hoggi  così  mi  gioita  e d*  icntire , 
c di  iòftenere.  Ohde  vago  di  far  vedere  alla  fronte  di  que- 
llo Libro  il  glorioiò  nome  di  V.  S.  Muftriffima  , non  ve- 
glio ne  coniìderare  , ne  feguir  f vlo  quafi  d’ ogni  Scritto- 
re , che  per  accrcfccre  riputa ziohe  , e iplcndore  a’  iuoi 
lcritti,  li  publica  con  lunghi  elogj  di  quei  Grandi,  de’ qua- 
li implora  in  patrocinio  o la  virtù  , o la  grandezza  , o li 
madia  . Io  dunque  mi  contento  d’  accennar  iòLaincnto-.  s 
che  confiK.ro  la  mia  fatica  a V.  S.  lliuftrifiima  , eh’ è co- 
mcadire,la  raccoinmando  fupplicheuoie  alla  protezione  di 
nobiliifimo,  e religiofiflìmq  Periònaggk» , parendomi , che 
quel,  che  di  vantaggio  toccàflì  delle  lue  iodi  , potette  riu- 
Icirmi  vano  per  amientura  , inopportuno  , & inutile . Pcr- 
cioche  non  lolo  fra'  fuoi  Alamanni  , ma  eziandio  fra  altri 
popoli  è noto»  che  V. S.  IJli  è vn  germe  fòrnrnM©  detia_» 
chiariilìma  , de  '^michiffima  CWà  di  Tun  , e tutti  fanno  , 
i-  D che 
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che  le  illttftri  Tue  qnalità  , Se  azioni  condotte  alla  regola»» 
dell'honore  , e delia  pietà  han  tempre  in  Jet  hauuto  il  mo- 
to» e i'atuuità  da  duegi'inftinti  generofi,  che  tòn  proprie» 
e iiiblimi  doti  di  chi  naice  con  le  prerogatiue  del  ianguc  . 
Roma  , che  ha  tanti  occhi , quante  Nazioni  chiude  nella 
fua  Cprte  per  riguardare  i gran  facce  (fi  del  Mondo  > lubi- 
to  c’  ha  velico  > clic  l’ Fmmentiifimo  Signor  Cardinale  Gui- 
dobaldo  di  Tun  habbia  relà  la  l’uà  grande  anima  al  Cielo  » 
e cheMtutto  il  Chtiftianefimo  Cattolico  gemeua  alle  riflefc 
fioni  legittime  di  tanta  dilàuuentura  » ha  voltato  lo  l’guar- 
do  a V.  S.  illufiriifima  , c confiderandola  come  Fratello  » 
come  fintile  d’inclinazioni  » d’animo  » e di  grandezza  a> 
quel  Principe  virtuolò  , le  applaude  non  altrimenti , che 
' a reltauratore  e delie  proprie  , e delle  publiche  perdite.»  . 
A quelle  voci  del  Vaticano , e mi  fo  lecito  dire , di  prezio- 
ic  T elle  ai  giudicj  > & ai  voti  io  volentieri  della  mia  pre- 
dente tàtica  connetto  a V.  S.  111.  il  dono  , c’haueua  in  ap- 
parecchio d’ offerire  a quell’  ammirabile  Porporato  . Così 
mi  gioua  Iperarc  , che  li  fia  cangiato  » ira  non  eftinto  il 
Protettore  ad  vn’ Opera , nella  quale  l’vno  fapeua  > e l’al- 
tro , che  vuol  dire  V.S.  111.»  là  parimente  d’haucrc  vn’ag* 
gradeuole  intcreffe  , come  generati  ambiduc  d’  vn  fanguc  » 
c’hà  la  medefima  lcaturigmc  » che  quello  de’  Capizucchi, 
riguardeuolufima  prolàpia  Romana  , i cui  pregi  formano 
il  toggetto  alia  mia  Hiftoria  . Non  le  fia  dunque  graue  di 
leggerla , & habbia  la  bontà  di  credere  » ch’io  glie  la  pre- 
lenti  CGit  quella  fede  » e con  quella  rmeienza,  con  cui  le 

£ relènto  me  ftefib  in  dedicarmi  per  tèmpre 
h V.  S.  iliuftadìina  &c. 

Di  Gubbio  2 di  Luglio  166$. 

Al  Sig.  Duca  di  Parma  Ranuccio  Tarntfe. 

TEneua  io  in  attenzione  » & in  opera  la  memoria» e 
la  penna  per  diftinguerc  , Se  ordinare  le  più  graui  > 
c memorabili  cognizioni  > che  delia  famolillima». 
Cala  Famele  mi  trouo  d’hauer  raccolte  dal  lùo  antico 
principio  fino  a’ tempi  del  Serendfimo  Duca  Odoardo , glo- 

rioio» 
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riofo , c gran  Padre  di  Vo.  Altezza  , come  vno  di  quei 
Principi  letterati , de'  quali  al  prefente  vò  compilando  It* 
vite  . In  cosi  bello  » e lungo  corfo  di  fecoli , oh  di  quanti 
Petfonaggi  eminenti  per  grandezza  di  flato,  per  altezza  di 
valore , c per  gloria  di  celebratiflìme  impreiè  facendo  io 
malia  , cominciaua  già  a nobilitar  le  mie  carte  ! Prima- 
che  il  Campidoglio  delle  a quella  famiglia  il  trionfo  > pri- 
machc  Roma  P hauellc  accolta  fra'  litoi  Baroni  , cioca- 
dirc  ancora  fòrelliera  , ancora  quando  gli  fhidiofi  dell'an- 
tichità le  trottarono  il  Capo  in  vn  Pieno  dei  mille  venti- 
fette  , ella  era  grande  , era  in  con  lizione  da  far  conofee- 
te  , qual  poteua  eflcre  la  fua  chiarezza  in  fecoli  più  remo- 
ti . E dentro  , e fuori  de'  litoi  alberghi  natij  andò  acqui- 
ilando  di  tempo  in  tempo  nuoua  > e più  ampia  luce  ne’  fi- 
gliuoli , e ne’  dflccndenti  del  medefimo  Pietro  , talmente 
che  per  vna  materia  elettHfima  , che  a fcriucre  mi  fi  por- 

Scua  di  tanti  tuoi  Generali  Condottieri  , e Conquiftatori 
a quelle  prime  età  fino  alle  più  bafie,  ho  con  marauigln-. 
confederato  quanto  piena  di  fplcndorc  , di  virtù  , c di  gri- 
do fu  fiata  Tempre  quefla  bcllicofa  Profapia . Fu  gran  guer- 
riero Ranuccio  Primo  di  quello  nome  del  mille  cento  no- 
uanta  ( per  non  dir  qui  di  molti  altri  , che  pur  con  illu- 
flrezza  fiorirono  ne'  due  fecoli  antecedenti  ) & a lui  nulla 
inferiori  furono  Ranuccio  Secondo  , Pietro  Quarto  > Cj 
Pietro  Quinto  per  la  chiarezza  de’  fatti , che  comandando 
nelle  Armate  variamente  , e fcgnaJatnmcnte  operarono  . 
Ranuccio  Terzo  figliuolo  di  Pietro,  e Capitano  Generale , 
come  i già  detti  tuoi  Antenati , fu  vno  de'  primi  Baroni  , 
c’  hauefle  in  quel  tempo  l' Italia  . Riceuè  in  dono  la  Ro- 
fa  d’oro  da  Eugenio  Quarto  , dimoftrazione  lolita  a fàrfi 
da’  Sommi  Pontefici  co' Pcrfonaggi  principali  ili  mi  per  gran- 
dezza , c per  fànguc  . Pier  Luigi  fuo  figliuolo  fposò  con-, 
fortunatitìimo  augurio  Giacomeiia  Gaetani  de'  Duchi  di 
Scrmoneta  , nobiliffimo  lignaggio  di  Papa  Bonifacio  Ot 
tauo  » pcrciòche  il  trutto.  delle  lite  nozze  fu  vn  figliuolo  • 
eh’  c fiato  , c farà  per  tutti  i fecoli  il  maggior  luminare  di 
quella  Sereniffima  Cala  . Egli  fu  Alefiàndro  , che  creato 
Cardinale  , c poi  Pontefice  col  nome  di  Paolo  Terzo  po- 
clii  hebbe forfè  fra  tutti  i fuoi  Antcceflòri , che  i’agguagliaf- 
icto  per  vn  umluplicc  concoidi)  d‘ alenimi  e qualità  /La-. 

gran- 
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grandezza  dello  fpirito  , la  profondità  del  fapcre  , la  for- 
tezza dell’ animo  , la  finezza  del  giudicio  , la  magnificen- 
za , c la  munificenza  erano  le  doti , che  con  altre  cumu- 
latimene contnbuiuano  in  lui  m arauigliolàm en tc  alla  digni- 
tà della  perlòna  , e alla  madia  del  lomnio  Pontificato  . 

Pier  Luigi  Secondo  di  quello  nome  , e Pruno  Duca  di 
Parma  , di  Piacenza  , e di  Calilo  » congiunto  in  matrimo- 
nio con  Girolama  Orfini  acquiltò  di  Jei  Ottauio  , Aleflfan- 
dro  > Ranuccio  » & Horazio . Fu  Horazio  Duca  di  Cadrò , 
fi  maritò  con  Diana  figliuola  d’  Henrico  Secondo  Re  di 
Francia  , fu  d’animo  nobililfimo  > di  /piriti  bcllitofi  > c di 
valore  , ma  in  vna  fazion  di  guerra  per  vn  tiro  di  Canno- 
ne nel  più  bei  corto  degli  anni  rimale  e (tinto  . Aledàndro 
iùo  /rateilo  fu  promofiò  al  Cardinalato  dal  Pontefice  Ilio 
Auolo  , di  cui  portò  degnamente  non  pur'  il  nome  , ma_, 
le  virtù,  e i coltami.  Per  vna  Corte  fplendidiflìma  da  Prin- 
cipe veramente  grande  , per  la  vcnultà  deli’  alpctto  , per 
le  profìifioni  d’ vna  munificenza  da  Re  , per  l’afiàbilitd  , e_» 
dolcezza  aggiunte  ad  altre  condizioni  lubiimr  fi  rendè  tem- 
pre non  pur  colpicuo  » ma  adorabile,  e di  gran  nome  per 
tutto  . Ne  di/fimile  a lui  fu  Ranuccio  , onde  Paolo  Terzo 
modo  dalle  qualità  » che  vedetta  rilucere  in  queff  altro  Ni- 
pote, più  per  auuentura,  che  dalla  forza  dellangue  io  creò 
Cardinale  , eflendofi  derogato  alla  Bolla  , che  prohibiua_, 
la  promozione  di  due  Fratelli . Ottauio  Secondo  Duca  di 
Parma  fu  dotato , come  i fratelli  > di  rari  ornamenti  nell’  a- 
nimo,  e nel  corpo,  perciòche  fir  bello  dr  volto,  c riguar- 
deuolillùno  di  coftumi . Per  delìderio  d’houore  prefiofi  ad  uni- 
tare  l’efcmpio  di  tanti  fuoi  valorofilfinnAntcpallatidenepalsò 
a militare  mVnghcria,  & in  altre  parti,  ouc  fi  legnalo  con* 
molte  pruoue  di  prudenza,  di  coraggio  , c dr  gena  olita . Fu 
fua  Moglie  Margherita  d’  Aultrra  figliuola  deh’  imperacor 
Cario  evinto  , delia  quale  gli  nacque  Aielfiindro  Terzo 
Duca  di  Panna , quel  debellator  rii  Prouincie  , che  per 
tante  memorande  operazioni  ai  guarà  con  grandezza,,  e 
/picador  di  virtù  fortunatamente  condotte  nebbe  tra’  me- 
clcfimi  tuoi  nimici  huomo  graue  , che  la  gloria  dei  lecer- 
lo > e 1’  Aleflàndro  d’ Italia  lo  nomino  . Contrade  quello 
Principe  matrimonio  con  D.  Maria  di  Portogallo  , per  la 
quale  a*  figliuoli  fon  rimale  le  ragioni  delia  iucccilìone  a 
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quel  Regno , e furono  Ranuccio  Quarto  Duca  di  Parma; 
« Odoardo  Cardinale  di  Santa  Chkla  . Pigliò  Ranuccio 
In  Moglie  Margherita  Aldobrandini  Nipote  di  Clemente., 
Ottano  con  1’  hoaorc  di  Confaloniere  perpetuo  di  .Santa  r 
Cliicl a » e di  lei  hebbe  Odoardo  Quinto  Duca  di  Parma  , 
c Francefco  Maria  Cardinale  . Ellcndo  Odoardo  partito 
alle  nozze  di  Margherita  de*  Medici  > n'  è vfeito  a luce-* 
V.  A.  Sareniifima  , la  quale  in  riflettere  magiunimamen- 
te  al  nome  di  Ranuccio  , che  dote  > lolpinta  dalia  Tua.* 
indole  generofa  va  con  piè  rifoluto  calcando  1'  orme  di 
quegli  Heroi  » che  1'  han  preceduta  col  medefimo  no* 
me  hmunofamente  nel  l'angue  . Io  flaua  > come  toccai  da 
principio  , applicato  con  1’  animo  , e con  le  diligenze  a-* 
porre  infieme  • a fcicglicre  > a dilucidare  » & a difporre 
delle  colè  , che  ho  accennate  , le  più  degne  d’  ammirazio- 
ne, per  far  cono  1 cere  con  qual  ferie  rifplcndcntillìma  d’ An- 
tenati , e d’ Heroi  ila  vfeito  per  illuftrare  il  l'ecolo  il  gran- 
de Odoardo , Principe  ietteratidimo  , e (ingoiare  , quan- 
do per  vna  confiderabile  contingenza  hebbi  1*  honore  d’  cf 
fer  morto  dalla  voce  d’vn  Grande  all’obligo  , de  alla  cele- 
rità d’eiporrcin  publico  con  le  Rampe  i miei  Letterati  di 
Corte  . A quello  foaue  moto  cedei  lènza  fatica  , perche 
nello  Redo  tempo  mi  fi  diceua  quanto  Vo.  Altezza  fi  di- 
moftri  fautore  delle  lettere,  e quanto  promotor  di  coloro, 
che  le  coltiuano . Corfi  alL*  hora  con  i*  animo  ad  eleggete 
l’ Altezza  VoRra  in  mio  Mecenate  , fi  come  hoggi  la  eleg- 
go , e l’inchino  , mentre  alla  fua  poten  infima  protezione 
quefio  Libro  > e l’ Autor , che  lòn’  io, con  vna  lieta  confi- 
denza , ma  lenza  orgoglio  humiliilìmamente  contegno  . 
Et  eccomi  già  difciolto  da  queRa  occupazione  ritorno  a 

Suclla  , che  poco  dianzi  lafciai  foipclà  , rendo  gl’  inchio- 
iri  alla  penna  , e richiamo  il  cuore  agli  oflèquj  per  nar- 
rare , e per  riuerire  le  pteziolc  memorie  , ch’io  come  ric- 
chirtima  fiipclletile  cuflodifco , di  quei  Principi , che  iòno 
Rati  luminari  di  gloria  nella  Sereniflìma  Cala  Farnefc  . £ 
qui  refio  facendo  all'  Altezza  VoRra  profòndiflìma  riue- 
reuza  . 
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Al  Stg.  Principt  D.  Gio.  Battili*  Pamphilj . 

QVcfti  minuti  parti  del  mio  debole  ingegno,  che  per 
lo  più  han  hauuto  il  natale  nel  maggior  buio  della 
mia  notte  , dopo  d*  edere  andari  felicemente  fra  va- 
ri Popoli  errando  > baldanzoli  del  nome  , che  deli’  Eccel- 
lentifumo  Sig.  Principe  D.  Camillo  Pamphilj  portauano  iu 
fronte  al  Libro  , hoggi  di  nuouo  cleono  in  publico  con- 
lacrati  a Vo.  Ecc.  per  cambiar  protezione  , ma  non  for- 
tuna . Sono  lettere  , nelle  quali  le  gli  huomini  mi  co- 
nobbero , m' honorarono  , e m’  apprezzarono  per  1*  ha- 
bito , che  prezioiàmente  veftij  di  Scruo  d’ vn  Perlonaggio , 
clic  per  grandezza  di  Stato  , e per  chiarezza  di  menu  vi- 
ucua  riguardeuoliflìmo  fra’  più  grandi  , ben’  era  giufto  , 
eh’  io  procacciali!  di  conferuarmi  la  medefima  riputazione 
fra  le  genti  con  apparire  Seruo  ancora  deli’ E.  V.,  Principe 
il  più  amabile  , c ’i  più  riueribilc  , c’  habbia  il  Mondo  , 
come  il  Mondo  fteflo  con  publica  confèiiionc  mamfcltò 
nel  tempo  de’  luoi  glorioll  viaggi  . Quindi  forfè  1 Ccnlò- 
xi,  i quali  col  vizio  proprio  di  chi  è ignorante  , che  Tem- 
pre biadala  le  cole  , che  non  intende  , c che  mal  volen- 
tieri fotfre  , c’  habbiano  gli  altri  quella  virtù  , quel  meri- 
to , e quella  lode  , ch’egli  non  ha,  forfè  ( io  ripiglio)  i 
Cenlòri,  che  caminano  a quelli  palli  lenza  perdonare  agl’  m- 
chioftri  di  qualunque  penna  fi  da , non  hauranno  iiuorc* 
in  vilipendio  de’ miei  . Pcrciòche  mentre  l'anno  , che  le 
mie  lettere  di  quello  primo  Volume  han  l’honorc  d’eflére 
fiate  protette  , fluorite  , & accreditate  da  tanto  Padre  , 
in  vedere , che’  1 Tuo  gran  Figlio  , ciocadire  V.  E.  fàccia 
ad  effe  godere  la  medefima  aura, e’ 1 mcdelìmo appoggio, 
porteranno  rifpetto  all’Autore  per  la  riuerenza , che  a co- 
sì alto  Protetto!  fi  conuienc . Per  tale  ardilco  di  ricono-  . 
ficcrla  , e d’ inchinarla  lotto  l’ombra  dc’iùoi  gran  Gigli,  e 
per  gli  augurj  > che  dalia  fua  filinola  Colomba  fortunati!- 
limi  mi  prometto  , piglierò  animo  per  la  impresone  del 
fecondo  Volume  , c di  quelle  altre  mie  fatiche  di  ftudio, 

, chc  meglio  , e più  magnificamente  douran  paleùrmi 
Di  Vo.  Ecc.  &c. 

P LET- 
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Al  Sig.  di  Far  et , 

{Io  Signore.  Il  voftro  Hnomo  d' honorem 
parto  marauigliofo  del  grande  ingegno,  che 
Dio  v*  ha  dato  , di  Francefe»  eh’  egli  era»,  , 
ritorna  hoggi  a voi  trasformato  in  Italiano  . 
_ Di  cotal  metamortòfi  fon’  io  l’Autore  , che 
a quelli  due  vnichi , c ioli  fini , cioè  di  gio- 
care alla  mia  Naaione  , e di  giouare  a voi  egualmente^, 
poTo , fenza  mentire , dichiarami  d’  hauerla  fatta  . Dando 
io  a quelle  Prouincic  con  quella  mia  fatica  l’Arte  di  piace- 
re alla  Corte  > oh  che  gran  beneficio  per  coloro  , che  vi 
Hanno  , o che  vi  vogliono  entrare  ! Ma  oh  che  gloria», 
per  voi , che  l'opra  vna  facultà  così  malagcuole  , c così 
nobile  hauetc  lcritto  quelli  preziofì  , e diletreuohilìmi  in* 
ftgna menti  ! Altre  volte  la  mia  penna  vi  ha  date  delle  lo- 
di , benché  imperfette , per  vn’ Opera  , ouc  non  fi  iapr eb- 
be defiderar  più  piaceuolc  il  vezzo  dell’eloquenza  Francete  t 
Hora  quelli  mici  inchiollri  non  han  da  tenóre  tè  non  per 
pregami  , che  vogliate  gradire  per  1*  vno  , e per  1’  altro 
dei  fini,  c’ho  accennati , la  mia  traduzione,  auuegnach’  io 
liabbia  mal  tàputo  imitare  le  forme  delicate  del  voftro  fti- 
le  . Qualunque  però  ella  fia , riceuetela , mio  Signore , con 
occhio  humano  , perche  con  cuore  affezionato  ve  la  pre- 
fento  ; e tè  per  haucr  con  effa  voluto  far  bene  allTtalia», 
meriterò  il  nome  di  buono  Italiano , l’ hauer  hauutala.me- 
defima  intenzione  per  voi  farà  , ch’io  ancora  meritamen- 
te fia  nominato 


Voftro 


Dmotifs.  & Obligatits.  Scruitore 


Vincenzo  Arngnni . 


Al 
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Al  Sig.  Cardimi  Berardtno  Spada. 

COn  l’ affiftenza  di  Dio  . per  la  cui  gloria  io  cono- 
f'ceua  di  operare  , mi  fono  in  fine  sbrigato  dalla  tra- 
duzione della  degan tiffima  , e nobiiiflìnu  Operetta 
latina  di  Vo.  Em. , e riuercntementc  gliela  trafiletto  , ma 
fe  tardi , e forlè  ancora  con  poca  felicità  > lòn  degno  d' e(- 
ferne  compatito . Poiché  meglio  non  ho  faputo  , ne  ho 
potuto  più  prettamente  j e da  chi  fa  quel  cne  fa  > c quel 
che  può  il  voler’ efigere  di  vantaggio  , non  fu  mai  proprio 
dell’  animo  giuftiilimo  > e dementili! rno  dell’  Em.  voftra. 
Per  quei  Libri  , ne’  quali  altro  non  fi  ha  da  tradurre,  che 
la  materia , gli  huomini  anche  idioti  poflòno  hauerui  attmi- 
tà  $ quelli  però  , de’  quali  la  eccellenza  confitte  non  iòlo 
nella  materia  , ma  eziandio  nella  ciquifitezza  di  certe  lòr- 
me  , c parole  , che  iòno  così  pecuhari  d*  vii'  idioma  , che 
difficilmente  fi  (piegano  in  vn’  altro  , i libri  di  cotal  (orto , 
dico  , per  trafportarìi  dalla  lingua  materna  ricercano  de’ ta- 
lenti , che  non  fono  del  mio  debole  ingegno . E pcrdic  la 
làuella  volgare  non  può  fempre  elporre  vna  voce  con  vn* 
altra  voce  lòia  , m*  c conuciiuto  tal’  hora  d’  adoperarne» 
due  , e piu  . Alle  volte  ancora  mi  lon  prclo  qualche  po- 
co di  licenza , come  vederi  l’ E.  V.,  o per  ncccùiràdi  dar 
numero  , c (uono  al  periodo,  o per  render  piu  culta  che 
forte  poflìbile  la  dicitura,  o per  alcuno  di  quegli  aiuti,  de* 
quali  na  (pelle  volte  bilogno  la  noftra  lingua  . Mi  lon  pe- 
rò guardato  tempre  dall'alienazione , c da  certe  frali  orgo- 
gliosi , che  fon  proprie  degli  Accademici , e de’  Romanza- 
toti , ofleruando  al  mio  fohto  la  purità  , c la  facilità  , di 
che  (c  mai  ha  biiògno  la  clucuzionc , c in  quella  (òtte  rii 
componimenti . Haurei  ben  potuto  , ma  non  mi  fon  cura- 
to di  cercare  vn  Correttore,  non  folo perche  non  ho  vo- 
luto far  noto  quei  che  defidero,  & ho  per  bene,  che  non 
fi  iippia,ma  perche  Ceniòre più  a propoli  ro di  Vo.  Eminen- 
za ho  conolauto  di  non  poter’ haucrc,  come  quella,  ch'c 
intendenti  filma  > e gmdiciofiflìma  lopra  gli  altri,  e per  et 
fere  Autor  dell’  Opera  (apra  molto  bene  quel  che  ha  vo- 
luto dire  con  quel  concetto  , o con  quellaparoia,  eh’  io 
battelli  male  elphcata.  Se  dunque  l‘£.V.  vedera  di  poter 
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rendete  quella  mia  fatica  col  correggerne  i difetti  degna  del- 
le ftampe  » io  dapoiche  hauronne  date  humili  grazie  a Dio 
la  trafmettcrei  per  quelle  di  Parigi  ai  Sig.  Renato  di  Ceri- 
siiers . Ma  fe  fotte  tale,  che  haueflè  bilògnodi  miglior  tra- 
duttore , riconolcerò  la  mia  ignoranza  con  pazienza  , e 
con  humiltà  j c profondamente  a V.  Eminenza  m'  inchi- 
no . 

Di  Gubbio. 

A Papa  Alt  (Janeiro  Settimo. 

DOpo  hauer’  io  adorati  col  più  profondo  de’  mici 
penfieri  i raggi  di  quella  virtù  , che  rifplendc  fou- 
ranamente  dallo  fpirito,  e dalle  glorie  di  V.  B.,in- 
uio  a‘  fuoi  SantùTìmi  piedi  quello  mio  Libro  , vicito  dal- 
ie ftampe  per  cortcfe  impulio  degli  Amici  .c’hanno  hauu- 
to  più  di  bontà , che  di  zelo  a non  confidcrarne  le  imper- 
fezioni . Nel  che  però  non  è il  mio  ardire  così  innocen- 
te , che  il  cuore  non  mi  palpiti  a riflettere  , c*  hauendo 
Vo.  Santità  1‘  Imperio  del  Mondo  Letterato  , come  1"  ha_» 
del  Mondo  Cattolico  , ha  potuto  sbigottire  i più  clcuati 
ingegni  del  fecolo , quando  fi  iòn  prefentati  alia  Santità  Vo- 
ftra  , non  che  me  indegno  d’ alzare  il  capo  anche  Copra-, 
coloro,  che  fono  i meno  eruditi . Contuttociò  V.  B.  per 
cfprimere  dalla  fua  anima  grande  vna  di  quelle  dolcezze  > 
con  le  quali  è ftata  folira  di  riguardare  le  diuote  proftra- 
aioni  delia  mia , non  habbia  a (degno  , che  quello  fuo  fb- 
deliflìmo  feruo  di  nuouo  le  fia  comparto  a baciarle  i (acri 
piedi  » fi  come  fa , con  profondilfima  tomnullionc . 

Di  Gubbio. 

AlU  Maep  della  Regina  dt  Saetta 
Chri (lina  Ale (fandra . 

Q Velia  Prouidenza  , che  regola  le  cofe  di  quaggiù 
anche  picciole  , hauendomi  fepellito  in  quello  an- 
golo della  Terra  , fe  hora  , ch’io  innalzi  il  capo 

ad  vna  vanità  innocente  d'eOerc  conoiduto  da  Vo.  Mac- 

ita» 
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Hi,  Augufla  figlia  d’vn Monarca , e d’vn  Conquiftatore^ , 
Regina  Ja  più  incomparabile  di  qualunque  altra  , che  mai 
con  Io  feettro , e con  la  gloria  conduceflc  i fècoli  a mara- 
uiglia  . Io  dimque  Immillato  profondamente  agli  Iplcndo- 
ri , che  fan  lampeggiare  per  l'Vniuerfo  il  l"uo  nome,  por- 
go con  vn  cuor  palpitante  a quella  Regia  mano,  ch’èau- 
uczza  a riuoltar  le  carte  de’  più  illullri  Letterati  , le  Let- 
tere d’vn’ Autore  , che  va  coperto  di  tenebre  . Ciocadire 
inuio  quello  mio  Libro  alla  M.  V.  non  con  vna  ambizio- 
ne orgogliofa  , che  venga  per  occupar  punto  il  prczioio 
tempo  de’  iùoi  grauiiììmi  Iludj , ma  con  vn  defiderio  riue- 
rente  , che  vada  per  trottare  vn  luogo,  che  fia  anco  il  mi- 
nimo , della  fua  nobiliilìma  Libraria  . E fe  io  in  quello  pri- 
mo Volume  non  ho  fatto  vedere  al  Mondo,  che  mi  proflrai 
col  penfiero  al  grido  delle  fue  coraggiolè  virtù  fin  d’ all’ho- 
ta  , quando  mi  trouaua  col  piede  non  lontano  da  quel  Cie- 
lo, lotto  cui  V.  M.  apri  le  pargolette  pupille  ai  primi  raggi 
dei  Sole  , ho  riferbato  in  altra  mia  Opera  il  fai  manifeflo 
agli  huomini,  ch’io  con  la  fede  , e con  la  diligenza  dello 
l'pirito  in  adorar  le  fue  glorie  non  cedo  ne  pur  a quelli , 
che  lbno  più  fedeli  , e piu  diligenti  nel  modo  di  farle  of« 
iequio  . Per  la  qual  cagione  V.  M.  non  fi  fdegni  di  conce- 
dermi vna  fola  di  quelle  dolcezze  , c’  han  Tempre  animato  il 
Ilio  gran  cuore  all’ immanità  » <5r  alla  condefcendcnza  vcr- 
fo  coloro  , che  la  riconofeono  come  vna  M inerita  del  fe- 
colo  , fi  che  riuolgendo  vno  de’  iuoi  benigni  penfieri  su, 
me  , che  l'inchino  come  vna  Deità  della  Terra  , mi  con- 
fidai folo  tanto  dt  fpazio  , che  badi  per  imaginarfi  , ch’io 
Ria  in  atto  di  profonditfìma  fommiftìone  per  fupplicarla, 
c che  in  verità  la  fùppiichi  a conièntirmi  d’andare  ne’  mici 
poueri  Libri  haldanzofo  col  Mondo  , perche  fono 
Della  Serenifs.  e Reai  Maeflà  Volita  <5tc. 

Di  Gubbio. 

A Sig.  Principe  D.  C amili»  Pamphilj . 

LOdato  I Idio  , che  pur’  vna  volta  le  mie  lettere  haa- 
finito  di  gemere  lotto  il  torchio  della  flampa,  & io 
ceffo  di  penare  fotto  l’ecuico  d’  vna  lunghiflìma  , 
afpettazione  ; eccole  dunque  a luce , fic  eccole  lotto  gli 
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occhi  di  Vo.  Ecc.  a farle  vna  tcftimonimza  platifibilc  della 
mia  fede  . Se  ben'hoggi  non  è)  fra’  viucnti  per  mia  difiau- 
uentura  il  Sig.  Abbate  Nicolini  , il  più  tenero  de’  miei 
Amici  in  accarezzare  i difetti  delle  mie  Opere,  ho  voluto 
' nondimeno  , che  Ja  Dedicatoria  fi  publiclu  col  nome  di 
quel  virtuofo  Gentilhuomo  » che  fiorì  per  la  nafcita , per 
la  dottrina , e per  l’ età  in  molta  riputazione  al  ino  tem- 
po . Così  quell'  honoratiifimo  Vecchio  , le  non  ha  potu-  « 
to  hauere  in  vita  il  contento  » haurà  almeno  dopo  la  mor- 
te l’honore  d hauer  conlàcrato  il  Libro,viucndo,a  V.E., 
Principe  gloriofufimo , & incomparabile  fra  tutti  gli  altri , 
che  con  la  gencrofità,  e con  la  grandezza  illudano  quello 
fecolo  . Le  tante  lettere  , c'  ho  l' honore  d' hauere  laute 
sili*  Eccellenza  Voftra  , Se  altre  ad  altri  fparlò  pur  copiolà- 
mcntc  per  tutto  il  Volume  in  più  eiàtta  lòdisiazioue  de* 
miei  doucri , lo , che  la  metteranno  m dolci  tenerezze  voc- 
iò di  me  a conolcere  quanto  bene  io  accompagni  con  l’o- 

S:rc  la  profeffione  , che  fò  d’efl'ere 
i Vo.  Eccellenza  Sec. 

Di  Gubbio . 

Al  Sig,  Cardinal  Gio.  Batti  (la,  Valletto, 

t 

E Sfendo  vfeito  alla  luce  il  primo  Tomo  delle  mie  Let- 
tere, mi  fò  arduo  di  prcienrarlo  a Vo.  Em. , ma_, 
non  profilino  , che  vn  Principe  fiuo  pari , c*  ha  lcn>  „ 
pie  gii  occhi , c lo  fpirito  impegnati  in  uleuatnlùne  occu- 
pazioni , habbia  , per  leggerlo  , a diflìpare  quel  tempo  , 
di  cui  eflendo  preziofi  tutti  i momenti , larebbc  delitto  in 
me  , le  pretendefil  di  rapirne  anche  vn  iolo  . Mi  bada  , 
che  T Em.  Vo.  fi  degni  riceuer’  il  Libro  fecondo  il  codume 
graziolò  della  fua  Immanità  , riflettendo  , coni’ io  la  lup- 
plico,  che  l'Autore,  le  non  ha  il  merito,  ha  per  molti! an- 
ni hauuto  almeno  la  felicità  » c la  glocia  d' edere 
Di  V o.  Eminenza  Sec. 

Di  Gubbio. 
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Al  S'tg,  C Ardimi  Giacomi  Corrado  Datario  di 
No/iro  Signore  . 

IDDIO  dopol’  horribilc  d effrazione  delle  mie  crefeenti 
fortune  , che  vuol  dire  dopo  hauer'  io  in  Inghilterra» 
faticando  lo  Ipazio  di  più  anni  per  la  gloria  de'  fuoi 
Altari  » lepellito  i miei  occhi  in  vn  buio  perpetuo  di  ca- 
ligini » c di  terrori  , m’ha  dato  degli  Amici  in  gran  copia» 
eh’  effóndo  i più  eccellenti  Ipiriti  di  quello  leccio  han_. 
con  le  dolcezze  della  conuerfazione  , e comunicazione^ 
conuertite  in  amenità  le  noie  delle  mie  tenebre , e le  ma- 
linconie de’  miei  pcnfieri . V'  è llato  però  chi  di  loro  per 
troppo  di  tenerezza  , e di  bontà  nell’ amarmi,  eflendofi 
affezionato  ai  parti  benché  difettuofi  del  mio  ingegno  » 
fi  è pollo  all’  imprcla  di  acquillare  ad  cilì  quella  luce>  , 
che  il  loro  Genitore  ha  perduta,  e v’ha  dato  principio  con 
le  Lettere  , dopo  effèrn  adoperato , che  fi  raccolgano  , 
facendone  ftampare  il  primo  Volume  . Quello  è il  Libro , 
eh’  io  riucrentementc  porgp  a V.  E.  non  con  vna  prefun- 
zione colpcuole  , che  vn  Perlònaggio  fuo  pari  , occupa- 
to nelle  più  importami  cute  del  Mondo  , lo  legga  , ma 
con  vn  defiderio  innocente , che  lo  riccua  in  tellimonian- 
za  della  mia  inuariabile  diuozione  alla  memoria  delle  fue^ 
grazie  . Si  degni  dunque  l’Em.  Vo.  rapprefentarfi  per  que- 
lla congiuntura  dolcemente  al  penderò  , efler’  io  qucl- 
l’ huomo  calminolo  , che  ricoucrò  lòtto  la  fua  protezio- 
ne , e la  godè  altamente  approdo  il  Sommo  Pontefice  , 
quel  Cieco  dico,  che  porta  mille  lumi  allo  fpirito  per  difccc- 
nere  le  catene  , che  m’han  fitto  fchiauo  del  mio  benefat- 
tore , cioeadirc 
Di  Vo.  Eminenza  <5c c. 

Di  Gubbio. 

1 

Al  Sig.  Cardinal  Carlo  Guai  ter  io , 

POrgo  a Vo.  Eminenza  con  vn  cuore  prollrato  , e di- 
uoto  il  Libro  delle  mie  Lettere  , raccolte  , & im- 
prese per  bontà  degli  Amici , che  troppo  molli  nel- 
! affezione  non  hanno  hauuto  Icrupolo  a dilhtnularne  , o 

a fiuo- 
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a fauorirne  i difetti . Ma  quali  elle  fi  fieno , fe  non  hanno 
il  merito  d'edere  accettate  dal  Mondo  , haudlcro  almeno 
la  -forre  di  non  edere  rigittate  dall’  Eni.  Vo. , Principe  de’ 
piu  figgi  , come  de’  più  dotti  di  quello  lecolo  , piglierei 
amino  , e folle  citai  tue  per  la  pubiicazione  di  nuoue"  lette- 
re , e di  nuoue  fatiche . Così  ie  fin’  fiora  non  ho  potuto  , 
fotte  potrò  vn’  altra  volta  mamiéftarmi  con  liiuìlre  titolo 
agli  huoinini  > che  tòno 
Di  Vo.  Eminenza  dee. 

Di  Gubbio. 

fV 

l3  Al  Sig,  Cardimi  Giulio  Ro/piglio/i , che  fu  poi 
i.u  Papa  Clemente  Ntno. 


GLi  Amici , de’  quali  per  conforto  delle  mie  tenebre 
Iddio  m*  ha  fatto  douiziolò  * e felice  , hauendo 
icoperro  in  me  qualche  ombra , ch’eglino  in  real- 
tà > e largamente  poftedono  delle  più  belle  arti  , dilcipli- 
ne  > c feienze  > han  hauuto  nella  loro  anima  virtuoia  del- 
le cortefie  > e delle  condcficendenze  per  non  hauerc  a ide- 
gno  di  comunicarli  meco  , di  lufingarc  i miei  difetti  . c* 
d*  amarmi  . Quindi  è accaduto  > che  fra  di  loro  alcuno 
più  tenero  nell’ amore  verlò  di  me  , c per  conlegucnza^ 
più  affezionato  ai  parti  del  mio  pouero  ingegno  fi  iia  affa- 
ticato > acciòche  lì  raccogiielfero  le  mie  lettere  > c che  li 
delfero  poi  a luce  » coni’ è lcguito  già  del  primo  Volume. 
Quello  è il  Libro  > eh’  io  porgo  a Vo.  Eminenza  con  vn 
cuore  , non  fio  le  dico  più  palpitante  > che  hunulo . & ol- 
fcquiofo  > ben  fapcndo  » die’!  fiuo  ingegno  , e la  fina  vir- 
tù l’han  fatta  fra  i più  rari  ipiriti  del  noflro  lècolo  incom- 
parabilmente faggi , & altamente  farnofa  . Se  però  quelle 
mie  carte  faranno  così  infelici  > che  non  meritino  d’ctfer 
lette  da  vn  Pcrfonaggio  » e Letterato  iùo  pari  , c’  ha  l’ at- 
te dello  fcrinere  , come  Tempre  n’  hebbe  la  felicità  , c la_. 
gloria  » fieno  almeno  così  auuenturate  , che  Vo.  Lm.  le 
gradilca  con  vna  dolce  rifieflione  di  nccuerle  da  me  > che 
fin  dal  tempo  > quando  hebbi  1’  honorc  di  dedicarmele  nc' 
mici  ledclfiìinn  oiìequj , che  vuoi  due  d’ali’ fiora,  ch’io 
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h Conobbi  con  tante  preziofe  qualità  nella  Tua  grande  ani- 
ma  , ho  hauuto  gl'  inchioda  a gara  con  il  cuore  per  me- 
nda . Di  quella  verità  lalcerò  negli  altri  Volumi  agli  lino- 
mini  quelle  tedimonianze  » che  mancano  nel  primo  , ha- 
uendo  così  portato  il  calo  nella  diuifion  delle  lettere  > de 
all’hora  anderò  gloriofo  d’vna  fortuna,  che  non  pollo  go- 
dere al  prefente  in  publicare  al  Mondo  , che  fono 
Di  Voltra  Eminenza  &c. 

Di  Gubbio. 


Al  Sig , Cardinale  5 fon $ Fall  anicino  ; 

Glàche  mi  fon  melTò  in  vanità  di  rinouare  a Vo.  Emi- 
nenza il  vecchio  habito  , che  pigliai  di  foo  ledelil- 
fimo  Seruo  , non  conuiene  , ch’io  le  comparile! 
improuilò  , e forte  ancora  dimenticato  ; lì  che  le  porto 
di  me  notizia  , e comincio  dalle  primizie  di  quella  vene- 
razione , che  inuariabile  per  vn  lunglulììrro  corlò  d’anni 
le  profeflò  e c0n  la  penna  , e col  cuore  . Quando  in  Ro- 
ma l’Em.  Vo.  fàceua  brillare  i primi  raggi  del  luo  nobili)?» 
limo  lpirito  , ]a  riguardai  come  vn  gran  lume  del  Mondo 
Letterato  , e fecj  prefagio  , che  vn  giorno  douefie  riluce- 
re con  lo  l'plcndor  della  porpora  , come  riluceua  in  quel 
tempo  con  jc  ^jj,.  marcj,e  della  virtù  . Più  volte  mi 
pam.  da  co  teda  Città  , c più  volte  vi  ritornai  fecondo  k_, 
diuerle  contingenze  della  mia  forte,  che  mi  furono  Tem- 
pre vn  ofhcoio  importimiffimo  di  non  poter  rendere  alla_. 
lua  memotja  , ch’io  era  vno  , aiiuegnachc  ilmen*atto,di 
quelli , che  rifpon  ietiano  quali  Echi  alla  Fama  , quando 
altamente  parlaua  di  Vo.  Em. , e del  fìngolarifOmo  valor 
tuo  . Ne  cercai  però  il  mezo  per  via  deì  mio  virtuolìfE. 
m°  » & -incora  fofpirato  P.  Bartolomeo  Conuentini  , co- 
me quegli,  che  per  forza  della  noftra  cara  amicizia  dando 

T/r  amm,2  poteiia  teftificare  » eh’  io  riccuci  con_. 
profon  lidirno  ofTequio  mi  dentro  Vo.Em.  all’hora  eh’  etili 

nnifmaP  p,reÌlofo  dono  delle  Opere  eleganti , erudite  fé 
non  mai  a baftanza  encomiate  , che  fi  fon  prodotte  con  . 
tanto  applaufo  del  Mondo  dal  rifplendenriflìmo  , c fortu- 
nauflìmo  ingegno  dell’  Em.Vo.  . Il  deftino  ,chcmiriiX 
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ua  ad  vna  fciagura  la  pii  infelice  di  tutte  , o per  parlare 
più  religiofamente  con  vn  Principe  così  pio,  la  Prouiden- 
za , che  mi  volcua  far  mifèrabile  per  rendermi  auuentura- 
to  , mi  fpinfc  in  Inghilterra , accioch'io,  uguagliando  per 
la  Religione  fra  quei  ribelli  di  Dio  , e del  loro  Monarca,, , 
finillì  Ji  vedere  le  bellezze  del  Mondo  dopo  hauerne  vedu- 
te le  vanità  . Mi  ricondullì  in  Italia  non  carico  d'altri  tro- 
fei , che  delle  mie  tenebre  , fatto  Ipettacolo  improuilò  , e 
compallloneuole  agli  occhi  di  tutta  Roma  . Trouai , che 
Papa  Vrbano  più  non  viueua,  cfpcrimentai  nondimeno  be- 
nefica lòpra  il  mio  merito  la  bontà  d’ Innocenzo  , & in- 
comparabili le  dolcezze  d’ AleflTan  Irò  Regnante  , generolà 
la  benignità  di  più  Principi , e tenere  le  vifccre  di  varj  Let- 
terati , che  non  fi  Idegnauano  d’hauere  la  mia  amicizia, e 
di  colduarla  con  l'eicrdzio  fc  non  delle  feienze,  perche 
appena  io  n'ho  l'ombra  , almeno  dell* affezione  . Quindi  è 
auuenuto  , che  vi  fra  flato  di  loro  chi  ha  prefa  l’incum- 
benza  di  raccogliere  le  mie  Lettere  > e di  premere  , che  lì 
llampaflero,  com'è  lèguito  già  della  prima  Parte  » ch’èli 
Libro  , che  mi  fò  ardito  di  pretentarc  all’Em.  Vo.  in  pic- 
ciolo argomento  della  gran  diuozione  , con  cui  ho  riucri- 
to  lo  ibazio  di  trenta  , e più  anni  il  iùo  gloriofiflìmo  no- 
me . Si  degni  dunque  riceuerio  , e gradirlo  con  quel  iòa- 
ue  , & humaniUìmo  coftumc  , eh’  è vna  qualità  plaufibiJc 
del  fuo  cuore  -,  io  con  ogni  fommiffione  ne  la  fupplico , e 
con  la  medefima  mi  riconfermo 
Di  Vo.  Eminenza  & c. 


Di  Gubbio. 

A Monfig.  Girolamo  Boncompagno  Maggiordomo  di 
N.  S.  boggi  Cardinale  . 


MI  confenta  V.  S.  Illuflriflìma  con  1’  Immanità  del 
fuo  animo  gcnerofo  quella  confidente  « ancorché.» 
humile  , & oflèquiola  libertà  » che  mi  piglio  di 
' dedurre  alla  fua  notizia  chi  fia  l’ Autore  di  quello  Libro  > 
che  mi  fò  lecito  di  prcièntarle  in  coutrafcgno  di  diuozio- 
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ne  , e di  fcruitù  . Era  io  negli  anni  della  mia  più  venie  , 
età  quando  mi  condurti  a Napoli , acciochc  in  quelle  dot- 
te Accademie  , e da  valenthuomini , ch’iui  all'hora  ne  fio- 
riuano  molti  , poterti  erudirmi  di  varie  lcicnze  , e difcipli- 
ne»  particolarmente  delle  legali.  Quali  iubito  mi  nacque 
Ja  congiuntura  di  farmi  conoi'ccre  dall' EminentiiGmo  big. 
Cardinal  Bonconipagno  Arciuefcouo  di  feliciflìma  ricor- 
danza , non  però  con  altra  marca  più  rileuata  , che  quel- 
la > che  feci  da'  miei  inchioftri  (piccare  > d' humihilimo  iber- 
no di  Principe  cosi  incomparabile  > ne  lo  dire  quanto  il  di 
lui  cuore  haueflè  delle  dolcezze  » c delle  condefcendenzt» 
verlò  di  me  lo  fpazio  di  quattr'anni  , che  mi  trattenni  a_» 
finire  il  corlò  de'  miei  ftudj  in  quella  nobiliflima  Città.  £1- 
lèndomi  di  colà  trasferito  a Roma  hebbi  l’honore  d'tlpe- 
nmentar  corti  pure  inuariabilc  la  benignità  di  quell’  anima 
gloriola  , fintantoché  piacque  a Dio  di  chiamarla  al  ripo- 
lo nel  feno  dell’ Eternità . in  procedere  di  più  anni  quel- 
la Prouidenza  , che  regola  l’ouranamente  le  cole  di  quag- 
giù , mi  Ipinfè  in  Inghilterra  a perdere  , faticando  per  Ja_* 
Religione  > il  te  foro  inneftimabile  de'  miei  occhi , e dopo 
varie  contingenze  della  mia  forte  mi  ricondurti  in  Italia  a 
fare  delle  mie  eftinte  pupille  lugubre  IpettacoJo  a tutta.» 
Roma  . In  quel  primo  torbido  della  mia  fiintafia  mi  daua 
vilmente  a credere  » che  gli  huomini  mi  riguardatilo  co- 
me vn  Cadauero  fpiranre  , ond'io  non  ardiua  d’alzare  il 
capo  dal  fepolcro  delle  mie  tenebre  , doue  mi  pareua  di 
ftare  alla  veduta  di  chicheiìa  iòttcrrato  , c moftrato  a dito 
come  il  più  infelice  di  quanti  miferabili  fi  trouaflèro  fra’vi- 
uenti . In  fine  la  clemenza  del  Regnante  Pontefice , la  ge- 
nerofità  de'  Principi  , e la  cortcfia  de'  Letterari  mi  fecero 
accorgere,  ch’io  era  mcn  tenebrofo  di  quello,  che  le  mie 
malinconie  mi  rapprefentauano  allo  fpirito.  Quindi  auuen- 
nc  , che  hauendomi  la  tòrte  fatto  douiziolò  d’Àmici  ldcn- 
ziari  in  cotefta  Corte  , ve  nc  furono  alcuni  tanto  amore- 
uoli , che  fi  prelèro  l’ affluito  di  raccogliere  le  mie  lettere, 
e commetterne  alle  rtampe  il  primo  Volume  , eh’ è il  Li- 
bro , ch’io  porgo  a V.  S.  111.  con  la  maggior  riuerenza^ 
dell'animo  . E fé  per  effo  mi  farò  vedere  con  vn’ombnu» 
almeno  , e con  vna  apparenza  di  merito  da  non  elfere  af- 
fatto indegno  .della  tua  grazia  quafi  in  retaggio  prezioiò 
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di  quella  > che’l  fuo  gran  Zio  mi  fece  godere  ampiamen- 
te > io  applau  icrò  all’occaiìone  > che  in’  ha  dato  i’unpul- 
fo  a dichiararmi 
DiV.  S.iiluftriili.na  &c. 

Di  Gubbio . 


A Monfig.  Ale ff andrò  Sperelli  Vefcouo 
di  Gubbio, 


POrgo  riuercntementc  a V.  S.  Illuftriflìma  il  Libro  del- 
ie mie  lettere  » ma  non  prefumo , clic  valga  per  fa- 
re alci  Ipenderc J’hore > che  fono  troppo  preziofe* 
de’  fuoi  ftudj  con  leggerlo  , ben  ardifeo , che  vada  per  oc- 
cupare il  minimo  luogo  della  iiia  nobilillìma  Libraria . Con- 
tuttociò  le  non  è arroganza  lo  fperare  , che  V.  S.  I1J.  ne 
veda  almcn  qualche  carta  , lufìngherommi  a credere..  , 
eh’  ella  mi  faccia  degno  di  qualche  auuilo  > con  cui  polla 
inftruirmi  per  la  feconda  Parte  , c’ho  vicina  da  mettere., 
lotto  il  torchio  pur  delle  ftampe  di  Roma  , per  lecondarc 
il  conlìgho  degli  Amici  > che  me  ne  fanno  premura  . £ le 
in  quella  prima  non  ho  fatto  lpiccare  con  piena  luce  la_» 
mia  diuozione  a tante  colpirne  qualità  di  V.  S.  IH.  » penlò 
nelle  altre  tòrlè  meglio  metterla  in  euidenza  del  Mondo  » 
non  lolo  per  la  quantità  > ma  per  la  qualità  delle  lettere^ 
Icritte  cosi  a nome  proprio  , come  a nome  altrui  » che 
toccano  la  tua  perlòna  . e le  lue  virtù  . Quindi  mi  io  le- 
cito di  dire  > eh’  io  le  ben  io  , clic  V.  S.  ili.  non  pensò 
mai  d’ elìgcrc  da  me  rigoroiamentc  quei  doueri  delia  mia 
riucrenza  . che  non  pollò  pagare  le  non  con  iuo  incorn- 
ino lo  come  huomo  fenz'  occhi  , che  vuol  dire  atto  lo- 
lamcnte  per  non  làpermi  femprc  regolare  nella  condotta* 
ad  ogni  modo  voglio  leuarmi  dal  cuore  vn  vecchio  lem- 
polo  , che  m’ inquieta  in  riflettere  , che  ipeflè  volte  ho 
mancato  » fupplicandola  però  a credere  » che  le  ho  dilet- 
tato con  le  dnnoftrazioni  efteriori  della  pcrlona  > non  ce- 
do con  lo  lpirito  a chichefia  de’  tuoi  Semi  > eh’  vlìno  più 
d’eiàttezza  nel  modo  di  farle  ofllquio  . Lt  a V.S.J11.  dmo- 
tamwue  m’ inchino. 

Al 
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Al  Sìg.  Giacomo  Albano  Ghtbbefi  boggi  profejfor 
d' eloquenza  nell*  Sapienza  di 
Komau  . 

LE  mie  lettere  e (cono  finalmente  in  Theatro  a far  pu-' 
blica  teflimonianza  al  Mondo  » ch’io  applauso  alla 
virtù  egmlmcntc  , che  all'amicizia  del  mio  erudi- 
tifllmo  , e gcntiiiiu.no  Signor  Ghibbcfi  . Ma  la  mia  vani- 
tà di  prclèntarc  il  Libro  a V.  S.  non  è così  iuperba , ch'io 

E redima  d’ introdurmi  appretto  di  lei  con  opinione  mcn_. 

alfa  di  quella,  c'ho  tempre  hauuta  di  me  medefìmo,  cioè 
di  credere  , che  ignoro  tutte  le  cole  fuorché  la  mia  igno- 
ranza . Non  però  V.  S.  laici  dall*  affetto  dedurre  la  lùa  ra- 
gione in  guila  , che  adulando  ai  difètti  de’  miei  inchioftri 
inganni  me  , che  afpetto  d' ammaeftrarmi  con  le  lite  làg- 
gie  cenfurc  per  la  lèconda  Parte  , e per  altre  produzioni 
ilei  mio  poueriflìmo  ingegno  . Quello  è l’ vtile  , che  dob- 
biamo efigere  dall’  Amico  , c quello  è il  più  neceflàrio  , 
ch'io  chiedo  da  vno  de’  più  vircuofi  del  lècolo  » ciocadire 
dalla  penna  di  V.S.  , che  già  impegnata  nella  mia  riputazio- 
ne c in  obligo  di  loftenerla  , le  non  vuole  itaucr  contri- 
buito al  difeapito  della  propria  . E le  bacio  le  mani. 

Di  Gubbio . 

Al  Sig,  Cardimi  Giulio  R°Jpiglioft>  che  fu  poi  Papa 
Clemente  Nono. 


HAueua  io  confumato  quaff  lo  fpazio  intero  delltj 
mia  vita  in  fatiche  grandi , c continue  di  ftuij , e 
d’affari  non  così  uinoccnti  , che  non  fodero  più 
vani , che  virtuofi  , meno  di  Dio  , che  del  Mondo  per 
vn’aura  d’honorc,  che  paffà,  per  vn  diletto  dello  fpiriro, 
che  11  compra  con  mille  (lenti  del  corpo, quando  in  riflet- 
tere alle  follie  della  mia  penna  conobbi  le  miicric  della», 
mia  anima  , che  c ammanco  cicca  con  Jc  mie  pupille  an- 
dana 
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daua  così  lìrafcinandofi  (òpra  il  fango.  Dapoiche  dnnque 
m’ auuidi  d’  hauer  diffipato  i mici  anni  poco  meno  cno 
tutti  faticando  per  la  Terra  , penfai  , che  fofiè  tempo 
d’impiegar  qualche  giorno  per  il  Cielo,  pigliando  vna  oc- 
cupazione , che  può  importar  fommamcntc  all’  altrui  » & 
alla  mia  medefima  fallite  . A così  pia  , & a così  lodeuolc 
refipilccnza  di  me  lidio  m’allettò  vn  folo  cenno  di  Da- 
ma , della  cui  virtù  mi  profellò  grandemente  olcquiofo  , 
inuitandomi  a far  la  traduzione  , che  ardifeo  di  prelcntarc 
a V.  E.  in  quefto  picciolo  Libretto  . Ne  perche  fia  minu- 
to il  mio  dono  > dee  dall’ E.  V.  llimarfi  friuolo  . E’  vna_. 
mano  , che  feorge  all’  Eternità  , vn’  Opera , che  mtte  lo 
Nazioni  Cattoliche , hauendola  fatta  parlare  nella  lor  lingua , 
l’hanno  approuata  per  vna  produzione  beliillìina  , & vti- 
liflìma  , dicendo  non  cflcrne  da  gran  tempo  vfeira  alia  lu- 
ce vna  fimile  da  penna  di  pietà  più  erudita , c di  nome  più 
illuflre  . Ma  comeche  all’ ingegno  altilììmo  dell’ E.  V.  non 
pofTa  mai  parer  grande  veruna  cofa,  non  le  fia  grauc  tut- 
tauoita  d’ accoglier  quella  benignamente  per  non  il'dcgnar- 
fi  , c’  habbia  fcruito  a me  d’occafione  di  rendermi  al  lùo 

ficnfiero  , clic  vuol  dire  di  rauuiuare  alla  l'uà  memoria  vn’ 
niomo  , a cui  altro  in  quella  vita  non  rcfla  da  dclìderarc 
le  non  il  tempo  di  mettere  a notizia  del  Moqdo  > elio 
viue 

Di  Vo.  Eminenza  <3cc. 

Di  Gubbio. 

A Monfig.  Altjftndro  Sperelli  Vtfcouo 
di  Gubbio. 

TRafmetto  riucrcntcmcnte  a V.  S.  IlIuHriflìma  l’ ag- 
giunto piego  , inuiatomi  dal  Signor  Conte  Pirrò 
Graziani  ; c giàche  quel  Signore  fi  è compiaciuto 
d'adoperare  il  mio  mezo  per  fario  giuenere  alle  mani  di 
Jei  > in’  honorerò  , che  V.  S.  111.  lo  fiiuorifca  , come  con 
ogni  diuozione  la  fupplico,  affinch’egli  conofca  di  nonef- 
ferfi  appoflo  male  in  valerfi  di  me  , che  fono 
Di  V.  S.  Uluflriillina  dee. 

Di  Gubbio  jS  d’Agollo  1667- 

Al 
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Al  Sig.  Cardinal  Carlo  Roffetti . 

IL  Signor  Abbate  Giuftiniani  col  differir  tanto  tempo  a 
pubJicarc  il  primo  Volume  delle  Lettere  Memorabili» 
che  ttauanfì  a gemere  de’  loro  indugi  lòtto  il  torchio 
delle  ftampe  » ha  lòpramodo  accrelciuta  1’  afpettazion  di 
coloro , che  tanno  d'hauer  luogo  in  vna  bella  melcolanza 
di  Perfonaggi , e di  Letterati . Ond'  è > che  in  Roma  cllcn- 
dofi  voluto  participarmi  l'Opera  primachc  fi  diuulghi  > io 
habbia  la  forte  di  goderne  anticipatamente  nel  Libro , che 
tralmctto  a Voftra  Eminenza  con  vna  profonda  humiltàjC 
con  vna  allegrezza  altrettanto  più  confidente  , quanto  in* 
tendo  , che  le  azioni  a moltitudine  , c per  marauiglia_. 
cfieguitc  dall’  Em.  Vo.  in  Inghilterra  fi  Jcggeuano  con-, 
applaufo . lo  non  lo  per  ameora  quel  che  fia  l’ Opera , per- 
che non  ho  hauuto  tempo  a vederla  j penlò  , che  le  al 
paragone  di  tanti  ingegni  Vo.  Em.  mi  conoficelfe  rclatòr 
troppo  inetto  delle  lue  glorie  , lari  ruttano!  ta  benigni!!!- 
ma  a compatirmi  , almeno  perche  gJ‘ Hiltonci  di  quello» 
o fiali  d’  altro  lècolo  , poflonoda  quegl’ inchicftn  pigliar 
lumi  , c cognizioni  a parlar  dell’Em.  Voftra  > Icriuendo  i 
luccefli  memorabili  di  quel  Regno  . E con  ogni  lommil- 
fion  dello  fpirito  mi  riconfermo 
Di  V olirà  Eminenza  &c. 

Di  Gubbio  2 di  Marzo  166S. 

Al  Sir.  0 ut  dio  Moni  albani . 

IGran  fauori , ehe  ci  han  tenuto  penando  lungo  tempo 
fu  i dubbj  > e fu  le  incertezze  aelJ’afpettare',  giungo- 
no più  cari  , e fi  guftano  più  deiiziofameme  di  quelli» 
che  con  facilità  » e lenza  trauaglio  s’  acquiftano  . Cosi 
m’ imagino  che  V.  S.  direbbe, dopo  haucr  finito  di  legger 
quelle  mie  righe,  in  riflettere,  che  e nell’ affezione  , e nel- 
l’alpe nazione  m’halalciato  languir  lungamente  , le  non  le 
folle  di  dolce  freno  la  modcllia  , lùa  bella  , e lodati!fima_» 
qualità  . D’ali’ bora  » ch’io  hebbi  l’honor  di  lapetc  , clic 
da  lei  fu  riceuuto  , e lauorito  di  lodi  il  mio  Libro  , mi 

fon 
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fon  trouato  a tormentare  per  vna  lufinghiera  , 8c  immo- 
dorata  fpcranza , che  mi  capitarti  da  vn  giorno  all’  altro 
vna  fua  lettera  , comporta  di  quelle  medefime  foauità  » 
eh'  ella  fa  vedere  ne’  coftumi  , e nel  volto , fattomi  ambi- 
ziofo  , e vano  d’intendere  dalla  propria  penna  di  lei  qual 
luogo  habbia  occupato  il  mio  cuore  nella  tua  anima  vir- 
tuoià  . Se  doueflè  venirmi  vn  Chirografo  da  Papa  Clemen- 
te Nono  , che  m’ arricchirti:  di  tefori  , e di  titoli  , od  vn 
inulto  da’  Polacchi , che  mi  chiamaflè  a pigliare  il  Trono 
diCafimiroj  non  ne  viucrei  con  tanta  anfietà,  con  quan- 
ta impazienza  viuo  d’ edere  pur’ vna  volta  honorato  di  po- 
chi inchiortri  da  V.S.  , fapientiflìmo  > e celebre  Letterato  di 
quefto  fccolo  . Ho  afpcttato  vna  eternità  ( che  tanto  mi 
c partito  lo  fpazio  di  cinque  mefi  ) e’1  Sig.  Ouidio  Mon- 
talbani , vn  Filofofò , vn  huomo  tutto  humano,  tutto  affàbi- 
le , e tutto  buono  > al  cui  nome  fintolo  io  applaudo  di 
tanto  tempo  , ancora  difterite  di  lcriuermi  > ancora  non-, 
mi  conlòla  ? Quel, che  forfè  non  ho  meritato  la  prima-, 
volta  » può  edere  , ch’io  meriti  la  feconda  , c con  quella 
confidenza  muouomi  a parriciparle  vn  nouello  parto  della 
mia  penna  , publicato  vìtimamente  con  le  (lampe  di  Ro- 
ma » potendo  fuccedcre  per  mia  fortuna  , eh’  io  troni  in., 
V.  S.  vn’Epitimco  cosi  amoreuolc  , come  faggio»  che  mi 
corregga,  clic  m’auuifi  , c che  m’inftruifca  per  gli  altri 
Libri  reftatimi  a dare  in  luce  . Qui  voleua  io  por  lino  » 
quando  mi  lòno  accorto  » che  per  defidcrio  ccceiliuo , au- 
ùegnache  innocente  » d’  vna  fua  lettera  mi  lòno  in  dettar 
quella  mia  lafciato  lregolar  troppo  j lo  Icandalo  , ch’ella 
forfè  ne  piglierà,  fia  per  me  pure  a diferedito  della  penna.,  » 
non  già  a difeapito  del  cuore  , poiché  per  quanto  dicclh  , 
de  efageralfi  , non  mai  amplierei  a bartanza  la  verità  » che 
fili  , che  lòno  , c clic  farò  eternamente 


DiV.S.&c. 


Di  Gubbio. 


\A  A/«k- 
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D’  Accompagnamento,  i if 

A Monfo  Alejftvdro  Sorelli  Vtfcouo 

di  Gubbio. 

LE  due  lunghiffime  icttcrc  . che  qui  anneflè  inuio  ri- 
ucrcp.tcmcntc  a V.  S.  Uluftrifs.  per  elprimere  in  vari 
luoghi  gli  enc«ymj,  e gli  applaufi  alle  di  lei  iìngolan 
virtù  , vengono  a or  lentie  dai  Sig.  Pierfrancelco  Minoz- 
zi  dal  Monte  S.  Sauino  . vittnofo  di  molto  nome  per  va- 
rie opere  meflc  a luce  lòpra  materie  così  di  legge  , come 
di  belle  lettere  , in  Piota  , & in  Veri'o  . Non  ho  attefa  4 
venuta  di  V.  S.  111.  a Gubbio  , perche  efkndo  le  lettere  in 
data  vecchia  degli  otto,  c de*  ventile!  del  mere  feorfo,  fé 
ben  da  me  riccute  tardi  per  via  d’vn  Vetturale  d’ Arezzo  » 
ho  confiderato  , che  haurci  trattenuto  troppo  la  rdpolhu. 
all*  Amico  . Non  fia  dunque  grane  a V.  S.  llluftriflìma  di 
leggere  ciò  eh’  egli  lcriue , tacciami  l’ honore  di  comandar* 
mi  quel  che  haurò  da  nlpcndergli , c non  voglia  mai  di- 
menticarli per  quanti  titoli  io  mi  profefià 
Di  V.  S.  UluAnwma  &c. 

Di  Gubbio  iod’Agofto  1668.  * 


A Moti/.  VwiìsIm  di  Tun  Vcfcouo  di 
Poffaaià . 


Glugneuano  anche  quà  in  quello'  canton  della  Ter- 
ra » oue  la  Prouidcnza  m'ha  richiamato  a condur- 
re il  refiduo  de'  miei  anni  caliginofì  , giugneuano 
dico  da  per  tutto  a percuotermi  il  cuore  funefti  raggua- 
gli , che  alla  Rcpublica  Chriftiana  folle  dalla  Morte  dato 
improuilamentc  rapito  il  lume  , lo  fplendore  , e le  delizie 
della  Germania  , e del  Mondo  , il  gran  Cardinale  di  Tun. 
Ancor’ io  in  quella  vniuerlal  commozione  , a quei  legni 
di  duolo  , a quella  ferità  della  fortuna  fcioifi  al  pianto 
le  mie  cicche  pupille  , m’ affilili  lènfibilmcnte  , e le  mit# 
lagrime , le  mie  doglianze  fare bbono  date  inconfolabili , fe 
non  hauelE  vdito  per  ogni  parte  voci  plaufibili  di  confort 
to  alla  lpcranza , che  la  Chiefa  di  Dio  , c ’i  Mondo  me* 

B,  defimo 
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defimo  doueflè  ritrouare  altamente  in  V.  S.  IJJuftrirtìma_, 
quel  che  irreparabilmente  , e graucinente  haueua  perduto 
iu’l  volo  all'eternità  di  quell* anima  auuenturata  . Quindi 
è,  ch’io  fui  preiò  da  viu  confidente»  c fubita  conlòlazio- 
nc  col  credere  , che  V.  S,  Ululimi.  , portando  ncile  lue  ve1 
ne' Io  ftcrtò  lingue  , per  cui  animauafi  e la  virtù,  e la  vi- 
ta dell’  Eminenrnit'no  ino  Fratello  r^haurebbe  hauuto  nel- 
lo lpirito  lo  me  "dime  inclinazioni  gtncrolé  , c le  naedefi- 
me  dolcezze  incomparabili  nell’ anima  , la  medefima  beni- 
gnità , c la  meddim  grandezza  , eh’  erano  gli  ornamenti 
piu  rari  di  quel  Principe  glonoio.  Dopo  tutto  quello  non 
portò  non  perii) adornlli  clic  ’i  Libro , che  viene  a partire  i 
Monti  accompag  uro  da’  miei  oflequj , e dalle  mie  lperan- 
ze  per  humiliarli  agli  occhi  di  WS.  ili.  ; fia  per  riccuctcj 
da  lei  le  meddune  grate  accoglienze  , con  le  quali  era  10 
già  ficuro  , clic  quel  Signore  magnatiimo  , & hutnamflì- 
mol’haurebbe  e riccuto  » c gradito  . Pcrciòche  lo  bencj 
quanto  lùa  Eminenza  fi  pregiarti:  » che  la  fua  Cala  tòrte» 
Vfcita  da  vna  Città»  ch’è  laMetropoIi  del  Mondo,  anno- 
ucrando  doJcci , c forfè  più  lècoli  a’  tuoi  nobiiilliini  Mag- 
giori in  Germania  con  la  (leda  origine  della  Famiglia  , di 
cui  ho  narrata  l’ Hiftoria , che  vuol  dire  la  Capizucca . Che 
ciò  fòrte  vero  n’  haueua  io  per  innanzi  de’  lumi , ma  me- 
glio nc  fui  accertato  dalle  lettere  lcntte  dal  medefimo  Si- 
gnor Cardinale  fopra  quello  proposto  ai  Rcueren  iirtìmo 
Padre  Macftro  Raimondo  Capizucchi  , Rehgiolo  di  lòm- 
ma  virtù , & iilullre  ornamento  della  Religione  Domeni- 
cana , il  quale  in  effe  , & in  altre  afliifììmc  è da  quell*  ani- 
ma grande  rìconolciuto  , honorato  , «Se  accarezzato  co- 
me vn  germe  non  tralignante  d’vna  prolàpia  , che  ha  tan- 
ta congiunzion  con  la  Ina  . Laonde  veggendotì  V.  S.  111. 
intere  Rata  in  quella  mia  Hiftoria  per  la  parte  , che  ne  toc- 
ca al  lùo  antico  , e gran  lingue , con  hauer  caro  il  Libro 
degnifi  d’hauer  caro  anco  me  , che  per  comporlo  ho  im- 
piegate molte  applicazioni  , molte  diligenze  , c molte  fa- 
tiche ; così  con  quell’  honore  , e con  quella  gloria  laici 
pur’ ella  , ch’io  vada  orgoglioiò  col  Mondo  d' elici  leguti- 
mamente 

Di  V.  S.  IlluftrilSnia  dee. 

Di  Gubbio  a 8 di  Sett.  1668. 

jtl 
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Al  Sig,  Cardinal  Vldarico  Carogna . 

IL  Libro , che  con  oflequio  prò  fondi  filmo  del  mio  cuo- 
re fo  porgere  alla  mano  di  V. Eminenza»  è vna  fatica» 
ch’io  intraprefì  a quello principalilfimo oggetto  di  ièr- 
uire  il  Signor  Cardinal  di  Tua  ; ma  oh  come  la  Prouidetì* 
za,  che  llafopra  la  fortuna,  e fopra  il  delfino , attraucrla  » 
e confon  le  gli  humani  proponimenti  ! Haueua  io  finito  di 
fcriuere  , & era  gii  l'Opera  lòtto  il  Torchio  delle  Itilo pe . 
quan  lo  intefi  , cne  quel  Perfonaggio  incomparabile  hauc-* 
ua  lafciato  di  viuerc  per  viuere  ■‘alla  immortalici  « Quella 
perdita  . che  commolte  tutta  la  Germania, tu  graue  anco  a 
me , quantunque  io  poi  mi  conlòlalfi  a riflettere , che  nel- 
le virtuofè  azioni  c gran  contento  il  Papere  d*  haueik  lat» 
te  . Ma  lidio  conferui  V.  E.  lunghiilìmamcnte  al  Chritlia* 
ne 'Imo  Cattolico  > & i me  ( le  adirlo  non  dilccnuicne  ) 
che  le  lòn  Seruo  c di  diuozione,  e di  fede  . Iddio  pure  col 
far  Tempre  più  gloriole  le  grandezze  deli’  E.  V.  \ oglia  roti 
der  meno  acerbe  le  dilàuuenrurc  delia  mia  forte  ; a quello 
i miei  delìdetj  Tempre  fi  volgeranno  , e a quello  folpire- 
ranno  le  mie  Tperanze  . Infanto  non  fi  (degni  T E.  V.  di  , 
perdonare  con  indulgenza,  e con  Immanità  la  prciunzione» 
che  ho  hauuta  di  preientarle  così  friuola  cola  , perche  for- 
fè in  vedere  da  quelle  carte  , che  Jc  mie  tenebre  non  mi 
danno  ne  viltà  , ne  occafione  eia  impigrirmi  , c:da  tonfo- 
marmi  nell’ ozio  , c eh’ io,  tc ben  cieco,  le  ben  morto  per 
me  niedefìmo , ho  de' lumi  , e fon  viuo  nondimeno  per 
gli  altri » ageuolmcnce  conolcerà  di  non  impiegare  gli  ofì 
fotti  benigniflìmi  della  Tua  anima  grande  (òpra  d‘  vn  cada* 
uero  , o lopra  d’ vn’  intorno  difuriie  , come  il  Mondo  pe® 
auucntura  mi  crede  . £ rcfto  col  Tare  a V.  E»  laicrcnuiTx- 

mo  inchino  . ....  rj . 

Di  Gubbio  38  diSctt.  1 66*. 
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Al  Si[.  Cardimi  Carlo  C salterio . , 

Glàchc  la  fortuna  , vaga  per  ogni  tempo  o di  rom- 
pere , o d’ attrauerfarc  i miei  buoni  difcgni  , con- 
tende alia  mia  penna  1'  honore  d’  elercitarfi  negli 
elogi  , e d’  afluefarfi  agli  olfoquj  di  V.  Eminenza  inchi- 
nandone , & elprimen  ione  le  grandezze  , c le  glorie  vo- 

{>lio  ipcrar  , che  mi  gioui  d’  andarne  hoggi  mendicando 
a forte  da  quegl’ inchioftri  , che  rappreicntano  azioni , e 
con  dizioni  ftranierc  . Per  fcruirc  principalmente  vn  Perfo- 
naggio  , che  a riuerire  haueuami  chiamato  molto  prima-, 
la  Proni  Jenza  » dico  il  Sig.  Cardinal  di  Tun  . che  morto 
Viuerà  immortale  così  nelle  catte  , così  nc’  monumenti  , 
come  ne'  cuori  dell’  Aiemagna  , e del  Mondo  , io  prefi  a 
compilare  U picciolo  Racconto  del  Libro  , che  la  mano 
Tempre  per  me  benefica  del  Sig.  Auuocato  Conciftorialo 
Cartari  con  le  mie  medefime  fommilfioni  porgerà  a V.  Em. . 
Si  è voluto  » eh’  cica  in  ogni  modo  alla  luce  , ad  vna  lu- 
ce però»  che  larà  Tempre  mancheuole,  non  effondo  foftenu- 
ta  aa  quel  gran  lume  , che  le  è venuto  meno  c per  pro- 

{>ria  , e per  publica  auuerfità  . Ardilco  di  prcléntare  a V.E. 

’ Opera  con  quella  compiacenza  , o fiali  vanità  innocen- 
te , cioè  di  proporre  al  liio  gencrofo  penficro  degii  ogget- 
ti da  riflettere  , e da  rauuil’are  negli  altrui  pregi  quelle  alte 
prerogatmc  > che  dell'  Em.  Voftra  potranno  vn  giorno 
lpicgaxe  per  marauiglia  de’  lècoii  gli  Scrittori , che  le  co- 
noicono  , e che  le  ammirano  . Se  ben’ io  per  la  poca  di- 
ipofizionc  dell’ingegno  fono  il  minimo  di  tutti,  per  la_, 
gran  diuozion  dello  lpirito  riulcirò  forfè  tale , che  glihuo- 
mini  mi  filmeranno  non  inetto  pnblicatore  delle  lue  belio 
virtù  . Chi  chi  però  io  mi  fia , lo  almeno  , che  fono 
Pi  Yo.  Emincnza&c. 

Pi  Gubbio  21  di  Sctt.  1668 . 
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Al  Sig.  Cardinal  Detto  Azzimi . 

NOn  Roma  , non  vna  Prouincia  fola  , ma  tutte  Io 
Nazioni  fi  può  dir  della  Terra  , perche  tutte  chiit- 
donfi  in  cotefta  gran  Corte  > conoicono  , & in- 
chinano con  ammirazione  V.  Em.,  non  già  per  la  Porpo- 
ra lòlamente  , che  le  reca  maeità  , e grandezza  , ma  per 
vn  valore  incomparabile  , che  qualificato  dagli  Iplendori 
del  lingue  ha  fatto  lempre  lummofulima  lcorta  a tutto 
quelle  fortune  , e a tutte  quelle  glorie  , che  1*  Em.  Voltra 

£er  marauiglia  > & altamente  poifiede . Quindi  è , ch’io 
abbia  refo  per  lungo  l'pazio  di  tempo  al  l’uo  nome  famo- 
fo  vna  inuariabile  diuozione  » e c’ riabbia  infieme  hauuto 
fenfìbili  mouimcnti  al  defiderio  di  farmele  vn  giorno  cono- 
fccre  in  qualità  di  fuo  feruo  con  vna  forte  » benché  humi-  ' 
le  ambizione  allo  fpirito  di  precorrere  con  quello  mezo 
l’ honorc  riueritifltmo , e fòrtunatiifimo  della  liia  grazia. 
Ma  non  potendo  io  per  le  mie  debolezze  andarmi  procac- 
ciando quella  gran  lotte  coi  leruirc  V.  E.  , ardilco  hoggi 
di  farne  pruoua  con  vn’ azione  olTequiofiffima  di  leruitu,  ta- 
cendo porgere  alla  fua  mano  vn  parto  della  mia  pouero 
penna  , eh'  c vfeito  frefeamente  dalle  Rampe  a veder  quel- 
la luce  . che  al  Genitore  più  non  fi  concede  di  rimirare-,; 
Penferò  d’hauerlo  infantato  lotto  vn’  horol’copo  ièlicillì- 
mo , fe  Vo.  Em.  fi  degni  raccoglierlo  con  alpetto  hunu- 
no  , e graziolò  ; io  ne  la  lupplico  con  altrettanta  humil- 
tà , con  quanta  fperanza  mi  vo  animando  a credere  , che.» 
l’Em.  Vo.  in  vedere  tanti  huomini  grandi  > e cluarillimi 
nella  Famiglia  Capizucca  fia  per  riflettere  con  giubilo  gc- 
nerofo  a coloro  , che  nella  propria  > cioeadirc  nell’  antt- 
chiilìma  > e nobiiiflìma  Prolapia  Azzohna  iono  flati  lpJen- 
didilfimi  lumi  a’  lccoli  trapanati . E qui  retto  col  farlo  * 
ptofondiffima  tiueicnza . 

Di  Gubbio  28  di  Sctt.  i <5<5S. 
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Al  Sig.  Cardinal  Cefàre  Rtfpenl  Libata . 


IL  picciolo  Libro  , ch’io  trafmetto  à V.  Eminenza  ac- 
compagnato dagli  ofTèquj  profondiflimi  del  mio  fpiri- 
ro  > c la  traduzione  da  me  fatta  d’vnadiuota  Operetta 
Latina  per  inipulfo  > che  me  ne  diede  vna  Dama  di  gran 
pietà  , facendomi  con  vn  cenno  folo  conofcere  quanto  me- 
rito haurei  potuto'acquiftar  con  Dio  , le  con  quella  fati- 
ca haueffi  cooperato  ai  beneficio  delle  anime  . Mi  iòlicci- 
rò  all’imprefa  il  f'cntirc,  che  l’Opera  era  fiata  gii  fatta  Fran- 
cete , Tedefca  » c Spagnuola  > che  nella  fua  lingua  ma- 
terna era  vlcita  dalle  flampc  fino  a quindici  volte , e cht» 
l’haueua  comporta  il  Padre  Giouanni  Bona  Generale de’Ci- 
ftercienfi  riformati  di  S.  Bernardo  , della  cui  amicizia  tan- 
to io  mi  gloriaua  , della  cui  vita  efemplarillìma  fili  tempre 
veneratore  » c del  cui  nome  io  vdiua  nelle  voci  della  Fa- 
ma parlar  le  Nazioni  con  lode  per  gli  eccellenti  parti  » eh* 
crani!  publicari , del  di  lui  fioritifiimo  ingegno  . Quefta  mia 
traduzione  , c’  hoggi  per  la  feconda  volta  fi  fà  vedere  no 
publico , è la  medefima  , chediuulgata  tre  anni  fono  dalie 
Pampe  di  Roma  ha  la  gloria  d'hauer  canato  gocciole 
prcziofe  di  lodi  dalla  piiiìima  , c fapienti filma  penna  delRc- 
gnanìe  Pontefice  Clemente  Nono  . Viene  con  quello  pre- 
gio tanto  più  arditamente  per  offerirfi  alla  mano  di  V.  E.  » 
fperando  di  riceuere  da’ Tuoi  occhi  , dal  fuo  cuore  , c dal- 
la fua  pierà  quel  benigno  accoglimento  » eh’ è domito  alle 
carte  > che  trattano  della  falutc.  Io  ne  fupplico  l’E.  Voftra 
con  tutte  le  fommifiìoni  dell'  animo  nel  tempo  (ledo  , che 
ie  prefento  l'altro  Libro,  eh’ è parto  della  mia  perni*-,» 
melo  pur  di  frefeo  alla  luce  ; nc  perche  paia  minuto  il  io- 
ne , temo  , che  non  venga  gradirò  con  humanità  da  vn*. 
* Principe  tutto  fiumano  e da  vn  Principe  , che  dee  atten- 
dere da  altre  mie  fatiche  più  riicuatc  ia  publica  fède  » chi 
io  fia 

Di  Vo.  Eminenza  Se c. 

\ Di  Gubbio  28.  diSctt.  166S. 
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Al  Si?.  Cardinal  Giacomo  Rofpiohofi. 

L’  Aurore  di  quello  Libro  » eh’  io  tremando  fo  por- 
gere alia  mano  di  V.  Eminenza  , è vn’  huomo  co- 
perto di  caligini  , vn  Cieco  . lo  lono  , io.  che  ado- 
rando con  le  proltrazioni  più  hunuli  dello  ipirito  la  me- 
moria d'eflèrc  dato  Seruo  di  N.  S.  prima  del  Ino  làntiflìmo 
Pontificato . con  quello  preziolò  carattere»  eh’ eternamen- 
te gloriorc  renderà  le  ceneri  del  mio  lcpolcro, , atdiico 
prima  di  morire  farmi  vedere  dall’  Eni.  V.  , auuegnachc 
atterrito  per  la  tema  di  abbagliarmi  a tanti  fplendori , che 
la  circondano  . Se  mi  fu  mai  fcnfibile  1’  infortunio  delle- 
mie  tenebre  , ali’hóra  mi  fu  iniòpportabile  , che  dòpJTTià- 
ucre  il  mio  cuore  Icdelillinio  iparfi  de’ voti  per  dciideno 
di  veder  S.  B.  innalzata  alla  Tiara  de’  Pontefici  folle.» 
contcfo  alle  mie  ofeure  pupille  ii  venire  a vcrlàr  lagrime 
di  allegrezza  a i piedi  d’vn  Monarca  , c’haueua  per  ino 
hauuto  le  più  belle  inclinazioni  > e le  più  adorabili  tene- 
rezze della  fua  anima  gcnerolà  . Nell’  imaginarmi  poi  » 
che  dagli  virimi  confini  della  Terra  , od  almeno  da  tutte 
le  parti  del  Chriftianelìmo  Cattolico,  doue  riueriuafi  il  no- 
me » c applaudcuaii  alla  virtù  di  V.  E.  , le  giugnedèro  de- 
# gli  oflequj  , e delle  venerazioni  » e che  loio  io  il  più  di- 
uoto  , c forfè  il  più  lieto  ancora  di  tutti  me  re  giacchi  in 
quello  picciolo  angolo  del  Mondo  , mutolo  , ozioiò  , e 
pigro  , haurei  cangiata  la  gioia  in  vn  rammarico  mconlò- 
iabile  , le  non  haucllì  hauuto  vna  condeicendenza  da  Chri- 
liiano  al  beneplacito  di  quel  Dio  , che  mi  conduce  , per 
non  dire,  vna  colìanza  da  f ilolòfo  , vna  ibffcrcnza  appreià 
daila  uccelliti  molto  piu  che  da  i Libri  . Ecco  dunque 
d’ onde  nalce  in  me  l’ardire  di  prelcntarmi  alla  notizia  , de 
alle  nfleilìoni  di  V.  E.  , Ipcrando  , che  ic  la  Santità  Sua_» 
il  più  làpicntc  , il  più  benigno,  come  il  più iòurano  di  tut- 
ti gli  huomini  delia  Terra  hebbe  icrnprc  la  bontà  di  gradi- 
re, e la  eloquenza  di  approuarc  gli  altri  parti , benché  po- 
deri, della  mia  penna  «così quello, qualunque  pure  li  !ia* 
ricalerà  vn  grazioio  accoglimento  da  V.Em.  , come  quel- 
la , che  di  qualità  è tanto  limile  al  tuo  gran  Zio.  Dico  da 
V.  E.  , che  viue  ira  k Nazioni  con  la  Eama  d’tlkie  le- 

dell- 


Lettere 

delizie  dell' Immanità  » affabile  , magnanima  » e beneficai 
fopra  tutti  , e fé  l'Opera  non  meritane  per  altro  di  fotto- 
porfi  a’  fuoi  occhi  > ne  farebbe  almen  degna  , perche  le 
darà  occafione  di  conofcere  vn’huomo  , che  dauanti  a_. 
Dio  , & al  Mondo  haurà  fempre  la  fede , c gl*  inchioftri 
da  proteftarfi 
Di  Vo.  Eminenza  <5ce. 

Di  Gubbio  28  diSett.  i66t. 

A Moti/.  Gio.  Bit  ti  fi  a Ztcudoro  Vefcouo 
di  Fojfomùrone . 

CHe  vn*  huomo  fenz*  occhi  habbia  potuto  fuiluppar 
dalle  confiifioni  , e dalle  tenebre  dell’  antichità  le 
colè  infinite  , che  compongono  il  Libro  > ch’io  mi 
fò  lecito  d’inuiarc  a V.S.  111.  per  vn' azione  ofièquiola  del- 
la mia  lèruitù  , può  dare  al  Mondo  della  marauiglia  » co- 
me dà  del  piacere  a me  in  conolccrc  , che  non  lon  tanto 
inutile  con  gli  huomini,  quanto  mi  fan  credere  ipeffe  vol- 
te le  rifkffioni  caliginofc  della  mia  malinconia  . Mi  tro- 
uaua  ne’  miei  numerofi  regiftri  di  memorie  antiche  , c’  ho 
raccolte  da  Archiuj,  e da  Libri  per  vn  corlò  di  ventidue» 
e più  anni , vna  dilordinata  moltitudine  di  quelle  > che  fpet-  m 
tano  alla  Famiglia  de’  Capizucchi  Baroni  Romani  , <5c  el- 
lendo  io  confapeuole,  ch'ella  in  realtà  d’origine  è la  rac- 
defima  , che  la  Famiglia  de’  Conti  di  Tun  d’ Aiemagna-.  , 
dalla  quale  era  difeelo  il  Cardinale  di  quel  cognome  , mi 
cadde  nel  penfiero,  quando  Sua  Em.  fu  promoflà  alla  por- 
pora , di  compilare  > fi  come  feci , di  tante  belle  notizie 
vn’Hiftorica  narrazione  . Nel  tempo,  che  l’Opera  ftaua_* 
per  metterli  fotto  il  torchio  delle  ftampe,  s’intelc,  che  Id- 
dio haueua  chiamato  quel  valoroiò  Perfonaggio  alla  Glo- 
ria , ond’io  per  quello  inafpettato  accidente  mi  farei  vo- 
lentieri contentato  , che  quei  fogli  rdtaflcro  con  gli  altri 
del  mio  fludio  a tener  compagnia  alle  tenebre  dell’ Autore, 
ma  eflèndofi  voluto  dar  loro  in  ogni  modo  la  luce  , ho 
prefo  ardire  di  farli  vedere  a V.  S.  Illullrils. , quantunque 
10  non  gli  Itimi  niente  più , che  vn  parto  minuto  della-, 
mia  pernia  , con  tutu  la  fatica  » c’ho  Ritenuta  in  produi?. 
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lo  . Ma  quale  (la  l’humore  o dolce,  od  auftero  delle  gen- 
ti nel  giudicarlo  , io  crederò  d’  hauergli  dato  l’eflère  lot- 
to vn  fortunato  afecndente  , le  V.  S.  111.  in  riuolgere  quel- 
le carte  , dimenticata  per  pochi  momenti  della  lui  mode- 
ftia  incOfhparabile  , riconoicerà  il  pararcllo  , die  tanno 
nella  Chieda  di  Dio  le  lite  proprie  virtù  con  le  virtù  di 
coloro , che  illuftrarono  l’ antichità  e di  riputazione  » C «li 

Éloria  . Qui  pongo  fine  , c mi  ralligno 
>i  V.  S.  lllultriflìma  &c. 

Di  Gubbio  28  di  Sctt.  1668. 


Al  S'tg . M Arche fc  Filidio  Mdrabottini. 


S così  hauefiì  del  concetto  » c della  compiacenza  per 
quello  Libro  , come  ho  per  V.  S.  111.  dell’  oflTequio , 
e della  confidenza  nella  prelùnzione  , che  piglio  di 
prclentarglielo  » m' imaginerci  d’  hauer  dato  luce  ad  vn_. 
parto  , migliore  di  quel  ch’io  1’  habbia  riputato  fin  qui . 
Senza  mentire  , non  mi  lufingo  già  col  credere  , eh’  egli 
fia  vna  bella  produzione  della  mia  penna , ltimo  bene , che 
fia  buono  , perche  ■buono  è l’ effetto  , che  a me  produce , 
mentre  per  occafione  di  farne  vn  picciolo  predente  a V.  S. 
111.  mi  porge  opportunità  di  ricordarle  , che  le  don  Ser- 
uo  . Almeno  per  quella  cagione  V.S.  111.  dee  hauer  così 
la  cortefia  di  accettarlo,  come  la  curiofità  di  riuoltarnc  le 
carte  ; graziodamentc  adunque  lo  accolga  , lo  legga  vo- 
lentieri , e fra  le  imperfezioni  , che  per  auuentura  vi  di- 
fcoprifle  , offeriti  come  vi  camini  , per  così  dire  , in_. 
trionfo  la  più  rimarcabile  di  tutte  quelle  virtù  , che  ren- 
dono fàmofi  gl’ inchiollri  d'vno  Scrittore  , cioè  la  Verità. 
Ma  le  pur  non  le  piaccde  l' Opera  , perche  forlè  non  ha_. 
niente  d’  edquifito  , o di  vago  , dee  almeno  piacerle,  per- 
che 1’  ho  com  polla  io  , che  fono 
Di  V.  S.  liluftrillìma  &c. 

Di  Gubbio  28  diSett.  166S. 
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Al  $ig,  Sitidtor  Bcrlingtrio  Gcjjì  Antbafciator 
di  Bologna  in  Roma. 

IO  viuo  a V.  III.  Seruo  e d’  obligo  , e d'  elezione  j lo 
prole To  , e me  ne  pregio  , perche  ho  lèmprc  ricono- 
Iciuro  qiiefto  titolo  in  me  come  vn’  honore  , c co- 
me vna  catena  , che  riceuei  non  altrimenti  che  in  retag- 
gio da  qjcl  gran  Cardinale , di  cui  ella  porta  ri  nome  , ri 
langue , e le  qualità  . Sa  il  mio  cuore,  ch'io  non  mento* 
lo  làmio  mille  teihmonj,  che  per  tanti  vale  la  mia  coscien- 
za , lo  là  Iddio  , che  ‘1  tutto  vede  , e le  ancora  V.  S.  111. 
lo  vuol  Sapere,  ne  interroghi  coloro  , che  m’hanno  vdi- 
to  in  cento  congiunture  proferire  il  nome  di  lei  con  oflc- 
quio  , come  d’ vn  Caualiere  , che  va  qualificato  dalle  piu 
beile  condizioni  e dello  Ipirito  , c dell’ingegno  . Ma  Se 
fin  qui  ho  per  V.  S.  111.  , e per  Je  lue  \irtu  tenuti  in  opera 
l'animo  Solamente  * c la  lingua  , da  hora  innanzi  riloluo 
di  tenere  anche  m vio  gl’ inchiodò,  e comincio  addio  per 
occafionc  di  farle  vn  picciolo  dono  di  quello  Libro  . Egli 
è vna  fatica  dr  tante  , che  ne  ho  fatte  nel  corlò  di  quattro 
luftri  minacciatilo  l’antichità  . E’ vn  raccolto  douiztoio 
di  memorie  toccanti  la  Famiglia  de’  Capizucchi  Baroni  Ro- 
mani , c’ho  difpofte  , e Ipiegatc  in  forma  di  Racconto  hi- 
ftorico  all’oggetto  di  lèruirc  vn  famofilGmo  Porporato, 
che  haueua  intcrefle  negli  Iplcndori  di  quella  Cala , ctoeadi- 
rc  il  Cardinal  di  T un  , quel  magnammo , e quell’  hcroico 
Perlònaggio,  le  cui  glorie  s’appJaudono  tuttauia  dal  Mon- 
do, c le  cui  perdite  11  piangeranno  eternamente  dalle  uno 
cicche  pupille  . Senta  V.  S.  111.  con  Immanità  , ch’io  1 li- 
quefa contingenza  di  cola, clic  non  rdcua  gran  latto, hab- 
Eia  ceffiito  con  lei  dalla  contumacia  del  mio  filen/io  , c-. 
Soffra  volentieri , che  m’vlurpi  la  libertà  d'inuitarla  in  no- 
me di  tutti  i profèflbri  delle  amene  dilciphne,  e Scienze  ad 
obligare  il  noftro  Secolo  alla  lira  penna  , pubhcandonc  i 
parti  marauighofi  , che  ha  piodotti  , le  non  vuole  acqui- 
lìarfi  la  colpa  d’vn  Blafigona  , d’vn  diflruggitorc  de’ pro- 
pri figli  appreflò  i Letterati  de'  lccoli , che  verranno.  Do- 
po tutto  quello  piglio  animo  di  iupphcarja  , e riucrcntc- 
Tnentc  la  luppkco  > che  non  Si  fuegiu  di  iar  peruenire  al 
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Sig.  Gafparo  Bombaci , al  Sig.  Auditor  Lazzaretti  , al  Sig. 
Ouidio  Montalbani  , & al  Sig.  Lorenzo  Legati  i quattro 
altri  Libri , che  a tale  effetto  le  iaran  coniegnati  ; c qui 
con  vn  penderò  anticipato  d’  hauer  contratto  con  lei  que* 
fio  debito  di  vantaggio  mi  riconfermo  per  Tempre 
Di  V.  S.  Iiluftriilìtna  &«. 

Di  Gubbio  a8  diSett.  i$$S. 

Al  Sig.  Conti  Giacomo  Zdarclla 

NOn  battendo  V.  S.  IH.  filmata  meritatole  di  rifpofta 
la  lettera , con  cui,  ion  già  due  anni, feci  oflequio» 
& applauio  alle  lue  virtù  , il  credere  , c’habbÙL. 
ella  fatte  degne  d*  encomj  quelle  fentte  da  me  ad  altri  , 
nelle  quali  non  è ne  pur’  vn  carattere  , che  a lei  tocchi 
nulla  , il  credere  dico  , che  quello  polla  eflèr  la  verità, mi 
fi  renderebbe  imponibile  , fc  poteffe  dicroti  lòlpctta  di  fe- 
de la  penna  ièmpre  innocente  , e Tempre  virtuofa  del  Sig. 
Auuocato  Concifioriale  Cartari  . Ciò  dunque  , che  quei 
Signore  mi  auuisò  d’ hauer’ ella  icritto  in  lode  de’ miei  in- 
chioftri  , ho  riputato  , e veramente  reputo  vita  illufione  , 
ma  la  vergogna  , che  tuttauia  me  ne  refia  , non  ha  potu- 
to fare  , di’  io  non  tenti  la,  fortuna  anche  quella  feconda 
volta.  Ho  fatto  tutto  il  mio  sforzo  d’ imprimami  nei  pe ti- 
fica) come  cofa  infallibile  , che  V.  S.  111.  , la  qual'  ;è  il 
più  humano  Signor  del  Mondo , ni*  habbia  lodato , e fc  rit- 
to , ma  che  per  alcuno  degli  accidenti  , da’  quali  è folito 
uc'  lunghi  viaggi,  che  vadano  in  finiftro  le  lettere,  la  fua 
fi  fia  perduta  ; così  ho  io  compofli , e riordinati  nel  cuo- 
re quegli  affetti  offequiofi  , e grandi  vcrlò  di  lei  , che  vi 
ftauano  lcompigliati , e confili!  per  vn  torto  , chea  torto 
haucuami  figurato  in  ifuantaggio  della  fua  impareggiabile 
cortefia  . Io  dunque  fuori  di  qudla  apprenfione  , che  mi 
tencua  lo  fpirito  tutto  in  difordine  , con  vna  confidenza.» 
tutta  ferena  , e tutta  dinota  partecipo  a V.  S.  IH.  nclì’an- 
neffo  Libro  vn’ Opera  della  mia  penna  , la  quale  ho  volu- 
to far  precedere  con  la  ftampa  a quelle  molte,  che  ho  già 
in  apparecchio  di  porre  a luce  per  non  tener  più  a bada^ 
gli  Amici  i c uc  medefimg  in  an  lieta  . Mi  attengo  poi  di 
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Applicarla  a leggere  quelle  carte  fu  la  tenia  di  fraftornare 
i luoi  fludj  da  quelle , che  forfè  Ha  e leggendo,  e ieriuen- 
do  per  rendere  Tempre  più  fatnofo  il  Tuo  nome  ; vn  buo- 
no accoglimento  ballerà  al  mio  Libro  , e lo  lpero  , pur- 
ch*  ella  lo  confi  Ieri  come  cagione  d’ tuuer'  hoggi  clpeti- 
mentata  la  mia  fermezza  nella  rilòluzione,  nel  piacere  , e 
nella  gloria  J’eTere 
DrV.S.  Iliuituisima  Se  e. 

Di  Gubbio  28  diSett.  1668. 

Al  Sig.  Gìo.  Batti  [la  Cartari . 

Espongo  in  publico  quella  mia  h dionea  Narrazione 
per  vn  picciolo  iàggio  di  quelle  , che  debbono  an- 
darle dietro  a difimpegno  e mio  , e di  quei  Virtuo- 
iì»  che  nelle  loro  carte  han  pollo  me  in  quella  obligazio- 
ne  col  Mondo , Volentieri  ne  fo  parte  a V.  S.  111.  per  et 
fcr  certo  , ch’ella  come  Amico  , e Signor  mio  , ch’eb- 
be Tempre  interellc  , follccitudine , e zelo  per  la  riputazio- 
ne della  mia  penna,  mi  renderà  faggio  per  le  altre,  fi  che 
io  o le  corregga  ne’  diletti  , o le  laici  perire  come  parti 
indegni  di  luce  . Non  balla  allo  Scrittore  , che  dica  la  ve- 
rità , bifogna  , che  ancora  la  fappia  dir  bene  , e per  là- 
pcrla  ben  dire  vi  vogliono  de'  requifiti  , che  folle  man- 
cano in  me  , Te  vna  mano  amorcuole  non  tn’  appoggia^, . 
Legga  dunque  V.  S.  Illultrils.  il  Libro  , e dapotcne  i’hau- 
rà  letto  mi  ammonifea  , ricordatole,  che  le  ira  gli  Amici 
fon  comuni  tutte  le  colè,  l’honorc  è in  primo  luogo.  Le 
riprenfioni  però  , o le  lodi,  ch'io  ne  riporti,  làranno  Tue 
egualmente  , che  mie , ma  Te  non  lòno  flato  vn  buono 
Scrittore  ad  cito  , chi  là  , che  con  gli  auuertimcnti  di  lei 
vn’ altra  volta  uon  fia  ? e le  fo  riucrenza. 

Di  Gubbio  28  di  Sett.  1668. 
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Al  Sij'.  Capitano  Co  fimo  della  Rena. 


MI  fo  lecito  d'inniare  a V.  S.  111.  vna  copia  del  pri- 
mo Volume  j Rampato  gli  anni  addietro  , delle.» 
mie  Lettere  > non  perche  io  prcliima  di  prefentar- 
le  colà  di  molto  prezzo  , ma  perche  ella  in  vedere  la  glo-' 
ria  , che  m’han  data  , ardii'co  dir  , quali  tutti  i Letterati 
migliori  di  quello  Secolo  con  la  loro  amicizia  , tanto  più 
graziolàmentc  concorra  ad  elTèrmi  liberal  della  iùa  , Si 
compiaccia  dunque  V.  S.  111.  , ch'io  la  iùpplichi  , corno 
fo  riuerentemente  , Se  efficacemente'  di  quello  dono  » no 
vada  ritroia  in  concedermelo  , perche  lo  riceuerò  con  of- 
icquio  . c Thaurò  caro  a proporzion  della  llima  , in  cui 
tengo  le  qualità  virtuofe , che  in  lei  adornano  riguardeuol- 
tnente  e l'animo  > e la  pcrlòna  . Ma  le  quella  comparla  , 
& inltanza  d’huomo  forlè  a V.  S.  Ulnltrils.  feonofeiuto  lo 
parefie  orgogliolà  , fappia  , eh'  io  più  non  vo  dietro  allo 
vanità  del  Mondo  , dapoiehe  il  Mondo  mi  lì  oicurò  . Le 
tenebre  de’  miei  occhi , hauendo  non  fo  qual  iìmpathia_» 
con  le  tenebre  dell'antichità  , han  latto  , ch’io  di  quelle 
non  fo  comediucnga  curiolo,  lludiofo,  e vago  a legno» 
che  con  diligenze  , e làtichc  deliziofc,  ancorché  liniluratc 
di  molti  lultri , lejvo  inuefligando  > ciocadir , che  rintraccio  > 
fcriuo  , conferuo  , riferifeo  , e riparo  libri  » ferirtuxe  » e 
memorie  de'  tempi  più  lontani , corrotte  , guaite  > e otte- 
nebrate dagli  anni  . Or'  io  frollandomi  d’hauer  compilate 
diuerfe  Hillorie  , piene  di  notizie  recondite,  e memorabili , 
& ambiziofo  di  farle  vedere  al  Mondo  , mi  è patuto  di 
cominciare  con  vn  Racconto  della  Famiglia  de’  Capizucchi 
Baroni  Romani  , Se  anche  di  quello  mi  fò  ardito  di  prc- 
fcHtarc  a V.  S.  111.  vna  copia  , affinché  Tvno  , c T altro 
Libro  le  dieno  vn  picciolo  làggio  di  quelli  , che  mi  reità* 
no  a publicarc  . E perche  lo, eh’ ella  per  la  grand'  intelli- 
genza delle  colè  , che  nella  riuoluzione  di  età  , c di  leco- 
li  fi  lòno  lmarritc,è  Rata  eletta  dall’ Altezza  Sercniffima_# 
del  Gran  Duca  in  fopraintendcnre  generale  di  tutti  gli  Ar- 
chiuj  publici , e Icgreti , ho  voluto  procacciarmi  le  incli- 
nazioni d’  vn  Archeologo  tanto  qualificato  con  recarle^ 
di  me  ; c de’  mici  Rudi  quella  anticipata  contezza  . Se  pe- 
rò 
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rò  il  modo  parefTc  ardito , cflcndo  neceflario  perch'ella  mi 
conoTca  , farà  ancora  legittimo  perche  ini  feufi  , onde  fc 
dopo  d'elTermelc  fatto  cognito  , le  parrà  > ch’io  meriti  la 
Tua  grazia  , non  le  fia  graue  d’ honorarmene  , perTualàj  ; 
che  le  renderò  ali' incontro  continue  azioni  di  rilpctto  » c 
mi  glorierò  Tempre  di  viuere 
Di  V.S.  lllutlriilìma  dee. 

Di  Gubbio  z8  diSett.  1 66%. 

Al  P.  AgoQino  Oldouini  delU  Compagni*, 
di  G'tesì*  . 

DAlIe  lettere  > che  mi  vengono  vltimamente  di  Ro- 
ma , ho  auuifo  , che  la  grande  , e bella  fatica  di 
V.  P.  » per  cui  trouauafi  di  tanti  anni  in  aliena- 
zione > & in  anlietà  cotcfta  Corte  . e fio  per  dir  tutto  il 
Mondo  , non  è per  indugiar  molto  tempo  , che  vlcirà  al- 
la luce  , pcrcioclic  la  (lampa . alla  quale  fi  era  fatta  paufà 
in  Paolo  Quinto  > ftaua  per  ripigliarli  a momenti . Ho  io 
goduto  di  quefta  buona  nuouaconvn  piacere  infinito  > c fu- 
bito  con  vn'oirequio  anticipato  vengo  ad  applaudente  alla 
P.  V.  per  la  gloria  , che  in  tutti  i lècoli  nc  rimarrà  al  iuo 
nome  chiarimmo  , 8c  immortale . Con  quelli  termini  della 
mia  diuota»  & ingenua  penna  inrroducomi  a riuerire  V.  P. 
per  occafione  di  participarlc  vn'  antica  memoria  forfè  non 
inutile  per  Ji  fuoi  Labri , c le  farà  prefentata  inficmc  coiu. 
la  Genealogia. c‘ ho  donata  alle  lla  npe , della  Famiglia  de’ 
Capizucchi  Romani>  c de’  Conti  di  Tun  Tedelchi . Non., 
dilpiaccia  dunque  alla  P.  V.  di  riceucr  T vna,  c l’altra  con 
cortefia  , che  nc  la  fupplico  , c le  fo  riuerenza. 

Di  Gubbio  z8  diSett.  1668. 

Al  Sìg.  Michelangelo  Ricci . 

LA  cecità  de’  mici  occhi . non  hauendo  mai  badato 
a guarirmi  dall’  ambizione  , che  ho  hauura  Tempre 
di'conofcer  gli  huemini  più  virtuofi  < c d’efler  co- 
noTciuto  da  loto  , non  ha  potuto  impedite  » ch’io  dopo 
haucr’  tntefo  in  quanta  opuwouc  V.  S.  viua  in  cottila  Còt- 
te 
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te  per  le  Tue  eccellenti  virtù  non  habbia  defi  lerato , eh'  ella 
non  pur  mi  conolca  > ma  parimente  , che  m’ami  . Per  la 
qual  colà  nulo  lecito  di  dirle  , ch’io  nato  con  i’humor 
d’Analagora  di  veder  rilucere  il  Sole,  le  lotlè  fiato  poli  ibi* 
le , per  culcuna  parte  del  Mondo  , andai  di  là  dallo  lidio 
Mondo  a perderne  gli  lplcndori . Quella  Corte  , die  <ia_. 
principio  iu  per  me  la  Corte  fòrtunauilìma  d‘  Augufto  , ii 
cangiò  ben  torto  hi  vna  pm  crudele  di  Tiberj , di  N croni, 
e di  Caligoh . Già  V. S.  s’ imagina,  ch’io  parli  dell’  inghii» 
terra  , così  c . Quiui  dunque  occupandomi  a lemure  la_. 
Santa  Sede  , la  Religione  , e Dio  con  litiche  ìnnetplicabi- 
li  Ira  quei  torbidi  Ipauentofi  , che  lecero  il  lugubre  appa- 
rato alla  morte  dell'  infelice  Re  Carlo  , chiufi  alia  luce  lt* 
mie  pupille  , c cosi  cicco  dopo  alcuni  anni  me  ne  partij 
non  con  altro  conforto  , che  d’haucrc  hauntc  le  penne^ 
migliori  della  medefmia  Inghilterra  , deHa  Fiandra  deila_, 
Francia  , e della  Germania  a compiagnere  l’ infortunio 
delle  mie  tenebre.  La Prouidenza , che  mi  conduccua,  co- 
me per  mano,  mi  riftitui  all’Italia  , e finalmente  mi  tiro  a 
reipirare  nd  leno  dolciffimo  delia  Patria,  ouc  non  iapeiv- 
domi  contenete  in  quell’ozio,  che  non  ho  mai  co  no  .au- 
to , m’ applicai  afidi  tolto  allo  fìudio  dell’  antichità  . Co- 
minerai  dunque  a trauagliare  ( con  le  maui  però  , con  gli 
occhi  , e con  la  fede  di  coloro  , che  in'  ailìitorjo  ) in  va- 
ri Archiuj  , non  lenza  l’appoggio  ancora  de* più  montati 
proiettori  d’  Hiftoric  , e eh  Lettere  , co’  quali  ho  tenuto  » 
c tengo  rateauia  comunicazione.  Onde  nd  io  fpazio  di  ven- 
tidue  anni  trouomi  d’  hauer  cumulato  intorno  a cinque- 
cento Volumi  > parte  d’ originali  ar.ticlù  ritolti , polio  .li- 
re , dalle  mani  delia  fortuna  , e parte  di  memorie  canate 
da  pubiiche  fcritture  così  d’ Archiuj  , come  d’alta  iuogni 
legittimi , e reali,  oltre  pm  migliaia  di  carrepccore  oc'  ie« 
coli  andati  , delle  quali  pur  godo  d’  hauer  mito  prez,ola_. 
raccolta  . Così  proueduto  di  recondite,  coprale  , A infal- 
libili cognizioni  ho  compilate  diuctle  Fmìouc  , & viia^ 
è quella  , che  Pubico  vicica  dalle  flampe  to  itela, tare  a_, 
V.  S.  tanto  piu  volentieri , quanto  lo  di  non  joiu  tiare 
ali’ Opera  piu  bel  Teatro,  che ’l  Gabinetto  u’vn  vaieinhuo- 
mo  luo  pati.  i\on  ho  però  anelo  , nc  attendo  in  marne- 
la  a quarta  lòtte  u’vcui paitoue»  che  immota  .non  mi  liatto 
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Iettate? , e non  mi  diletti  di  fcriuere  altre  opere  » che  fo- 
no pur  numerofe  , e tanto  piu  confider  abili , quanto  pol- 
ìòno  più  importare  alla  publica  vtilità  . Di  molte  , ma 
non  di  tutte  , ne  delle  migliori  le  ne  fpiegano  i titoli  dalla 
celebre  penna  del  Sig.  Carlo  Cartari  Auuocato  Concifto- 
riale  nel  Racconto  de'  miei  fuccefli  » che  va  innanzi  alle 
Lettere  del  Volume  > di  cui  pur’ardifco  far  dono  a V.  S.  , 
fpinto  da  vna  viua  fperanza  , che  i’vno,  e l’altro  libro  fia 
per  riceuerfi  da  lei  con  quella  cortefia  , eh'  è propria  » c 
bellillìma  qualità  d’  vn'  anima  virtuofa  ; de  io  con  fuppli- 
carncla  mi  dedico  per  tutti  i giorni  delia  mia  vita 
DiV.S.&c. 

Di  Gubbio  aS.  di  Sett.  iG6s. 


Al  Sig.  Vrancefco  Maria  Billi . 

1 Fogli , che  qui  s' inchiudono  , fon  quegli  fidfi  » ne*  qua- 
li non  molti  giorni  prima  , die  V.  S.  fi  parti  (Te  per 
cote  (la  volta  , feci  rapportare  diuerlè  notizie  ddla  Fa- 
miglia Bilia > canate  da  miei  libri  di  memorie  antiche,  poi- 
ché non  hauendo  io  tempo  di  farle  traferinere  , non  ho 
voluto  cfler  pigro  di  vantaggio  in  dare  al  mio  debito  la  de- 
dizione promellàle  . Si  compiaccia  conferuar  tutte  le  car- 
te fintantoché  le  giunga  qualche  occafionc  di  rimandarmi 
o le  medesime , o pur  le  copie  di  elle , perche  non  vorrei 
perdere  il  tempo  a cercare  vn' altra  volta  quel  che  ho  di  già 
ri  trottato,  volendo  la  economia  dello  fiu.tio,  che  fi  faccia 
rifparmio  anche  de’  momenti  quando  fi  può  . E la  riue- 
riico . 

Di  Gubbio  r di  Marzo  i<S<59* 


Al  P.  Angelico  Aprofio  Ventimiglia  Ago  flint  ano . 


,Val  fia  fiato  veramente  il  fine  di  V.P.  in  comanJar-1 
ch’io  le  procurali!  vna  copia  della  lettera  Fa- 


mi 


o 

fiorale  lcritta  dal  Sig.  Cardinal  Roflètti  per  la  ge- 
nerai milfionc  , le  ella  non  me  lo  dice  , io  non  mi  curo 
4‘  inJouinario  ; aedo  bene  « che  non  polla  edere  le  noa_, 

corri- 
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corrirpondcntc  al  difcgno  » c'haucua  ella  vna  volta  di  ren* 
dere  vna  azione  virtuoia  alle  virtù  hcroiche  di  quell’  Emi- 
ncnrilfimo  Porporato . Eflendomi  venuta  da  Faenza  appunto 
quella  mattina , 1*  ho  fatta  lùbito  inchiuderc  con  dìucrfì  al- 
tri tògli  in  vn  pachctto  da  indirizzarti  a Genòua  al  Sig. 
Francclco  Maria  Doria  , Amico  certamente  d’oro  , pre- 
zzolò , c caro  , come  alla  P.  V.  è ben  noto  j nc  dubito  * 
che  quel  Signore  , il  qaalc  fta  Tempre  in  apparecchio  di 
fauorirmi  , non  nc  faccia  far  fenza  indugio  la  conlègna_, 
nelle  mani  di  lei,  ch’io  liuerifeo  per  fine  con  particolarif- 
finio  affetto . 

Di  Gubbio. 


CARLO  CARD.  ROSSETTI 

Perla  Mifericordia  di  Dio  Vefcouodi  Faenza 
Al  Clero,  ^Popolo  della  noftra  Diocefi 
faluce , e beneditione  nel 
Signore . 

L{auiffime  di  Tefo  , non  può  negarfi  , e tutte  di 
guatiti  riteuanti  fono  le  cure  , e le  follecitudini  , 
delle  quali  porta  carico  1‘  minimo  , ajjediato  il 
Cuore  chiunque  dalla  Vrouiden^a  Diurna  fu  de/linato 
nel  Mondo  e Spofo  della  fta  C hit  fa  , e TaJlorcj 
della  fua  Greggia  . Lo  conobbe , e 1‘  efprejfe  fin  ne' 
fuoi  tempi  S.  Malachia  , che  rapitati  dall'  obedtcn^a  Viridi  : 
Ad  mortem  me  ducitis  , led  obedio  Ipe  Martiri;  . Due  pé- 
ro fingolarmente  a T^oi  pare,  che  fopra  di  tutte  i altre  pò» pian- 
do , fi  come  nella  prattica  fono  le  più  difficili  , cosi  riefeano 
alla  C oufe tenga  le  più  formidabili  . Ónci  Comando  importane  (fi. 
mo  del  Salutatore,  fatto  inTerfona  di  S.  Tietro  a tutti  li  Tafiori 
de'  Vopoli  d’allenare  con  ogni  sformo  di  follecitudme  per  li  pafeo- 
li  del  Taradifo  te  f<e  Tecorelle  , fi  è la  prima,  di  cui  fcrifli-t 
S.  Mmbrogio  \ Domino  dichim  eft  Petro  : pafce  oues  meas  ; 
quas  Oues  , <Sc  quem  Grcgcm  nos  etidm  cum  ilio  fufeipi- 
mus  omacs  , L\  altr, « fi  è quella  rigerofiffitna  obligliene  di  do- 
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nere  a lui  mele  fono  non  men  di  'Noi  fieffi  , che  della  riufeita. l* 
loro  o buona  » o rea  rendere  fircttiifimo  tonto  , della  quale  /«_» 
ne  protefio  per  bocca  dì  Secchiello  : £ccc  ego  iplé  requrram_> 
ouìs  meas , Se  vifitabo  cas  ficut  Paftor  vuitat  Grcgcm_» 
liium  , & a sì  dopo  lo  Jcrutinio  richiamò  le  vendette  : Quiij 
non  annuntiaftì  ei>  fanguinem  eius  de  manutua  requiram. 
io,tra  ài  che  ci  la Jctò  opportunamente  attuerei  ti  S.  Gregorio  Ta- 
pa  : Pentct  ergo  qui  a i iatisfaciendum  diftri&o  ludici  do 
Ina  tanrummodo  anima  fortalse  vix  lurìicit  » quia  quot  re- 
gcndis  luoditis  prreeft . reddenda:  apud  cum  rationis  tempo- 
re , vt  ita  dicam  > tot  lòius  ananas  habet  . "Ne  folamence  a 
"Noi  ( che  forfè  per  la  noftra  fiaccherà  non  molto  farebbe  ) ma 
di  noi  molto  prima  ambedue  qiufie  cofe  riufeirono  oltre  modo 
grattatine  , e pungentifiìme  al  Santo  Vefcouo  dì  Hippona  . cbe_j 
però  conftderando  egli  » altretanto  , angt  di  più  , f*  é pojfibile  , 
valutarft  dal  Saluatore  la  fal  tte  d'  vii  Anima  , quanto  ha  pregio 
il  fio  Jenga  pregio  prctiofjfimo  Sangue , quafi  deli  intutto  fmar- 
rito  lajciò  rapir f a quella  profondiffima  ripejjìone . Certe  pre- 
tiofiilimum  Animaium  thelàurum  Icrtandum  accepr  , prò  . 
quo  Chriftus  mercator  non  infipiens  » ìdeft  ìpla  Sapienti!.# 
patos  totum  liium  Sanguineni  dedit . Quid  ergo  inielix  > 
quò  me  vertam  , fi  tantum  depofitum,  quod  iibi  Chriftus 
proprio  Sanguine  pretiofius  iuuicauit  , contigerit  ncgligen* 
tiiis  cuftodirc  ? 

Ter  la  qual  eofa  fin  da  quel  giorno  , che  piacque  al  Sig.  Iddio 
di  desinare  le  nofire  application!  alla  cuflodta  di  questa  Greggia  > 
tir  al  Gouerno  di  questa  Cbicfa  * habbiamo  fempre  > per  quanto 
ti  hanno  permejfo  le  nofire  forge  , data  ogn  opera  > che  ne  per 
mancanza  di  pajìo  , ne  per  rilaffamento  di  follecitudtne  fiano  le 
feiagure  deli  minime  alle  nofire  trafeuragini  attribuite  . Qua  fem- 
prt  fono  fiate  indriggate  e le  Pifitc  > che  dì  finito  in  Anno  hao- 
%iam  fatte  nella  Dioc c fi  , & altre  miffiotfi  antecedenti  , e • /o 
Voci  de'Tredicatori  Euangelici  > che  ne'  tempi  opportuni  barbia- 
mo inaiati  alle  Chiefe  , e le  prouiftoni , di  babbi  am  dettate  ne 
noflri  otto  Sinodi  , e le  paterne  ammonitioni  , che  noi  JlefJi  hab- 
inamo  difeminate  dal  Tulpito  : qua  il  premio  de  buoni  , qua  il 
freno  de'  dij'coli , qua  li  rimproveri  de'  malcorretti , qua  le  pene 
de'  mainine /iti  . Che  tuttociò  ejftr  la  fomma  uclla  feuel  eufonia 
deli  Anime  , in  *&>]  luoghi  prima  ue  Sagri  Condir]  <■'  addot- 
trinò S.Taok. 
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tfor  fe  bene  potrebbe  altrui  parere  » che  tutto  quello  per  V op- 
portuno ine amin  amento  de'  Chrifliani  coflumi  nella  Dioccfi  a 
commeffa  doueffcci  ballare  , non  altro  alla  fine  far  douendo  ne  il 
Taf! ore  che  menare  le  Tecorelle  a buon  pajcolo  , ne  il  Tcfcatore 
che  gettare  in  commodo  fino  la  ficte  , come  ci  auucrtì  l’autore 
dell’Opera  imperfetta:  Sicut  in  Pii'catorc  folus  labor  pifeandi 
tequiritur  , & iaftandi  rctia  , Deus  autèm  tranànittit  ca- 
pturam  , fic  Se  in  Doctore  contingit , quia  PopuJum  non 
corrigit  homo  , fcd  Deus  : e come  in  perfona  del  fio  Dtfie- 
polo  confolà  tutti  noi  S.  Bernardo:  Noli  timerc;  curam  cxit’C- 
ris  haberc  > non  curationem  . Se  bene  , replichiamo  , tutto 
quello  è Verijjimo  , ad  ogni  modo  a noi  per  la  tenerezza  , con  la 
quale  amiamo  nella  vofira  Jalute  la  maggior  gloria  di  Dio  , tutto 
il  fatto  a fiffì  cicr.ga  non  pare  . laonde  fi  et  me  di  bocca  del- 
l' Jlppofiolo  S.  Tietro  certamente  f appi  amo,  che  per  mementi  non 
Inficia  il  Demonio  con  fi  rote  di  Leone  affamato  di  pene  affedio 
all ’ Orale  di  Chriflo , qusrens  quem  dercret,  così  con  ir. fpir  ado- 
ne divina  , & affetto  di  Tadre  habbtam  rifilato  , per  quanto  da 
noi  fi  può  , di  rendere  delnfo  ogni  fuo  tentativo  o letta,, ciotti  di 
fiotto  l'Vngbie  la  preda,  o proibendogli  fino  alla  di Jter adone  la 
fame  . 

Spediamo  a quello  fine  per  quella  nofira  Dioccfi  Vna  Cenerai 
Mt/fione  . Lo  facciamo  sì  perche  dove  l’Inimico  contro  dell' mini- 
me la  fa  da  Leone  non  manchino  all'  aiuto  loro  opportunamen- 
te i Dauiddi  , sì  anche  perche  ne  a popoli  a T^oi  fovgetti  della _> 
loro  perdidone  redi  mai  feufa  , ne  a Tipi  per  di/etto  nojlro  ven- 
gano indriggad  quegli  aluffimi  lamenti  di  S.  Gregorio:  ^d  mef- 
lem  nniltam  opcrarij  pauci  flint  , quia  ctfi  multi  fint , qui 
bona  audiiint  > dcfiint  tamen  qui  dicant . 

H abbiamo  appoggiata  q ut  fi  a mififione  alla  molta  Tietà  , e Ze- 
lo del  Tadre 

gufa  del  Salvatore,  che  intento  all'acquifio  de'  Teetatonconlaplt- 
dicatiun  del  Vangelo  circuibat  Ciuitatcs  , & Cartella  , c«n_, 
j VOn?  ’ e con  l'  °Pre  apriranno  , dove  ne  fa  il  Infogno , le  fira- 
de alt  Seminio  de  viti/,  all' introducimene  delle  virtù  , alla ^ 
Jrequenga  de  Santi  Sacramenti  , all'  adempimento  dell'  opere _> 
dc..a  pietà,  alla  quiete  delle  Confi ienge , alla  fahiegga  dell’emme. 

fyta  Joa>  , che  con  cffi  voi  ci  protefìiamo  , che  fi  come  dal 
canto  no[iro  non  fi  manca  di  facilitami  t' acquifio  del  Taradifo 
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con  di/coprire  , e proporcene  i modi  , cosi  a voi  foli , e non  *4 
aicri  dourà  imputar  fi , qutnio  fucceda  la  voflra  dannazione , non 
e; fendo  n di  quefli  eficac  (fi.  ni  aiuti  della  Miferi  cordia  Diurna  prò- 
indamente  approfittati , conflati  noi  con  le  parole  di  Dio  in  boc- 
ca del  fio  Profeta  : Si  tu  annuiltiaujris  impio  > & iUe  non-. 
fuerit  conuerùis  ab  impiotate  ma  , ipie  quidem  in  iniqui- 
tate  fua  morictur  , tu  autcm  Ammani  tuam  liberarti. 

Doteranno  cooperale  anco  per  la  lor  parte  a quelle  nojlre  pre- 
mure sì  per  oblilo  proprio  , come  per  co  invi  beneticio  quanti  al 
binino  culto  immediatamente  fo  t delicati  . Che  però  vogliamo, 
che  i noflri  Sicari)  foranei , Arcipreti,  Pittori  , Sacerdoti  , an- 
che i femplici  Chierici  fieno  e(Ji  li  primi  ad  accalorare  con  gli 
efercitif  della  pietà  , e dmotione  le  fante  intentioni  de’  Vadri , ac- 
compagnandoli alle  Chitfe  , ritrouandofi  alle  Procefifioni  , animi - 
niflrando  i Santi  Sacramenti  , adoperando fi  con  ogni  fpirito  nel 
promouimento  della  gloria  di  Dio  , e della  edificazione  de’  ProJ- 
fimi  . Il  che  faranno  tanto  piti  di  buon  cuore , quando  rifletteran- 
no dall’  efempio  del  Clero  dipendere  per  lo  più  i enfiami  del  fe- 
cola , e tali  per  ordinario  diuenire  i Topoli , quali  effer  fi  veg- 
gono gli  Fcclefiaflicì  -,  veriffimo  per  l’ ifpcrienza  il  parlar  di  Sat- 
inano : Morbido  capite  nihil  iànutn  clt  > ncque  vJlum  om- 
j:ino  membru m officio  ilio  fungitur  > vbi  quoti  eft  princi- 
pale , non  conrtat  ; di  uniate  le  colpe  de’  "Popoli  fe  non  d’ altro 
argomento  delle  negligenze  de'  Sacerdoti  , come  rifolutamente 
fenffe  S.  Leone  : Infcriorum  ordinimi  culpa:  ad  nullos  magis 
referendx  Ili nt  , quatti  ad  defiies  , negligentet'que  Rcdores. 

Ci  gioita  credere  , non  effer  per  ritrouarft  chi  non  habbia  ri- 
guardo e al  benefìcio  proprio  , e a quella  noftra  fodisfattione  . 
Comandiamo  ad  ogni  modo  a noflri  Vicarij  foranei  , che  di  quan- 
to andrà  feguendo  , non  manchino  di  darcene  minuto  r uguaglio  , 
aflìcurando  tutti  gli  Ecclefìaflici  , che  tanto  in  X0'  s accrefccrà 
verfo  di  cìafcimo  il  noflro  affetto  , quanto  più  grande  in  effi  ri- 
fplenderà  il  fen.ore  cooperante  al  fine  di  quefla  fanta  Miflione  . 
Piaccia  al  Signore  , che  tale  di  e (fa  fortifica  il  frutto  , quale  fi  à 
il  noflro  drfiderio  . Intanto  con  le  parole  dell'  humiliffimo  gran. 
Paflor  S.  Gregorio  preghiamo  le  carità  voflre , vt  qiulquis  halle 
legerit  > apud  diftridum  ludicem  lòlatium  nubi  liis  Ora- 
tioilis  impcndat . Et  in  nome  di  lui  paternamente  vi  benediciamo. 

C.  Card.  Rofletci  Vcfcouo  di  Faenza. 
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Al  Sig.  Cinte  Gafptrt  Bomùuci. 


SE  ferino  rare  volte  alSig.  Conte  Bombaci  >c  forzaTdi 
neccifità  , c non  delitto  di  elezione  ; lon  gli  dudj  , 
che  m’incantano,  lon  gli  affari,  che  m'  attraucrla- 
no  » Se  ecco  donde  nafee  benelpcflò  l’innocente  contu- 
macia del  mio  filenzio  con  coloro  , che  mi  lon  cari . Ri- 
fpettando  io  V.  S.  Illudrilfima  come  vn  nobile  ingegno 
del  l'ccolo  , o (remandola  come  vno  de*  mici  Padroiu  più 
principali  , Se  amandola  come  vn  Amico  preziofp  , pa- 
nico lenfibilmcntc  , perche  non  poflo  , come  vorrei,  tut- 
ti i giorni  portarlene  lede  con  le  mie  lettere  , tanto  è ve- 
ro ancora  nell’amicizia  , che  non  può  lòdenere  maggior 
tormento  chi  ama  , che  *1  non  poter  dire  d’ edere  aman- 
te . Eflendo  intcrcde  comune,  «Se  anche  particolare  di  V.S. 
111.  la  congiuntura  , per  cui  hoggi  iciolgo  la  lingua  per 
faueilar  con  lei , non  le  fia  rincrciceuolc  l’ aCcoltarmi  , e 
lappia  , che  gl’  inchiodò,  che  lineano  i fogli  qui  congiun- 
ti , lon  colati  dalla  penna  cruditillìma  di  quello  liludrillìmo 
Vefcouo  Monfignore  Alcflandro  Sperelli , i cui  Libri  > le 
cui  azioni  , c le  cui  virtù  han  tirato  pur  la  penna  dottif- 
fima  di  lei  alla  marauiglia  , alla  venerazione  , agli  clogj  . 
Sono  intorno  a ventilci  anni  , che  quello  pio  Prelato  in 
vna  Capelia  , c’  ha  eretta  magnificamente  ad  honorc  della 
Sourana  Vergine  nella  Chicla  Cattedrale  di  quella  Città» 
introduflc  il  lodcuoliflìmo  , c làuto  indiano  d’applaudere 
ogni  prima  Domenica  del  Mcfe  a quella  gran  Regina  del 
Cielo  col  Racconto  d’vno  degl' innumerabili  miracoli , co* 
quali  nel  giro  di  ledici , e più  lécoli  fi  è manifedata  aiuta- 
tnce  dc’liioi  diuoti  , il  ridoro  degl’infelici  , c’1  ricoucro 
de’  colpeuoii  . Anche  Sua  Signoria  llludridìma  fece  lcntir 
la  lùa  voce  Apodolica  hor  tonante  , hor  loauc  nc’ femo- 
ri del  fuo  Ipinto  zclantidìmo  con  Ragionamenti  altrettan- 
to più  efficaci  , quanto  erano  familiari , quanto  candididi 
forme  , lenza  pompa, c fenz'arte  . Alcune  perlònc  di  pie- 
tà , di  letteratura  , c di  giudicio  , che  in  quella  occalio- 
ne  erano  dati  afcoltanti  del  nodro  caritcuole  Padoro 
tutte  le  volte  che  ragionò  , clagcrarono  , non  è graiu. 
tempo  , con  rifarne  quanto  egli  opctalle  centra  il  coftu- 

me 
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me  della  fin  vigilanza  > ch’era  (lata  Tempre  inuariabilc  i«J 
appoggiare  per  ia  fallite  il  Ilio  profilino  , mentre  quegli 
lcritti  > che  poteuano  tanto  giouare  al  Mondo  , compor- 
tarla , che  (lederò  in  vn‘  angolo)  del  fuo  Audio  deflituti » 
e negletti  a logorarli  come  carte  difutili  dalla  polucre_  . 
Quelle  querimonie  , che  vfeirono  per  puro  zelo  dalla., 
bocca  d’huomini  così  autorcuoli  , parendomi  troppo  le- 
gittime per  hauerlc  a tacere  » non  fui  già  lento  a riportar- 
le all’orecchio  di  quello  degno  Prelato,  e dal  mio  defide- 
rio  di  cooperare  alla  pubiica  vtilità  non  mi  fu  fuggenti-, 
veruna  confiderazione , con  cui  non  accompagna  ni  le  mie 
preghiere  per  difporlo  a ripigliar  quei  fogli , c’  haueua  la- 
feiati  così  in  abbandono  , <5c  a permettere  , che  con  lc_» 
(lampe  le  ne  diuujgadè  vn  Volume  . Mi  liipole,  che  quan- 
do egli  mife  in  carta  , e poi  con  morali  riflclfioni  predicò 
al  fuo  popolo  quei  fucceifi  miracolofi  , non  pensò  mai , c 
molto  meno  credette  , che  penfallc  alcun*  altro  di  largii 
vfeire  in  publico  , ma  il  fuo  fine  in  ifcriuerli  fu  folamente  ' 
d’infiammar  col  racconto  le  anime  alla  diuozione  veriò  la 
Vergine  Beatiilìma  j che  perciò  hauendo  hauuro  riguardo 
alla  qualità  dell’occafione  , e del  luogo  non  haueua  pollo 
(Indio  d’ abbellirli  di  lìiie  , con  figure  , con  traslati,  e con 
altri  ornamenti  Rctrorici  , ne  potendo  per  la  iua  età  d’ot- 
tantaduc  anni  , e per  le  fue  cure  pafiorali  hauer  tempo  da 
riucderli,  non  che  da  ripulirli,  non  haurebbe  mai  conicn- 
tito , che  in  quel  modo  inculti  fi  Jeggeflero,  c molto  me- 
no , che  fi  mandaficro  a luce . Le  mie  repliche  non  furo- 
no valcuoli  a guadagnarlo  , ma  quando  gli  dilli  , che  do- 
ueua  guardare  non  alle  glorie  de’  liioi  inchioftri , ma  a 
quelle  di  Maria  , nelle  quali  tauro  Iddio  fi  compiace  d’ c fi- 
fere  glorificato  , quello  motiuo  folo  badò  , le  non  a per- 
ii! adere  la  fua  ragione  , a conuincere  almeno  la  fua  mode- 
dia  . Ordinò  dunque  al  fuo  Segretario , che  cercaflè  i Ra- 
gionamenti , c’ haueua  egli  fitti  nella  liia  Capella  dclloj 
gloriofa  Vergine  al  Duomo  , c che  a me  ne  fi  cede  dono , 
ma  non  ne  furono  rinuenutife  non  cinquanta,  efièndofi  per- 
duti , o Imarriti  gli  altri  , che  pur'  erano  molti  , per  la 
poca  cura,  che  Monfignor  n'ha  tenuta.  Dopo  hauer  V.S. 

111.  hauute  quelle  notizie  non  fi  lirlegni  d’intender  quel- 
la , che  le  darà  di  vantaggio  il  Sig.  Auditor  Lazzarelli  for- 
fè 
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fc  cognito  anco  a lei  > perche  ouunque  egli  và  fi  porta 
eoa  efiolui  va  gran  luftro  , voglio  dire  li  rende  chiaro 
non  più  con  le  Legali  , che  con  alti  e molte  faenze  , e 
facilità  nobilillìme  , che  polfiede  . Il  Libro,  che  fi  è otte- 
nuto per  nna  màndria»  già  viene  a cotefta  volta  per  andar- 
icne  lotto  il  Torchio  ; ma  pnmache  fi  fia  mello  in  viag- 
gio è flato  veduto  da  alcuni  valenthuomini  » i quali  m’ af- 
fermano eflère  vn’  Opera  , eh' è per  apportare  col  frutto 
molta  ricreazione  di  fpirito  a chiunque  la  leggerà  ; perciò- 
che  le  ben  le  manca  lo  fplendore  cl’vno  ftile  fàcondufìmo, 
e vigorolo  > non  lo  richiedendo  ne  la  materia  » ne  l’ oc- 
correnza , contuttociò  per  quella  via  piana  , & ageuolc  » 
per  cui  l’Autore  và  dolcemente,  fedelmente,  e felicemen- 
te conducendo  le  anime  alla  dtuozione,  le  non  vi  fi  rroua 
del  ludo  , v’c  però  tanto  di  pulitezza  , di  chiarezza,  e di 
amenità  , che  bafta  per  conolcere  , che  le  negligenze  di 
lui  lòno  flati  artifici . Sopra  tali  teftimonianze  diami  V.  S. 
Ili.  fède  , fè  le  dico  , che  queft’  Opera  non  fia  per  riulcir 
meno  plaufibile  di  tante  altre  , con  le  quali  qucfto  gran.* 
Velcouo  fi  è tirato  il  feguiro  di  tutti  i virtuofi.  Ma  io  in 
quella  calca  riconolcendo  il  Sig.  Conte  Galparo  Bombaci 
fra’  più  degni  » cioè  fra  coloro  , che  illuftrano  la  noftra 
età  con  lo  lplendor  delle  lettere  , e de’  coftumi , non  fo 
ridire  quanto  mi  fia  lòaue  la  memoria  a ricordarmi , cho 
fono 

Di  V.  S.  Ululici  filma  <5cc. 

Di  Gubbio  1 5 d' Aprile  1671. 

A Monf.  Carlo  Vincenzo  de  Totis  Vefccuo  di 
Gubbio . 


QVando  giunfc  quà  la  felice  ntioùa  , che  V.  S.  Illu- 
ftrillìma  era  fiata  eletta  in  Velcouo  di  cticfta  Cit- 
tà , hebbi  animo  di  farmi  vedere  ancor’16  nella  cal- 
ca di  coloro  , che  di  tanto  lùcccllb  fi  rallegrarono  per  lo 
ben  della  Patria  , n a non  ho  faputo  mai  riìoluermi  le  non 
hora  , che  mi  mutuo  dal  defiderio  piti  di  farle  ofi’cquio 
con  muto , che  di  tomplmrentaila  per  vanità  . Se  dittili 

a V.S.UJ, 
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a V.  S.  111.  , che  godo  in  riflettere  , che  quefta  Chiefa  Ha 
Hata  prouedura  d‘vn  Prelato  di  dottrine,  di  talenti  , e di 
virtù  , iò,che  direi  la  verità  , ma  lo  ancora,  che  mi  elpri- 
mcrci  con  concetti , che  fon  comuni  così  all’  adulatore , 
come  a colni , che  parla  con  candidezza  , e con  finceri- 
tà  . Dunque  per  accommodare  il  mio  genio  all’ occorren- 
za , comparifco  innanzi  a V.  S.  IlluftiùTìma  , e le  rendo 
Jc  mie  lòmmi filoni , come  a Prelato  , a cui  vuole  la  Pro- 
uidenza  , ch'io  lìa  logge  tfo  , ne  lènza  gioia  la  confiderò 
con  quei  meriti  Angolari  , che  la  coftituilcono  in  qualità 
d' inlgne  Perlònaggio  Ecclelìaftico  agli  occhi  di  cotcfta_, 
gran  Corte  . Il  mio  motiuo  in  ciò  è fiato’  principalmente 
non  folo  il  debito  , al  quale  ho  già  fodisfàtto,  d’inchina- 
re V.  S.  Illuftrils.  , ma  il  bifogno  , che  tengo  d’accompa- 
gnare gli  aggiunti  fogli  , i quali  vengono  a darle  raggua- 
glio d’ infinite  colè  , c tutte  opportune  , anzi  ncceflarilfi- 
ine  per  gli  emergenti  , che  corrono  . Onde  le  la  nna  fa- 
tica farà  gioucuole  ,io  non  comincierò  inuano  a chiamarmi 
Di  V.  S.  IJluftrifiima  Stc. 

Di  Gubbio  i9d'Agofto  1672. 
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D’  INSTRVZIONE. 

Al  Sig*  Conte  Cefi  alitino  Ranieri* 


i CCO MI  appena  chiamato  , che  vuol  dire  al- 
le prime  voci , follecito  , c frettolofo  con  la 
penna  fu‘1  foglio;  eccomi  fubito  vbbidiente, 
& olTcquiofò  a feruir  V.  S.  llluftriiHma  . E 
ch'io  Ja  terna  di  cuore,  ella  è per  crederlo  da 
douero , fe  rifletterà  , come  la  l'upplico  » alla 
prontezza  , Se  alla  applicazione , c*  ho  hauuta  ai  comparire 
de’  tuoi  comandi  in  difeiogliermi  dagl' inneftricabiii  imba- 
razzi d’ importanti® me  colè  » che  fanno  riguardeuole  agli 
occhi  de’  primi  Monarchi  dell'Europa  la  Segreta  ria  di  que- 
lla gran  Legazione  . Così  è , e così  fanno  i buoni  Scrui- 
tori  ; ma  patio  innanzi , & affrettomi , perche  non  ho  tem- 
po da  perdere  . Non  fi  offenda  V.S.lll.  della  licenza,  che 
mi  piglio  nella  troppa  domeftichezza  di  parlar  tèco  , per- 
che l’ occorrenza  lo  vuole  ; ne  le  paia  fuperfluo  , ch’io  le 
rapprefenti  troppo  a minuto  ciò  che  (limo  eflcrlc  di  bifo- 
gno  a lapere  pa§  lo  lungo  viaggio  , eh’  ella  fi  è propoli* 
di  fare  fra  tante  Prouincic  dell’  Europa.  Chi  vàper  il  Mon- 
do , è nccctlàrio  , che  non  fia  zoppo  ne  di  gambe  , ne  di 
ccruello  . Io  ciò  imparai  da  vn  Caualiere  Inglelc  , il  qua- 
le dii  noftro  Sig.  Cardinal  Bcntiuoglio  chiamali  l’ Viale* 
dcli’lnghilterra  , 

f ìjt  mora  bominum  multorum  vidit , & Pria , 


e voi  mettcteuelo  in  mente  d’ all’  hora  che  vi  mettete  gii 
fproni  a'  piedi , c’1  volito  Bucchingam  in  tetta  mfino  cho 
vi  riconduciate  al  dolce  amor  della  Patria  , & alla  dolcez- 
za di  riuedere  i voftri , Sono  innumcrabili  le  cole , le  qua- 
li potrebbono  dirli  ad  vn  Caualiere , che  vuol  far  lunghi 
viaggi  ; ma  io  dirò  quelle  folo  > c’  ho  per  molti  anni  of- 
fcruatc, Se  apprelc  leggendo  molti  libri, e praticando  mol» 
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ri  Pie  fi . Portcrollc  fecondo  che  mi  faranno  fuggente., 
dalla  memoria  , c dal  calò  , guardando  più  alla  facilità  , 
che  all’ordine  ; non  voglio  ne  ludo  , ne  cultura  di  frali  , 
non  imbarazzi  mctafifici  , verrommene  alla  piana  , e pern- 
ierò divenir  ragionando, c caininando palio  palio  con  voi. 
Perche  mi  lira  bilògno  d' attenzione  a riflettere , e di  tem- 
po a fcriucrc  , rendendoli  imponìbile  , ch’io  ni  sbrighi  in 
erudita  lòia  corlà  di  penna,  a quel,  che  non  potrò  fare  con 
1 ordinario  d'hoggi  , ingegnerommi  di  fupplir  col  lcgucn- 
tc  , c con  altri  , le  occorreranno  . Si  vedono  bcnelpelfò 
negli  huomini  alcuni  difètti , non  lo  le  dico  , prefi  dàlia*, 
natura,  od  acquifhri  col  cattino  viò  , i quali  fi  rendono 
in  noi  talhora  quali  innemendabili , perche  non  li  cono* 
tiriamo,  o conoiccndoii,  i’habito  è lempre  difficile  a mu* 
tarfi  . Non  vorrei , che  vi  l'degnaftc  > le  in  primo  luogo 
vi  do  l’auuilo  , che  vn  Cardinale  diede  ad  vn  liio  Nipote, 
quando  lo  mandò  a lcruire  in  qualità  dì  Paggio  vn’  alto 
Principe  delia  Germania , così  neile  prime  lince  inftruendo- 
Jo  : mentre , mio  T^ipote  , mettete  in  ordine  le  cofe  , che  vi 
bifognano  per  la  vofiira  andata  , e dimora  alla  Coree  di  Sua-, 
~di<c7pga  , ■Zappiate  , che ’l  più  bello  equipaggio  , che  potette 
portare  con  efifouoi  , fono  i buoni  , e nobile  coturni  . Me  par- 
rebbe perciò  , che  facefie  vna  diligente  ricerca  in  voi  mede- 
fimo  , fe  vi  trova  fi  e difettuofo  d' alcuna  coja  , benché  minim  z_,  » 
nel  corpo  , c nelle  anioni  vofire  \ fe  da  voi  fleffb  noi  conojcejle  , 
dimandatene  a che  ha  fenno  , aff  etto  , e fede  per  ammonirai  ; di- 
co di  quelle  imperfezioni  , che  fi  ofièreano  fgr  ordinario  negli 
huomini  , vedendo/  -,  e fentendofi  alcuni  parlar  difpet  co  fremente  , 
e tomamente , o con  tuono  firtpitofib , o con  voce  imperiofa  : torce- 
re de  volta  in  volta  la  bocca  , o gli  occhi  : moraerft  , o leccar- 
fi  le  labbra  : roder/i  le  vnghia  co’  denti  : gonfiar  le  gote  , e fof- 
fiarc , o far  col  Vifo,o  con  altre  membra  ftmili  atti  fconci  : mo- 
firar  la  lingua  : fiiiggicar  troppo  la  barba  : firoppicciar  le  mani 
i’  vna  con  C altra  t sbadigliare  » fputare  , e toffire  così  di fgr agia- 
tamente •,  da  m 'toner  naufea  , o tifo  a chi  fante  : vrlan  sbadi- 
gliando come  rifinì  : fi  emittore  con  vn  frac  affo  da  afford  are  altrui  : 
g.ttar  fofpiri  ; tremare  , e ftnoterfe  : mito  ter’  il  corpo  , o dime- 
nar* il  capo  con  poco  decoro’,  portar  il  foggile eto  m bocca  : te- 
ner le  mani  ft>engtlate  : fi tagliar  le  braccia  , t gitturle  , come 
fe  volejferQ  jt  minar  biade  nel  campo  . bluffile  fono  i difetti , che -, 
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»»  Saggio  del  fecola  paffato  riprendeua  negli  buon.ini  delfuo  tem- 
po -,  ma  piaceffc  a Dio  , che  i medefmt  , & anco  de'  peggiori 
non  ne  fo/fero  negli  l) uomini  dell'  età  nofira  : io  gli  ho  a voi  de- 
critti di  buona  voglia  , acciòche  pigliando  lume  da  effi  a cono- 
feerne  degli  altri  , impariate  a correggerai  , J'e  vi  parejje  d’ ejjerne 
macchiato  di  qualche  inno  . Kn  altro  Valeut'  hnomo  vi  auuertireb- 
be  a proferir  dijlmtamente  le  parole  , e f piccar  le  fillabe  , ««_» 
in  maniera  , che  non  paia  > che  fi  vogliano  accoppiare  , o com- 
binare mfieme  tutte  le  lettere  , come  fogliono  i fanciulli  , chc_, 
imparano  di  leggere  , il  che  arreca  fafitdio  agli  a/coltanti-,  onde 
fu  detto  ad  vno  , che  in  tal  modo  fauellaua  , o di  , o non  dir 
mai  . 'hlpn  bifog  ia  ne  anco  affrettarlo  m maniera  , che  come  ci- 
bo in  bocca  a‘  vn  affamato  fi  dimorino  fruga  manicarle,  e con  Me- 
ne fopr  atutto  , che  fi  facciano  vdir  chiaramente  levitine  fili  ab  e * 
guardando fi  dal  vig  o d’  alcuni , che  le  lafciano  morir  fra  t denti, 
'igon  fola  però  la  f duella , ma  <i  getti , e tutti  i mommenti  ael  cor- 
po non  plebei  , e non  difettuoft  cercate  , che  vi  manijeflino 
per  quello  , che  fietc . Or  io  per  non  trattenerla  con  gli  al- 
trui inchioda  più  a lungo  in  prcpofiro  cosi  limolo  , sò  > 
che  voi  hauete  hauuto  direttori  troppo  accurati  alia  voflra 
educazione  , e che  fiere  troppo  docile  per  poter’  io  confide- 
rà rui  ne  pur  con  vna  loia  Ielle  macchie  > che  fi  iòn  lette . Non 
vorrei*  chehaucde  perciò  a male  le  vi  dico  lènza  biiogno, 
che  prima  d' elporui  alla  caduta  di  milioni  d’occhi»  che  vi 
mireranno  , e vi  oirerueranno  . vogliate  dare  vna  riuiftiL, 
alle  voftre  inclinazioni  , & agii  habiti  , c’ hauete  prelò  > 
imitatilo  in  quello  le  Donne, e le  Donne  anche  più  belle* 
clic  prima  d’vicir  di  cala  . accommodate  , & acconcie  fi 
guardano  ddigcntemcnre  alio  ipecchio  per  vedere,  le  nien- 
te in  loro  fia  iellato  di  riprcnfibik,  e d’ogni  picciolillìmo 
diletto  , d' vn  lòlo  capello  mal  fituato  s' emendano  . Ma 
le  par  quelle  lince  non  (òno  a voi  necefiaric  , io  per  non 
hauerle  gittate  indarno  ho  per  ben  di  lbggiugncrui  , che 
fe  mai  ve  .ielle  per  gli  accennati  diretti  , o per  altri  di  qua- 
lunque Ipecie  fi  fieno  vna  pcrlona  a voi  cara  in  bilògnode* 
Voftri  auuifi  , infiiuxateui  non  lblo  con  modedia  , ma  con 
drittezza  , e con  manco  di  liberti  che  potete  , non  con 
la  lenerità  di  Catone,  ma  col  zelo  d' Amico,  con  dolcez- 
za , con  prudenza  , e lènza  importunità , «ricordandoli! 
ièrapre  a’ edace  ia  vn  lèccio  » nel  quale  non  fi  vogliono 
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Pedagogi . Se  poi  vi  defidero  pofto  in  camino  fenza  nt> 
pur’  vna  minima  imperfezione  ne'  voftri  coftumi , vorrei  pa- 
rimente , che  non  vfcifte  d’Italia  lènza  quelle  cognizioni  » 
che  fi  ricercano  in  vn  Signore  , che  chiamano  di  Spada-»» 
c Cappa  , principalmente  nell’  arte  dell’  armeggiare  , com’ 
è il  faper  giucar  di  khcrmaj  renerfi  bene  a cauallo,  e ma- 
neggiarlo 5 girare  , e rompere  a pruoua  vna  lancia  ; cor- 
rere all’ incontro  all’ anello  , Se  alla  Chintana  , Se  eller  fi- 
nalmente elperto  in  quegli  clèicizi  , che  fi  fanno  combat- 
tendo negli  fteccati  . Ancora  è profeilìonc  del  Caualicre.» 
la  caccia  , e lodeuole  inftituto  il  ballate  > il  fallare  > il  no- 
tare > e’1  tirar  giultoj  anzi  le  folte  ammaeftrato  altresì  a_» 
Jònare  qualche  inltmmcnto  » come  tiorba,  liuto  , c arpi- 
cordo , vi  può  cfler  rì’honore  in  varie  congiunture,  oltre 
jl  trattenimento  , e piacere,  che  ne  potrete  cauar  per  voi 
lidio  . Voglio  però  auucrtirui»  a sfuggire  nelle  honorate.» 
adunanze  due  eftremi  molto  viziofi , cioè  di  non  offerirui* 
o muouerui  fpontaneamente  a far  inoltra  d’ alcuna  virtù,  o 
facultà  , che  follo  in  voi  , ne  fatui  molto  pregare  , quan- 
do ne  riceucftc  inuito  dagli  altri , perche  nell’  vno  v’  è della 
vanagloria  , e nell’altro  dell' affettazione  . Che  pur  fia  e, 
d'honorc,e  di  giouamento  ai  Caualierc  in  viaggio  vna  co- 
gnizione fc  non  perfetta,  almeno  mezana  di  vane  feienze» 
e difciplinc  , non  fc  ne  dee  far  dubbio , malììmamentc  del- 
le Hiftorie  così  antiche  , come  moderne  , c delia  Geogra- 
fia , delie  Politiche  , e delle  Morali,  delle  Matematiche , e 
della  Sfera  . Quale  foflè  fra  gli  antichi  la  Gcomanzia  , la_* 
Capnomanzia  , l’ Hidromanzia  , Ja  Piromanzia,  l'Aero- 
manzia  , la  Lccanomanzia , la  Chiromanzia , la  Alettoro- 
manzia  , la  Vmbiiicomanzia , la  Podomanzia»  la  Metopo- 
feonia  , la  Necromanzia  , chiamata  altresì  Pficomanzia  , 
ePiichacogia,  finalmente  l’Altrologia  , non  potendo  gio- 
itami a nulla  il  faperlo , non  dourete  andarlo  cercando , fi- 
come  fece  N.  , ancorché  non  per  defidcrio , eh’  egli  hauef- 
fc  d’  efercitar  cotaii  Arti , ma  per  curiofità  di  laperno 
J’ vfo  di  quei  fecoh  fuperftiziofi . Ben  vi  può  elfer  d’  vtilo 
lo  Audio  della. Fjifònomia  , leggendofi  nell’ Ecelefiaftico  : 
£x  vi  fu  cagno  fótta  t'ir  , & ab  accurfu  fecici  cogntjcnur  J'cnfa- 

tus . Marco  Tullio  dille  , che  dalla  fronte  , dalle  ciglia-.  » 
dagli  ocelli,  e dall' aria  dei  vàio  fi  traggono  le  parole  mu» 
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tote  dell’animo,  c fi  manifèlla  il  di  dentro.  Ma  fc  bene  da 

3u cita  Scienza  non  fi  cauano  légni  infallibili,  conforme  il 
etto  ••  frons  , oc hIi  , vitina  perfxpc  mcntiimtur , quantunque 
non  polla  condurre  la  noflra  cognizione  all’  intelligenza.» 
delle  colè  auuenire  non  neceU'aric  , polliamo  nondimeno 
per  dTa  pigliar  congetture  delle  colè  prelènti  , & occulte, 
cioè  quali  fieno  le  inclinazioni  di  quello  , e di  quell’  huo- 
mo  al  bene  , &:  al  male  . Benché  le  inclinazioni  di  quegli 
huomini,chc  per  natura  fono  accommodati  al  far  male,  lì 
pollano  correggere  , od  impedire  con  buona  inftituziont* 
di  vita  , pare  tuttauia  , che  quella  fia  rara  colà,  mallìma- 
mcnte  dotte  manchi  il  publico  ammacilrantento  . Si  vede 
però  , che  a voler  rimuouere  vna  rea  dilpofizion  di  na- 
tura con  vn’habito  contrario  vi  fi  richiede  molta  pazien- 
za , e molto  vfo , ne  ciò  lì  può  fare  le  non  con  lunghezza 
di  tempo,  onde  ne  auuienc,  che  fia  molto  facile  l’abban- 
donar l’ imprefa  . E fi  fono  anco  veduti  infiniti  rnezana- 
mcntc  bene  inflrutti  , i quali  auucgnache  habbir.no  per 
buono  Ipazio  moderate  le  loro  affezioni,  tuttauolta  inpro- 
grelfo  di  tempo  hanno  feoperto  gran  maluagità,prcualen- 
ao  in  colloro  il  vigore  de  i principi  naturali,  il  quale  non 
è da  negare  , c’habbia  fòrza  non  Jieue . Tutto  ciò  , che»» 
vi  dico  , è quello  , di  che  io  fanciullo  ancora  fui  erudito 
da  eccellente  Filonomifla  ; & acciòche  meglio  conofciate 
quanto  quella  facultà  ci  porti  allanotizia  delle  altrui  fegre- 
te  inclinazioni  , voglio  dirui  , che  Monfignor  di  Pinac 
Arciuefcouo  di  Lione  , hauendo  filati  gli  occhi  ili  ’l  vilo 
del  giouanc  Marefcial  di  Birone  , vi  rimarcò  la  fua  perfi- 
dia , c ’l  tragico  fine  , con  cui  doucuano  terminare  le  lue 
Rodomontate.  Mi  fi  rapprefenta  anche  nella  memoria^, 
che  vn  mio  Amico  , viaggiando  vna  volta  per  la  Spagna, 
accompagno!!!  con  cflòlui  vn  giouane  Piemontefe  , nella 
cui  faccia  oflèruò  alcuni  légni  , per  li  quali  conofcendo 
non  eflèr  buona  quella  compagnia,  volle  luilupparlcne  al- 
iai tollo  , e di  là  a pochi  giorni  inrefe  , che  ’l  male  , clte 
gli  parue  d’hauere  a temer  di  colui,  era  venuto  addoflò  ad 
vn’ altro  . Anche  fon’ io  informato  d’vn’elèmpio,  che  po- 
tici chiamar  domefticoin  pedona  dd  C.  L.  P.  , il  qual’  el- 
iciuto vlcito  aliai  giouane  ancora  da  tetti  paterni , accom- 
pagnato da  molte,  delle  facoltà^  c’  ho  accennate  , fi  vide» 
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ben  tolto  introdotto  ne*  configli  di  flato  » e di  guerra , an- 
zi in  prillati  congrcffi  di  confidenza  più  volte  al  Gabinetto 
di  Regio  Principe  , che  di  vantaggio  in  cariche  , & in  fa- 
zioni militari  eziandio  importanti  bencfpeffo  1*  adoperò  . 
Loderei  ancora  . die  cercafte  di  Papere  perfèttamente  la 
più  lontana  , c vera  origine  delle  guerre  » che  ardono  per 
tanti  anni  , & in  tante  Prouincie  dell’  Europa  fra  l' Augu- 
ftillima  Cala  d’ Auftria  > e la  Chriftianiflima  di  Francia , la 
ragion  di  flato,  per  cui  elle  fi  cominciarono,  le  battaglie» 
gli  aflcclj , lcconquifte,  le  perdite,  e gli  altri  fùccclfi  me- 
morabili fino  a’  giorni  prefenti  , che  fi  tratta  Ja  pace  vni- 
ucrldie . Al  qual’  effetto  la  Santitàdi  N.  Sig.  , hauendo  cono- 
Iciuto  a mille  pruoue  lo  fpirito,  c’1  valore  incomparabile 
dd  Sig.  Cardinal  Roffetti  dalle  azioni  fplendidiflìme  opera- 
te in  Inghilterra  per  foflenerla  riputazione  della  Santa  Se* 
-de  , e la  caulà  Cattolica  fra  quelle  gran  riuoluziom  , hi_, 
voluto  deftinarlo  Legato  di  Latcrc  all’  Imperatore  , ai  Re  , 
ai  Principi , <5c  alle  Rcpubliche  della  Chnftianità.  Impero- 
che  le  aliterete  ben’ informato  di  tutte  quefte  cole,  potre- 
te tarili  honorc  a duellarne  con  chichelia  , mailmiamen- 


tc  con  perlòne  , che  intendono  , in  affaiflime  congiuntu- 
re , che  vi  poflono  venire  e nel  camino , e per  tutto . Io 
fo , che  voi  hauete  tanta  notizia  della  lingua  latina , che  vi 
batta  per  ben’ intenderla  , ma  le  vi  aduefaccftc  a parlarla., 
almeno  qualche  poco  , non  farebbe  tempo  perduto  . Ma 
importando  molto  piu,  che  intendiate > e che  parliate  ben 
la  rrancefe  , vorrei , che  metteffe  qualche  fatica  per  im- 
pararla. Se  condurrete  coneflòiioi  vn  Lacchè  di  quelli, clic 
fan  duellare  in  ambiduc  quelli  linguaggi  , vi  lari  di  gran 
feruizio  fuori  d'Italia  , oltreché  può  teruirui  per  meglio 
apprendere  l’vno  , c l’ altro  con  la  pratica  ; c lappiate-,  » 
cìie  chi  poffiede  la  lingua  latina  , e Frantele  può  andrò 
per  ogni  parte  , c fra  gli  Oltramontani  parieri  così  beno 
col  ferno  della  Italia  , c della  cucina  , come  co’  Principi, 
e co'  Signori . Al  che  bifògna  aggiugnere  , che  la  ducila 
eziandio  Spagnuola  vi  potrebbe  teruirc  in  molti  luoghi , Se 
in  molte  occafioni , come  ferul  a me  vna  volta  in  vu  rin- 
contro confi  krabile  nel  Reai  Palazzo  di  Londra  , quando 
i Marchcfi  Velada  , e Maluczzi  Ambalciatori  ftraoidinarj 
dei  Re  Cattolico  vi  deero  la  prima  entrata  pubhca  fra  la_, 
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calcadi  popolo  innumcrabilc . Voi  però  auucrtite  di  ragio- 
nar lemprc  con  la  lancila  voltra  Italiana  , e di  non  vlarne 
mai  alcuna  d'altre  Nazioni»  pa  incoi  armane  co'  Pcrlauag- 
gi  , le  non  fia  per  bilògno  di  fami  intendere  , perche*, 
quando  non  fi  pofledono  bene  i linguaggi  ftranieri , è im- 
polfibile  , che  fi  parlino  lenza  errore  , e che  l'huomo  er- 
rando non  fi  fàccia  beffare. 

Quindi  auuegnachc  io  mi  fia  propofto  di  guardar  fo- 
lo  alla  lòmma  delle  cole  , e non  all*  ordine  , tu’  ingegne- 
rà nondimeno  di  procedere  men  caniafamcnte  che  pol- 
lò in  tanto  fcompiglio  di  materie  » che  ho  in  animo 
di  dirui  » c dirò  primamente  d'  alcune  offe  inazioni  per 
quegli  apparecchi  , che  douranno  precedere  la  voftra^ 
partenza  dalla  Patria  . Per  paìlàre  auanti  nel  viag- 
gio , e per  isfuggire  altro  difturbo  vi  bifogneranno  i paf- 
làporti  in  più  , e diuerfi  luoghi  , lpeciaimente  dell’ .Im- 
peratore » delle  Corone  » e del  Duca  di  Sauoia  ; non  El- 
iciate però  di  procurarli  > ma  quando  non  polliate  haucrli 
di  eilì  Principi  ».  procacciateui  almeno  quelli  de’  loro  Atn- 
baiciatori  re  fidenti  in  Roma  > perche  ancora  quelli  vi  po- 
tranno edere  in  qualche  modo  a baftanza . L' nancrne  vno 
parimente  del  Sig.  Cardinal  Barberino  , come  di  Nipote^ 
del  Pontefice  , vi  potrà  giouar  pur’  aliai , particolarmente 
ne’  tempi  d’ hoggi  , e nc’  luoghi  » doue  folle  vi  può  venire 
più  il  bilògno.  In  oltre  le  voi  troucrere  delle  lettere, che 
vi  raccommandino  qua  » e là  in  quelle  parti  , c’hauect* 
dilegno  di  traicorrere  , fpecialmcntc  le  fono  di  Generali 
delle  Religioni  , fiate  pur  certo  d’  haucre  a ritraine  pii» 
d’vna  volta  non  piccioia  vtiiità  . Cercate  mcdefimamaite 
di  portare  con  elìòuoi  lettere  di  raccomandazione  per  li 
Nunzi  del  Papa  , perche  cili , come  neutrali  , e ci’ autori- 
tà » vi  potranno  giouar  molto  più  che  gli  altri  Mmiltri  di 
Principi.  Le  lettere  poi  di  cambio  fono  le  piu  importanti, 
nia  procurate  di  farle  rinouarc  in  ogni  luogo , con  tener- 
ne piu  d’vna  copia  in  calo  che  fi  {traccino  , o che  fi  per- 
dano , c perciò  non  vi  curate  d’hauci  con  eflbuoi  denari 
in  maggior  quantità  di  quella , che  può  eflerui  a lùfiìacn- 
za  . Coututtociò  mi  parria  bene,  che  fàceite  vn  picuolo, 
e legreto  capitale  di  cinquanta  , o ieflànta  doble  , ripo- 
nendole in  luogo  , che  non  fi  fappia  da  altri , die  da  voi 
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per  non  toccarle  mai  , fé  non  per  vigente  neceflìtà , poi- 
ché le  bene  auuenifle  , che  vi  follerò  leuatc  > non  perdc- 
refte  gran  colà  , & in  vii  bilògno  vi  poflono  gfouare  af- 
faldatilo . Vna  caflettina  d’olj  della  fonderia  del  Gran  Duca 
contra  i veleni  per  ferite  > per  fuoco  , e per  altre  infermi- 
tà non  può  ingombrami  molto  , & vna  volta  folo  che  vi 
bifogni  vi  paga  tutto  l’intrigo  , che  vi  rccaflè  , fe  bene- 
anche  folle  maggiore.  Se  i feruitori,  c familiari  , che  ha- 
ucte  flabilito  di  condurre  con  eflTouoi, fieno  pratici,  dili- 
genti , accorti  , e fedeli , haurefte  vna  bella -felicità  ; ma 
le  ancora  fodero  ben  coftumari , io  lo  , die  ve  nc  po- 
trete di  vantaggio  filmar  felice  , ricordandomi  ti’hauerne 
veduto  più  volte  di  quelli  tanto  difettuofi  , che  fono  flati 
la  vergogna  , <5c  anche  talhora  la  ruina  de’  loro  Padroni . 
E veramente  come  lì  potiebbono  in  e dì  comportare  i vi- 
zi , le  non  fi  vogliono  compatire  ic  imperfezioni  ? cioea- 
dirc  le  ( per  cagion  d’ etèmpio  ) quando  fi  trouano  a fer- 
irne alla  tauola  non  haudTcro  le  mani  lauatc , e pulite  in 
maniera,  che  non  s’habbia  in  effe  a vedere  alcuna  bruttu- 
ra , quantunque  minima  j l'c  lòffiaflcro  fopra  d’ vn  pomo , 
o che  altro  n Ita  cotto  per  leuarne  la  cenere  ; c le  fi,  te- 
nendo le  mani  volte  alle  fpallc,  od  in  faccoccia,  così  fé 

3 udii , che  han  carico  di  dar  da  bere  , o portar  le  viuan- 
e , o fputalìcro , o tolTìlTcro  , o flernu tallero  . In  Napoli 
Monlìg.  Giulio  Brunetti  per  honorar  la  memoria  di  S. 
Carlo  Boromeo  , di  cui  pregiauafì  d’ edere  flato  Segreta- 
rio , volle  la  mattina  della"  fua  fella  banchettar  alcuni 
lùoi  Amici,  fra’  quali  erano  il  Sig.  Alcffandro  Luzi,  c’1 
Sig.  Ottauio  Hercolani  , Genrilhuomini  l’vno  ddla  Priu- 
cipefTa  di  Stigliano  , c l’altro  della  Principcflà  di  Bifigna- 
no . Occorfe  , die  vn  giouane  Francefc  , il  quale  férui- 
ua  di  coppa  il  Prelato  , tolsi  nel  tempo  , che  portaua  da_, 
bere  al  Sig.  Luzi  , il  quale  pigliando  il  bicchieto  in  mano 
rinuersò  in  terra  tutto  li  vino  , c dilfc  , che  gli  ripor ralle 
da  bere,  ma  in  vn’ altro  bicchieto  . Monfignore  , ch’era 
di  natura  alquanto  colerico  , adirato  di  quella  azione 
prefè  vna  pagnotta  , & auuentoiJa  contra  il  fùo  familia- 
re , dicendo  : quando  vn  altra  volta  battete  volontà  di  tojjire  « 
loffi  te  prima  , & in  difparte  , e poi  pigliate  la  fottocoppa  . 

AU’hora  il  Sig.  Hercolani»  ch'era  vn  vcccluo  tutto  buo- 
no. 
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no , tatto  libero  , e tutto  fchietto , ma  d’vna  difinuoltu- 
ra  , che  daua  benefpeflò  in  femplicità  , riuoJtollI  al  Pre- 
lato > e gli  ditte  : Monfignor  mio  , fe  voleuate , che  'l  vofiro 
Ir  ance fe  fapeffe che  non  i/là  bene  il  toffire  ad  vno , che  dà  da  be- 
re , donatale  prima  fargli  J indiare  il  libro  delle  buone  cr cange  ; 
ma  voi  , che  l’  battete  (indiato > a me  pare  . che  non  molto  lo 
Sappiate  mettere  in  pratica , fapenio  quanto  poco  fi  convenga-* 
t adirar  fi  alla  fattola  , e molto  più  il  trattar  male  i fuoi  Serui 
al  cofpetto  di  Signori  , che  meritano  c la  fiima  , e.  ‘I  rifpetto  , 
perche  quefio  è vn  efercitar  /’  autorità  , e’I  dominio , (fi-  a ne ff ti- 
no può  piacere  , che  fi  cferciti  alla  loro  prefenga  . E voi  Signore 
- Aleffandro  , fe  vi  faceuatc  fchifo  di  metterui  alla  bocca  il  bic- 
chiere , fopra  cui  penfafìe  , che  batte (fe  tofjìto  quel  gioitane,  non 
denotiate  moftrare  a queft  Signori  d’  effer  così  delicato  , perche 
non  vi  mancavano  modi  da  ricufarlo  tenga  interrompere  l’  alle- 
gregga  della  tauola  -j  ma  io  , c‘  ho  fatto  errar  più  di  tutti  in  non 
affermi  faputo  contenere  , ne  farò  la  pemtenga  andandomene  0-, 
mangiare  a Cafa  mia  -,  e con  quello  dire  leuatofi  prefe  il  fuo 
ferraiolo  » e le  ne  partì  lenza  che  vi  fotte  chi  lì  mouettc 
per  trattenerlo,  tanto  ilauafì  ogn’vno  ftupito  a quello  ac- 
cidente . Ed  vn* altro  Signore,  io  fo,che  lèdendo  vna  vol- 
ta alla  tauola  con*  altri  della  fua  qualità  > in  vedere  vn  fa- 
miliare , che  liana  con  le  mani  di  dietro  , gli  ditte  : Uef- 
fer  voi  , che  tenete  le  mani  di  dietro  , afpettate  forfè  il  Boia  , 
cbe  vi  venga  a frufìare ? Ma  per  tornare  al  propo fi to, d’on- 
de non  fo  come  mi  fon’ io  trainato  , farà  medefimamente 
bene  , che  voi  con  tutti  i vollri  habbiate  due  pillole , & 
vna  carabina  per  ciafcheduno , perche  quantunque  atti  non 
fieno  tutti  a maneggiar  l’armi,  riefee  nondimeno  alle  volte 
valliamo  , che  le  portino  . Prouedeteui  d'vn  buon  cofa- 
netto sei  panni  di  biancaria  fieno  fol  quanto  ballino  , c 
non  più  , acciòche  non  facciano  ingombro  . Haurete  le., 
lenzuola  lottili  , vna  coltelliera  , vna  tazzetta  d’argento 
per  bere  , & vna  cantinetta  con  boccie  , Circa  gli  Rabici 
voi  faperc  quello  , che  conuiene  ad  vn  volito  pari  s fate 
però , che  fieno  pochi  , c che  vno  Ila  buono  per  tener, 
caLlo  . Inquanto  però  al  modo  , come  haurete  a vcllirc, 
per  parlami  con  la  penna  ingegnofa  d'vn' Amico  Francefe, 
late  , che  fia  più  gentile  , che  foutuofo  , importando  più  d' effe- 
re  abbigliato  nettamente  , e pulitamente  , che  con  largo  dij'pen- 
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dio  . Quel , che  però  fi  potefjè  far  di  vantaggio  feuga  incommodor- 
ft  , farebbe  meglio  , effendo  cofa  certa  , che  le  fptfenel  vestire 
fono  le  più  vtili  , che  fi  facciano  : perciòcbe  quéjìa  è vna  quali- 
tà , eh’ è fempre  mai  con  noi  , & è la  prima  , che  fi  offeriti  da 
chi  ci  vede  , e che  vale  ad"  aprir  fi  quelle  porte  , che  fruente  ri- 
mangono cbiufe  alla  condizione  de'  Grandi  , e più  fpeffò  ancora 
alla  Virtù  . Ver  comparire  affai  bene  non  accade  portar  cofa 
alcuna  di  particolare  , ne  di  ftr magante  , ma  foto  che  ’l  tutto  fia 
bene  intefo  , e l’ habito  fia  guernito  a propofito  . Sopra  ogni  co- 
fa  conuiene  d’effer  curiofo  della  moda  , cioè  di  quella  > eh’  è fat- 
ta autore  noie  dal  confenfo  de ' Grandi  , e delle  perfone  d‘  b onore . 
finche  fa  bifogno  auuertire  di  non  far  credere  , che  fi  fia  pofta 
fouerchia  cura  nell’  abbigliarfì  , poiché  quefta  forte  di  diligenza 
appena  fi  confante  alle  Donne , & all’  bora  vn  intorno  i più  vago , 
quando  crede  di  non  efferlo  . Turche  fia  pulito , ogn’  altra  pompa 
é JUperflua  . Balìa  d’ batter  bella  biancheria  , e ben  netta  ; che 
i calzari  fieno  buoni  > & il  cappello  non  troppo  logoro , e d’ vna 
forma  conueneùole  ; che  i ftoi  habiti  fc  non  fono  ricchi , almeno 
hon  fieno  macchiati  , ne  vecchi  ; che  ’/  capo  fia  fempre  pulito  , 
i Capelli  t agitati  all”vfanZa  ; che  la  barba  fia  bene  aggi  ufi  at  a , 
ma  principalmente  , che  la  bocca  > & i denti  fieno  netti  da  non 
offendere  col  fiato  la  per  fona  , con  cui  fi  corner  fa  . Effendo  a_* 
tutti  gli  huomini , benché  incerti  del  tempo , fempre  certa  > 
& imminente  la  morte, le  ogn’vno  dee  temerla,  debbono 
molto  più  pauentarla  coloro  , che  cambiano  il  Mondo  ; 
onde  le  voi  difporrete  , e prouederete  agli  affari  di  Cafi_, 
Voflra  , farete  molto  prudentemente  . Giàche  ho  niellò  il 
mio  Caualicrc  in  arnefe  , l'ordinario  fegucntc  metterollo 
in  viaggio  ; intanto  però  ch’io  fio  pigliando  rclpiro,  e le- 
na, a V.  S.  IJluftriffima  non  difpiaccia  di  confiderai  bene.» 
in  quefte  carte  , quali  difetti  dourà  fuggire  , quali  faculti, 
e colfumi  acquiffare  , quali  .(èruitori  condurre,  quali  cole 

}>roucdere»  e quali  altri  auucrtimcnti  ofleruareprima  di  fa- 
ire  a Caualfo  ; ma  mentre  ella  vi  leggendo,  confideran- 
do,  & apprendendo,  filòuuenga  fpeffo , eh*  io  fono  tempre 
Di  V.  S.  liiuftriflìuia 

Di  Colonia  8 di  Nou.  1644. 

Diuotifs.  Se  Obligatifs.  fèruit. 

Vincenzo  Armami. 
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Al  medepmo. 

I Magnandomi  » che  V.  S.  Illuftriffima  polla  in  ordine  di 
tutte  le  cole  bifogneuoli  per  lo  fuo  lungo  viaggio  hab- 
bia  come  Caualierc  errante  già  in  brigUa  il  iuo  brano 
Ddlriero  , mi  rapprclèiuo  di  feguitaria  Hor  dinanzi  , bor'  a 
tergo  y & bora  al  fianco  in  guilà  di  l'uo  fcudierc  , e penfan- 
do  » che  i moti  della  mia  penna  fieno  i palli  del  mio  Ron- 
zino > mi  parrà  , mentre  lcriuo  , d' andar  faucllan do  com» 
lei  , fi  che  domcflicamente  , e con  la  licenza  vlùrpatami 
da  principio  mi  fò  così  lecito  di  dire . Sapendo  io , che  voi 
hauetc  della  pietà  , c della  diuozionc  per  credere  > & of- 
fe ruar  quel  detto  : 

Chi  ben  comincia  ha  la  metà  de  V opra  > 

7{e  fi  comincia  ben  fe  non  dal  Cielo, 
non  dubito  , che  prima  di  mctterui  gli  fonali,  e gli  fpero- 
ni  non  vi  fiate  confettato  , e comunicato  , <5c  al  partir- 
ui  non  habbiate  implorata  la  Diuina  attinenza  con  f Itine- 
rario , o diciamo  con  le  preghiere  in  ipfo  itmeris  ingre/fu , 
c’haurete  rinuenute  nel  volìro  Offizio  della  Beatiflìnno 
Vergine  . Io  mi  ricordo  d'hauer  fatte  alcune  giornate  con 
due  Gcntilhuomini  > che  quantunque  fòlfero  giouani , e 
del  Mondo , erano  contuttociò  così  pij  in  quella  diuozionc» 
che  la  faccuano,e  rinouau  ano  tutte  le  volte,  c’haueuano  a 
metterli  in  via  j e fo  , che  mi  dilTero  d’haucr  fatti  molti 
viaggi  , e di  non  hauerne  fatto  mai  veruno  improfpero  nc 
per  male  incontro , ne  per  poca  làlute . Mi  rallegrerei  co- 
me d’ vita  mia  felicità  > fe  v'  incontraile  in  vna  » od  in  più 
perfone  conformi  al  voltro  genio  » & alle  voftre  qualità  » * 
che  veniflèro  di  compagnia  con  voi  , c che  follerò  foliteu 
a viaggiare  per  il  Mondo,  e molto  piu  di  quelle,  c'hauef- 
fero  viaggiato  ne'  luoghi , doue  hauetc  animo  di  condur- 
ui  . Non  farebbe  perciò , che  non  douelte  anche  per  voi 
medefimo  informami  del  camino  , c’haurete  a fare  , c mi 
piacerebbe  , che  vi  portafte  vno  di  quei  libretti , che  nc» 
trattano  con  vna , o più  carte  dell’ Europa , e delle  fuc» 
parti  . Non  vorrei , che  m’ vfcillè  dalia  memoria  di  dirui 
vna  colà  , che  a voi  di  prima  fàccia  parrà  forfè  molto  leg- 
giera » cioè , che  diate  d carico  ad  alcuno  de*  volta  di  ve- 
_ ■ X 2 nire 
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nire  a deftarui  ogni  mirtina  per  tempo  , e ncll‘hora  ftn bi- 
lica pei  la  partenza  , a l effetto  di  terminare  il  viaggio  di 
quel  giorno  prima  dell* annottarli  . Quando  il  Camerie- 
re , o chi  altro  fi  fia  v’ entra  in  camera  per  iluegliàrui , 
quel  diipiacere  , e rincrcicimcnto  , che  dalla  i'onnolenza  , 
c pigrizia  fi  luol  cagionare  alle  volte  , può  edere  > che  vi 
commoua  la  bile  ; ma  guardatemi  di  non  amareggiar  colui 
col  prorompere  in  alcuna  paiola  fconcia  > perche  non  iftà 
bene  , quando  ancora  non  vi  recafie  il  male  , che  auuen- 
tie  a N.  in  Francia  vicino  a Lione.  Qncfto  Caualiere , ha* 
uendo  intraprclo  il  viaggio  , clic  dileguate  far  voi , era_» 
conliieto  caricar  di  villanie  il  lùo  Lacchè  qualunque  volta 
la  mattina  gii  rompeua  il  fonilo  dicendogli  ell’er'  hora_, , 
che  bilògnaua  partirli  ; onde  il  Ragazzo  , eh’  era  Oitra* 
montano, non  volendo  haucr  più  pazienza,  linfe  vna  mat- 
tina d’ hauet  chiamato  lccondo  il  lòlito  il  luo  Signore  , e 
pigliate  di  nafeofto  le  fue  poche  carabattole  fe  ne  andò  a_. 
fare  i fatti  luoi  per  diuerlò  camino  , lafciando  il  Padrone  » 
che  fatollato  di  fonilo  fi  deftaflè  da  le  medefimo  , come-, 
fu  , ma  in  hora  così  tarda,  eh' effendogli  conuenuto  cami- 
nar  qualche  lpazio  della  notte  per  giugnere  al  luogo  pre- 
fifTo  , fii  fualigiato  da  alcuni  huonnni  armari , che  incon- 
trò . Et  ecco  per  quali  vie  andiamo  noi  efperimcnrando 
ogni  giorno  quanto  fia  vera  la  fentenza  , che  Plinio  , do- 
po haucr  narrata  la  vendetta  prefafi  da  quei  fcrui  delle  fe- 
uerità  vfàte  contro  di  loro  da  Largio  Macedone  , profeti 
faggiatnente  dicendo  , che  i Padroni  non  iudicio  , fei  fede- 
re perimuntur.  Simili  alprezzc  di  procedere  co’  fcruitori  lò- 
fio fèmpre  mai  riprenfibili  , e molto  più  quando  prefenti 
* perlòne  di  rilpetto  fi  coftumalfero  ; come  larebbe  ( eh’  io 
credo  non  poter’  effere  ) fe  voi , che  fiete  vii  Signore  ino- 
deftiiliino  , & humaniiTìmo  , ftrepitafte  con  parole  niènti- 
te,  arroganti,  & ingiuriofè  contravno  de’  volt  ri  per  qual- 
che errore  commelfo . Queftoè  vii  coftume  degno  di  gran- 
diflìmo  biafimo, perche -dà  indicio  , che  poco  s’  apprezzi 
la  compagnia  o d’ eguali , o di  fuperiori  , eh’  ella  ìòlTe  j 
& oltre  a ciò  voi  con  tutta  la  voftra  modeftia,  placidezza, 
e bontà  potrefte  far  credere  , o folpcttare  , che  fiete  viu. 
giouane  fuperbo  « e la  fuperbia  fi  rende  l’empre  inlòfferibi- 
ìe  a tutti  . Pnmache  ripigliate  il  viaggio  , e nello  Hello 

viag- 
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Viaggio  prendete  informazione  di  tutte  le  cole  , che  vi 
pedino  occorrere;  lite  conto  delle  grandi»  e non  deprez- 
zate le  picciole  . Cercate  di  Papere  quanto  fi  paghi  per  ca- 
uallo  , e per  carozza  , così  nell’hofteria  > od  in  altro  al- 
loggiamento , affine  di  non  lalciarui  ingannare* . Non  vo- 
gliate edere  fcarlò,e  ne  anche  prodigo  nello  Ipenlere  ; vi 
vuole  la  via  di  mezo  . Non  vi  curate  nel  camino  di  parer 
grande  » fe  non  quando  fa  di  biiògno  . Debbo  dirui,  che» 
fuori  d’ Italia  non  fi  può  portare  il  valigino  Polito  a por- 
tarfi  nel  noftro  Paefe  , c portandofi  auuertirc  » che  lìa_» 
molto  picciolo  ; meglio  è però , che  tacciate  tare  due  baul- 
letti , che  fieno  parimente  piccioli , perche  non  fi  voglio- 
no portare  > lpccialmcntc  nella  Francia  , doue  non  lòno 
molto  grandi  i Caualli . Non  Poltrite  , che  i voftri  ferito- 
ri attacchino  contralti  con  holti , con  vettorini  , e coil. 
huomini  di  cotal  forte; poiché  quantunque  fi  pagadè qual- 
che cola  > che  loro  non  è domita  » nondimeno  è meglio  , 
come  diceua  colui , il  perdere , che  il  chiaitare  fra’  l’aefi 
ftranieri  » c con  genti , c’  hanno  più  del  fiero  , che  del* 
rhumano  . In  qualunque  luogo  vi  trouerete  ricordateui 
femprc  d’ etfer  foreltiero  , confidcrando  , che  al  forefticro 
non  conucngono  tutte  quelle  cole,  che  gli  tòn  lecite  nel- 
la lua  Patria  , od  almeno  non  gli  fono  ne  di  danno  , ne 
di  vergogna  . Però  non  vogliate  far  del  Signore  ne  con-, 
parole , ne  con  fatti  (opra  veruno  per  ballo  , e plebeo  , 
che  vi  paia  > inoltrando  certo  imperio  > e certa  autorità  « 
che  fi  vuole  vlàre  alle  volte  con  genti  volgari  , c minute» 
perche  s’ incontrano  talhora  huommi  così  infoienti , e di 
tanta  inhumanità  » che  vorrebbono  icorticar  lo  Itranicre  » 
purché  potelli.ro.  Io  mi  trouai  prelèntein  Gcnoua,  quan- 
do il  Sig.  C.G.  P. nei  voler  comprare  alcune  patte»  e con- 
ferue  hauendo  inoltrata  qualche  vitiacicà  piu  tolto  che  al- 
terezza al  Macltro  della  bottega  per  lo  prezzo  etòrbitantc  » 
che  ne  chiedeua  , colui  gli  vso  certe  parole  così  imperti- 
nenti, e villane  , che'l  Caualiere  fi  laicio  l’cappar  dalli.» 
bocca  : io  credeua  d’ ejjcre  venuto  a Genomi  , ma  vedo , che  mi 
trono  in  Geneu  . Quello  dire  hebbe  a coltargli  molto  più 
caro  che  Jc  ttellè  conlcrue  , le  vn  Gentilhuomo  del  Sig» 
Cardinal  Dunzzo  Arduclcouo  non  vi  fi  mctteua  di  mo 
zo  -,  nta  quello  acci  lente  è uouilimo  anche  a voi . F io, 
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che  ancora  fiete  informato  di  quel  che  a noi  fuccedè  aJ 
Dicppa  con  quei  marinari  nel  noftro  imbarco  per  Inghil- 
terra ; d'empio  a chichelìa  di  non  fidarli  mai  della  cana- 
glia ; e nel  vero  per  ouiiiarc  a quel  gran  difordine  altri 
non  vi  voléua,  che’l  Sig.  Cardinal  Roderti,  il  quale, len- 
za mentire  , non  può  hauer  l’ ingegno  ne  più  illuminato , 
ne  piu  veloce  a prcn  icrc  in  vna  contingenza  imjprouifa  vn 
partito  ficuro.  Iddio  poi  vi  guardi  , che  diate  mai  nelle  ma- 
ni di  coloro , che  non  lòn  mai  vlcitidallalor  Patria,  non  po- 
tendoli trouare  gente  piùinciuilc  di  coftumi , e di  genio 
più  auuerfo  a fordtieri , fe  non  in  tutti  i Paefi  , almeno 
in  molti  j pur  fiali  con  chi  fi  voglia  , habbiate  fcmpre> 
delia  modeftia , del  rilpetto , e della  cortefia , fe  volete  ef- 
fe re  accarezzato,  e fauorito,  od  almeno  fe  non  volete  ha- 
uere  de’  malincontri . Può  lùcccdcre  , che  con  voi  s’ac- 
compagnino nel  camino  certi  huomini  di  ceruello  torbi- 
do , e contenz  iolò  , o di  mala  cofcienza  per  altro  » e di 
quelli  ancora,  c’han  pcrvfo  di  far  l’infoiente  con  le  donne 
nelle  holtcric,od  altroue:di  qualunque  Nazione,  c qualità 
fieno  colloro  , la  compagnia  è pellìma , e ruinolà  ; però 
abbandonatela  prettamente , ne  alla  voftra  accortezza  man- 
cheranno ripieghi . 

Non  vorrei,  che  vi  fd-gnafte , fe  ardifeo  trattenerui  con 
alcune  tirate  di  penna , benché  poco  bilògncuoli , per  dire 
come  haurete  da  goucrnarui  con  coloro  , che  vi  occor- 
rerà di  praticare  o ragionando  , o conuerfando  , o quan- 
do vi  trouate  in  camino  , o quando  fiate  fermo  , perche 
fe  ben  paiono  cole  minute, alle  volte  più  ci  rendiamo  col- 
peuoli  in  quelle  , che  in  quelle  di  gran  momento  . So  » 
che  voi  hauctc  fucchiata  con  il  latte  la  cognizione  di  quel 
che  in  ordine  a collumi  fi  appartenga  a coloro  , che  na- 
feono  Cauaiieri  j onde  reputo  molto  lùperfluo  l’auuertir- 
ui  a non  far  mai  conofcerc  , c’  habbiate  auucrfione  o na- 
turale , od  acquillata , contra  qualcuno  j a non  far  l’ infàfti- 
dito  nelle  conucrlazioni  , dandone  legno  col  volto  , col 
gclto  , o in  altro  modo  ; a fàucllare  degli  altrui  difètti , o 
de’  difgulli  riceuri  con  moderazione  di  parole  lènza  dirne 
mai  alcuna  pungente  , od  alpra  , od  ingiurioià  , che  lo 
mortifichi , o che  l’offenda  ,e  molto  meno  a lcaricarui, 
come  fi  luolc , a colpi  di  lingua  contra  di  lui.  Nc  vi  ricoc- 
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do  , che  quando  vi  trouafte  a faucllar  con  alcuno,  maflì- 
mamente  co’ Pcrlònaggi,  diate  Tempre  lii  Tauuilò  di  mct- 
tcrui  in  vna  diftanza  , che  non  polliate  alitargli  nel  volto, 
perche  1*  aura  , che  fpira  dall’ altrui  bocca,  quando  ancora 
lòde  cosi  odorofa  da  ricreare  il  Mondo  , come  diceua  il 

Eoeta  , non  a tutti  fi  rende  Tempre  aggradatole  . Voglio 
en  dirui , che  Te  il  fiato  di  qualcuno  apportane  naulca_# 
a voi , Icanfateui  con  modo  ciuile,  ne  vogliate  montame- 
ne TchiTo  , perche  è cola  , che  non  Tolo  dilpiace  , ma  of- 
fende j e pur  vediamo  tutto  il  giorno  > che  p-rlòne , le 
quali  hanno  addofio  quella  peftilenza.od  alcun’ altra  fimi- 
le  , con  cui  infettano  le  conuerTazioni , non  le  ne  accor- 
gono , o non  Te  ne  correggono  . Ha  latto  , ch’io  vi  parli 
di  quella  materia , T dièrmi  rilòuucnuto,  che  quando  noi 
paflauamo  per  la  riuiera  di  Genoua  ci  Tu  detto  , che  duo 
Gentilhuomini , i quali  viaggiauano  infieme  da  noi  non_» 
molto  lontani  di  camino  , fi  erano  poco  prima  battuti  a_j 
cagione  d'haucr  l’vno  motteggiato  l’altro  , perche  male 
gli  odorafie  la  bocca  . Non  hebbe  colui  per  non  ofièn  ler- 
ìi  di  quel  motto  la  gentilezza , che  fi  legge  d’ vn  Greco  in 

nofito  del  cuftodire  i Tegreti , pcrciòclic  cllèndogli  (la- 
uto , che  l’alito  non  bene  gli  odoraflè  , riTpoTe  eficr- 
ne  la  cagione  i molti  lègrcti  , ch'egli  haueua  lalciati  nelle 
lue  vilcere  infracidare  . Inlbmma  bilògna  non  lolo  rifpet- 
tar  tutti , ma  non  deprezzar  mai  veruno  . Accaderauui  al- 
le volte  nelle  conucrlazioni  » che  altri  vi  fi  renda  noiolò 
o per  qualche  inezzia  , che  dica,o  per  altra  colà  rincre- 
Tceuolc  , che  faccia  $ all’  hora  o fuggite  , o loffrite  . Vo- 
glio dire,  o difeoftateui  con  deliro  modo,  o non  rnollra- 
te  d’ annoiami , fiafi  con  parole  , con  getti , e con  altra., 
maniera  inciuile  , particolarmente  con  gli  sbadigli  , i qua- 
li per  auuentura  poiché  altra  cola  fan  conolcerc,  chef  into- 
rno s’  è infàftidito  o della  prelènza  , o del  ragionamento 
deli’  altro  , e la  poca  ftima  in  confeguenza  , che  (è  ne  fa . 
Sono  infiniti  i modi , co’  quali  manifetttamo  di  (limar  po- 
co coloro  , che  lono  in  noftra  compagnia  , (penalmente 
quando  alla  veduta  degli  altri  diciamo , od  operiamo  qual- 
che cola  , la  quale  habbia  in  noi  più  dei  Signore  , che  del 
compagno . 

Quella  preuenzionc  lolita  a procacciarli  da  molti , che 
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fan’  viaggio  in  compagnia  d’  altri  > di  accapar  le  migliori 
Camere  , & i migliori  letti  ne‘ luoghi  > doue  fi  piglia  l’al- 
loggio , fi  rende  odiofifiìma  j e però  il  voftro  Cameriere 
dourà  in  ciò  cflere  difereto,  e circolpetto , perche  altrimen- 
ti fi  nodrilcono  nell’interno  delle  amarezze»  che  non  pro- 
ducono effetti  buoni  . So  non  effer  voi  di  quelli  , che  lan 
profefììone  di  precedere  in  ogni  cola  il  compagno  , occu- 
pando i primi  luoghi  o tè  cambiano  per  le  ltrade  » o le  fi 
mettono  a lèdere  , o le  vanno  alla  menta  , perche  confi- 
derò , che  fiete  nato  Canaliere  , c fapete  benilfimo  quel- 
lo , che  vi  conuiene  . Quel  voler  fapere  ogni  colà  > quel 
tanto  dimandare  fecondo  il  coftume  di  certa  gente  impor- 
tuna oh  quanto  fi  rende  faftidiofo  , quanto  inlòpporta- 
bile  nella  conucrlàzione  ! Le  azioni , che  douete  far  nelle 
vodre  llanzc  , non  conuenirfi  > le  non  è per  necefiìtà  » 
che  da  voi  fi  facciano  di  fuori»  cioè  doue  (tanno  quelli 
della  voltra  compagnia  > quando  non  vi  fieno  dilugua,li»o 
domedici,  ognnuomo  ben  coltumato  lo  là;  come  làreb- 
be  particolarmente  il  pettinarli , o il  lauarfi  le  mani  , le 
non  follè  nel  tempo  , quando  hauetc  d’andare  a tauoIa_, , 
perche  in  quella  occafione  chiunque  ha  da  mangiar  con-, 
voi , è bene  , che  ve  le  veda  lauare  . Che  Umilmente  fi 
difeonuenga  fpogliarlì  , e molto  più  fcalzarfi  ouc  dan- 
no ferfone  di  ciuiltà  » così  ancora  prefentarfi  dauanti  loro 
con  la  cuffia  della  notte  in  teda  , a chi  là  le  creanze  buo- 
ne è fuperfluo  il  ricordarlo  . Quando  io  mi  trasferii  a Na- 
poli per  far’  iui  con  maggior  commodo  , honore  > c pro- 
fitto i mici  dudj  » m’accompagnai  a Vclletri  con  gran  nu- 
mero di  paflàggicri  » che  col  Procaccio  faceuano  io  deifo 
viaggio. Fra  codoro  vn  Fiorentino  Caualiere  di  Santo  Ste- 
fano » vn  Napolitano  , vn  Leccete,  vn  Sorrentino»  e due 
Cremonefi  , tutti  di  non  bartà  condizione  , anJauano  di 
Camerata,  e faceuano  vn* allegra  compagnia  per  ellèr  gio- 
uani  di  bello  » cdilctteuole  humore . Anch’io  era  fra  el- 
fi , ma  più  atto  a riceuerc  trattenimento  » che  a darlo  . Il 
Leccete  , quantunque  forte  di  gentili  codumi  , n’  haucua_» 
vno  in  verità  odiolìllìiiio  , per  dòcile  qualunque  volta  noi 
chiedcuamo  da  lauar  le  mani  , o dauamo  in  apparecchio 
dì  metterci  a tauola,  egli  applicauafi  a qualche  occupazio- 
ne da  nulla , quando  d’  apruc  il  valigillO , quando  d’  ac- 
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commodar  gli  fperoni  , quando  di  pulir  gli  fliuali  , o 
quando  di  pigliarli  altro  friuolo  impiego  , in  maniera  che. 
noi  per  la  corretta  d’ allettarlo  fatti  impazienti  mormora- 
namo  tèmpre  lènza  dilèrezione  contra  l’ indiferetezza  liia  . 
Finalmente  giunti  a fare  infieme  1‘  vltitno  patto  col  noftro 
arriuo  in  Aucrlà  rilbluennno  di  fargli  pagare  il  diflurbo 
continuo  , che  ci  haucua  dato , con'vna  burla , e concer- 
tatala bene  , la  effettuammo  così  . Subito  che  furono  px>- 
fte  a tauola  le  viuan  le , ci  mettemmo  a mangiare  nel  tem- 
po , che  il  malcreato  Leccete  affacccnJauafi  in  vn’  altra_. 
Camera  dietro  alle  fue  lohte  occupazioni  ; fi  che  quando 
venne  a definare  , noi  haueuamo  già  dcfinato . Il  Caualier 
Fiorentino  , fingendo  di  far  la  lcula  per  tutti  , diffe  .*  Sig. 
lai  000  ella  ci  perdonerà  il  noflro  termine  poco  aitile  di  non  ba- 
tterla afpcttata  , perche  tutti  ftamo  in  bifogno  di  trottarci  in 
Tfapoli  a buon'  bora  ; e voitarofl  all'hotle  gli  ordinò  , che^ 
portaffe  nuoue  viuan  de  > fi  come  fece  . I’oicia  noi  nel  lc- 
uarci  da  tauola  gii  dicemmo, che  attcndeffe  a mangiar  con 
lho  commodo  , perche  intanto  hauremmo  fatte  allcftire_» 
le  caualcature  ; nu  da’  noltri  leriiitori  di  concerto  erano 
ftate  già  allcftite  . Scefi  dunque  a ballò  , il  Caualiere  pre- 
te il  calamaro  , la  penna,  c la  carta,  chiamando  l’hoffe, 
che  veniflè  a fare  i conti , c fcriuendo  fecondo  che  fi  no- 
minauano  le  viuande  venute  a tauola , accordofiì  del  paga- 
mento , e piegata  quella  carta,  la  diede  all’hofte  dicendo- 
gli , che  la  portaffe  al  Gentilhuomo  da  Lecce,  ch’era  fla- 
to fiempre  il  noflro  Economo  nel  viaggio,  perche  egli  lo 
pagherebbe  . Ma  per  meglio  colorire  il  negozio  gli  fog- 
giunlè  : ditegli  ancora  , che  fifpedifca  a ftto  beli  agio  , perche 
noi  ci  andaremo  attutando  pian  piano  : ma  il  pian  piano  fu  , 
che  demmo  così  di  (prone  a’  caualli , eh’  erauamo  arriuati 
a Napoli , & egli  forfè  non  haueua  fatta  la  metà  del  ca- 
mino . Dopo  cinqui , o lèi  giorni  io  inrefi  da  vno  di  quei 
paflàggicri  , che  hauendo  il  Gentilhuomo  Leccete  chiefto 
di  fare  i conti  , i’hofte  gli  porte  vna  carta  con  dirgli  : ve- 
dete qui  , che  gli  ho  fatti  , & aggiujlati  col  Caualier  di  Fioren- 
za s onde  volendo  effer  da  lui  lodisfarto  per  tutti , & egli 
contradicendo  , patsò  fra  di  loro  qualche  ridicola  altera- 
zione, ma  in  fine  tu  forzato  a pagare.  Lo  ferino  però  nella  car- 
ta , come  pei  dirada  ri  Cauaiicte  « diffe,  «ano  quelli  verfi . 
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A vofìre  fptfe 
, Signor  Lecccfe 

Conuien  , c‘ boggi  impariate  , 

Che  1‘ boneffe  brigate, 

Qj.atdo  voglio»  feìerft  per  mangiare, 

“ì\pn  fi  fanno  affettare . 

Voi  però  come  Signore  cofhmntifli.no  non  vorrete  feu  fa- 
re l' imperfezione  .li  quciGentilhuomo  da  Lecce,  per  non 
approuarla  in  coloro  , che  Ja  praticano  nelle  nobili  com- 
pagnie ; ma  pur  lappiamo  , cne  fe  nc  praticano  ancora», 
delie  altre  , le  quali , perche  paiono  difètti  di  poca  impor- 
tanza , con  facilita  fi  commettono  da  chi  non  intende.» 
i termini  d’huomo  ben  coturnato  . Però  l'auucrtire,  che 
non  è honefta  vlanza  il  prepararci  a i bilbgni  naturali  in 
luogo  da  farci  vedere  da  altri , clic  non  fia  noftro  domc- 
lìico  , c quando  ritorniamo  pur'  all’  altrui  prelènza  1’  al- 
lacciarci le  vedi , o il  lauarci  le  mani , dando  così  occafio- 
nc  a dii  ci  vede  di  riflettere  in  noi  a qualche  fozzura , od 
almeno  a poca  pulitezza . Che  non  conuicne  il  porgere  al- 
trui vna  colà  di  mal' odore»  acciòchc  la  fiuti,  onero  1‘  ad- 
ditargliene vna  lai  la  , c fetida  , come  farebbe  vn  cane  pu- 
trido , che  per  le  ftradc  alle  volte  s'incontra  , o '1  dar  fe- 
gno , che  quella  villa  , e quella  puzza  nc  taccia  lchifo  . 
Clic  dobbiamo  contenerci  in  maniera  , quando  parliamo  » 
che  '1  noftro  fputo  non  vada  a ferire  nel  volto  di  chi  ci 
afcolta  , così  parimente  allenerei  a non  pigliare  , conio 
coftumano  molti , il  botton  della  vcfte  a colui , col  quale 
fauelliamo , e ne  anche  fpunzicarlo  o col  gomito  , o 
con  la  mano  , o col  dito . Ch’  è vergogna  in  pertona  ben 
nata  il  porgere  ad  alcuno  , con  cui  non  habniamo  molta 
familiarità  , quel  bicchiero  , che  ci  fumo  tolti  di  boc- 
ca , acciòche  bcua,  o gufti  il  vino  , c'habbiatno  aflà^gia- 
to  noi  ; così  l' offerire  vn  frutto  , od  hltra  cola , oue  dub- 
biamo dato  di  morfò  . Ch’è  vizio  d’ huomo  infingardo  , e 
lcoftumatiflìmo  il  cauar  fuori  le  forbicette , mettendoci  xj 
tagliar  le  vnghia  preicnti  coloro  » co'  quali  diamo  o in  ne- 
gozio , o in  ricreazione  trattenendoci , perche  inoltriamo 
od'hauer  per  loro  poco  rispetto  , o d’eflcr  per  noi  ftefli 
molto  difapplicati . Ch'è  molto  biafimeuole  rvib  di  colo- 
to , che  dopo  haucr  prefo  il  tabacco  > ioiriandoiì  il  nato, 
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aprono  il  fazzoletto  » e vi  guardano  , come  fc  vi  hauef- 
fero  dentro  lèminato  perle  , e rubini  . Più  indegnamente 
di  coftoro  fa  lenza  dubbio  ehi  lì  Jalcia  ftiliar  dai  nafo  altre 
gocciole  che  di  gemme  ; più  ancora  chi  le  lo  loffia  con 
le  dita } e qualunque  ne  ha  il  modo  , tutto  è da  periono.» 

{debea  ; ma  di  vantaggio  chi  gitta  fuori  dalla  bocca  làrlàl- 
oni  , che  appena  ne’  vecchi  più  cadenti  li  faprebbono 
compatire  . L’auuertir  dico  quelle  cofe  > fi  direbbe  , che 
iòno  documenti  d’  vna  ciuiltà  puerile  , e pur  vediamo  » 
che  huomini  anche  di  graffiti  > c di  Cenno  fi  fanno  alle 
volte  beffare  non  iòlo  in  priuato  > ma  in  publico  , chi  per 
l’vno.chi  per  l’altro  de  i difetti  , c’ho  ricordati . Voi  pe- 
rò non  habbiate  a (degno  ne  ch’io  dica  » ne  che  altri  tàc- 
cia limili  mancamenti  lotto  i voftri  occhi  ; intendo  non.» 
già  di  ricordami  a fuggirli , mentre  fo  , che  proce  iete  da 
Caualiere , ma  ben’ a lopportar  nelle  compagnie  quelle  pct- 
fone  , che  ve  li  tan  vedere  > confiderando , ch’elleno  così 
peccano,  perche  non  fanno  quel  che  fia  termine,  e crean- 
za d’huomo  ciuile  ; e Tappiate  , che  chi  dille  : cb'é  fempre 
bene  lo  flar  ben  con  tutti , non  eccettuò  veruno . 

Vi  occorrerà  molte  volte  o di  fare  , o di  riceuer  vilirej 
e perche  non  tutti  i Paefi  hanno  le  medefimc  vlànze  , voi 
adopcrarete  la  voltra  prudenza  in  conformami  a i collumi» 
c alle  perfone  dei  luogo  , e talhora  anco  al  tempo  , per- 
che quel , che  conuiene  vna  volta , non  conuien  tempre  . 
Non  lò  ie  mai  vi  ficte  auucnuto  in  alcun.  Signori  o Se- 
colari , od  Ecclefialtici  nel  tempo  , quando  han  da  inrer- 
uenire  a funzione  , «Se  adunanza  publica  di  popolo  , che 
non  comparirono  , fé  prima  non  han  fatto  allcttare  vie. 
pezzo,  perche  ftimcrcbbono , a lare  altrimenti , di  pregiudi- 
care alla  loro  grandezza  . Vi  lòno  altri  ancora  della  me- 
defima  ambizione  , che  non  ammetterebbeno  mai  vn  Ga- 
lant’huomo,  il  quale  dimandi  audienza,  le  non  gli  haucf 
l'ero  fatta  fiancar  l’ Anticamera  con  il  palleggio  ; or  vede- 
te fin  doue  ghigne  la  vanirà  , c la  bizarria  degli  huomini . 
Per  quelii  , che  lòno  occupati , e che  non  poflbno  làr’  al- 
tro , il  fatto  va  beniffimo  , ma  io  Itelo  vna  volta  con  le 
mie  proprie  orecchie  lèntij  vn  Signore  di  quella  lotte , 
che  lgridando  conrra  il  fuo  Cameriere  per  hauere  intro- 
dotto troppo  pretto  va’huomo  , che  pur’ era  di  qualche 
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garbo»  dicenagli , c’haucua  intaccata  la  Tua  Dignità.  So- 
pra il  tutto  guardateui  di  non  volere  , come  fan  molti  * 
con  vna  cortcfia  pertinace  , <Sc  inopportuna  oftinarui  di 
non  accettar  gli  honori , che  vi  fi  vogliono  fare  , corno 
farebbe  > le  ricufalte  di  coprir  la  teda  » quando  da  vn  Su- 
periore ne  folte  dopo  la  prima  > e feconda  volta  o co- 
mandato , o pregato  -,  e le  nell'  dTere  accolto  moftrafto 
oltinaaione  di  non  voler  prendere  la  mano  diritta  , quan- 
do vi  fi  vuoi  dare  , o di  palliare  innanzi , quando  liete  in- 
«itatoj  così  fe  nell’ accompagnamento  v*  aitati  calte  foucr- 
ciuamente  per  non  lafciarui  accompagnare  . Molto  più 
vorrei , che  abbordile  1'  vlò  di  coloro  , che  fermandoli  a 
ciafcheduna  porta  delle  camere  , per  doue  hanno  da  en- 
trare > con  inchini»  diltorcimcuti,  e detti  cerimoniofi  non 
vogliono  permettere  a venir  più  oltre  il  Signore  , che  gli 
accompagna  » perche  non  iftà  bene  , & è cola  noiofiuì- 
ma  . Ma  accorgendomi , che  quelle  fon  fralcherie  , delle 
quali  i voltri  pari  s'inltruifcono  con  l’vfo»  e conia  ragio- 
ne , mi  pento  d'haueruele  propolte  , e mi  guardo  ancora 

Serciò  di  ditui  a propofito  del  coprire  , eh’ c debito  così 
ci  maggiore  il  comandarlo  » come  del  minore  l’ allettare  » 
che  fi  comandi  . Inquanto  a'  complimenti  , sfuggire  di 
farli  con  parole  pompofe  > turgide  , & affettate  , ma  ftu- 
diateui  di  vcltire  i voltri  concetti  con  vocaboli  naturali , 
proprj  » e puri  , però  nobili  , e leggiadri  , ricordandoui 
lcmpre  , che  nel  complire  fi  richiede  iòbrietà  > e eh’  è mo- 
della » e riucrenza  co’  Grandi  il  cedere  , e tacere  a tem- 
po ; e che  fon  degni  di  molto  biafimo  coloro  » che  gonfi 
di  vanagloria  in  iltimarfi  beliillìmi  dicitori  per  edere  lem- 

{>re  gii  virimi  a dire*  non  la  finilcono  mai . Le  conueneuo- 
ezze  dunque  » & elpreilìoni  d'affetto  , di  Itima»  d’humil- 
tà  » e di  riuerenza  fon  cerimonie  » fon  doueri  , che  s'han 
da  fare  , ma  diferetamentc  > non  con  prolitfità  , non  fuor 
di  luogo  , ne  fuor  di  tempo , e non  con  ilciocchezza  , fi 
come  fece  , molti  anni  fono  in  Roma , vn’  huomo  più 
Legilta  che  Cortigiano  . Mentre  co  (lui  fi  trouaua  vn_. 
giorno  in  Carrozza  a palfare  il  Ponte  di  S.  Angelo  » edèn- 
dofi  auuenuto  in  vna  Carrozza , dou’  era  il  Sig.  Principe^ 
Prefetto  » diede  ùibito  voce  al  Cocchiere , coni'  è (olito  in 
Roma»  che  fi  fernude  -,  nu  il  Principe  non  potendo  tirare  in- 
nanzi 
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nanzi  per  non  fo  quale  impedimento  , che  attrauerfaua  la 
ftrada , ic  l' Auuocato  ftaua  ferino , gli  fece  motto  , che.» 
andafic  : 1’  Auuocato  però  con  vna  profonda  riuerenza  ri- 
fpofe  , che  non  haurebbe  latto  quel  mancamento  . Il 
Principe  di  nuouo,  c più  inculcatamenre  gli  dille,  che  an- 
daife  , & egli  pur  di  nuouo  humiliandofi  replicò  : Vo.  Ec- 
cellenza mi  fa  troppa  grafia  i Vada  ella  , ebe  a me  non  fi  con- 
Hiene  j certo  non  andero  mai  . I Cortigiani , che  moriuano 
dalle  rifa  in  ofTcruare  la  femplicità  di  quello  Dottore  , e 
conofcendo  , che  non  poteuafi  vincere  la  fua  pertinacia-,* 
fi  voltarono  al  l’uo  Cocchiere  , dicendogli , che  toccaffe  ; 
ma  il  Dottore  confidò  più  che  mai  gridò , che  non  fi  mo- 
ueffe  ; onde  bilògnò  comandare  agli  Staffieri , che  piglian- 
do la  briglia  de’caualli  lo  faceflero  andare,  come  fu  fitto» 
hauendo  poi  quello  lùcceiTo  data  materia  da  ridere  a tutta 
Roma . Ho  ancora  veduto  altre  volte  riccuerfi  con  occhio 
torbido  quella  infipida  maniera  di  fare  il  cortefc  , e 1’  affe- 
zionato lenza  bifogno  ; ma  oh  quanto  in  vero  , quanto 
più  riprenfibilc  è il  coltumc  di  certi  huomini  vani  , cho 
profeuano  di  conuincere  , e di  confondere  chiunque  loro 
dà  nelle  mani  con  profiliti)  di  cerimonie  indiferetiffimi  » 
e tanto  piu  infopportabili  , quanto  è certojpcr  le  pruouc  » 
che  tutti  i giorni  ne  habbiamo  , non  edere  le  cerimo- 
nie fe  non  bugie  , lufinghe  , & inganni  ; fi  che  più  al- 
tri ne  fa  abbondanza  , Se  oftcntazionc , più  fi  rende  lò- 
lpetto  di  bugiardo  , di  lnfmghiero  » c d ingannatore^  . 
Quando  fra’  noftri  Antichi  s’introdufle  il  coltume  d' hono- 
rarfi  , c di  vezzeggiati)  l’vn  l’altro  con  quelle  fpeciefc  vf- 
ficiofità  citeriori  , conofccndo  , ch’elle  erano  apparenze^ 
fitte  a pompa  dalla  bocca,  e dalla  penna, poche  volte  col 
confenlò  del  cuore  , fi  chiamarono  cerimonie , e poi , ac- 
ciòche  meglio  s'intenda  il  loro  fignificato,  fi  diluirò  col 
vocabolo  Spagnuolo  complimento  , come  le  fi  voleffc  di- 
re compio  y miento  . Non  lòn  perciò  mancati  de’  ccnfo- 
ri  , c’han  dctellato  , e c’haurcbbono  voluto  sbandir  lo 
cerimonie  come  fàlfità  > e finzioni  ; ma  hauendole  la  cor- 
tefia  introdotte  , e l’vlò  approuatc  come  dolci  alimenti 
della  vita  cioile  , come  gentilezze  , c come  doueri  d*  viu 
Amico  con  l’altro  , ci  conuicnc  d' offeruar  quella  confuc- 
tuduic  non  altrimenti  che  legge  > le  non  vogliamo  effe: 
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re  additati  come  faluatici  , e come  barbari . Ogn’vn  di- 
ce , che  le  cerimonie  > o fieno  i complimenti  > tòno  pa- 
role , che  fi  portano  dal  vano  come  le  piume , c ogn’  vn_. 
(à  , ch'eli-  non  fono  promeflò  della  lingua  , non  pegni  di 
fede  » nc  inftromenti  delle  carte  » che  oblighino  all’oilcr- 
uanza  ; contuttociò  ogn’  vn  le  vorrebbe  riceucrc  > perche 
non  v’è  chi  non  goda  a vederli  accarezzato  , c rifpettato 
con  fimili  maniere  d’ofiequio  » e di  riuerenza  . Se  poi  non 
è lecito  al  Scruitore  di  far  cerimonie  col  liio  Padrone  * 
ancora  fi  difeonuiene  , che  le  vfino  gli  altri  co’  gran  Prin- 
cipi , particolarmente  co’ naturali . perche  parrebbe  , che 
fi  volcilc  richiamare  in  dubbio  d dominio  , che  hanno  lo- 

Sra  di  noi , come  fe  non  potefiero  comandarci  fenza  i no- 
ri  inuiti , e lènza  le  noftre  fuppliche  } pure  , perche  al- 
cune volte  co’  Sourani  ancora  ci  è ncceilaiio  d’efprimcre 
più  del  (olito  i noltri  affetti,  facciamolo  iòbriamentc , cioè 
tanto  folo  , quanto  comporti  l’ occorrenza  , c non  più . 
Tornando  io  a propofito  , fe  egli  è vero,  che  le  cortcfic» 
e gii  olfequj  partonlcono  gli  Amici  quando  fi  facciano 
con  prudenza  » anco  è veriflìmo  , che  la  verità  parrorifee 
l’odio,  detta  con  imprudenza  o nel  correggere,  o nel 
motteggiare  , o per  altra  occafion  , che  fi  dica  . Sopra  il 
tutto  non  dobbiamo  curarci  mai  di  biafimare  alcuno,  par- 
ticolarmente quando  fumo  macchiati  delia  medefima  pe- 
ce, cioè  le  i difetti  lono  gli  (tedi  , che  i noltri.,  od  alme- 
no fi  alfomigliano  . Vn  Cortigiano  del  Sig.  Principe  di  Sul- 
mona , narrando  ( io  non  lo  a qual  propofito  ) al  mede- 
fimo  luo  Signore  d’haucr  veduto  fare  al  Sig.N.  certi  ftra- 
lunamenti  d’occhi  , e certi  (torcimenti  di  bocca  in  atto  di 
marauiglia,  lo  riprendeua  col  dite,  eh’ erano  termini  brut- 
tiifimi , c feoftumatiilìmi  . 11  Si£.  N.  > che  ftaua  iui  pre- 
fente  , volendo  ribatter  quelta  ingiuria  , benché  detta  in_. 
ifcherzo  > con  vn’  altra  limile  diflc  : Voi  dite  d' bauermi  ve- 
duto fare  quegli  atti  dejormi  d‘  occhi  , e di  bocca  ma  perche  ne 
hauetc  tacciata  la  cagione  , farà  bene  , che  fi  dica  da  rao  . 
Quando  , due  giorni  /uno , vi  trouaflc  in  camera  del  Sig.  Mar- 
cantonio Spinola  con  altri  Gentilbuomini  del  Sig.  Cardinal  Bor - 
gbefe  , vi  ieuafle  da  federe  all'  improuifo  , e flenctesle  cuti  J 'gar- 
batamente le  braccia  , e fendendole  prorompefle  in  certi  ahi 
ahi  di  dolce^a  , che  a me  parue  di  vedere  , e di  Jentir’  il  Vil- 
lano) 
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Uno  , che  fi  dcjla  ai  "Pagliaio  in  quel  libretto  delle  creante  , il 
quale  fe  ben  mai  non  vi /cappa  dalle  mani,  contnttociò  , quando 
nafeoao  le  occ a/toni , mofirate  d' effère  vn  balordo  a non  ricordar- 
ui  i buoni  cofiutni  , che  ini  s‘  infognano  . Io  dunque  ftupefatto  , 
che  voi  , il  quale  profetate  d’  ejjère  il  più  ben  creato  Geutilhuo - 
mo  del  Mondo  , faceste  agioni  di  tanta  inciuiltà , non  feppi  me- 
glio efprimere  il  mio  Jiupore  che  nella  [concia  maniera  raccon- 
tata da  voi  -,  ma  fe  U mia  , o la  v ofira  fia  più  vergognofa  » la- 
feio  al  giudicìo  [ingoiare  di  Sua  Eccellenza  il  deciderlo . Il  Prin* 
cipe  , che  ridcua  di  quella  conteià  c di  burla  , e di  picca» 
dille  ; ver  amente  la  caufa  d molto  vnita  all'  effetto  , ma  fe  fia  peg- 
giore la  caufa,  o'I  caufato  ,bì fognerà  trouare  vn  Filofofo , che  lo  ri- 
J'olua.  Vorrei  veramente  lafciarui  qui,  ma  che  ho  da  fare,  le 
M ciafcun  paffo  nafee  vn  penfier  intono  ì Io  tengo  la  VOftra_» 
anima  troppo  pia  per  credere  , che  voi  nelle  conucrfazioni 
prendefte  mai  a fcherzar  di  Dio  , de'  Santi  , e delle  colo 
làcrc  per  far  fentire  vn  detto  arguto  , od  vna  bella  face- 
zia , fe  bello  fi  può  dire  ciò  che  ha  del  maluagio  , e del- 
1 empio  ; nondimeno  il  rammentarmi  d'hauer  veduto  a_» 
Londra  vna  Dama  in  grande  Vandalo  , perche  vn  Gentil- 
huonio  Cattolico  ridedè  d’ vna  piaceuolczza  detta  da  vn’al- 
tro  lòpra  alcune  parole  della  Scrittura  Sacra  , è cagione  » 
ond  io  ardilca  di  firui  auucrtito  a non  volere  nc  col  ri- 
iò  , ne  in  altro  molo  dimoftrar  , che  vi  piacciano  limili 
motti , quantunque  gentili , e graziofi  , che  ferilcono  la_j 
Dimnità  . Vi  renderanno  però  amabile  lemprc  nel  conuer- 
larc  le  arguzie  piaceuoli  , & i motti , i quali  per  dar  gu- 
“O  vogliono  edere  acuti  , chiari  , all’ improuifo , a pro- 
polito  , c non  fempre  che  vi  vengano  in  bocca  , eden  lo 
quella  vn  arte  da  non  farne  profedlone  , perche  con  elèr- 
citarla  frequentemente  più  lì  può  perdere  , che  guadagna- 
re ; & è vero  , che  il  fare  il  motteggiatore  è vn’  azardo  di 
perdere  per  ogni  colpo  vn’  amico  , od  acquilfare  vn'  ini- 
mico . Auucrtite  , che  picchino  , ma  che  non  mordano  j 
che  non  pungano  Principi , Perfonaggi  Ecciefiaftici , Rcli- 
gioli,  e pedóne  di  pietà  ; che  non  tocchino  1’  honor  delle 
donne  ; che  non  fieno  in  burla  di  pedone  , che  voi  ama- 
te . ne  a derilione  d’huomini  miferabili,  c che  non  colpi- 
vano pedone  delicate , o lìipcrbe  , Se  orgogiiolè  j dando 
pero  cauto  , che  i’  altriu  riló  a i motti,  <£  agli  lcherzi  det- 
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ti  da  voi  non  prouochi  il  rifo  voftro  , perche  non  è buo- 
na creanza  . Si  dildice  a i huomo  lèrio  il  motteggiare  fo* 
pra  \’n  ditetro  proprio  > come  tè  zoppo , o gobbo  motteg- 
giane vn’  altro  zoppo  > oi  vn*  altro  gobbo  5 ne  anco  fi 
conuicne  il  motteggiare  vn  lontano  fopra  vn  difetto , di  cui 
patilca  alcuno , che  fi  troui  prclèntc  . Doueua  io  mcdefi- 
mamentc  dirui  , che  l’ intrigarti  circa  quella  materia  con, 
perfona , della  quale  fi  ha  biiogno  , è imprudenza , c che  an- 
zi tìa  Iciocchezza  j lalciatc  , ch'io  ve  lo  dichiari  con  vn’ 
clèmpio  . In  Roma  l'Abbate  N.  > c'haueua  per  natura  » e 
per  habito  di  motteggiare  ogn'  vno  , purché  gli  veniffe  in 
acconcio»  fece  male» e male  gli  l'uccedè  a motteggiare  vn 
Referendario  di  Signatura  lènza  auucrtire , che  di  lui  hauc- 
ua  bifogno  . E (fendo  andato  per  informarlo  de  i meriti 
d'vna  liia  lite  » mentre  ftaua  per  porre  il  piede  fu  Ja  fo- 
glia dell’Anticamera  le  lo  vide  venire  innanzi,  & offeruò, 
che  haucua  la  penna  fopra  l'orecchio.  Sapendo  l’Abbate, 
che  vna  tal  comparla  fuori  di  Camera  non  iltà  bene  ad  al- 
cuno, malììtnamente  a chi  è pollo  in  dignità,  finlè  di  non 
conolccrlo  , e gli  domando  , le  poteua  parlare  a Monfi- 

f; n ore  . lo  fon  dejfo  , c V.  S.  che  comanda  ? gli  rilpofc  il  Pre- 
ato  ; l' Abbate  con  vno  inchino  riuerentc  gli  dille  : v.  s. 
llluflrijjìma  mi  perdoni  , perche  io  non  la  comfccua  ; e certo  in 
vederle  la  penna  fu  i orecchio  mi  fon  creduto  , eh’  ella  fojfe  vno 
Scrinano  . Di  quello  motto  indifeteto  egli  hebbe  a pentirli 
ben  torto  , perche  il  Prelato  fi  feoprì  a luo  disfàuorc  ; e-, 
torto , o ragione , che  hauefle  , la  fua  caufa  andò  a tra- 
ucrfo  . L'vlarc  alcuni  atti  , che  con  voce  plebea  fi  dicono 
fmorfic , od  altri  gefti  ridicoli  , c brutti  per  voler  ben* 
efprimerc  il  motto  , e lo  fcherzo  , c cola  da  buffone  » e 
quello  non  è da  Caualicre  » che  fia  vlcito  da  vna  culla  no- 
bile , come  voi  . Con  altre  cofe  , che  mi  partano  per  la 
memoria  , vi  anderò  trattenendo  altre  volte , perche  hora 
è tempo  , ch'io  vada  a letto  . Ma  prima  di  cedere  al  fon- 
no  , che  mi  carica  il  capo,  tornando  a i doucri  del  mio  ri- 
lpetto  con  V.  S.  111.  voglio  ridirle  in  due  parole  quel  che 
le  ho  detto  prolirtàmente  in  più  carte  , cioè  , che  per  co- 
minciar baie  il  viaggio  , bifogna  cominciarlo  da  Dio; che 
1’  andare  in  compagnia  di  pcrfonc  inftruttc  delle  ftradc  , 
e del  Mondo  non  può  riulcu  fc  wn  vale;  che  il  trattar 

moie 
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male  i femirori  apporta  fpeflo  non  pur  vergogna  » ma_, 
danno  5 quali  cole  le  lari  neceflario  d’  ofleruare  in  alcuni 
luoghi  per  lo  camino  , e quali  , o che  vada  , o che  ttia  • 
dourà  ella  auuertire  conuerfando  con  amici , o con  altri . 
Dò  a V.  S.  111.  la  buona  notte  , ma  non  di  quelle  , che 
lòn'  io  deftinato  a prouar’  ogni  giorno  > e le  ft>  riuccenza. 

DiColonia  ijdiNou.  x<54j. 

Al  Medtpmo  ! 

CHi  diflc,  che  batta  mandare  il  fauio  fenza  dirgli  ve- 
runa cofa  » volle  a mio  propofito  intendere  , che 
vn’  huomo  di  prouidenza  . di  giudicio  , c di  capa- 
cità da  inuiarfì  a ftranieri  s’ inuij  col  nome  di  Dio  , che 
quello  batta , pcrch’  egli  faprà  condurli  , làprà  operar  da 
le  fteflo,  non  hauendo  bilogno  ne  di  direzioni,  ne  di  con- 
figli . Laonde  m’ accorgo  bene  , che  gli  auuifi  , e i ricor- 
di , c'  ho  dati  precedentemente  a V.  S.  111.  per  inftruirla^, 
nel  Ilio  viaggio  , è vna  fatica  perduta  , mentre fo,  ch’ella 
ha  piu  d’ingegno  , e d’attiuità  da  conolccrc,  c da  efegui- 
re  , che  non  T10  io  de’  talenti  da  inlegnare . Nondimeno  a 
riflettere , che  huomini  fauilfimi  , e grandi  per  ricordarli 
opportunamente  delle  cole  , che  fapcuano  , erano  loliti  a 
fcriuetlc  , eflcndochc  la  catta  fia  vn’  ottima  aiutatrice  della 
memoria  , lèmkanno  almeno  per  aiutar  la  fua  i.  fogli, 
c’ho  fcritti , c quelli , che  fcriucrò  , quando  non  pollano 
a lei  riufeir  di  letuizio  per  altro  . Rimetterà  dunque  la_, 
penna  in  libertà  , c fcriucrò  delle  cofe  , che  ho  imparate 
o fu  T fatto  dall’ clperienza  , o dalla  lezione  de’ libri  , fe- 
condo chcd’eflc  rammenterommi,  fc  bene  in  confafo  , e 
fenza  ordine  , non  potcndofi  far  trattati  con  aggiufta- 
tezza  d’  economia , e con  arte , di  materie  , che  fi  cauano 
difordinatamente  , c frctrolofamcntc  dalla  memoria  . Vor- 
rei dunque  cominciar  con  la  Francia  , con  l’ Inghilterra  , 
con  la  Fiandra  , c con  la  Germania  , le  cui  Corti , le  cui 
vfanze  , i cui  popoli , c i cui  coftumi  ho  io  , praticando, 
con  diligenza  ollcruato  ; ma  quel, che  ne  diceflì , làrebbc 
vn  ripetere  cip  che  voi  gu  n‘  hauetc  veduto  nelle  mie  Re- 
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Iasioni  . Onde  pi  il  volentieri  fàuellerò  della  Spagna,  ma^ 
non  potendone  dire  alcuna  coli,  ch'io  habbia  apprelà con 
la  pratica  , perche  non  ho  lino  viaggio  in  quella  Regio- 
ne , dironne  quel  che  ne  Io  da  penna  intcndenthEma_ji  » 
die  ammaeftraua  vn  Caualiere  di  qualità  , così  fornendo  : 
TrimeraMeitfe  V.S.Ji  sforai  di  tener  la  graniti  della  fu  a per- 
fetta in  ogni  anione  . La  'Ragione  Spagnttola  vuole  l’afpctto  gran- 
de del  Cavaliere  , maggiore  del  Letterato  , e grandifiìmo  del- 
V Ecclefiafiico  . Quella  grauità  fi  mantiene  con  la  dtmofiragio- 
ve  di  religiofo  in  ogni  agione  ; col  parlar  poco,  e molto  confiderà- 
tornente  , perche  gli  Spignuoli  fono  grandi  anotomifii  di  parole  5 
con  1‘  batter  poche  pratiche  , e quelle  con  perfine  gratti  , e gran- 
di -,  col  noti  ridurfi  mai  a noce  fitta  ; con  f batter  famiglia  mode- 
fi  a , ben  vefiita  , e fipra  tutto  ben  creata  ; col  fuggire  la  prò- 
fie filone  di  nouellifia  ; col  mangiare  poche  volte  fuor  di  Cafa  , «_* 
con  quelle  perfine  fittamente  , la  cui  domefiichegga  apporta  ri- 
put.rgtone  ; col  coprire  più  che  fia  p affi  bile  qualche  appetito  della 
gioventù  ; finalmente  con  1‘  armar fi  d‘  ima  pagienga  infinita  , Co- 
ltrando fauiamente  le  profipopee  di  molti  , e le  ficchegge  de" 
Mintfiri  . Il  ragionamento , che  haxrà  da  fare  al  Mg,  fia  c favo- 
re buffa  , con  volto  , e mani  falde  , finga  gefit  » finga  guanti  , 
e con  vna  profonda  ritterenga  nel  fine  . Or  giàchc  v’  ho  meflo 
in  Madrid , non  voglio  cauaruene  , fe  prima  non  v'  ho 
trattenuto  con  vn'  efempio  , ma  non  più  per  auuertirui 
che  per  intorniami  in  vna  occorrenza,  nella  quale  voi  co- 
me circofpettiffimo.c  dtfereriffimo  non  farcite  mai  l'erro- 
re, che  lece  vn  Gentiluomo  italiano  dei  Cardinal,  di  San* 
dual  lènza  che  '1  conofceffe  (c  non  dopo  d’hauerlo  fat- 
to . Trouandofi  a defiliate  vna  mattina  con  due  Halghi 
dd  Re,  nacque  dtfcorib  fra  loro  circa  il  precedete  in  Ro-  / 
ma  delle  due  Corone  Cattolicha  » e G»i<h  amili  ma  ; ond* 
egli  innauertentemente  dilfe  , che  le  precedenze  delle  Co- 
rone Reali  fecondo  il  ceremoniale  di  Papa  Giulio  Secondo 
latto  1*  Anno  1 504  fono  con  taf  ordine , cioè , l'  imperatore , 
il  I{e  de'  Ppwutm  , il  He  di  Francia  , il  He  di  Spagna  , il 

He  à‘  dragata  , il  He  di  Vartogallo  , il  He  d’  Inghilterra * 

il  He  di  Sicilia  , il  He  d'  Vnghtrta  » il  He  di  Cipro  , il  Rg-> 

di  Boemie  , il  H*  di  Tolonia  , e 'l  % di  Dacia  . Fu  ciò 

fentito  da  i due  Spagnooti  mal  volentieri , <5c  vno  di  loro 
infoiente  di  natura , de  altiero  motteggiò  con  vn  detto  vc- 
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«mente  troppo  acre  il  Gentilhuomo  di  Sandual  > che  al- 
meno in  qucfto  fi  mòitrò  faggio  di  pattare  con  vua  giudi- 
ciò  fa  conniuenza  quell’arguzia  mordace,  tardi  auueduto, 
che  in  Paelc  , in  caia  , &:  in  tauola  d’altri  non  dobbiamo 
dir  quelle  cofe  , che  pottòno  difpiaccre  . Ma  per  rimetter- 
mi fu ’l  generai  di  ciò  che  biiògncrauui  offeruare  in  cialcun 
Pacfc  , e con  tutte  quelle  pedone  , con  le  quali  conuer- 
lèretc,  vi  dico  primieramente , che  il  dir  cofe  allegre  è co- 
ftume  Jodeuolifltmo  ; ma  bilòena  haucr  grazia  per  i'aperlc 
ben  dire  , e non  vogliono  eflcre  di  materia  vile  , & inet- 
ta , non  buffonerie  , e non  dishoneftà  . Non  lolo  però 
nelle  parole  > ma  eziandio  in  tutte  le  azioni  voftrc  ftudia- 
taii  d’apparire  fiumano,  piaceuole , foauc  , e difinuolto  , 
hauendo  tempre  per  coli  certa  , che  fi  come  i gentili  mo- 
di hanno  forza  d’cccitarc  la  bcneuolenza,  e la  ftima  di  co- 
loro , co’  quali  viuiamo , così  all’  oppofto  i rozi , & alpri 
incitano  potentemente  contro  di  noi  l’ odio  , e ’J  dilprczzo 
altrui . Dopo  finito  di  mangiare , o fia  in  altra  occafione , 
vi  luccedcrà  benefpeffo  di  trattencrui  co'  vollri  compagni 
in  dilcorfi  , o in  altra  guifa  pattando  1’  hore  , particolar- 
mente ne’  luoghi , douc  hauete  a fermami . Non  dubito  » 
che  alle  volte  non  vi  occorra  d’ ottenute  in  alcuno  certi  di- 
fetti Iconuencuoli , i quali  però  non  è pericolo,  che  fi  of- 
lcruino  in  voi,  perche  non  ne  iàprcttc  commetter  pur'  vno 
in  tutti  i giorni  di  volita  vita  ; cioè  , quando  fi  fauclla  o 
l’intcrrompcre  il  ragionamento  lènza  propofito  , o lotta- 
re in  attratto  , o in  altro  modo  , per  cui  fi  moftri  di  non 
attendere  alle  colè  >,  che  fi  ragionano  $ le  quando  gli  alta 
ftanno  a federe  o l’ andar  patteggiando  per  la  camera , o 
f addormentarli  , o ’l  tener  le  gambe  in  croce  , od  vna_» 
alzarne  fopra  il  ginocchio  , o ’l  federe  in  altra  maniera.» 
lènza  decoro  , o ’l  voltar  la  fchiena  , o ’l  gittarfi  diftefo 
fopra  vna  banca  , o’I  far  altre  azioni  fintili , che  non  atti- 
«tettonfi  a ciuikà  nelle  compagnie  ben  coftumate  . Schi- 
uate  come  cofa  odiofittìma  la  natura  di  quelli,  che  ciò» 
dte  dicono  hoggi  , han  per  vfo  di  ripetere  cento  volte,  e 
con  le  flette  pedone  . Quel  ridere  feuza  occafione  , e per 
ogni  cola  è propria  qualità  d'huontmi  lènza  lenito  .Si  tro- 
uano  certi  altri , che  Tempre  dicono  , o Tempre  vogliono 
in  contrario  di  quei  che  dicono  » o vogliono  gii  altri , diP 
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faprouando . & attraucrfando  con  animo  ritrofo  ]’  opinion 
di  chi  parla  ; c pur  da  quella  rincrel'ceuole  > e pciilnu-, 
lòrte  d‘  huomini  fi  troua  circondato  il  Mondo  per  tutto  . 
Non  lo  le  mai  haucte  ottenuto  il  cortame  di  certi  altri  , 
che  mcrtonfi  a dire  , Se  a magnificar  le  prodezze  de’  loro 
piccioli  figliuolmi  con  tanta  prolirtìtà  alle  volte, e così  po- 
co dileretamente  , che  Cono  d’ vri  tedio  intollerabile  a chi 
gli  alcolta  j ma  imaginateui  , che  peggio  fia  quando  noi 
lodiamo  le  pròprie  azioni , e le  proprie  qualità  nollrc  . Io 
fo  , che  nella  vollra  Prolàpia  rilucono  belliilìme  > & anri- 
chillìmc  marche  di  nobiltà  5 guardateui  però  di  farne  often- 
tazione  con  alcuno  > fia  pur  chi  fi  voglia  . Dico  non  con 
coloro  , che  fono  d’alti  natali  , per  non  parere  , che  vo- 
gliate con  elfi  giocar  del  pari  , non  con  eguali , perche  i 
paralclli  fon  unti  odiofi  , c non  con  gl’  inferiori  , perche., 
darebbe  vn  rimprouero  della  lot  battezza  3 e che  quello  fia 
vero  , vdite  ciò  che  occorfc  a Manroua  più  anni  iòno  . 
Vn  Gentilhuomo  milantandofi  col  fuo  barbiere  d’  ettero 
d’vn  gran  lignaggio  qualunque  volta  lo  gouetnaua  . au- 
tienne  vn  giorno  di  fiate,  che  mentre  ambiduc  fi  trouaua- 
no  a bagnarfi  in  vn  fiume  pattando  iui  non  molto  lungi 
\>n  forefticro  in  tempo  die  ’l  Gentilhuomo  fàceua  le  iùo 
confucte  iattanze , il  barbiere  lo  chiamò , e fattogli  cenno , 
che  fi  accoilatte,  gli  dittò:  perdonatemi  Signore  fe  vi  hoincom- 
modato  , e non  vi  difpiaccia , eh * io  vi  preghi  a volerne  dire  fe 
faprefle  conofcere  chi  di  nei  due  fi  a più  nobile  dell’  altro  . Il 
pafliggierc  ridendo  rifpoiè;  fe  voi  fofle  vediti  potrebbe  ejjere 
jebe  lo  conof ceffi  , ma  così  nudi  ,a  me  pare  , che  fiate  cult’  vno  . 
’Q&fl»  ci  bajla  , dittò  il  barbiere  , e ringraziatolo  gli  diede  il 
buon  viaggio  3 poi  riuoigendofi  al  Gentilhuomo  , che  fta- 
•ua  tutto  marauigliato  di  quello  fatto  * così  gli  parlò  : /e_» 
dunque  quando  fiamo  fpogliati  io  non  fono  da  manco  di  voi,  quan- 
do faremo  vediti  voi  non  haurete  altro  vantaggio  J opra  di 
che  quello  , che  ha  la  Vofira  giubba  fopra  delle  mie  brache  . So 
ancor’ io  , che  non  batta  d'haucre  il  merito  > ma  fo,  ch'è 
rì’vopo  il  farlo  apparire,  e valcrfcne  quando  occorre.  Pe- 
rò alle  volte  poflòno  nafccrui  delle  congiunture,  onde 
habbiare  a parlar  di  voi » e della  voftra  condizione  3 mi, 
ingcgnateui  di  farlo  con  tutte  le  efquifitezze  della  modc- 
ltia  > con  rgeruc , c con  opportunità  , annettendo  Tempre, 
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che  nelle  voftre  parole  non  apparifea  mai  milanteria , e fu* 
perbia  . Ma  le  ^ regolatori  de'  coftmni  non  ci  permetto- 
no fenza  neceflità  il  lodar  noi  medefimi  > 1’  aggrandire  le 
noftre  ricchezze  , c 1*  oftentare  i noftri  natali , o che  altro 
fia  del  noftro  , ne  anche  ci  concedono  1‘  auuilirci , il  di- 
lprezzarci , e l’abballarci  foucrchiamentc  , perche  vna; hu« 
miltà  affettata,  & inopportuna  nai'ce  in  noi  o da  orgoglio» 
o da  fiacchezza  di  fpirito  . Parlo  fecondo  le  regole  della 
prudenza  ciuile  , e non  fecondo  le  regole  della  Sapienza.» 
Euangelica  , ben'  io  fapendo  > che  per  Dio  » e con  Dio 
l’abiezione  , il  dilprczzo  > c l’ annientamento  di  noi  ftefG » 
c delle  cole  noftre  è vna  bella  virtù  . All’  incontro  il  fa- 
uellar  degli  altri  , della  loro  nobiltà  , e delle  loro  virtù 
con  honore  . e con  lode  vi  può  fenipre  giouarc  ; ma  fa* 
telo  a tempo  > e a luogo  » lenza  adulazione  , c lenza  ar- 
tificio » o prefentc  » o lontano  che  fi  troui  colui  , che 
loderete  . Cercate  fempre  di  dir  quelle  cole  » che  pofiono 
piacere  a chi  v’afcolta  , cnon  mai  alcuna,  che  polla  por- 
targli malinconia  , e dilgufto , perche  fe  nell’  vno  v’ha  del 
guadagno  , nell’  altro  vi  può  ellcre  del  pericolo  . In  que- 
llo propofito  io  non  ho  potuto  mai  foffrirc  la  innauerten- 
za  , c fciochezza  di  coloro  , che  quando  vedono  com- 
parire vn’ amico  con  vn  poco  di  pallidezza  nel  volto  fuori 
dell’  ordinario  , per  far  degli  affezionati  glie  ne  dimanda- 
no la  cagione  , c moftrano  talhora  d’appallìonarfcnc  tan- 
to , che  vogliono  per  forza  farlo  creder  malato  , ancor- 
ché fi  lènta  faniffimo  . Occorfe  al  mio  tempo  in  . . . 
. . . . » eh’  effondo  tornata  in  quella  Città  dopo  più 
ntefi  di  lontananza  la  Signora  Contefla  N.  > andò  a vifitar- 
la  il  Sig.  N.  infieme  con  la  moglie  , il  quale  dopo  brieui 
cerimonie  le  dille , che  infinitamente  gli  difpiaceua  di  non 
vederla  col  di  lei  fòlito  colore  nel  volto  , c parlauane 
con  tanta  affettazione,  ch’ella  annoiata  gli  rifpole io  non-, 
fo  quel  che  V.  S.  fi  die a j io  mangio  bene  , e dormo  meglio  ; io 
non  ho  fafiidj , ne  pen fieri  ; io  fon  giouane  , c fio  fana  ; ma  fo 
non  bo  il  colore  » che  V.  S.  dice , nel  volto  , farò  impreftartnene 
vn  poco  di  quello  , che  ha  la  Signora  fua  Conforte  , volendo 
inferire  al  rolfo , o belletto , con  cui  la  moglie  di  lui  era^ 
lolita  di  liiciarfi  . Mi  fono  incontrato  a ridere  quando  due 
amici  nell’ abboccarli  infieme  l’vno  djfTe  impertinentemen- 
te 
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te  all’  altro  .•  voi  battete  vna  cotti* a cera  5 forfè  non  douete  fiat 
bene  ; quelle  vofire  guancia  fmortc  non  mi  piacciono  ; certo  hi  fo- 
gna > che  fiate  male  , Io  flo  male  , perche  fio  con  voi  , nipo- 
te mero  in  collera  l’ altro  > ma  accorgendoli  d'  hauerlo 
motteggiato  troppo  acremente  ripigliò  lùbito  dicendo  : 
Ho  male  , perche  fio  con  voi , voglio  dire  , perche  mi  date  que- 
fia  cattino  mtoua  , cb’  io  non  iflia  bene  . 

Qualunque  volta  vi  liiccedcffc  o dentro  » o fuori  d’Ita- 
lia ( e vi  luccedcrà  a mio  credere  anche  fouentc)d’hauere 
a trouarui  nella  menù  con  huomini  di  rilpetto  , non  vo- 
gliate metterai  a ledere  per  voltro  mouimcnco  proprio  > 
ma  attendete  d’  ellèrnc  militato  da  altri  ; e lpecialmente 
quando  tòrte  aiumdTo  alla  tauola  di  Perfonaggi  qualifica- 
ti , fatcui  vedere  con  la  perlòna  in  vna  compofizione  degna 
di  voi  1 ma  non  affettata . che  moftri  gonfiezza  , c vanità  j 
non  pigliate  ragionamento  di  colè  mefte  , o itomacolc  j 
non  vi  lalciate  vlcir  di  bocca  parole  lconcie  ; tenete  vna_, 
tàccia  inuariabilmcctc  fcrena  , c gioiofa  , ma  modella  ; Se 
vfate  la  pulitezza  » che  lì  coftuma  in  Italia  da  vno  di  buo- 
na nalcita  . Non  vi  dirò  , che  vi  guardiate  di  non  vnger- 
ui  le  dita  da  imbrattar  la  touagliola  j di  non  Scatarrare,  Se 
anche  di  non  Sputare  , fe  potete  far  dimeno  -,  di  non  toc- 
cami il  capo  , e molto  men  di  grattarlo  ; di  non  manica- 
re da  amendue  le  malccllc  j di  non  fare  , quando  manica- 
te , quel  noiolo  ftrepito  con  la  bocca  , eh’  è proprio 
de’  contadini  ; di  non  riguardar  qua  , c là  quando  bcue- 
te  ; di  non  appoggiami  lòpra  la  tauola  ne  poco,  ne  affai, 
nc  col  gomito  , nc  in  altro  modo  ; di  non  lòffiare  iòpra_, 
il  cucchiaio  , ne  lòpra  la  forchetta  acciòchc  fi  raffreddi  il 
cibo  troppo  caldo  , che  fi  vuol  prendere  Si  bocca  ; di  non 
prelèntarc  alcuna  cola  del  piatto  , che  vi  ftà  dinanzi  , a_» 
chi  vi  follè  iuperiore  , e di  non  ricufarla  , fc  da  lui  fi  prc- 
ièntaflè  a voi  ; di  non  dire  , o inoltrar  con  atti  , che  vi 
galli  , o fia  guftata  qualche  forte  di  viuanda  , o di  vino  , 
, c molto  manco , coni’  è lòlito  de’  crapuloni , di  non  magni- 
ficarla , le  non  nc  ficte  richiedo  ; c finita  la  menfa  di  non 
iftroppicciarui  i denti  nc  coi  dito,  ne  con  la  touagliola  ; e di 
.non  fami  vedere  con  lo  ftcccadcntc  ne  inbocca,  ne  all’orec- 
chio ; non  auuertirouui , dico  , a sfuggue  quelli  cattiui 
«diurni , perche  iòne  Sdegnamene! ,,  die  fi  danno  a’  fan- 
ciulli 
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ciuJli  pct  infralirgli  alle  buone  creanze  . Ma  giàche  ci  tra- 
liiamo  alla  tauola  , contentateui  » eh’  io  vi  narri  vn  calò 
per  auuenrura  curiofo  , auuenuto  ad  vn  Capitano  mio 
amico  nel  camino  , mentre  di  Fiandra  le  ne  tornaua  in_. 
Italia  i percJie  gli  efempj  non  pur  dilettano  , ma  aramae- 
ftrano  talhota  meglio  die  gli  rtefrì  ammaeftramenti  . Ce- 
nando egli  vna  léra  con  alcuni  Oltramontani  > co’  quali 
s’ era  incontrato  la  mattina  precedente  , li  vide  mangiare., 
così  indecentemente  , e (porcamente,  ch’io  in  fentirmene 
narrar  le  particolarità  a minuto  haurci  detto  . le  eglino 
fodero  frati  al  tempo  di  Monfignor  della  Cafa . che  quello 
gran  Prelato  non  intendefie  d’altri  che  dicoftoro.  quan- 
do fece  la  deferizione  di  quegli  huomini  > che  a guilà  di 
porci  col  grifo  nella  broda  tutti  abbandonati  non  leuano 
uiai  alto  il  vii'o  , ne  mai  rimuouono  gli  occhi . e molto 
meno  le  mani  dalle  viuande  > e con  ambiduc  le  gote  gon- 
fiate . come  fe  elfi  fonaffero  la  tromba  , o folfiaflcro  nel 
fuoco  . non  mangiano  . ma  tranguggiano  , imbrattandoli 
le  mani . c le  touagliole  . con  le  quali  anco  non  li  ver- 
gognano di  ralciugare  il  fudore  , cne  per  l’ affrettarli  . Cj 
per  lo  foucrchio  mangiare  gocciola  , e cade  loro  dalli-, 
fronte  , c dal  vilò  , c intorno  al  collo  , e qualche  volti-, 
con  elle  mcttonfi  a pulire  anche  i piatti . Sedendo  adunque 
il  noftro  Capitano  alla  tauola  con  huomini  per  appunto  di 
cotal  lòrte  . nacque  loro  , non  lo  come  . propofico  di 
parlare  dell’iniàlata  ; onde  vno  di  cllì , nel  cui  Paelè  limili 
cibi  non  vfano  . diftè  , ciré  gl’  Italiani  mangiano  i’  herba 
come  le  beftie . A coftui  riiponden  lo  il  Capitano  , che 
l’inlàlata  era  cibo  guftofo.e  che  meiraua  l’appetito , quel- 
iti tco.fcnzalalciarlo  parlar  più  oltre . T interruppe  motteg- 
giandolo così:  ditemi  Sig.  Italiano , fe  vi  piace , di  qual  ragga 
di  beflie  voi  fiere  al  vofiroVacfe  ? a quello  motto  il  Capitano 
lenza  alterarli  replicò  con  vn’  altro  dicen  lo  : adeffo  , eh’  io 
fon  con  voi , direi  d' ejfere  vn  porco  , fe  haue/fi  mangiato  come  ha 
veduto  , che  hauete  mangiato  voi . Vorrei  dire  > che  vi  tem- 
perane dal  bere  , ma  mi  fpauenta  il  penfare  , che  hauete 
a trouarui  fra  Tcdelchi.  Se  altri  popoli  bcuiton  fregolati, 
die  fi  recano  ad  affronto  il  non  tener' ragione  a’  loro  brin- 
defi  ; onde  vi  diro  lòlo  , clic  vogliate  ricordami  , dic^ 
nella  vbriachezza  non  è flato  mai  venerabile  alcuno , ic 
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non  Catone  : Et  Venta  in  vino , ignìt  in  igne  fmt , cantò  il  PÒ*ì 
ta  . Vi  accadcrà  parimente  d'hauerc  a far  qualche  volta.* 
delle  dimoltrazioni  , e de’  regali  $ onde  a quello  propos- 
to mi  farei  attenuto  di  auuertirui  a non  voler  mai  ne  do- 
nare , ne  offerir  quel  che  poteffe  riufeir*  o di  difpiaccre*» 
o di  danno  > o ai  neffun  commodo  a chi  dilègnafte  di 
prefentare  , le  non  hattdfi  eiperimcntato  , eh'  eziandio  gli 
(mommi  laui  errano  in  quelle  colè  » nelle  quali  è vigo- 
gna l'errare  anco  a'  fanciulli  . yn  giorno  della  Stare  , che 
noi  pattammo  appretto  la  Regina  d'Inghilterra  a i diporti 
d'Otlans  , Cala  di  delizie  in  Campagna  della  Maeftà  Sua, 
ho  memoria  d’hauer  lentito  raccontare  , che  1*  Ambafcia- 
tor  di  Spagna  , hauendo  da  vn  Gcntilhuomo  fauio  , o di 
quelli  , che  Plinio  chiamaua  vicini  , c fomigliantittìmi  a* 
laui  , riceuto  non  io  qual  donatitio  , che  forfè  a lui  o 
non  era  , o non  pareua  confacente  , diceflè  : Et  e(io 
regalar  la  Carne  , a quien  come  de  bigilia  . Il  Cardinal  Para- 
phdj  , il  quale  per  vna  grande  auucrfionc , che  dicono  ha- 
uerc  alla  Pocfia  , e a tutti  quelli,  che  la  profeflàno,  è fò- 
lito  a chiamare  i loro  Verfi  fralcherie  di  gente  dilutile  , e 
da  nulla,  eflcndogli  prelèntato  vn  Libro  di  Rime,  a colui» 
che  glielo  porgeua  in  nome  dell’Autore  , ditte  : che  vole- 
te , ch’io  ne  faccia  ? che  Vo.  Eminenza  , egli  rifpolè  , lo  leg- 
ga, quando  non  fc  ne  fdegni,  per  diitertirfi.  Et  a quello  il  Car- 
dinal replicò  ••  io  non  ho  vinande  da  cuocere  con  le  frafchc . 
Or  dunque  hauendo  voi  giudicio  ila  lbpere  come  fi  polla- 
no lchiuar  quelli  inciampi , non  vi  dico  fopra  ciò  di  van- 
taggio , mettendoui  lolo  in  confide  razione,  che  nel  rega- 
lare vai  più  fpettc  volte  la  rarità  della  cofa  , che  la  magni- 
ficenza , le  bene  gli  Spagnuoli  fi  burlano  di  tutti  quei  re- 
gali , che  fono  più  tolto  d’  ornamento  , che  d’  vti- 
liti  . 

Vi  nafeerà  nel  camino  la  congiuntura  più  volte  d’ hauc- 
rc  a vili  tare  o per  creanza  , o per  debito  , o per  bifogno 

2 uniche  perfona  eminente,  o fin  Gouernatore  , o Principe 
cl  luogo  , per  douc  accadcrauui  pattare  ; ond’  io  fè  bau. 
lo  , clic  voi  amarette  di  guadagnamene  il  buon  concetto 
con  le  voltrc  proprie  azioni  più  volentieri  che  con  le  re- 
lazioni altrui , contutrociò  ardilco  dirui , che  in  pochi  mo- 
menti non  putrelle  mai  per  voi  mcdclimo  fatui  conolcerc 
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Ce  non  molto  imperfettamente  . Per  la  qual  cagione  im- 
porterebbe , che  voi  prima  di  comparire  facefte  paflart, 
auanti  vna  notizia  della  voftra  nai'cita  • delia  voftra  condi- 
zione > e delle  v olire  qualità  , auuer tendo  però  . che  ’l 
modo  non  apparisca  mendicato  , poiché  qucflo  anticipato 
teftimonio  potrebbe  far  di  belle  , e forti  imprcilioni  a vo- 
ftro  vantaggio  nell*  animo  di  quel  Grande . Giàchc  lòru. 
venuto  a fàuellar  de*  Grandi  , mi  gioua  di  non  tacere,  che 
fc  mai  vi  trouafte  con  efloloro  a far  de’  complimenti  > o in 
controucrfìa  ragionando  > come  fuccede  > iòpra  qualche-, 
materia  , il  cedere  a’  maggiori  fu  lèmpre  lodatiiTima_, 
creanza  j ma  fe  voi  vi  contentane  di  perdere  qualche  vol- 
ta eziandio  con  gli  eguali  fenza  mettenti  in  picca  , od 
oftinarui  in  difendere  la  voftra  opinione  > c fe  cercafte  di 
farla  capire  foauemente  fenza  impeto  , c lenza  orgoglio 
agl’  inferiori  , moftrercftc  qual  Ha  la  bontà  , e 1*  arrcndc- 
ttolczza  del  voftro  humore  accommodabile . e cortefè  con 
tutti  . In  ordine  a che  > le  l'cfpcrienza  non  mente,  come.» 
non  può  mentire  , habbiatc  per  cofa  certa , che  1’  amor 
deli’ ingegno  in  limili  duelli , od  attacchi  per  vna  fciocca 
vanità  di  Ilare  al  di  fopra  degli  altri  ha  benefpeflò  dilciolto 
le  più  belle  padronanze , e le  più  Care  amicizie  . Se  quefla 
humana  condclcendenza  di  dare  altrui  la  vittoria  di  fintili 
contcfe  cedendo  e perdendo  fpontancamente  ci  rende  grati 
nelle  conuerfazioni , molto  più  ci  renderà  con  le  Dame 
in  ogni  honefta  occorrenza,  ma  particolarmente  nel  giuo- 
co ; onde  leggiamo  di  Anichino  apprdTo  II  Boccaccio  , 
che  giucando  con  quella  Signora  agli  fcacchi , per  eftèrfì 
lalciato  vincere  la  grazia  di  lei  fi  guadagnò  ; & in  quc- 
fto propofito  da  Oui dio  vn’  Amante  acconciò  al  fuo  bifo- 
gno  quel  Vcrlò  : Cedere  pugnanti , cedendo  viftor  abibis  . Si 
trouano  alcuni  difllmulatori  con vno ftomaco più  cupo,  co- 
me fi  dice,  del  Pozzo  di  S.  Patrizio,  che  non  ci  direbbono 
vn  lècreto  , vn  fatto  proprio , ancorché  minimo , per  qua- 
lunque cofa  del  Mondo  . L' amicizia  di  coftoro  non  può 
efter  mai  vera , c molte  ne  fon  le  cagioni , ma  io  non  vo- 
glio fermarmi  ; dirò  lòlo  quel  che  ho  imparato  dall’efpe- 
rienza  , cioè,  die  fe  tali  huomini  pigliano,  come  fuccede 
alle  volte  , qualche  folletto  di  noi , perche  non  lo  pale- 
lano  non  habbwmo  così  luogo  , e ntodp  da  fincerarii , 
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come  forfè  hauremmc , fe  fauellaflcro  ; onde  rollando  egli- 
no con  quella  apprenfior.e , anucgnache  illegittima  , non  è 
poilibilc > c'  habbuno  mai  per  noi  ne  fchiettczza  > ne  affet- 
to . La  difiimulazione  ancora  con  gli  Amici  è virtù  , ma 
biiògna  fipcrla  vfare  , & hauerne  legittimi  i motiui , per- 
che altrimenti  dinenta  vizio  > infedeltà . e vergogna  . Non 
tutte  le  cole  fi  debbono  dire  » ne  tutte  tacere  all'  amico  ; 
a tacerle  però  vi  fi  richiede  cosi  della  ragione  , come  dell’ 
artificio  . Da  vn  valente  direttore  di  nobiiiflimo  Caualie- 
re  > c’  haucua  da  paffàre  i Monti  , come  hauete  intenzion 
di  far  voi  , io  apprefi  , che’l  dillìmulare  fi  fa  per  lo  pii 
col  tacere  > c per  quelle  cagioni  > cioè  : per  non  pubhcar 
quello  > che  altri  commette  alla  noflra  fede  , per  non  mette- 
re in  luce  vn  fatto , dalla  notizia  del  quale  ne  pojfa  f accederti 
fcandalo  ; per  non  ifeoprire  va'  intensione  , che  J coperta  non-, 
conferirebbe  il  fuo  fine  ; per  non  dar'  a vedere  . che  noi  cono- 
feiamo  i difetti  d’  alcuno  , onero  qualche  mala  fina  opera  , per- 
che gli  huomini  difettuoft  , c colpe  noli , quando  fon  conof cinti  per 
tali , odiano  chi  li  conofce  ; per  non  mofirare  > che  vediamo  i 
penfieri  d’ altri , o il  mal’  animo  , che  altri  ha  contra  noi  , o 
contra  quelli  , che  noi  amiamo  , onero  il  buon  animo  , che  altri 
porta  a coloro  > che  fon  nojlri  nimici  ; per  non  far  fegno  > che.» 
noi  / oppiamo  vn  offefa  fattaci , o che  noi  ce  la  riputiamo  ad  of- 
fefa  ; per  non  metterci  in  necejjìtà  o d‘  operare  in  danno  > e rui- 
na  noflra  > o di  contendere  , quando  non  lo  richieda  o la  cofa-,  , 
o la  perfora  . o il  luogo  , o il  tempo  ; in  fine  per  non  far  dan- 
no , o vergogna  a noi  fieffi  , o ad  altri  . Auuiene  fpeflìffi.- 
mo  nelle  conuerlàzioni  » che  alcuno  mentre  fàuella  va_» 
zoppicando  con  la  lingua. & auuiluppandofi  in  modo,  che 
non  fa  andare  innanzi . l’ aiutarlo  con  vna  parola  a raddiri- 
zarfi,  e a condurfi  è azione  di  cortefia.  ma  vi  vuol  dilcre- 
tezza;  e lo  fteffò  dico  . quando  bilògnaflc  di  ripigliar’ altri» 
che  prendefic  qualche  crror  nel  parlare  . Il  parlar  da  le  fo- 
to fta  bene  lù  i Teatri,  ma  non  già  per  le  ftrade  , e per  le 
piazze.  Quando  fauelliamo  con  qualunque  pcrlòna  li  fia» 
ci  bitogna  accompagnar  le  parole  co’  geffi , ma  con  talo 
temperamento  , come  diceua  colui,  che  1‘ huomo  col  po- 
co non  rapprelènti  l’ immobilità  delle  ftatuc  . c col  troppo 
l’ inftabdita  delle  fimie  . Che  vn  Signore  fi  componga  con 
vn  certo  garbo  » che  pjoftri  dignità,  è colà  , che  gli  con- 
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uienc  ; ma  quel  contegno  , e quella  grauità  , che  fi  chia- 
merebbe prol'opopea  , e fulfiego,  appena  fi  vuol  tollerare 
negli  Spagnuoli  . Non  vogliate  mai  accompagnare  i vo- 
lt m difeorfi  con  godi  d‘  arroganza  » o con  dimoftrazioni  di 
poca  dima  , che  facciate  degli  altri , ne  vfatc  mai  parole 
altiere,  e di  qualunque  forte,  che  modrino  autorità . Quel 
tuono  imperiolò  , o quell’  audacia  , quella  impazienza  , e 
quella  collera  nel  fauellarc  non  fi  può  dire  quanto  dilpiac- 
cia , c di  quanti  cattiui  effetti  fia  data  benefpeffo  cagio- 
ne. Di  quelle  cole,  che  non  fono  della  profciìione,  o del- 
la cognizione  nodra  , dobbiamo  o non  parlare  per  alcun.» 
modo  , o parlarne  in  maniera  da  non  farci  ('quadrare  per 
ignoranti  , onde  ne  fiamo  beffati  5 come  fu  Alcffandro  , 
che  delle  Opere  d’ Apelle  alla  prefenza  dello  deffo  Apelle  , 
e de’  fuoi  garzoni  làuellando  con  le  inezzie  di  chi  non  in- 
tende il  medicre  , quel  celebre  Dipintore  gli  fi  accodò  al- 
l’orecchio , c gli  dille  : tacete  0 He  , perche  quefli  miei  gio- 
nani  fi  burlano  di  voi.  Occorre  alle  volte  , che  alcuno  fi  met- 
te a ragionar  d’  vna  colà  , della  quale  noi  habbiamo  con- 
tezza ; è gran  difeortefia  di  coloro  , che  ripigliano  di  vol- 
ta ni  volta  le  lue  parole  , come  fe  aiutare  a fauellar  fi  vo- 
lefie  ; bilògna  lalciarlo  dire  , e fe  non  daremo  fegno  d’ ef- 
lèr  di  quella  colà  informati , farà  in  noi  azione  et’  vna  fc- 
creta  virtù  . Se  vi  occorre  di  vedere  , o di  lèntire  vna  co- 
là ridicola  o perche  fia  l'ciocca  , o perche  fia  lenza  pro- 
pofito  , onde  non  polliate  far  dimeno  a non  ridere  , ridete 
in  modo  da  non  offendere  ne  chi  la  dice  , ne  chi  la  fà_»  . 
Contendcndofi  vna  volta  in  vn  bel  cerchio  di  letterati  ( per 
quanto  mi  ricordo  d’haucr’  vdito  raccontare  ) fe  il  vanto 
ai  Poeta  migliore  fi  doucua  dare  o a Virgilio  , o ad  Ho- 
mero  , o a chi  de’  noftri  Tofcani , vn’  huomo  pouero 
di  fiaperc  , che  fi  trouaua  a lentie  quella  dilputa  , li  ipin- 
l'e  innanzi  tutto>boriofo,e  diffe , cne  la  lite  già  era  (lata 
decita  in  fauore  d’ Horazio  , pcrclie  il  Petrarca  nc  diede» 
la  le ntenza  , quando  fcriflè: 

Se  Virgilio  , & Homero  haue/Jer  vi/lo 
Morato  fol  contra  Tofcana  tutta  . 

Se  quello  pigliare  Horazio  Coclite  per  Horazio  Poeta  con 
vna  cosi  inetta  interprctazion  di  quei  verfi  , delle  motiuo 
di  ridere  in  quella  virtuolà  adunanza , laido  pcniàrlo  a voi, 
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ma  nondimeno  tutti  fi  contennero  in  maniera  da  non  fare 
arroiGr  colui  della  iua  goftàginc  > c vanità  . Non  vogliate 
effer  credulo  , facile  , e fubito  a donare  la  voftra  affezio- 
ne , e molto  meno  la  confidenza  ad  alcuno  , che  per  ha,: 
uerlo  ièntito  fauellarc  vna  volta  v’habbia  dato  nel  genio  ; 
così  guardatcui  di  non  pigliare  auuerfione  contro  aa  alcu- 
no , che  a prima  faccia  non  vi  fia  piaciuto  , perche  vi 
può  e (fere  dell’ apparenza , e dell'inganno  nell'  vno,  c nell* 
altro  incontro  . P.  M.  Prelato  così  chiaro  nelle  iacee  , e_, 
profane  dottrine  , che  a gran  pena  fi  làprebbe  rinucnirgli 
vn’  eguale  . le  non  gli  mancane  1*  eloquenza  del  corpo  , 
come  da  Tullio  chiamafi  l’aipctto  > e 1 .azione  citeriore  » 
trouandofi  a trattare  non  io  qual  negozio  col  Viceré  di 
Napoli  , quello  Principe  » che  f offeruaua  iòlo  al  di  fuori» 
1*  accolfc  con  poca  ftima , Se  anche  l'haurebbc  prciò  a_, 
diijprczzo  , fe  vn  non  io  chi  auuedutoiène  non  gli  diccu.a_. 
effer  quegli  vn’honorati filmo  , c famofiifimo  Letterato  . 
AU’oppofto  G.  G.  nuouo  Martano  de’  noftri  tempi  con-. 
alcune  (parate  da  Rodomonte  (atte  con  qualche  garbo  po- 
tè abbagliare  in  maniera  l’Animo  di  PapaVrbano  Ottauo, 
quantunque  d’ accortezza  /ingoiare  » e di  rarilfimo  giudi- 
ciò  , che  ne  ottenne  dalla  Santità  Sua  tutto  quello  , che* 
dimandò . Or  voi  vedete  come  ancora  i làui  medefimi  non 
hanno  alle  volte  capacità  di  {quadrar  gli  huomini»  e diftin* 
guere  vn  Ncftore  da  vn  Terfite  » od  vn  Terfitc  da  vn_. 
Ncftorc  con  vna  fcmplicc  attenzione  d’occhi,  c d’orec- 
chie , clic  vuoi  dire  lenza  tempo  a conoicere  , e lenza-, 
commodirà  a riflettere  . Siate  tempre  cortelè  nel  dare  » e_» 
nel  rendere  il  iàluto  anche  a coloro  , che  vi  ióuo  molto 
inferiori  » perche  la  cortefia  non  toglie  ne  grandezza  . nc 
nobiltà  . Il  tempo  » che  in  Londra  noi  habirammo  il  Pa- 
lazzo della  Regina  Madre,  era  mio  confueto  d’vfcirc  qua- 
li ogni  giorno  a promenarc  » o per  dirla  col  noftro  voca- 
bolo , a palleggiare  per  il  Parco  di  Sua  Maeftà  . Vna  fera 
vidi  venire  alla  mia  volta  per  vn  lungo  viale  il  Re  infieme 
col  Duca  di  Lenoxia  , c con  vn  Conte  , del  cui  nome  in 

Snello  punto  non  ho  memoria.  Io  mi  fermai  al  noitro co- 
lline d' Italia  , e quando  mi  fu  vicino , profondamente  mi 
gl* inchinai,  & effendofi  la  Maeftà  Sua  icopcrta  il  capo  con 
yn  occhio  grazio!©  veri’©  di  me , il  Conce  gli  dille,  che-, 
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haueua  fatto  quell’  honore  ad  vn’  Italiano  > ad  vn  Papilla . 

Il  Re  gli  riipolè  : So  much  tbe  better  he  may  teli  at  homo. • 
tbat  tbe  Hingt  of  IngUnd  are  not  barbarous  , cioè  : tanto  me- 
glio -,  egli  potrà  riferire  a B$ma  , che  i %e  d'  Inghilterra  noru. 
fon  Barbari  . Intcfi  ciò  da  Monfignor  di  Perone  Elemofina- 
rio  della  Regina  Regnante,  c me  ne  pregiai  cjualche  tempo  j 
ma  mi  pafso  poi  dal  penfiero  quella  vanirà  quando  feppi, 
che  vn  Re  di  Francia  fece  il  medefimo  honore  ad  vna  me* 
ritricc  nel  riceuere  da  lei  l' inchino  incontrandola  per  dira- 
da i onde  haucndogli  detto  vno  de’ Cortigiani , che  quell* 
atto  di  clemenza  nella  Macftà  Sua  era  trojppo  eccedente 
con  vna  Donna  di  nula  fama  , il  Re  gli  rifpofe  ••  io  voglio 
più  tofio  errare  falutando  vna  impudica  , che  errare  non  falcan- 
do vna  honefla  . Quindi  con  imaginarmi  d’  eflcr  compagno 
del  voflro  viaggio  , mi  fembra  di  venire  con  cflòuoi  di 
luogo  in  luogo  » c di  vederui  andare  acquiflando  amici  per 
tutto  ; onde  permettetemi , ch’io  vi  dica  , non  eflèr  mi- 
nor virtù  il  faperli  guadagnare  » che  il  faperli  mantenere  ; 
nell’ vno  ci  aiuta  la  fortuna  , nell’  altro  h abbiamo  bifogno 
dell’  arte  . Intorno  a che  vi  ho  già  parlato  così  a lungo  > 
che  qui  m’occorre  dir  folamentc  , che  fe  douetc  porre 
tutta  la  voftra  induftria  per  conferuarui  gli  amici , c per 
rendcrueli  beneuoli  , non  douete  eflcr  meno  folleciro  di 
far  cortefic  , c carezze  a’  feruitori,  perche  le  lingue  di  co- 
lloro , come  di  gente  indifereta  , infoiente  , Se  inciuilc  * 
fon  peflìme  , c bifogna  hauerne  paura  , perche  poflòno 
così  torre  il  concetto  buono , come  dare  il  cattino . Ho 
inoltrato  da  principio  come  voi  douete  gouernarui  in  Ifpa- 
gna  , c poi  come  in  altri  paefi  per  fapere  lenza  difetti  , 
vtilmente  , e lodatamente  praticar  con  gli  huomini  d’ ogni 
flato  j ma  neH’auucnire  toccherò  di  materie  più  preciie  , 
più  adeguate , e più  ncccflàrie  alla  condotta  del  voflro  pie- 
de . Ma  mentre  nnderò  confiderando  , e digerendo  le  co- 
fe  , che  debbo  fcrniere  , lafcerò  » che  le  fcritte  vadano  in 

buon  viaggio  , fintantoché  giugnendo  a V.  S.  III.  , ella , 

con  fcrcnità  d’occhio  le  accolga,  le  legga  con  attenzione» 
e con  Immanità  le  gradifea  in  quel  mocci,  che  mi  gio- 
ua  Iperare  , almeno  perche  fono  effetti  dell'  vbbidienza_*  » 
che  le  va  preftando  così  volentieri  vn  tuo  Seruo  . E riuc- 
rilco  V.  S.  Ili,  diuotameatc. 

Di  Colonia  aa  di  Nou.  i 
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FAcendo  rimontar  V.  S.  IH.  a caoallo  , mi  rimetto  in 
camino  , Se  in  ragionamento  con  lei  ; ma  o come- 
compagno  , o come  guida  eh'  ella  mi  voglia  » io  non 
pretendo  venire  le  non  l’habito  di  Tuo  Scruo  . Nelle  Cit- 
tà poco  nobili  non  occorre  > che  vi  fermiate  , ma  nelle- 
principali»  & in  quelle  fpedaimente , dou’ è la  Corte,  fare- 
te più  lunga  dimora  così  per  vedere  ciò  eh’  elle  hanno 
più  di  notabile  , come  per  adorami  alquanto , effondo  nc- 
ccffario  a chi  va  in  viaggio  il  prendere  qualche  volta  ri- 
polò  , perche  il  fine  de’  viaggianti  vollri  pari  è di  vedere 
il  Mondo  , e non  di  correre  per  il  Mondo  , & il  correre 
la  polta  non  è bene  le  non  per  neceflltà  . Paffmdo  voi  da 
vna  Regione  all'altra  , v’  inlègnerà  l’cipcrienaa  , che  non 
tutti  i climi  producono  ne’  popoli  le  medefime  qualità  . 
Trouerete  le  Nazioni , anzi  alle  volte  gli  huomim  d'  vna 
fteffa  Nazione  differenti  fra  loro  non  fiolo  nelle  foggio 
del  veftire  , nelle  fattezze  del  volto  » Se  in  mille  altre  co- 
fe  , ma  ne’  coftumi  del  viucre  ; alcuni  afpri , e feluaggi , 
altri  gentili,  Se  humani  » chi  con  ruiudezza,  e con  auucr- 
llonc  più  che  fallatici , e chi  con  hilarità  , e con  carezze 
ciuilifhmi  in  accogliere  i forcfticri . Voi  però  così  con  gli 
vni , come  con  gli  altri  fiate  dolce  , picgheuolc  , e ben 
creato,  e procurare , che  lo  fieno  anche  i voftri , perche  la 
cortefia  Tempre  gioua  con  coloro  , che  la  conolcono  , e 
che  l’efcrcitano  , e quando  non  vi  giouaffe  , almeno  non 
vi  può  nuocere  con  coloro  , che  non  lànno  quel  eh’  ella 
fia  . Se  forte  aflàlito  ( che  Iddio  ve  ne  guardi  ) da  qual- 
che infermità  , ritirateui  ad  vii  Conuento  di  Religiofi , Se 
eli’  hora  è il  tempo  più  opportuno  » che  vi  vagliate  delle 
lettere  fcrittc  in  voura  raccommandazionc  da  Generali  . 
Qui  per  non  tacere  veruna  colà,  che  mi  fouuenga  di  pro- 
pioTuo  , le  effondo  noi  malati  qualche  perlòna  di  conto 
ne  fi  l’ honore  di  vifitarci , dobbiamo  sfuggire  i coftumi  di 
certi  infermi  delicati  , che  fanno  di  volta  in  volta  certi  ge- 
miti languidi , e certi  sbadigli  dolenti  di  agitarfi  , e d’ in- 
quietarli per  lo  letto  più  per  vezzo  che  per  bilògno . On- 
de lappiate  , che  vn  Gcnuihuomo  , ellcndo  andato  a ve- 
dere 


Digitized  by  Google 


D’ Instrvzione.  191  * 

dere  vno  di  quelli  tali  , non  fi  era  trattenuto  molti  mo- 
menti , che  lo  vide  affannarli  nella  maniera,c’ho  detta, 
l'apendo  , che  ciò  non  era  perch’  egli  foiTe  molto  aggra- 
uato  , fi  leuò  in  piedi  , C gli  dilTe  : Signore  m accorgo  , che 
la  mia  prefenga  vi  affanna  più  che  ’l  voflro  male  , però  farà  le~ 

' ne  , eh’  io  me  ne  vada  > e licengianiofi  fe  n andò  . Accadcrà  * 
che  gli  Amici , a’  quali  liete  raccommandato , v*  introduca- 
no alla  cognizione  di  molti  Grandi  , e che  i collii  ini  , i 
quali  v*  ha  Iddio  conceduti  lòauillimi  , & amabililTìrrii  , 
facciano  defiderabilc  a tutti  la  voflra  conuerjfazione  ; però 
fia  voltro  penfiero  , e volito  ftudio  d’ accommodarui  al- 
r vfanza  del  luogo  , & alle  maniere  degli  habitanti  . Per 
vn  vollro  pari  è degno  d’ imitazione  l’ elcmpio  lodatillìmo 
d’  Alcibiade  , il  quale  hebbe  arduità  di  lpirito  marauiglio- 
fa  in  faper  conformarli  alle  vfanze  de’  Paefi  , ancorché., 
diuerfi  , c contrari  , onde  a quello  proposito  fono  affai 
diuuigati  quei  Verfi  : 

Dum  fticris  /{orna  , Romano  viuito  more, 

Dum  fueris  alibi  , viuito  ficut  ibi . 

Vi  conuiene  d’auuer tir  parimente,  che  in  Paefi  cllerni  non 
facciate  il  marauigliato , e f attonito  per  alcuna  cofa  , che 
vi  fembri  eccellente  , e llraordinaria  o per  la  nouità  , o 
per  la  rarità  , o per  la  pompa  , o per  altro  che  non  lo 
dire  , fe  non  volete  effer  notato  di  poco  fenno  . Quel , 
eh’  è buono  , e quel , eh’  è bello  , è giufto  che  fia  lodato  , 
ma  lodatelo  con  moderazione  , e lenza  marauigiia  » per- 
che quella  fa  fpeflc  volte  in  vn’huomo  indicio  di  leggerez- 
za: Se  vederete  qualche  cofa,  che  vi  paia  llrauagantc,  o 
contra  il  collume  di  noi  altri , o forfè  ancora  c’  habbia., 
del  barbaro  i non  ve  ne  ridete  , ne  la  buliniate,  e guarda- 
teui  l'opra  il  tutto  di  dire  , come  fan  certi  fciocchi:  nella-» 
mia  "Patria  fi  vfa  queflo  ; in  Italia  fi  fa  così  , perche  tali  con- 
trapolli non  piacciono.  Può  finalmente  accaderui  fra  gen- 
ti llraniere  di  vedere  vna  cofa,c’habbia  agli  occhi  volta  del 
inoltro  j non  vi  date  fubito  allo  ftupore  per  non  farui  ri- 
dicolo , come  fi  racconta  di  quell’  huomo  lemplice  di 
Noruegia  , che  non  hauendo  nel  fuo  Paele  vedute  mai  le 
rofe  , la  prima  volta , che  le  vi  le  in  altra  Regione , fi  ma- 
rauigliò  > che  le  piante  produceffcro  fuoco  , ne  voleua_» 
toccarle  per  timore  di  non  abbruciarfi  le  dita  . Fate  dare , 
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© date  voi  medefimoil  ricapito  alle  lettere  di  raeeomman- 
dazione  in  mano  di  coloro  , a*  quali  anderanno  fcritte  le* 
condo  lo  flato  di  ciafchcduno  5 ma  non  vi  ricordo  , cht» 
vi  moftriate  cortefc  » affabile  , c generofo  con  tutti  > là- 
pen  do  io  , clic  a quello  il  vollro  genio  nobiliffimo  poten* 
temente  v'inclina  , ammacftrato  dallo  Spirito  Santo  nel- 
1'  Ecelcfìaltico  con  quel  detto  : Kerbum  ànice  multiplicat  ^ imi - 
eos  , mitigat  inimicos  j & lingua  euebaris  ( che  vuol  dirc_» 
graziola  > e gioconda  ) in  botto  homi  ne  abundabit  . Non  mi 
ricordo  fc  vi  ho  parlato  di  quella  » o di  fimil  materia  al- 
tre volte  , fo  bene  di  non  haucrui  detto  , che  vn  huomo 
fauiffimo  de' tempi  antichi , comcndando  l’ Immanità  d’vn_. 
Tuo  amico  > diccua  : precipua  humanitatis  par  efl  , bonefliffì- 
mitm  quemque  completili , atijue  ita  a minoribus  amari , >t  fìmnl 
a Tnncipibits  Alligare . Quella  amabile  virtù  bcnelpeflò  de- 
genera in  vizio  j dee  vfarfi  con  temperanza  » con  diffin- 
uoltura.c  con  auuedimento  in  maniera  , che  non  palli  a_. 
morbidezza , ne  fia  vna  condclccndenza  colpeuolc  per  fine 
di  compiacere  altrui  nelle  cole  > che  non  conucngono  . 
Mi  lòn  lalciato  torcere  non  io  come  dal  propofito  inco- 
minciato delle  lettere  , che  vi  raccommanderanno  . Sarà 
Tempre  bene  , che  fi  dia  loro  ricapito  , quantunque  vi  pa- 
rcfl'e  di  non  haucrnc  bilògno  « perche  fc  non  vi  lòn  ncccf- 
larie  ali'  bora  , può  eflcre , che  vi  fieno  nella  prolccuzion 
del  viaggio  , onde  vi  accadefle  qualche  emergente  d'  ha- 
ucr’  a lpedirc  in  dietro  alcuno  de’  vollri  per  riccuere  dagli 
amici  alSftenza  , c làuore  . In  quei  luoghi  , douc  intende- 
rete , che  viua  qualche  huomo  eccellente  , e di  grido  in- 
vna  profcllìone , particolarmente  nelle  buone  lettere  , pro- 
curate di  conofccrlo  , c le  ancora  procurafte  di  faruelo 
amico  , farebbe  meglio  . Si  racconta  , che  vn  Principe 
de'  nollri  tempi  tocco  da  vn  motto  piaccuole  d’ vn  luo  fa- 
uorito  , perche  haueflTe  voluto  vedere  > e trattar  con  bo- 
llore vn  Letterato  di  liima  , gli  dille  - fé  tutte  le  parole  di 
queji' biiomo  non  pojjono  rifehiarare  il  mio  intelletto,  due  foli  ti- 
ri della  fua  penna  pojfono  illustrare  il  mio  nome.  Per  altro  vcr- 
lò  intelc  quella  mallìma  quel  Gaditano  dell' antichità,  che 
tirato  dalla  fama  di  Tito  Liuio  fi  molle  fino  dal  capo  del 
Mondo  per  condurfi  a vederlo  , c torto  che  l'hcbbe  vedu- 
to fc  nc  partì . Più  di  frcico  in  Inghilterra  vn  Milord  Gu- 
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glieimo  > Perfonaggio  di  gran  qualità  > fra  le  altre  cofe* 
notabili  » che  fi  pregiaua  d’haucr  veduto  in  Italia  , pone* 
uà  in  primo  luogo  Torquato  Taflò  , conforme  a me  rife- 
rì d’ hauerlo  vdito  il  P.  Hcnrico  Silifdonio  della  Compa- 
gnia di  Giesù  , teftimonio  degno  di  fede , c di  venerazio- 
ne egualmente  per  1'  età  » per  la  nafeita  , e per  la  virtù  . 
Or  dunque  lenza  calcarui  con  le  belle  ragioni , con  le  qua- 
li Plinio  sforzauafi  di  perfuadere  il  Nipote  a prendere  vn_. 
viaggio  a pofta  per  conofcere  Ileo  huomo  di  gran  lette* 
tatura  , c di  marauieliofa  eloquenza  , vi  dirò  folo  , cht» 
quei  pochi  palli , cne  a tale  effetto  mettefte  mentre  lie- 
te in  camino  , non  vi  pollono  coftar  molto  j ma  le  anco- 
ra non  vi  fodero  d’  vale  vi  podòno  edere  di  fodisfàzione  j 
e certamente  dopo  il  voftro  ritorno  alia  Patria  fe  mai 
fentifte  nominare  vn‘  Autore  fàmofo , o quanto  vi  farebbe 
caro  di  poter  dire  : io  l’ho  conofciuto  , io  gli  fono  flato 
umico  . Doucua  io  dirai  vn  pezzo  fa  > ma  m*  vici 
non  fo  come  di  mente,  che  nelle  Città, od  in  altro  luogo 
farete  forzato  a conformami  all’  vlò  loro  j iè  non  li  per- 
mette a’  foreftieri  l’ entrare  con  1*  armi , voi  le  lafciarcte , 
Se  occorrendo  pigliar  bollettino , pigliatelo , e così  del  re- 
tto . Seguitate  allegramente  il  viaggio  , e fempre  col  ti- 
mor di  Dio  fido  nel  voftro  cuore  ; tenete  da  qualliuoglia 
peccato  grauc  (carica  la  colcienza  5 rinouate  le  Confemo- 
ni  , e le  Comunioni  doue  , quando  , e come  potete 
per  muoucrui  alla  pietà  , riflettendo  fpeflc  volte  , che  chi 
va  in  viaggio  è lottopofto  per  ogni  momento  a i perico- 
li , e colui  molto  più  , che  camma  per  Paefi  llranieri  fra 
ladroni , e fra  barbari . Oflèruate  particolarmente  la  con- 
tinenza , c la  lòbrictà  , prima  per  non  offender  Dio , 
poi  per  mantenerui  làno  , non  vi  eflèndo  cofa  per  auuen- 
tura  , che  tanto  conierai  la  fanità  , quanto  il  viuere  catta- 
mente, e parcamente.  Cercate  ogni  giorno  di  rubar  qual- 
che poco  di  tempo  per  darlo  alla  rimozione  , c procurate 
d‘  afcoltar  Meda  ogni  volta  che  potrete  , ricordandoui  » 
che  ne  Meda, ne  biada  allunga  mai  Jaftrada.  Quando  ha- 
uefte  bilògno  di  conuoglio  , auuertire , che  fia  perfona_, 
conolciuta  quegli , che  ha  da  fàruelo  hauere  ; e per  eflèt 
piu  ficuro  potete  far  capo  da'  Gouernatori , o Superiori 
de*  luoghi  1 cflèndoche  in  etti»  come  in  perfone  publichc» 
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non  fi  porta  prefumer  fraadc  , perche  gli  farti  , che  vi 
conducono  per  difcli , fono  alle  volte  quelli  , che  vi  lpo- 
gliano  , o che  han  parte  nello  fpoglio  . Habbiate  in  men- 
te alle  occafioni  il  prouerbio  di  non  lafciar  la  ftrada  vec- 
chia per  la  nuoua  , ne  vi  difpiaccia  di  pigliar  quella  > eh’  è 
piu  ficura  , e più  agiata  , quando  vi  porta  riul'cir  meglio 
ti’  vii'  altra  > che  dìa  più  brcuc.}  e come  faceua  vn  Saggio, 
ch’io  riuerifeo  , deli  antichità  , procurate  d’andar  tempe- 
rando la  lunghezza  del  camino  con  il  commodo  della  gior- 
nata . Quando  vi  trouate  in  alloggiamento  , loderei  , che 
coftumaltc  di  ftar’  vniti  più  che  fia  pollìbilc , e procurate 
d’alloggiare  , quando  fi  può  , in  Città  , o in  luoghi  mu- 
rati per  maggior  ficurczza  . così  pure  di  giugner  Tempre 
auanti  notte  all'albergo,  e di  non  partimi  mai  auanti  gior- 
no . Date  il  carico  a perfona  , che  fia  accurata  , <Sc  atta  , 
a tener  cura  delle  robbe  , onde  auucrtilca  di  non  lalciarle 
fintantoché  non  fieno  in  luogo  di  ficurczza , e conlegnatc  * 
faccia  , clic  fieno  tutte  inficine  , e non  ilparfe  , e tenga., 
vna  lifta  di  erte  , le  fono  in  molto  numero  , abbondando 
Tempre  in  diligenza  , perche  il  piu  delle  volte  vi  mancai 
qualche  cola  . Però  prima  di  partirli  haurà  egli  penfiero  di 

J guardare  fc  vi  fieno  tutte  , ne  fi  fidi  della  memoria  , maj 
e veda  , e di  vantaggio  guardi  per  le  ftanze  , e ne’  letti . 
Non  vi  fidate  degli  Hofti  , quando  vi  vogliono  infegnare 
il  camino  , perche  fuccede  alle  volte  , che  mandino  1 pal- 
laggicri  ad  edere  fpogliati  , ma  cercate  , che  v’  indirizzi 
qualche  amico  , o pedona  non  folpctta  , e douetc  ciò  fa- 
re di  luogo  in  luogo  . Scanlatc  d’ accompagnami  con  pcr- 
fone  » che  non  fapetc  quali  elle  fi  fieno  , ma  quando  le 
conofccte  , defideratele  , e riceuetclc  , perche  con  elfe 
riclcc  più  ficuro , & anche  più  allegro  il  viaggio  . Quan- 
do vi  occorrerà  di  mcttcrui  in  Marc  , confidatale  i tempi» 
che  hoggi  corrono , per  non  imbarcami  fopra  valccllo , 
che  non  tòrte  neutrale  » e lite  » che  fia  o di  Gcnoua  , o 
d’Inghilterra  . Habbiate  fatte  le  prouifioni  doppie  da  man- 
giare e per  gli  huotmm,  c per  li  caualli.  Vi  vogliono  mor- 
tadelle , cacio  parmegiano  » falcicciotti  , bilcotti  bianchi» 
pane  di  zuccaro  * e più  forte  di  confezioni  , & altre  cole, 
particolarmente  buone  per  lo  ftomaco  a cagione  del  vomi- 
to | folito  iptuaimcnce  a patirli  da  coloro  ? che  non  han- 
no 
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tìo  più  nauigato . Q11)  mi  viene  alla  memoria  Vn  facce  f 
fo,  che  le  ben  forte  fuor  di  bilogno,  non  lari  fhor  di  pro- 
pofito  il  riferirlo  , & è , che  mentre  nella  noftra  vfcita_, 
d'Inghilterra  ci  trouauaino  in  mare  lòpra  vn  Va fee Ilo  del 
Re  tacendo  vela  verfo  Donchcrchcn  , il  Signor  Caua- 
lier  Chcnelmo  Digby  , vno  de'  più  virruofi  Signori  del 
Mondo  , che  veniua  infieme  col  Sig.  Cardinal  Legato 
all’ bora  Conte  Carlo  Rofletti , fi  compiacque  dare  ad  al- 
enni  di  noi  varie  parte  di  zucchero  : il  Sig.  D.  P.  accorgen* 
dofi , che  ’1  Sig.  Girolamo  Piombini  non  haucua  il  fazzo- 
letto > come  noi  alai , da  poterle  riporre  > gliene  offerì  vno 
de'  Tuoi , ma  egli , che  non  haneua  vna  bocca  così  ghiot- 
ta 1 conforme  mi  dille  all’  orecchio  , da  metterla  oue  al- 
tri lòlcua  mettere  il  nafo  , per  non  accettare  il  fazzoletto 
ricusò  i canditi  col  preterto  che  gli  fàceuano  nocumen- 
to . Nel  qual  luccdTo  io  eiperimentai  con  quama  ragione 
Monlìgnor  della  Cala  ci  auuertiilc  a non  proferire  ad  al- 
cuno il  noftro  moccichino  , potendo  edere,  che  l’habbu 
a lchifo,  quantunque  ffa  di  bucato,  perche  egli  non  lo  là, 
e a noi  non  conuicne  di  dirglielo  . Se  andate  in  Feluca^  , 
non  permettete  , che  i Marinari  lì  dilcoftino  molto  dalla.» 
«ina  , facendo  canale  » come  dicono  , perche  può  foprag- 
giugnere  d' improuilò  vn  venro  da  man  lare  a fondo  la  bar- 
ca , che  non  è fìcura  , eflendo  proprio  delle  Feluche , o 
barche  l'andar  corteggiando  , ma  i Marinari  per  auanzare 
il  camino  fi  mettono  al  pericolo  . Non  fo  le  voi  fiacca 
punto  vago  di  leggere  le  tàuole  de’  Romanzatoti , c de* 
Poeti , lo  bene  , che  potrefte  haucr  bilogno  alle  volte  di 
qualche  libro  bello  , e diletteuolc  per  trattencrui , e per 
ricrearui  o quando  liete  in  barca,  & in  carrozza,  o quan- 
do vi  trouate  a ftar  fermo  in  vn  luogo  $ ma  no*  vi  fpen- 
dete  gran  tempo , e pigliatene  tanto  folo  , quanto  balli 


gnerc  all’  albergo  prima  di  mezo  giorno , c di  Ilare  duo 
bore  in  letto  dopo  la  colazione  , che  vuol  eflcr  leggiera  * 
àuuertendo  Tempre  di  metter  l’acqua  nel  vino  , e non  vt, 
ne  burlare  , perche  è troppo  gagliardo,  onde  al  calda  na- 
turale aggiunto  quello  del  moto  , e del  bere,  è facile, 
che  vi  cagioni  la  febre  , Nel  far  cambio  di  denari  fiaui 
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d’  auuifo  a non  fidami  d’  vn  folo  Banchiere  > ma  dimani 
datene  a più  perfone  . Haurcte  le  tedi  della  tanica  d applica' 
te  i Se  vna  generale  eziandio  dupplicara  per  tut:a  la  co- 
ntinua . Schiuate  qualunque  occahone, che  vi  poteflè  ca- 
gionare o fafti.iio  , o pericolo  > e però  bilogna  , che  vi 
rrouiatc  tempre  ben  fornito  di  flemma  > e di  pazienza , 
lènza  oflèruarc  tutte  le  minuzie  , honorando  , e rispettan- 
do tutti , e lòpra  ogni  colà  auuertire  di  non  prendere  mai 
difgufto  » ne  di  rompcrui  con  la  compagnia  . La  fortuna.» 
il  più  delle  volte  per  difetto  della  noftra  mala  condotta  fa 
nalcere  degli  emergenti. che  c’imbarazzano  o con  gli  ami- 
ci » o per  gli  amici  in  offete  , Se  in  querele  -,  non  parlo  pe- 
rò di  quelle , che  fra’  Caualieri  lì  trattano  > e fi  rifoluono 
con  la  fpada  » perche  elTendo  io  huomo  di  toga  ne  di  di- 
sfide  , ne  di  duelli  . ne  di  romanzate  m’ intendo  . Senta., 
pur’ altri  come  gli  piace  ; quando  vna  pedona  > che  ci 
c caca  > fi  leufa  » o fi  giuftinca  d’ vn  torto  > che  ci  habbia 
fatto , io  Tempre  direi  > che  fè  ai  nimico  fi  dee  fare  il  pon- 
te d’  oro  perche  fen  fugga  , molto  più  dourebbe  farli 
ali’  amico  perche  ci  ritorni  nel  feno  . In  calò  dunque..  *. 
che  voi  riceuefte  talhora  vn  difpiacere . vn  diftutbo  , c di- 
ciamo pure  vn’  inibito  > o ’1  fatto  farà  decreto  . o palefe  j 
fe  fccreto  , palTatcio  con  diflìmulazione , Se  vfate  le  più  fi- 
ne circofpezioni  del  Mondo  a fingere  di  non  iàperio , per- 
die  fè  egli  fa  > che  voi  lo  lappiate  > è difficile  , che  le  nc 
fidi  più  , e chi  non  fi  fida  , c quali  imponìbile  > che  noiu, 
odj  > e che  odiando  non  attrauerfi  * c non  fàccia  del  male 
tutte  Je  volte  che  può  , particolarmente  quando  pellegrini 
filino  fiiori  di  Cala  noftra  . Ma  fe  li  fatto*  com’io  diceua  ». 
farà  palelè  , fate  ciò  che  foftre  la  voftra  riputazione  , pur- 
ché non  fiate  molle  » e delicato  lòuerchiamente  per  atten- 
dere a tutti  i puntigli  » c ftare  fu  tutte  le  fottigliezzc . Sia-, 
te  indulgente,  ma  lenza  pufillanimità*  riprendete  con  mo- 
derazione , dolcteui  con  fòauità  > accettate  volentieri  le 
feufe  , e ftimate  per  verità  , che  quando  vn'  amico  fi  è 
fiaccato  da  noi  pcnlà  di  non  amarci  più  . e fe  non  me- 
dita contra  la  noftra  riputazione  > c contra  i noftri  mteref- 
fi,  c bontà  della  fua  cofcknza  più  che  del  fecolo.  QujnJi. 
fe  vi  piace  , raccogliete,  che  quando  mai  vi  auuenmc  per 
colpa  o volita , e della  fortuna  d'auiareggiatio  , e d’ottcn^ 
_ . ..  * 4erlo 
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dctlo  fiali  con  parole , o con  opere , tornate  in  refipifien- 
za  i e corrcgetcui  ; adoperate  ogni  iniuftria  , accioche  il 
plachi  > e fi  riconcilj  ; non  dico  già,  che  vfiate  baflezzi_,, 
dico  bene  , che  fé  vi  vorrete  leruir  del  giudicio  non  vi 
mancheranno  modi  da  farlo  lenza  intereflàrui  il  volito  ho- 
nore  . Non  vi  fia  di  noia  il  fornire  in  quello  propofito  ciò 
che  al  Sig.  Marchefe  Fabrizio  di  Bagno  liiccedè , poche  ict  • 
rimane  iòno  , nel  camino  mentre  andaua  da  Brufelles  a_, 
Gante  di  compagnia  con  vn  Caualiere  Italiano  fuo  ami* 
co  » con  due  Gcntilhuomini  Hibernefi  , c con  due  Padri 
Gicfuiti  . Forfè  non  fapendo  , o non  confiderando  quel 
Caualiere  , quanto  nelle  conuerfazioni  fi  facciano  Ichernir 
come  (ciocchi  quegli  huomini , che  raccontano  i loro  fo- 
gni , fi  mife  a recitarne  vno  , che  diceua  d’ hauer  fatto  la 
notte  precedente  , e fé  lo  godeua  con  tanra  vanità  , che., 
quei  pafliggicri  ridcuanfi  della  fua  melenlàggiae  , c non-, 
così  copertamente  , che  non  fe  ne  accorgete  il  Marchefe , 
il  quale  perciò  ldegnato  più  contra  l’amico  , die  contrae 
loro  , gli  fi  accollò  , e gli  dille  all’  orecchio  : io  so  , c/>e_» 
gli  huomini  grani  , e ben  c oflumati  non  ragionano  mai  de'  lo* 
ro  fogni  , & ho  fentito  dire  , che  i fogni  non  hanno  ne  ordi- 
ne , ne  continuatone  , e pur  -poi  h anele  prefo  d'vn  fila  a fauci - 
lar  del  roflro , che  ne  fiele  notato  da  coftoro  non  folo  di  leggiero , 
ma  di  bugiardo  . A quelle  parole  rifentito  il  Caualiere  ri* 
fpofe  così  poco  modeftamentc  , che  ’l  Marchefe  fe  ne  pic- 
cò » onde  hebbe  a feguirne  fia  loro  vn  grande  inconuenicn* 
te  , fe  gli  altri  della  compagnia  non  vi  fi  follerò  intra- 
mezati  . Il  Marchefe  però  riflettendo  , che  l’haucre  in-. 
Fiandra  vn  giouane  di  quella  fòrte  fuo  poco  amoreuolc  > 
e forfè  ancora  nimico  haurebbe  potuto  portar  qualche-, 
azardo  a’  lùoi  intercidi  , fi  feppe  maneggiar  con  tale  de- 
llrezza  , che  non  erano  fiorii  molti  giorni  del  loro  ritor- 
no a Brufelles  , che  fi  trouarono  rappacificati  , e rime  12 
all’amicizia  , & alla  confidenza  di  prima.  Voi  dunque  po- 
nete fcmprc  vn’  attentiflimo  ftudio  di  conferuarui  coloro  , 
che  nel  viaggio  vi  fon  diuenuti  o compagni  , od  amici , 
e ’l  vollro  giudicio  pur  troppo  illuflrato  per  le  medefimo 
ben  ne  faprà  fiorgece  i modi  , e i fentieri , anche  quando 
mancallero  le  vie  , che  vi  fon’  io  andato  additando  di  vol- 
ta in  volta  nelle  naie  lettere  precedenti , 
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Non  giurare  mai  ad  alcun  giuoco  > ne  anche  per  paflà- 
tempo,  perche  giucando  così  da  burla  potreftc  perdere  da 
doucro  i denari, c’haucte  con  voi,  del  viaggio , e a non., 
giucarc  sfuggirete  ancora  quei  cimenti  di  dilgulto  , che 
lùole  apportare  il  giuoco  . I fucccffi  varj  della  guerra, che 
in  qucfti  tempi  arde  fra  Spagna  , c Francia  , vi  daranno 
bcndpcflb  materia  di  decorrere  degli  affari  di  Stato  d’atn- 
bidue  quelle  Corone  ; ma  voi  non  vi  inoltrate  così  partia- 
Ic  dell*  vna  , che  facciate  penlàre  d' hauer  palGone  , & an- 
tipatia per  l’altra  ! In  ordine  a che  debbo  dirai  di  più» 
che  accadcndoui  di  parlare  de’  Principi , per  Io  cui  Paefe 
caminate , fiate  cauto,  e circofpetto , ricordandoui  Tempre  » 
che  biiogna  o lodare  ,o  tacere,  altrimenti  fi  corre  rifenioi 
c di  ciò  auuertircte  quelli  della  volita  famiglia , i quali  come 
manco  auucduti  , e d’ingegno  groflfo  molte  volte  pon-, 
gono  in  necdììtà  i Padroni  , Spedò  ricordate  , anzi  co- 
mandate a’  voltri  feruitori  , e premete  , che  negli  allog- 
giamenti non  laicino  al  partirli  quei  legni  d’  inlòlenza  « 
che  fon  foliti  per  ordinano  di  chi  viaggia  , perche  pollo, 
no  pregiudicare  al  nome  Italiano  , quando  non  pregiudi* 
caflero  al  volito  per  edere  forte  incognito  . Può  fuccede- 
te  alle  volte  bene  , & alle  volte  male  , che  fiate  conofciu- 
to  ; toccherà  al  vollro  giudicio  il  ddtingucre  perciò  i luo- 
ghi , le  occafioni , & i tempi . Mentre  vi  trattenete  in  al- 
cuna delle  Città  , doue  regna  1’  herefia , non  voglialo 
metterai  a difputar  di  Religione  , ricordandoui  » cht* 
voi  non  fiere  Teologo  , e liete  atto  a difender  la  nodr;u* 
Fede  più  con  la  fpada  , che  con  la  lingua  . Nelle  Città  » 
doue  o per  curiofità  , o per  bilogno  vi  fermarere  , hab- 
biate  Tempre  penliero  di  ritirarui  a Cala  prima  che  foprag- 
giunga  la  notte  , maflìmamentc  in  Parigi . Dotiete  fcriue- 
re  di  volta  in  volta  alla  Patria  , affinché,  accadendo  qual- 
che cola  e di  quà  , e di  là  , fi  podi  prouedere , e quando 
quella  diligenza  non  foruidè  per  altro  , fornirebbe  per  dar 
gullo  a i parenti , & agli  amici  in  vdir  nuoua  del  voftro 
fiato  . Le  lettere  , che  conolccretc  non  effer  bene  di  con- 
fcruarc  , gittatele  tinte  al  fuoco  , benché  vi  fodero  care . 
Nelle  lettere  , che  douranno  inoltrarli  , non  v’ amichiate 
di  mefcolarc  interdfi , i quali  non  vi  piace  , o non  è ben, 
che  fi  fappiano  ; ne  vi  fidate  di  coloro  » a*  quali  ìcriuete  » 
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col  pctfuaderui  , e'  haoranno  giudicio  da  leggere  elfi  me* 
definii  quella  parte  folo , che  farà  oftenfibile  > e taceranno 
il  rcfto  > perche  o la  poca  accortezza  > o ’l  calò  > o che  fo 
io  può  far  riulcir  la  colà  altrimenti , e credete  a me  , che 
imparai  quello  auuilo  con  la  pruoua  in  Bologna  per  lo  di- 
fordinc  , che  ne  vidi  fucccdere  . Non  confegnate  mai  le 
voftrc  lettere  , che  non  hauetc  guflo  , che  fieno  vedute  » 
in  Cala  di  coloro  , de*  quali  liete  flato  hofpite  , madrina- 
mente  fe  fieno  Italiani  ( di  quelli  non  cauo  fuori  veruno , e 
degli  altri  Jafeio  fare  la  eccezione  a vollro  giudicio  ) per- 
che ve  le  apriranno  per  fapere  i fatti  vollri  » o per  fentire 
ciò  che  fenuece  di  loro  . Ne  vi  confidate  , che  fieno  elle- 
no chiul'e  perfettamente  , cflendoche  habbia  1*  altrui  curio- 
fità  , e malizia  ttouato  il  modo  d’ aprirle  fenza  che  fi  co- 
nofeano  punto  ; onde  potrete  valerui  di  Mercanti,  o d’al- 
tra perfora  , che  llimarete  a propofito  , e l’ vfar  la  cifra., 
farebbe  il  meglio.  Non  ifcriucte  mai  d’ interdir  di  quel 
Principe  > per  lo  cui  dominio  patiate  > o d’altre  materie , 
che , le  per  cafo  le  voftrc  lettere  vcnidcro  aperte  , e vedu- 
te , poteflero  o a voi , o ad  altri  apportar  nocumento  . 
Ponete  actenzion  nelle  lettere  , che  ’i  nome  c cognome 
vollro  , come  pur’  il  luogo  , di  doue  fcriuetc  , s’ intenda 
per  ifquifitezza  % all’hora  particolarmente  quando  vi  fuc- 
cedefle  di  l'criuere  a pedone  non  Italiane  , o pur’  ad  altri, 
da  cui  dubirafte  di  non  eflèr  ben  conolciuto  . Io  pollò  dir- 
ui  non  edere  molte  lettimane  , che  al  Sig.  Cardinal  Lega- 
to capitò  vna  lettera  , la  quale  non  fi  là  da  chi  fia  (la- 
ta fcritta  per  non  edere  intelligibile  nc  la  fottolcrizio- 
ne  , nc  il  luogo  della  data  . Non  negate  mai  le  rilpofte-» 
alle  lettere  di  coloro , che  vi  icriuono  , ancorché  egli- 
no fodero  periòne  di  poca  ftima  , ricordeuole  lemprc 
di  quel  detto  : T^on  refendere  ruflicornm  eH  ; e dite  , che 
ogn’  vno  rimanga  fodisfatto  di  voi  . Quando  vi  ven- 
gono ricapitate  lettere  , habbiate  per  coftumc  inuiolabilc 
d’ aprirle  lubito , perche  poflòno  contenere  negozi , od  au- 
uifi  tali  , che  non  (offrano  dilazione  . Se  fode  qui  luogo» 
vi  direi  d’ alcuni , che  per  hauer  differito  a leggerle  non_» 
Iran  potuto  sfuggire  » come  haurebbono  sfuggito  , le  lo 
haueflcro  lette  lubito,  morti,  & altri  pericoli , dilòrdini, 
C calamità  » così  ancora  d’altri  » che  per  la  medefima  ca- 
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gkrne  han  perduro  irremediabilmente  fortune  grandi . Mf 
gioita  di  credere  , che  lappiate  non  conuenirfi  , quando 
li  fcriuc  a'  Cardinali,  & a’  Principi , il  praticare  i pronomi 
di  lei  , e d’ ella  > perche  è contra  il  coftumc  moderno  : e 
tanto  ad  alcuni  pare  contra  il  rifpetto,chc’l  Cardinal  Tor- 
res (tracciò  vna  volta  in  faccia  al  fuo  Segretario  vna  let- 
tera , che  lcriueua  al  Re  di  Polonia  , per  hauerui  trouato 
tali  particelle  , dicendogli  , che  le  non  fapeua  i termini, 
doueua  imparargli  , e poi  metterli  a far  1*  arte  del  Segre- 
tario . Ma  le  per  tal  cagione  vcnilTe  a multiplicarlì  trop- 
po lpcflo  Vo.  Eminenza  , t Vo.  Maejlà  , farà  anche  fàcile  il 
fuggir  quello  incontro  , poiché  fe  non  torna  in  acconcio 
vn  verbo  attiuo  » fi  può  pigliare  il  paffiuo  , o ’i  neutro  , 
o variare  altre  forme  , che  non  ne  mancano  delle  buone, 
c delle  belle  nella  noftra  lingua  a chi  ha  vn  poco  d' inge-  * 
gno  . Auuértite  di  non  porre  nell*  cftrcmità  del  fòglio  a_. 
piedi  il  nome  del  Perfonaggio  , a cui  fcriucte  , perche.» 
quello  è Itile  , che  s*  via  da’  Maggiori  co*  più  balli  ; e bi- 
fognandoui  mutare  vna  parola  , o più  , (cancellatele  , e 
fermeteui  di  (òpra , ne  vogliate  raderla  carta,  perche  non 
ilta  bene  ; cosi  pure  abbondandola  la  materia  , onde  vi 
fia  d’vopo  di  più  d’  vn  foglio  , non  mettete  l'vno  dentro 
l’altro  , ma  leparateli , notando  al  di  fopra  di  clH  il  Ru- 
merò 1.2.  j.  » e più  lècondo  che  faranno,  con  il  richiamo 
folito  al  badò  di  cialchcduno  . In  cima  della  lettera  al  più 
alto  che  fi  può  farete  la  inflizione  , come  Scrcniffima  M~ 
te^a  fe  (criucltc  al  Gran  Duca  , & al  bado  anche  più 
eh'  è pollìbile  la  fottofcrizione  : HumiUJfimo  , Diuotiffimo , òr 
O bligatiffimo  Scruo  , c nel  (òpralcritto  : MI' Stiletta  Streniffi- 
ma  del  Gran  Duca  , auucrtendo  d‘  incominciar  la  lettera.* 
molto  al  di  fotto  dell’ inibizione  . Già  credo  , che  Pappia- 
te » che  a tali  Signori  di  qualità  fi  fà  alla  lettera  la  coper- 
ta , & a quelli , che  fi  fa  doue  Itieno  di  refidenza  , come 
Principi  libcu  d’Italia, non  fi  fa  nel  loprafcritto  il  luogo, 
doue  (fanno  . Le  lettere , che  vi  verranno  con  la  melco- 
lanza  di  varie  cole,  è bene,  che  da  voi  fi  leggano  più  vol- 
te . Segnate  col  voltro  lapis  i capi  più  notabili , e riuede- 
teli  quando  fate  ril'polla  . 

Per  ifpendcre  vi  vaierete  di  perfona  fidata  , contuttociò 
torna  tèmpre  bene  di  fare  i conti  Ipeflo  , ma  il  meglio  c dj 
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fpenderfi  da  (è  medefimo  . Alloggiando  in  Ca/a  di  qualctir 
oo  premete  di  fpedirui  quanto  più  torto  potete  , rammen- 
ta ncloui  di  ciò  che  dice  il  Francete  : l'  hofte  , e le  poifjpn^. 
en  troie  iours  font  poifon  , cioè  il  forestiero  , e’I  pefee  in  rro 
giorni  piaga  . Non  a irritiate  con  la  malinconia  i voitri  lèr- 
uitori  , e molto  meno  i, Compagni»  ma  tenete  giocondi- 
tà , & allegrezza  con  tutti . Le  facezie , le  fauole.,  e l’ ht- 
ftoric  fon  grate  per  lo  camino,  ma  le  Ucenziolè  non  iftan- 
no  mai  bene . Non  fola  vi  guarderete  di  mangiare  > e di 
bere  iòucrchiamente  , ma  di  tuitc  le  altre  epte  , che  pof- 
fono  ciTerc  aflàiflìme  di  nocumento  alla  Sanità  , ad  effetto 
di  non  rimanere  malato  in  vn’  horteria  . La  libertà , eh*, 
agli  huomini  fi  permette  con  le  Donna  in  Francia,  in  Ger- 
mania, in  Fiandra  , & in  Inghilterra  , auuertitc»  clic  non 
vi  metta  in  fcruiru  Jegandoui  il  cuore  , od  attaccandoci 
il  piede  in  vn  luogo  , douc  non  farà  espediente  , che  lun- 
go tempo  vi  trattenute  . il  bacio  > al  quale  con  elle  i’vfo 
vi  obhgherà  fpeflè  volte  , fate  > che  fia  per  Sodisfare  note, 
al  ferito  x ma  alla  creanza  ; e perche  ne  trpucrcte  a mol- 
titudine delle  ..belle  per  maratiigli*  , mettete  tu  ali’hod  in 
capo  d' elfere  vn  iàflò , vn  Scnoerate  • Nelle  Città  par»- 
coiarmcnte  di  . . . , , , , molto  più  che> 

aitroac  nc  yederetc  di  quelle  io  porto  di  Dame  grandi , e 
con  vna  rara  bellezza  nel  volto,  k quali  con  gir  Iguardi» 
chs  paiono,  girati  a cafo , e con  kifmgbe  , cjie  a*  interpre- 
tano a gentilezza  , fi  sforzeranno  d*  incantami , ma  lap- 
piate , che  fono  per  lo  più  Donne  di  partito  , c’han  fimo 
pericolare  l' anima,  la  boria  , e Ja  fanità  de'  creduli , c de" 
leniuali , Ma  non  douete  così  temere  vna  fenfina  di  malie-, 
vita  , che  non  y’habbiano  a dare  Ipancnto  ancora  le  più 
pudiche.  Noi  fi  può  credere  quanto  agcuolmente  le  Don- 
ne di  quefti  Paefi  , e molto  più  le  Fanciulle  per  non  fo 
quale  rimpatri,,  o dùpofizionc  s' affezionino  agl’  italiani  j 
potendo  per  molte  occasioni  accadere  , che  alcuna  vi  co- 
nolca  » e vi  ami , non  date  pafcolo  al  iùo  amore  , quan- 
tunque honefto  , ma  diucrtitclo  lènza  far  del  villano , c_. 
dello  fichiuo , ricordandoui  fempre  , che  non  liete  vlcito 
d’ Italia  per  cercare  fia  gli  Stranieri  vna  moglie.  Nelle  qua- 
li cole  non  fiabbiate  tanto  riguardo  a voi  rteffo  , che  non 
remate  ancorai*  occhio  aperto  per  quelli  dei  Foikp  fcguùo  . 

C c od 


zoz 


Lettere 

od  almeno  della  voftra  famiglia  « affinché  gli  amori  , e It 
dishoncttà  di  qualch’  vno  di  loro  non  vi  mettano  in  qual- 
che imbarazzo  , dal  quale  non  polliate  luiluppanicnc  len- 
za faftidio.  Domandate  quel  che  non  làpete , tempre  inten- 
to , e tèmpre  lòllccito  a proueder  di  notizie  non  lòlo  lo 
carte  , ma  la  memoria  . Così  pur  domandate  configlio  , 
maffimamcntc  in  affari  , che  lòno  malagcuoli , «Se  impor- 
tanti , effóndo  vero  » che  a deliberare  iopra  intcreffì  pro- 
pri .mchc  il  San  io  alle  volte  riclcc  folle.  Ma  lappiate»  che 
le  il  domandar  configlio  ci  e accettano  . ci  e parimente^ 
pcricoiolò  , perche  ancora  alThuomo  accorto  , e pruden- 
te non  è tempre  facile  il  dilcerncre  le  vn  configlio  Ila  cat- 
tiuo  » o buono  , le  maliziotò  » o fedele  , e lè'appaflìona- 
to»  o ftneero»  cioè  le  libero  da  quei  commodo,  da  quel- 
la fodistàzione  > da  quell’affètto  , e da  quel  riguardo  , da 
cui  lpeflc  volte  fi  lalcia  portare  , auucgnachc  innocente- 
mente , colui*  che  ci  configlia..  Però' le  va  configlio  > 
che  babbuino  pretò  , non  riclcc  felicemente , non  dobbia- 
mo volerne  male  a chi  ce  l’ ha  dato  » quando  cc  1’  habbia 
dato  lènza  malizia  5 e molto  meno  ci  contarne  di  nnùc- 
ciarneio  , perche  v’è  della  viltà  nell' vno  » e ncU’altro  del- 
la fuperbia  . Quello  vizio  fu  detettato  in  vn  vecchio  huo* 
mo  di  Corte  , quantunque  gindiciofo  , cottele  , e tutto 
degno  per  altro  . Fra  le  alrrc  cole , che  fi  raccontano  di 
quetta  tua  pettini  qualità  > è, che  in  Roma  nella Chicla_ 
tu  S.  Pietro  dicctlè  a.l  vn  lìio  amico  , clic  le  non  fotte  tta- 
to  vn  configlio  di  lui  , egli  haurebbe  portata  gii  diciotto 
almi  la  Cappa  di  Canonico  in  quella  Biblica  ; e pur  làpe- 
ua  , che  quel  configho  gli  era  venuto  da  vnlaucroo  oa^ 
bene  , lènza  dislealtà  > & a propofito  fecondo  le  contin- 
genze d*  aii’hora  . Su  quello  eicmpio  a dar  configho  un, 
negozi  » ne’ quali  il  fucccflò  dee  dipendere  dalla  iommu, 
tic  ubiamo  andar  inolio  cauti  j è meglio  però  il  non  darlo 
mai  , le  non  fumo  tiretti  da  preghiere  , o da  debiro , ma 
ertimo  è il  non  darlo  per  verun  modo  , le  lì  può  far  di- 
meno . '' 

Capitò  le  fettimanc  addietro  in  quefte  parti  vn  Cauaiiec 
Bologne ìe  , che  porrà  foco  V11  Certo  boro  * in  cui  egli 
procura  * che  Principi  d’alta  qualità,  anco  Monarchi,  Icrf- 
uanoil  loro  nome  con  vii  frutto  >0  fiali  dotte  , o lente  n- 
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za  , come  interi  io  haucr  fatto  vltimamentc  1‘  Imperatore  > 
il  Re  , c la  Regina  d*  Inghilterra.  Qnpfta  però  è vna  bizar- 
ria  > ch’io  non  vi  lodo  , ne  vi  biasimo  , affinché  dobbiate 
imitarla  , o sfuggirla  ; ben  vorrei»  che ’1  frutto  del  vostro 
viaggio  non  folle  lo  lo  vn  libro  così  latto  » ma  vn  prczio- 
fo  acquifto  d’infinite  , e belle  cognizioni  > clic  potrete  a 
poco  , a poco  , e commodanientc  andar  facendo  in,  quei 
luoghi  » per  doue  paflerctc  > a difegno  di  poter  con  cfl'v 
rendere  più  riguardcuoii  le  altre  rare  qualità  del  vortrono- 
biliilìmo  Spirito  . Io  lo  > che  voi  hauetc  fatto  Audio  d im- 
parare  dai  libri  a conofcerc  il  Mondo  prima  di  catilinario  , 
non  redo  però  di  dirui  > che  cerchiate  d’ vriir  bene  inficine 
la  pratica  con  la  teorica  , o Scoiando  con  diligenza  le  co- 
le , che  più  meritano  d’eflèr  considerate,  in  ordine  al  fito 
de’  Paefi  la  Geografia  , e fc  fofTe  pollìbile,  anche  la  Topo- 
grafia , c la  Corografia  di . ciafcheduno  5 in  materia  di  Re- 
ligione , oue  fi  prole  Si  Ja  Cattolica  , Se  oue  quella  , che 
chiamano  riformata  ; c inquanto  alla  potenza  degli  Stati , 
e de’  Principi,  oue  confidano  le  forze  , & oue  le  ricchez- 
ze ; le  vfanze  antiche  , e moderne  delle  Città  , delle  Pro? 
uincie  » e de’  Regni  ; le  mutazioni  de’  nomi  i le  apoftafic 
dalla  Chicli , quando-, come  , e perche.  Ma  io  non  annet- 
tili a , che  m’ ingolfo  in  vna  materia  , dalla  quale  per  vfd- 
re  non  mi  baderebbe  il  tempo  di  quella  notte , quando 
anche  voleflì  vcgghiarla  tutta  ; onde  voi  lenza  curami » che 
lopra  di  ciò  più  m’ «inoltri  per  hora,  afpettatcmi  con  l’or- 
dinario , che  fegue  . Nel  noftro  viaggio  d’ Inghilterra  il 
Sig.  Conte  Alfonfo  cauò  il  difegno  , c la  pianta  di  tutte 
le  fortezze  de’  luoghi , per  li  quali  paflàmrao  , e procurò 
di  fàpere  da  perfonc  d’intelligenza  , c di  pratica  in  che  el- 
leno difettaflero  , come  haurebbe  potuto  farfi  la  difelà.  Se 
eipugnazione  di  effe , quanta  gente  foflc  di  bifogno  per  di- 
fenderle , Se  cfpugnarle  j parimente  le  munizioni,  le  arti- 
glierie , le  rcttouaglic , c che  altro  di  vantaggio  fu  a lui 
poffibile  d’  intendere  , Se  ogni . offeruazione  egli  notaua_, 
lòtto  la  pianta  di  ciafcheduna  Fortezza  . Ma  potendo  ciò 
edere  a voi  di  qualche  azardo  per  la  gelofia  de’ Principi,  c 
per  la  infòlenza  de’  Mmiftri , nelle  cui  mani  potrebbe  la., 
fortuna  fami  cadere  con  alcuna  di  tante  contingenze  , clic 
non  fi  poflòn©  nc  pteueder,  ne  sfuggire,  Ialcio  alla  voftra 
K,  ~ Cc  2 pru- 
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prudenza  il  confiderare  fc  vi  polla  riufcir  bene  di'  metter» 
ui  in  quedo  impegno  , cflcndo  vero  , che  non  ballano  al* 
le  volte  le  circolpezioni  , auucgnache  pia  clquifite  . Tro- 
uerete  in  diucrfe  Città  > e Corti  ilaomim  Italiani  , chi  d’oi* 
curo  , e chi  di  chiaro  lignaggio  podi  in  lionorate  fortune } 
può  interuenir  fàcilmente  > che  voi  fiate  interrogato  della 
condizion  di  qualcuno  , ma  le  non  vi  par  tèmpre  Jodcuo- 
le  il  coftumc , c' hanno  gliSpagnuoli  in  fa  eli  edemi, di  ma- 
gnificare ogn’vrio  della  loro  Nazione,  ancorché  poucro, 
e vile,  fìaiil  però  detedabile  tèmpre  la  maluagità  di  quelli, 
forfè  più  dell’Italia  , che  d’altra  Prouincia  dei  Mondo , i 
quali  , trouando  fra  ftranieri  vno  della  lor  Patria , che  fac- 
cia figura  d’huomo  d*  cflì  più  nguaidcuole  , han  tempro 
pronto,  qualunque  volta  bilògna,vn  cannocchiale  per  di- 
lcoprir  nella  luce  di  lui  quelle  macchie  , che  o non  tòno  > 
O le  pur  fono  non  appartano  . Quando  non  ne  polliate, 
o non  ne  dobbiate  dir  bene  fenza  otìèndcre  la  riputazione  > 
e cofcienza  voftra  , non  dicendone  nc  anche  male  opere- 
rete da  Chriftiano  » e da  Caualiere  ; ma  douc  trouatc  del 
merito,  le  ne  parladc  lòpra  la  verità  eziandio  con  ingran? 
. dimenti,  la  cortcfia,  c forfè  l’ occorrenza  ddfa  vi  feuierà, 
purché  il  vodro  dire  non  rechi  ai  prodìmo  verun  danno  . 
in  . i . pochi  anni  fono  N.  Dama  grande  di  lan- 
guetè  di  virtù , nauendo  per  le  altrui  relazioni  fpolàtoN.» 
pensò  d’ haucr  prelò  per  matito  vn  Signore  , che  non  era 
degno  d’ dfcrlc  ne  anche  tcruo  : & io  lo  d’ hauer’  aitrouo 
Conofciuto  vn  Gcntilhuomo,  che  per  non  haucr  iupcriore 
vn’OfHziale  di  guerra, che  nella  comune  foro  Patria  gli  era 
nato  inferiore , tanto  ditte,  c'haurcbbe  badato  a rumarlo, 
fe  egli  prima  non  fotte  minato  . 

Chi  va  lontan  da  la  fua  "Patria  vede 
( dirò  col  vcrlo  dell'  Ariodo  ) bencfpèttò  cofc  così  ftra- 
uaganti,  e cafi  di  tanta  marauigiia  a lui  mede; imo  alle  vol- 
te luccedono , che  non  tempre  rielce  bene  il  parlarne , per- 
che l' incredibile  difficilmente  fi  crede  , e chi  non  lo  crede 
fi  ride  di  chi  lo  dice . Voi  però  in  quedo  valeteui  del  pre- 
cetto di  Dante  : 

Sempre  a quel  ver  > c ba  faccia  di  menzogna , 

De  1‘  h ito  in  chiuder  la  bocca  , finche  puote , 

Ter  òche  feai^a  colpa  /a  vergogna, 

,j  Pa t- 
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Parlate  fcmpre  con  rifpètto  del  Papa , ù fiali  d’Vrba-' 
no  » od’ altro  , che  gli  lucccldlc  nel  tempo  , che  voi  Ve 
ne  {farete  fuori  d’Italia  f confidcrando . che  fiere  Caualicre 
Cattolico  > c difeefo  da  coloro  > che  hanno  fparlò  il  l'an- 
gue per  li  Pontefici  Romani . In  Fiandra  vn  giorno  , che- 
fir l’ vlrimo  > c’  habbia  hauuto  la  luce  per  le  mie  pouero 
pupille  , mi  fu  riferito  Vn  fùcceflo  di  Caualier  Ferratele  o 
Nipote  > o Fratello  del  Stg.  Cardinal  Bentiuogli  > eh’  io  nor» 
io  da  chi  mi  diecua  di  hauerlo  poco  prima  afeoltato  » da 
vn  vecchio  Gentiihnomo  Fiammmgo  > «Se  è > che  mentre., 
in  Brufelles  il  Bentiuogli  flauafi  vna  fera  alla  fattola  con 
altri  Signori  di  qualità  > hauendo  alcuni  prefo  a tàucilar  del 
Papa  non  con  la  riucrenza  > che  fi  dee  ad  vn  Vicario  di 
Chrifto  » egli  s’ alzò  in  piedi , c dille  : miei  Signori  o mi  fac- 
ciano grafia  di  mutar  ragionamento , o mi  confentano  » eh'  io  mi 
leni  di  qua  fetida  fare  vna  cattiua  creanza  , perche  non  poten- 
do io  in  questo  luogo  difendere  il  mio  "Principe  ne  con  la  lingua , 
ne  con  la  mano  , almeno  non  voglio  offenderlo  con  1"  orecchio  . 
Quelle  parole  proferite  con  vna  grazia,  e modeftia  grande 
fecero  ammutir  tutti  > c làpute  poi  dal  Principe  Goucroa- 
torc  gli  acqurilarono  molto  concetto  . Vi  può  auncnire 
quel  eh’ è auuenuto  anco  a me  > cioè  di  trouarui  nell’ An- 
ticamera , o nei  Gabinetto  di  qualche  Grande , od  in  altro 
luogo  a fentir  leggere  gli  auuin  di  Roma  , c fopra  di  elfi 
decorrere  poco  adeguatamente  , taihora  di  materie  fiere 
più  che  profane  . Nel  qual  propofito  lappiate  trouarfì  in 
Roma  certi  huomini  maluagi , che  trafficano  con  le  bu- 
gie , e chi  meglio  le  fa  dire  più  guadagna  , diceua  vno 
di  elfi  , e fono  queili  i che  fcriuono  occultamente  nuoue 
de  i fucccffi  di  quella  Corte  per  lo  più  finti , de  inuenrari 
da  loro  . Quelli  ragguagli  fi  chiamano  iegreti  , perche 
fi  fanno  in  fegreto  -,  toccano  il  Papa , i Parenti , c i Mi- 
niflri  » i Cardinali , i Prelati , od  altro  5 e quando  piglia- 
no qualcuno  di  mira  » non  vi  foglio  della  letrimana  > che 
non  porti  vna  piaga  alla  ripurazion  di  colui  . Mandatili 
non  lólo  per  i’ Italia  in  varj  luoghi , ma  in  Pacfi  d’hercti- 
ci  > c nelle  Corti  di  Principi  flranicri  ; ma  fe  in  Roma  fi 
fapeflè  quel  che  fo  io  , cioè  il  grande  icandalo  . che  ap- 
portano limili  nouellc  > maffimamente  a’  nemici  della  no- 
to* Fede?  fi  farebbe  Forfè  centra  gli  Autori  quella  perqui- 

- òzio: 
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Azione  , che  non  fi  fa  . Voi  dunque  nelle  oecafioni  «cr- 
eate con  tutto  il  voftro  potete  di  far  capire  a chi  bitògnaC 
(e  > che  quella  forte  d’ attuili  fono  fallirà  > e menzogne  , 
che  chi  vi  fa  mercanzia  fono  pcrfonc  di  peilìma  colckna 
za  , c die  di  più  fi  ridono  della  credulità  , e leggerezza., 
de'  loro  corrifpondenti  ; ne  flimatc  , eh’  io  menta  , fc  vi 
dico  haucr  fentiro  in  Roma  vno  di  coftoro  quando  dille, 
che  mai  nondiceua  vna  bugia  , che  non  gli  frutta  (le  vna 
dobla  . Gtàchc  fon’  io  entrato  a calo  in  qucfla  maceria^  , 
voglio  per  elezione  fèrmarmici  ancora  più.  Sarà  forfè  vo- 
lita vtile  fodisfazionc  il  fapete  , che  al  tempo  della  Sede., 
Vacante,  e del  Condaue  fi  fanno  in  Roma  di  confueto  in- 
numerabili lcritm ce  di  profa  , e di  vedo  a biafimo  di  Car- 
dinali , e del  Pontefice  defònto,  benché  hauellc  condotta., 
vna  vita  più  pia  che  non  fu  quella  di  Pio  Quinto  ; e to- 
no elle  tanto  esecrabili , che  gridano  continuamente  ven- 
detta nel  colpetto  di  Dio  contra  gli  Autori  , e contra  co* 
loro  , che  le  diiVeminano  , llantc  lo  fcandaio  confiderabi- 
le  , che  ne  rilùlta  al  Chriftianefimo  tutto  cosi  Cattolico  * 
cqiuc  Hcrctico  . In  quei  momenti , ne'  quali  mi  contente 
la  uria  carica  di  rclpirar  qualche  volta  , mi  tb  leggere  vn_.  v 
Mamifciitto  delia  Corte  Romana  venutomi  dalle  mani  del 
Sig.  Barone 'd’Oblincouenc  , eh’ è veramente  bellifllmo  , e 
u'  infinite  curiofità  , ouc  fra  le  altre  cofe  notabili  fono  lt, 
Tegnenti  a mio  propofito  in  quello  luogo . ifiefla  mala  ra ^ 
di  Calettanti  , e Relatori  di  Tafquinate  , e d‘  altrettali  ri- 
balderie , o più  tosi»  quelli  « che  le  comp ungono  , o fono  ^ itei - 
fli , o fono  Heretici  , che  occultamente  maona  in  Rema , o fona 
malcontenti  di  perduta  cofcienga  , o fono  bnomini  , che  compra- 
no ad  ogni  prezzo  qualfiuoglia  c»fa , purché  fia  maledica  , o che 
dia  curiofità  , e la  riuendono  a cento  compratori  , tradendone^ 
gran  guadagno  „ Tutto  ciò  vaglia  di  gouerno  a voi  ail’hora 
che  vacalìè  il  (ottimo  Paftor  nella  Clricfa  , e che  v' incon- 
trane, maflimamente  fuori  d'Italia, a vedere  limili  laure, c 
fcritture  l'candalofc  , giàchc  iàpete  come  , c da  chi  fi  fan- 
no ,per  capir,  ch’elle  tono  fogni  d'infermi,  c fole  di  Ro- 
manzi . Ho  finito  j loggiugnerò  folamentc  , che  le  a V.  S. 
111.  (orli  pare  , ch’io  faeda  troppo  del  Macflro  , confide- 
ri , eh' è di  materie  , nelle  quali  fono  flato  lungo  tempo 
difccpoio  i così  pure  fc  fono  troppo  prolilfo  , fiippia  , 
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che  quando  ella  non  m’haucffe  comandato  ad  dIèrlo3  non 
haurciintraprefo  a fctiucre  di  cofc  , che  non  podono  trat- 
tarli con  breuità  . Ma  perche  mi  fouuiene  d'  c dermi  mef- 
fo  a V.  S 111.  al  fianco  accompagnandola  nel  Tuo  camino  > 
non  le  dico  > che  in  queft’  altro  ordinario  con  leuar  me  di 
Cattedra  icucrò  lei  di  lettola  , tftcttcndo  fine  ai  mio  dire 
lenza  però  tacer  mai  , che  fono 
Di  V.  S.  Illtiftrilfinu  & c»  ■ * 

p ‘ Di  Colonia  29  di  N0U.164J. 

:•  ttirti  •>  t . r •:»>»  , . ■ • A>  t-. 

Al  Mede  fimo, 

Ripiglio  per  la  quinta  , Se  vltima  volta  la  penn»_. 
riconduccndonti  al  mio  Catialicre  in  viaggio , ma 
giàchc  V.  S.  IliuftrilTìma  per  fare  , eh*  io  arrolfilca 
della  faa  trafccndenrc  , e tèmpre  dolcilfiina  immanità»  di- 
ce di  volere  iotpreziofire  il  luo  bagaglio  con  quello  delle 
mie  carte  . iafet , eh'  io  1*  ingroih  ancora  piu  , perdio 
T intrigo  làrà  forte  compcnfato  dall*  vrilc  . E’  pronerbio 
Spagnuolo  , che  ni  aj  camino  de  import  jjicìa  fin  atgHn  fin  je~ 
nalado  . Eflcndo  il  fine  , che  V.  S.  Ili.  fi  è propofto , d'  an- 
dar girando  » vedendo , & oflcruando  il  Mondo  » non  al- 
tro che  1'  acquifto  di  quelle  nobili  cognizioni  , delle  qua- 
li ogn‘  vno  della  naicita  , e condizion  liia  dourebbe  ador- 
narli * jo  per  continuazione  delle  cofe  già  dette  m' accin- 
go a dirne  delle  altre  forfè  piu  folidc  , c più  proficue  inu. 
ordine  a quel  c’  ho  detto  » fatto  > veduto  » cercato  > Se. 
auucrtito  di  più  notabile  fludiando  , negoziando  , e con- 
ucrtàndo  nelle  Gotti , e fra’  popoli  della  Francia  , dell' In- 
ghilterra > della  Fiandra  , delia  Germania  » e della  mede  fi- 
ma  Roma , eli’  è la  fcuola  > doue  concorrono  ad  inftruir- 
fi  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  . Fra  gli  altri  fini  honorati, 
e rikuantidel  voftro  viaggio,  vorrei,  che  riponete  anche  que- 
llo , cioè  non  folo  di  vedere , c di  conofcer  le  genti,  ma 
d*  cflcr  veduto  , e conofciuto  da  loro  . Che  fiate  (limato 
nobile  , e rignardeuole  nella  Patria  è vna  dolce  colà  , vn 
bello  honor  veramente  , ma  vn’  honore  , che  fi  racchiu- 
de folo  nel  cerchio  di  poche  mura  ; il  farli  conolcere  , c 
pregiare  per  huemo  ù* importanza  anche  in  Pacfi  d‘  altri  > 

quello 
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quello  c quel  che  diletta  , gioua  , & aggiugne  illuftrez- 
za  ad  vno  di  buona  nafeita  ; onde  ad  vn  CauaJicre  di  alto 
ipirito  intefi  dire  vna  volta  ••  fé  la  mia  nobiltà  , & altro  , 
che  in  me  fta  di  rifjlettibile  , fojfe  pale/e  foto  nella  mia  Patria 
ferrea  fapcrft  anche  alerone,  io  non  mi  terrei  da  più  di  quel'  che 
fta  vn  Pillano  veli  ito  da  Cittadino  /opra  gli  altri  Pillarti  ,eh*-> 
veflono  alla  ruflica  -,  ma  come  ciò  debba  ferii  da  chi  camina 
per  lo  Mondo  , haucndolo  voi  già  intciò  dalle  mie  lettere» 
antecedenti  » io  non  debbo  trattenermi  qui  di  vantaggio  . 
Anticamente  in  alcuni  Paefì  vfeuano  i malati  di  metterli 
nelle  ftradc  , c di  chiedere  a’  paflaggieri  Ce  haueuano 
qualche  rimedio  da  guarire  la  loro  infermità  . Però  vn  va- 
lem*  huomo  diceua  effer  noi  nelle  noftre  Cafc  non  altri- 
menti che  interini  , cioè  manchcuoli  d’afl'aiflìmc  cogilt- 
zioni  » di  prudenza  , di  l'auiezza  , di  difeorfo  > e d’ altro  > 
che  non  può  apprenderli  meglio  che  fuori  degli  alberghi 
nati)  a pruoua  elei  giudicio  comune , maffimamente  fra  gli 
ftranieri;  onde  lappiamo»  che  Virile  diuenne  accorto, fag- 
gio , e valorofo  aa  i coftumi  delle  genti,  che  praticò  un. 
tante  Città , & in  tante  Prouincic  del  Mondo  . E nel  vero 
fra  le  diuerfità  de'  Paefi  diuerfi  huomini  conoicendofi , e. 
conuerl’andofi  , fi  vedono  , c fi  confidcrano  in  cllì  tanto 
qualità  riprenfibili , c tante  ancora  delle  lodeuoli , che  bi* 
logna  per  ncceilìtà  imparare , cioè  di  non  conièntirc  a noi 
ftcllì  quelle  colè , che  condanniamo  come  catriue  , e co- 
me diidiceuoli  negli  altri , così  d’abbracciar  quelle,  che  ci 
fono  gioueuoli,  non  contrarie  però  alla  ragione,  c all’ Im- 
peria , Ma  quel , che  più  d’efquifito  , e di  neccflàno  voi 

folliate  imparare  dai  voftri  viaggi,  ferà  principalmente^ 
informarui  delle  qualità  de’  Principi , c de’  loro  Stari  • 
ma  fatelo  con  circolpezione  , & indurirli  «le  , che  non 
diate  foipetto  , e facciate  credete  • che  feorrete  il  Mondo 
per  introdurui  ne’  Gabinetti  de’  Monarchi  , e de’  Grandi  a 
ipiarc  i loro  lègreti . Segreti,  di  Principi  vi  fu  chi  chiamò 
forié  con  voce  non  in  tutto  propria  le  ragioni , e le  ma- 
terie di  Stato  ; ma  noi  materie  di  Stato , diremo  con  vhl. 
Politico , etTere  tutto  quello  , che  fi  propone,  fi  conlùlta, 
e fi  delibera  per  fondare  vno  Staro , o per  conl'eruarlo,  o 
per  ampliarlo  . Gli  Stati  hanno  più  forme  di  gouerno  , 
ciocadue  la  Monarchia  , e Principato  > eh’  c il  dominio 

d’vn 
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d*vn  foloj  l’ Ariftocrazia , eh* è il  gouerno  degli  Ottimati, 
o Nobili , come  la  Screniilìma  Republiea  di  Venezia  > la_. 
Oligarchia  , eh’ è vn  Reggimento  mifto  di  nobili , e po- 
polari , come  già  fu  di  Roma » & al  prclcnte  è di  Gcnouaj 
e la  Democrazia  , eh'  è il  gouerno  del  popolo  , cornea 
quello  degli  Suizzeri  , c di  molte  Città  libere  della  Ger- 
mania . Inquanto  alla  pedona  del  Principe  cercate , le  fia 
po (libile  d' intendere  , di  qual  temperamento  egli  fia  ; fe* 
volete  giugnerc  alla  cognizion  de’  coftumi , ofieruate  in 
lui  la  coftituzione  delle  membra, il  colore  cosi  delle  carni, 
come  del  pelo  , il  liiono  della  voce  , 1* aria,  i lineamenti, 
e le  fattezze  del  volto  , che  fe  bene  il  noftro  intelletto  , 
eh’ è vna  diuina  participazionc  per  lùa  natura  libero  , non 
può  effer  violentato  da  veruna  colleganza  con  la  natura», 
del  noftro  corpo  , nondimeno  fi  può  dalla  dilpofizione  , e 
figura  delle  membra  del  corpo  humano  , come  vuole  vn 
dottillìmo  Filònomo  , trarre  eludente  congettura  , come 
ciafcuno  fia  inclinato  alla  tal’  operazione  vìrtuofia  , ouero 
alla  tale  viziolà  . Voi  dunque  conoiciute  , <Sc  ofièriute* 
che  haurete  ne  i Principi , e ne  i Re  le  parti  non  fiolo  del 
corpo  , ma  deli'  aniqio  , loderei  » che  con  vna  certa  deli? 
catezza  , 5c  efatezza  le  deferiuefte  nelle  voftrc  memorie-, , 
come  haurete  veduto  efierfi  fatto  da  me  nelle  mie  Relazio- 
ni ; (c  però  ne  defiderafte  non  il  modo  , ma  il  modello  , 
voglio  , che  qui  ièntiate  con  quanta  efquifitezza  il  Guic- 
ciacdino  anotomizza  le  qualità  d’ vn  gran  Rè  : Infitto  da  pue - 
ritia  egli  fu  di  complejfton  molto  debole  , e di  corpo  non  fono  , 
di  fiatata  picciolo  , d‘  afpetto  ( fe  tu  gli  letti  il  vigore  , e la~» 
dignità  degli  occhi  ) bruttifjimo  , e l' oltre  membra  fproport io- 
nate in  moda  , che  parata  qnafi  più  filmile  a moflro , che  a buo- 
no : ne  folo  fenga  alcuna  notitia  delie  buone  -Arti , ma  appena 
gli  furono  cogniti  i caratteri  delle  lettere:  animo  cupido  d’impa- 
rare , ma  habile  più  ad  ogni  altra  cofa  , perche  aggirato  fempre 
da  fuoi  non  ritencua  con  loro  ne  maeflà  , ne  autorità  : alieno  da 
tutte  le  fatiche , e facende  ; & in  quelle , alle  quali  pure  atten- 
deua  , pouero  di  prudentia  , e di  giudicio  : fe  pure  alcuna  cofa. _, 
p arena  in  lui  degna  di  laude  , riguardata  intrinfec amente  ercu, 
più  lontana  dalla  virtù , che  dal  vitio  ; inclinatone  alla  gloria , 
ma  più  prefio  con  impeto  , che  con  configlio  : liberalità , 
iuconfidtrata , e fernet  mifura  , dijhntionc  : immutabile  tal- 
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volta  nelle  dclibcfationi  , tua  fpiffo  più  oflinagidnc  mal  fondati*, 
che  collanti*  ; e quello  , che  molti  chiara  aitano  bontà  , meritali « 
pili  connetti  eiìttrkint  e nome  di  fredderà,  e di  rimcjjìon  d’animo. 
Quelli  , lè  voi  »on  rilancile  riconofciuto  , è Carlo  Otta- 
no Re  di  Francia  * in  cui  eflcndofi  elhnta  vna  ftirpc  de’ 
difendenti  di  Filippo  primogenito  di  S.  Luigi  detta  di  Va- 
lois  » lì  trasferì  la  ibeceflìon  di  quel  Regno  in  vn*  altra., 
della  medefiina  difccndenza  > e del  mcdclimo  coghome  di 
Valois  , la  quale  andò  a finire  in  Hcnricó  Tcizo  vccitò 
con  vii  coltello  da  Fra  Clemente,  onde ùicctdiì  neila Mo- 
narchia Hcnnco  Quarto  lopranominato  il  Grande  della  Ca- 
fa  di  Boi  ho  ne  , hoggi  regnanti  . 11  iaperc  ancota , e ’l  ut 
Gencalògic  de’  gran  Principi  vi  farebbe  di  ciuiofìtà  , c di 
piacere  , però  non  vi  fidate  troppo  degli  Autori , perche, 
non  tutti  iòn  buoni  ; ma  afficurateuene  da’  più  eruditi , 
Che  lidie  corti , e nelle  Citta  non  ne  mancano  . Io  così 
ho  fatto  , e he  ho  dritefi  anche  gli  Affiori  . Circa  poi  !a_. 
qualità  degli  Rati  , c de’ Principi  loro  , ciò,  che  [laureto., 
da  oireruare  , voglio  , che  l’ intendiate  da  penne  , le  quali 
han  fatto  maggior  Volo  della  mia  ne*  periodi  , Chfe  legna- 
no . Chi  va  fuori  della  fua  "Patria  per  vedere  il  Mondo  dté  cori- 
car di  fapere  la  religioni  come  bafe  , e colonna  principale  •>  la 
condizione  dèlia  prof  apia  di  q'nejìo  , e di  quel  Principe  j li  domi- 
nio j che  tengono  ; i nimid , che  hanno , le  intelligenze  > W ami- 
cigie  , e le  Autorità  loro  con  altri  "Principi  -,  tosi  le  corrijpondten- 
ge  fra  elfi  , e fra  fndìitl , o fièno  per  ragion  di  negozio  , o per 
ragion  di  politica  -,  lè  forgi  , il  configlio  , la  riputazioni  > l’ en- 
trate , l'vfcite  , te  leggi  , i Ut!  , le  v finge , te  penfióHi  » che 
pagano  o publithe  , o figgete  per  tenerli  bene  Affètti  i Grandi  , 
od  altri  , particolarmente  nelle  Cotti  ne'  Principi  noti  atnoreHoli  , 
od  altronè  , le  ihiligit  , le  ragioni  , chi  barn*  di  precidengo* 
V Vtto  fopra  dèli"  altro  . Ih  olir  è i Màgi  fiati  , gli  Ptfrj , le  Urti 
è liberali  , e metàniche  , li  protigitei , le  leghe , i prifidj , li 
attibafcieric  , le  gl  ieri  e , li  paci  , le  ragioni  antiche , e nuotiti 
per  lìtuirfi  modi  acquisiate  , c gli  aiuti  centrar j , profjlmi  » e lon- 
tani , che  hanno,  o nelle  occorringe  poffotio  h onere , ma  in  ifpi- 
tie  i parentadi  , i coflùmi  , le  naturali  inclihaZtoiii  , & àflfigio- 
ni  di  quefii  , e dì  quegli  attimi  , è di  quefli  , c di  quel  figgerti, 
tir  altre  cofe  tati  alia  coflitugione  , alla  ctnjcruag.one , & all' ac- 
trej cimento  appartenenti  di  qualunque  fiat v , o ifintipe  fi  fi*  . 
*•*  ‘ n • jpre- 
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&r*euHtt’tte  anche  fapere  con  ahi  termini  Vno  flato  , 0 tytgno  , 
quanto  volga  , da  quali  lati  pofl'a  e [fere  offefa  , e da  quali  no  , 
in  quante  parti  t>  diufo  , con  che  nome  , e titolo  fi  chiami  eia - 
feuna  parte  di  e/ fio  , che  Mare  , che  Torti  , che  Monti  , che _» 
Fiumi,  che  Ughi , che  Stagni,  che  T eludi  , o altre  cofe  nota- 
bili ; le  cofe,  di  che  abbonda,  e quelle,  che  li  mancano , a chi 
ne  dà  , e da  chi  ne  riceut  . E di  quelle  cofe  , che  produce  , o 
non  produce  il  Taefe  , come  animali , frutti  della  terra  , e mi- 
niere , & oltre  a quello  l’ arti  j e 1‘  inàutlrie  . i »/'  pili  le  Città, 
e ma  firn  amante  le  principali  , quanto  fono  grandi  , come  ben-, 
fabricate  , come  forti  , come  popolate  , come  ricche  , le  fami- 
glie nobili  , le  facoltà  loro  , le  adhercnge  , e dipendente  , che 
hanno  , in  che  riputazione  , e credito  fieno  , e come  fi  a Ifiro  di- 
fpofle  ; la  natura  , & i coflumi  degli  huomini , a che  fieno  pii 
e manco  atti  , & in  che  cofa  fogliano  più  , e manco  ucupcrfi , 
i Gittdic j , e U forma  di  quel  governo  , l'entrate  del . Trincipe  in 
che  confinano  , fe  ft  poffono  aumentare  , e come  , e quanto  . 
E perche  quefte  cosi  particolari,  come  generali  cognizio- 
ni di  apprendere  . & apprcle  di  conlcruare  , pouefte  digì* 
cilmente  lènza  l'aiuto  della  penna  , vi  configli»  , che  Io 
fcrimatc  ; le  però  vi  piaceilc  i*  ordine , il  Biodo . e la  elat- 
tezza  > c’  ho  io  tenuto  nelle  mie  Relazioni  , potrefte  imi* 
farne  l' efempio , ma  forfè  voi  ne  rrouercre  vna  economia» 
& vna  maniera  migliore  . Ho  detto  affai  , c dirci  ancora», 
di  vantaggio,  fede  mie  grandi,  affiduc,  3c  importanti  oc- 
cupazioni mi  concedeffero  l’pazio  a rimettermi  alla  mente 
tutto  quello,  che  ho  hauuto  in  pratica  nel  torlo  de’ miei 
viaggi  d'Italia  in  Inghilterra,  e d!  Inghilterra  in  Germania, 
ne'  quali  ho  medefimamenre  praticato  , che  fucccdono  a_# 
chi  và  viaggiando  degli  emergenti , e de'  cafi , che  non  fi 
poffono  preuedere  , e conofcere  le  non  fu  'i  fatto  , ma  fia 
nondimeno  quel  che  fi  voglia , voi  hauetc  ingegno  pronto 
a baftanza  , c buon  giudicio  da  làperui  gouernare  in  ogni 
incontro  per  impiouiiò  , c malagcuolc  che  fia  . Se  non 
V è di  fafttdio  il  dare  vna  feorfa  d'  occhio  a i miei  Diarj , 
vi  aificuro  , che  nc  cauerete  buone  cognizioni , c perche 
ho  1*  clperienza  di  quanto  importi  Io  Icriucrc  a giorno  per 
giorno  il  viaggio  , voglio  cloctarui  , che  lo  facciate  Icri- 
ucre  anche  voi  nel  piu  efatto  » c miglior  modo  potàbile-, 
delie  colè  più  degne  » c’  luuxcte  vedute,  Se  offerirne , ma 
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ptfr  «oh  hauet-c  a dinenticarnene  alcuna  fa  bifogno  , che 
ogni  icra , lenza  preterir  mai,  fi  fcriua  quel  che  vi  lari  oc- 
coriò  a propofite  di  quel  giorno  , altrimenti  non  andari 
bene  , perche  la  memoria  è debole  ancora  qualche  volta., 
a coloro,  che  l'hanno  buona.  Baderebbe  in  prima  di  far- 
ne vna  fcmplicc  abbozzatura  , e vorrebbe  edere  in  vn  lun- 
go ruotolo  di  carta  , il  quale  è piu  comodo  a fcriuerfi, 
c più  comodo  a portarli  , tenendoli  in  iàccoccia  , me, 
poi  al  vodro  ritorno  in  Patria  limato  , e pulito  potrete.» 
farlo  tralcriuere  , e tenerlo  appiedo  di  voi  come  vnc, 
fupcllettile  di  molto  prezzo.  Finifco , ma  non  prima  di  rc- 
fticuirc  a V.  S.  Uludriifima  , fi  come  fo , il  rilpctto , l’ho- 
nore  , e l’ oilèquio  , che  col  pericolo  di  troppo  imbaraz- 
zarmi, lcriuendo  lènza  tempo  a riflettere,  le  no  tolto  per 
necelfità  ; & eccole  il  camino  , che  con  vna  veloce  guata 
di  penderò  , c di  penna  ho  facto  , benché  diiordmatamen- 
te , per  quei  Paefi , c’  ha  ella  flabilito  di  girar  con  il  piede} 
ma  fe  la  guida  non  le  par  buona  , fappià  , che  la  riceue* 
da  vn  cicco.  Almeno  gradifca,  ch’io  l'habbia  vbbidita  , e 
faccia  col  comandarmi  , che  la  poffa  vbbidirc  altre  volte  , 
onde  , perche  l’ ho  vbbidita  addio  , c perche  voglio  vb- 
bidirla  lèmpre  > fia  conofciuto  , e creduto  per  ogni 
tempo 

Di  V.  S.  Illuftriffima  &c. 

Di  Colonia  6 di  Dee.  i<S4J. 

Al  Sig . Renato  di  Cerizjers . 

Mio  Signore . . Ho  io  fatto  con  voi  come  ap- 
punto fece  quell'  huomo  iciocco  , eh'  cflinlc  i 
lumi , acciòclie  le  pulci  non  lo  vcdcflcro  5 mi  la- 
fciai  luiarc  dall’occorenza  , che  chiamauami  alla  difèliu,» 
ma  fe  male  me  ne  auucrrà  , vn’  altra  volta  laro  più  lauio . 
Direte , eh’  io  vi  parlo  in  enigma , così  e j ma  il  Sig.  Com- 
mendatore làrà  l’ Hdipo  di  quefla  Sfinge  ; vditelo  ; prima^ 
però  piacciaui  d’ vdir  me,  c'ho  bitògno  di  tàuellarui  lòpra 
cole  , che  m'importano  molto  più  . Pur' è vero,  e non  è 
mio  delirio  , ne  lògno  il  diiègno  amorolò  , die  voi  hauc- 
te  di  publicar  con  le  ltainpc  di  Parigi  in  lingua  Italiana , c 
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Francefe  quelle  mie  cinque  lettere  fcrittc  di  Colonia  al  Sig.' 
Conte  Coltantino  Ranieri.  Vn  tenero  lòfpiro  di  gioia 5 vn 
riuerente  penfiero  volato  a voi  fu  li  primo  oficquio,  ch’io 
ne  refi  alla  volita  bontà  quando  hebbi  l'honore  di  fapcr- 
ne  la  nuoua  dalla  bocca  medefima  del  Sig.  Cardinale  di  Va* 
icnsè,  che  vuol  dire  innanzi  che  lo  fapelfi  dalla  lettera  vez* 
zofiifima  , che  v’ò  piaciuto  fcriuermi  l'opra  di  ciò  . Tor- 
no a Cala  , piglio  la  penna  , e mando  lubito  il  cuore 
{temperato  in  inchiodò  a prcuenirc  , Se  a prouocar  quel- 
li della  traduzione  , alla  quale  vi  apparecchiate  per  fare 
eterno  il  mio  nome  nella  memoria  de’  voltò  Francciì  . In- 
torno a che  foffiite  mio  Signore  per  quefta  volta  , che  *1 
Dilcepolo  inftruil'ca  il  Macltro  i c prima  inquanto  alle 
parole  > che  voi  hauetc  pofte  in  feguimento  , *Sc  in  efpli- 
cazionc  del  titolo  , non  vogliate  dilapprouare  , eh’  io 
n’habbia  leuate  alcune , eh’ erano , con  voltra  pace,  troppo 
ampuiloiè  per  me  ; ne  vi  dilpiaccia  , che  reltino  le  aitre 
nel  modo  , come  le  hauete  volute  , c dicono  : IL  cu- 
VULIEI\E  iT'C  VIAGGIO , ouero  . Infirugioni  ad  vn  Giouan*-» 
Catialierc  defiderofo  d'  andare  J correndo  il  Mondo  ; le  quali 
oltre  quel  che  infegnano  d’vtile  , e di  neccffdrio  a chi  fa  viag- 
gio , maffimamente  in  Regioni  flraniere  , pofjono  anche  feruire^j 
così  dentro , come  fuori  della  propria  "Patria  a'  Giouani  di  qual - 
fifia  flato  , e molto  più  a'  Tubili  , che  vogliono  far'  ac  qui  fio  di 
cognizioni , ornar  fi  di  buoni  co  fiumi  , e non  macchiar ji  di  catti- 
ne qualità  . Ellendo  manitèlto  a voi  , Se  a molti , vorrei  > 
che  lo  folle  fimilmente  a coloro  , i quali  non  fi  lilcgnc- 
ranno  di  leggere  il  libro  , cioè  , che  quelle  inftruzioni  fo- 
no le  vigilie  di  poche  notti,  fatte  da  me  lenza  ltudio,  len- 
za tempo  , c fenza  occhi  a forza  di  memoria  , c d’  appli- 
cazione, fra  gl’imbarazzi  d’vna  Segretaria, eh’ io  conduce- 
ua  , quantunque  cieco  , per  la  qualità  , c moltitudine  de- 
gli atteri  > che  andauano  mi  a colarceli  tutti  i Monarchi, 
c Principi  del  Chnltianefimo  , la  più  intrigata  , c torte 
delle  maggiori,  c’haucdè  all’hora  veruna  Corte  del  Mon- 
do . Elponete , lè  vi  piace  , tutrociò  a i Lcrrori  nel  prin- 
cipio dell’Operetta  5 e dite  di  vantaggio  , ch’io  Icanlài  a_, 
bello  ftudio  qualfifia  colà  , che  làpelfc  di  Metafilico  , Iej 
oftrulc  , e le  malageuoli  a digerir  ! da  vn  Gioitane  Caua- 
Jiero  , clic  non  era  conliimato  nelle  lìmole  , ma  più  tolto 
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tttefi  alla  oeeorrenza  » c al  bifogno  con  xni  modo  piano* 
focile.,  c familiare  , come  fi  richiede  alla  lettera  , e alla., 
lettera  di  quella  qualità  . Dite  ancora, eh’ io  penfai  di  fcri- 
uere  prestamente  ad  vn’  Amico  , e non  in  publico  a tut- 
to il  Mondo  5 così,  che  intefi  di  l'criuer  Lettere,  e notu. 

Erctefi  di  far  Trattati  , perche  gli  huomini  , c’  hanno  il 
uon'  vfo  delle  Scienze,  c delle  Arti»  làpendo  la  difièrcn- 
za  , eh’ è fra  le  vne  , c le  altre  Compofizioni  , fc  la  fen- 
tiranno  per  me  , io  non  domò  haucr  paura  d‘  oppugnato- 
ri . Debbo  dopo  ciò  fupplicarui  ad  auuertire  , cn  fi  (tam- 
pino con  carattere  diuerfo  tutte  le  parole  delineate  nel 
mio  originale , cioè  le  latine  , le  Francefi , le  Spagnaole  * 
le  Inglefi  , & altre  , che  non  lòn  mie  , affinché  neflùno 
polla  mai  accularmi  di  furto  inuchendo  contra  di  me  > 
come  fieramente  fece  Luciano  contra  quel  dilgraziato  » 
che  procuraua  di  forfi  bello  con  gli  altrui  lcritti.  In  fin*» 
vorrei  (opra  vn  tanto  negozio  raccomandami  me  fòlio  » 
il  mio  honore  , ma  ciò  non  farebbe  altro  , che  vn  racco- 
mandare a voi  voi  medefimo,  il  voltro  honore  alla  voftra 
penna  4 c che  ? fia  pur’ io  quell’ huomo  trium  littewtim-i  , 
che  dotto  fempre  farò  (limato  , «Se  habbia  il  mio  Elcmpla- 
re  a molti , o pochi  difètti , che  non  porrà  non  eflèt  ten> 
pre  tenuto  buono  , quando  fi  fappia , che  voi  felice  inge- 
gno dcll’erà  noftra  non  vi  fietc  fdegnato  di  farne, e di  pu- 
blicarne  la  copia  . Mio  Signore  , a Dio  , che  a Dio  lenza 
piu  dire  vi  lafcia  il 
Voltro  <Scc. 

Di  Roma  1 5 di  Sett.  1 644. 

Al  Slg.  N. 

PEr  darmi  auiiifo  , che  Monfig.N.  fia  (lato  fotro  Nun- 
zio , e voi  fuo  Segretario  , mi  fcriucte  vna  lettera, 
che  ho  veduta  con  mio  contento  sfauillar  di  fenten- 
zc  , e di  viuezze  , pcrciòchc  , a dire  il  vero  , c molto 
conforme  ai  vit  e r gioitati  ile  la  clocuzion  baldanzofa  : co- 
sì la  floridezza  dell’  ingegno  , e degli  anni  di  Simmaco  il 
Stonane  fi  lodaua  dai  cenerò  » c vecchio  Padre  . Mi  gio- 
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m di  credere  , che  voi  m*  habbiatc  federo  cosi  per  far 
meco  dello  lpiritolò  > e del  gentile  > ma  filmo  ancora^  , 
che  quando  icriuercte  per  lo  voftro  Padrone  fiate  per  can- 
giar maniera  con  accomodami  al  cortame  , mortificando 
ì’  ardore  della  natura  , e lo  lpirito  dell1  età  . Se  dal  Cro  • 
nolero  di * in  cui  la  vecchiaia  è più  vene- 

rabile che  la  dottrina  » non  hauete  tapino  mai  con  che 
itile  fi  debba  fcrincr  la  lettera  , intendetelo  da  vn  miglio- 
re Maeldro,  che  vi  dirà:  Io  vi  e oh  figlio  a riferì)  or  per  altri  [og- 
getti quelle  fpeeiofc  maniere  di  dire  , perche  il  genere  di  Jeriuer 
lettere  richiede  vno  fili  maturo  , & accurato , con  familiarità  , 
e frafi  ordinarie  , & anche  alle  volte  Sceniche  più  lofio  che 
altrimenti  . Eumene  di  quello  appunto  come  de’  vejliti  , e degli 
altri  ornamenti  della  psrjòna  , che  fi  pigliano  fempre  quelli,  cioè 
fono  atti  , e proporgionati  al  luogo  , & al  tempo  ; e in  fatti 
gl'ingegni  accurati  , e defiri  nelle' fritture  familiari  debbono  dar- 
ai ad  vna  certa  lodatole  negligenza  , e nelle  orazioni  > che  fi 
fanno  poi  folenneniente  in  pnblico , fulminar  per  cosi  dire  con  gli 
artifici  facondi  . In  quella  guità  Simmaco  il  vecchio  stòr- 
zauafi  di  temperare  la  penna  lulfurcggiantc  del  tuo  tìgli- 
uolo  j & io  non  iaprei  in  che  altro  auuerdrui  » le  non., 
che  contòrmandoui  alla  moda  del  noftro  l'ecolo  non  vo- 
gliate diicoftarui  dalle  regole  . che  ci  danno  valenti  pro- 
feflòri  deli’  Arte  , con  ricordami  tèmpre  , che  icnuetc  ict- 
tcre,  e non  componete  orazioni,  ne  panaginci . La  dicitu- 
ra non  fia  lolieuara  ad  vn  légno  , che  dia  in  turgidezza , 
ne  bafTa  di  lòrtc,chc  non  lòftenga  il  decoro 5 piana  però, 
facile  , dolce  , & ornata  in  maniera  , che  moftri  , de  non 
affetti  la  dignità  di  chi  icrme  . Le  carte  poi  aggiunte  fo- 
no alcune  mie  rifledìoni  per  vn  Nunzio  del  Papa  lopr  u. 
varie  colè  notabili  , c’  hò  10  hauute  in  pratica  frequente- 
mente lèrucndo  quello  Emincntnlìmo  Legato  , il  Sig.  Car- 
dinal Roderti  , il  cui  vino  intelletto  non  lì  può  dire  quan- 
to fia  illuminato  , e quanto  ficuro  . Ve  le  partecipo  per 
defiderio  di  rettificami , che  v‘  amo  , e non  perche  io  hab- 
bia  pretcnfionc  di  tarmi  con  voi  inftrutcore  , c maeftto  , 
quantunque  poterti  hauerla  , effendochc  pothe  cole  vi 
fieno  , eh’  io  non  habbia  imparate  primache  meffe  in  vio  dal- 
ia tefta  di  quello  gran  Cardinale  . Dopo  haueine  cnuata_, 
vna  copia  tate  de  i fogli  va'  muoiono  » e ben  figliato 
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non  vi  difpiaccia  di  confegnarlo  al  Sig.  N';  prima  però  nel 
traicriuerli  farete  le  poche  aggiunte  infralcrittc  agli  Afte* 
rilchi , che  vedercte  legnati  fecondo  il  numero  loro  . 

3 L’inuiato  d’  vn  Principe  ad  altro  Principe, di  che  qua- 
lità pur  fi  Ila  , a far  figura  nella  Corte  , come  dicemmo  » 
liabbia  cura  principalmente  di  confcruar  nella  fua  memo- 
ria tutto  ciò  , che  gli  è commcfib  in  ordine  al  fuo  mi» 
nifterio  per  douerlo  poi  accuratamente  , puntualmente , e 
fedelmente  cficguirc  . Ma  bcnclpefiò  accadendo  , che  mu- 
tino tàccia  le  colè  , c che  perciò  reftino  in  qualche  parte 
vane  le  commi  filoni  , con  le  quali  egli  lì  è partito  dal  fuo 
Signore  , conuerrà  , che  fopralèda  , fe  ha  tempo  , c che 
auuifi  per  riceuerne  delle  nuoue  j fe  però  non  ha  tempo 
fi  vaglia  del  giudicio  > ricordandoli,  che  in  fimili  contin- 
genze vicn  raccomandata  alla  fede  , e dilcrczionc  di  lui 
il  lèruizio  del  iùo  Principe , onde  habbia  fempre  riguardo 
di  procacciarne  gli  auuantaggi , e di  sfuggirne  i pregiu- 
dicj  per  quanto  può. 

7 Che  il  fidarli  poco  fia  bene  , e ’l  non  fidarfi  mai  fia 
meglio  , è vna  mallìma  , che  fe  fi  volefie  pigliar  per  re- 
gola , farebbe  vn  diftruggcrc  il  commercio  nel  Mondo  . 
L’  huomo  accorto  diftmgue  i tempi , gli  affari , i luoghi , 
e le  pedone  ; & vn  non  lo  chi  più  Filofofò  che  Poe- 
ta diccua  : Bifognar  ne  J'ofpetti  ejjer  buono  da  bene  , e non  vn 
triflo  . Ricordomi  d’  haucr  letto  , che  il  lòlpcttare  o fi  fa 
per  vizio  di  natura  , o per  moto  di  prudenza  . Il  primo  è 
proprio  de’  maliziofi  , che  fi  tengono  tèmpre  in  agguato 
per  fare  ftar  di  lotto  il  compagno  ; ciò , eh*  è vtile  , non  fi 
curano  le  non  è bone  (lo  : quella  affonda  , quella  fraude, 
c quella  perfidia  , che  fanno  , eh’  elfi  vlerebbono  in  vru, 
negozio  , pcnlàno  , che  fi  vfi  ancora  dagli  altri  . Il  fe- 
condo è peculiare  dell’  huomo  circolpetto  , e di  colcicn- 
za  , che  mai  non  lolpctta  lenza  bilògno  , cioè  folo  doue 
lo  lòffie  la  qualità  dell’ occorrenza , e della  pedona  , non 
offende  ne  l’amico,  ne  la  giuitizia,non  il  profilino, e non 
Dio  . 

8 II  credere  facilmente  è fegno  di  leggerezza  , c di 
fempheità; ma, come  diceua  colui, bifogna  qualche  volta 
credere  per  creanza  .•  purché  non  fia  di  negozio  , edi  ne- 
gozio , che  iuiporti , cipolé  vna  pania  nobile  glofiàtrice . 
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la  Suole  accadere,  che  ’l  Principe  nieghi  d'  hauer  det- 
ta vna  parola , o che  voglia  interpretarla  a luo  modo  » fi 
ricerca  vna  gran  prudenza  per  non  parer  di  mentirlo  , e 
per  non  perdere . 

14  hi  cole  ftraordinarie , e rileuanti > chctalhora  emer- 
gono all'  improuifo  , il  Nunzio  non  rilolua  , ne  rilponda 
mai  di  Tua  tetta  , ma  pigli  tempo  , ne  dia  lollecitamente^ 
f aiutilo  a Roma,  & aipctti  gli  ordini  di  colà.  Ma  le  l’oc- 
correnza  è di  tal  lòrte,chc  non  pauice  dilazione,  ond’cgli 
non  habbia  modo  da  Icanfàrfi  , s’impegni  meno  che  fu_» 
poflìbilc  , ne  v'intrighi  il  ilio  Padrone  , iè  può. 

16  Li  tali  congiunture  il  Nunzio  mortri  pur  d‘  hauer 
petto  per  far  credere  , che  N.  S.  non  è nc  d‘  animo  , ncj 
in  iftato  da  pauentar  di  minaccic  , ma  clplichi  i luoi  con- 
cetti con  modeftia  , c con  lòauità  , auucrtendo  però  in— 
qualunque  accidente  fi  fu  di  mai  non  rompere  nc  com* 
5.  M.  , ne  con  Mmiftrij  vfi  parole  di  lcta, che  vuol  dire 
parli  lenza  orgoglio  , lenza  impeto , e con  termini  dolci , 
perche  in  quello  modo  fi  può  dire  il  fatto  fuo  con  chi-' 
chefia  . 

17  Ho  veduto  nel  Reai  Palazzo  d’Inghilterra  di  (Te  mi- 
nar fi  delle  voci  in  ordine  a qualche  interefle  imporranrifll- 
roo  di  gran  Principe  , e non  dubito,  che  lo  fletto  non  au- 
iicnga  ancora  nelle  altre  Corti  ; onde  chi  vi  rifiede  per  lo 
fuo  Signore  dee, lènza  affettare  la  curiolìtà,ftudiarfi  di  rin- 
tracciarne l’origine  per  hauerne  ficure  notizie  prima  di  dar- 
ne conto  j ma  dia  le  colè  incerte  per  dubbie  , c le  cent, 
per  vere  con  ragguagli  efatti , ciliari , c dittimi . 

ai  Doucndo  egli  dar  notizia  al  Pontefice  , o fiali  al 
Cardinal  Dominante  di  quell’  affare  grauiifimo  , c'  ha  trat- 
tato con  S.  M.  , lo  elponga  con  chiarezza  , c dittintamen- 
te  , toccandone  tutte  le  circollanze  , eziandio  quelle,  che^ 
a chi  non  appartiene  potrebbono  fembrar  fcccaggim.  -,  nc 
tema  d'e fiere  troppo  minuto, e troppo  abbondante , perche 
le  lettere  di  negozio  a chi  v’ha  interefle  paiono  lemprc* 
corte  , ne  mai  gli  apportano  tedio  . Narri  con  che  volto 
la  M.  S.  I’hà  riccuto  , le  ridente,  e piaceuole,  o tè  poco 
dolce  , e poco  fercno  , di  che  tempo  , in  clic  luogo  , le 
fola  , c le  accompagnata  , con  chi . Vn  Grande  voleua^ 
fapcre  ancora  con  che  tuono  di  voce  , le  loauc  , o ic  un- 
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periofo  > 8c  Hcnrico  Quarto  Rt  di  Francia  gradina  fopra- 
modo  quelle  tante  minutezze  , con  le  quali  Ófat  gli  Icri- 
ueua,  perche  ne  cauaua  de'  lumi  a conofcere  la  mente  del 
Papa.» . 

H Importa  al  Segretario  > quando  fi  mette  a fcriuerc, 
il  rammentarli  di  ciò  c’hà  l'critto  antecedentemente , e pe- 
lò gli  è d’ vopo  il  dar  prima  1*  occhio  a i Regiftri , acciò- 
che  non  vi  iia  , o non  vi  paia  veruna  cofa  o variata  , o 
replicata  fenza  ncceflìtà  . Così  rifpondendo  alle  lettere^ 
("intendo  Tempre  di  Roma  , c di  Palazzo  ) le  tenga  dinan- 
zi a Te  » ma  è bene  , che  le  habbia  lette  prima  con  animo 
attento  » & ancora  più  d' vna  volta  Te  bilognaflc  , affinché 
nulla  gli  redi , come  dicefi  , Tu  la  penna  , e fi  Ta  » che 
Monfig.  N.  per  haucr  tralaTciata  la  riipofta  Topra  vn  parti- 
colar  di  momento  fece  il  Tuo  primo  difeapito  a Palazzo  . 
Orsù  vengano  a voi  pur*  in  nome  di  Dio  quefti  fogli  , e 
Pappiate  » che  gli  ho  ferirti  lòlo  con  quello  fine  d’ indolir- 
mi indruendo , fé  ancora  ciò  non  è vna  prefunzione  per 
me  » che  quantunque  habbia  vedute  , e praticate  infinite 
cole  . come  alle  volte  mi  fon  lafciato  fcappar  dalla  bocca 
per  poco  fenno  , c verità  nondimeno  , che  non  mi  par 
d’ edere  vfeito  dal  numero  di  coloro  , che  (Indiano,  e che 
iludiando  s’ accorgono  d’  efl'ere  tuttauia  nouizi . Vi  augu- 
ro felice  il  viaggio  , e più  felice  la  Corte  ; ma  o che  an- 
diate » o che  vi  fermiate  col  piede»  vorrei,  c’haucde  Tem- 
pre fido  nella  memoria  , ch'io  fono 
. Vodro&c. 

Di  Colonia . * 

Al  Sig.  N. 

Iliudriflìma  col  comandarmi  m*  ha  podo 
in  vna  grande  apprenfione e vcramen- 
T te  è coskro  col  difùbbidirla  dourò  au- 
uenturar  la  fua  grazia  , o fe  l'vbbidifco,  bilògnerà,  ch'io 
efponga  a pericolo  il  mio  ripofò  . Ella  mi  fi  vn  racconto' 
piaccuole  . e direi  anche  ridicolo,  fc  mi  foffe  venuto  l’hu- 
mor  di  ridere  . Pofcia  mi  dice  di  volere  , eh'  io  le  dia  le 
prime  norme  da  regolare  i moti  della  fua  anima  , c dcila_. 
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fua  penna  nel  femizio  d’ vn  Principe  per  la  natura  > e per 
l’ignoranza  l'conccrtatiilìtno > dei nlòfferibilc  . Io  incanuto 
da’  Tuoi  dolci  Icongiuri  mi  difpongo  di  fare  finalmente  a_» 
fuo  modo  , però  a condizione  , che  V.  S.  III.  ritorni  a ine 
quelle  carte  primache  ’l  liia  Padrone  ritorni  a lei  , perche 
altramente  potrebbe  naiccrini  dubbio  , che  vn  giorno  fol- 
lerò per  dilgrazia  trouatc  , c riconofciute  per  mie,  nc  vo- 
glio nutrir  penfieri  , che  conturbino  la  mia  quiete  . Dun- 
que piglio  la  penna  con  l’ imaginazione  di  fcriucrc  ad  va 
Nouizio»  c non  a V.  S.  111. , che  ha  talenti  da  inftruire  i 
piu  làggi  » e non  da  edere  inftrutta  da  me,  che  ho  le  mie 
cognizioni  meno  illuminate  > e mcn  ficure  di  qualfifia  al- 
tro. Comincio»  e prima  al  primo  de’  liioi  motiui.  Ci  tro- 
uiamo  ( è vero»  e quante  volte  ! ) per  milèria  del  lècolo 
a folpendcrc  le  noftrc  marauiglic  (òpra  quei  Principi , che 
moih  talhora  non  da  veruna  eftrinleca  cagione  » ma  da  vn 
fegrcto  impullò  , o fola  dalla  forte  di  colui  > che  piglia- 
no ad  ingrandire  > induconfi  a prouedere  i foggetti  disca- 
riche > e non  le  cariche  di  foggetti  , collocandole  non  di- 
co in  perfonc  iprezzcuoii  > e coperte  di  macchie  » ma  in- 
huomiru  > che  nc  fono  o di  non  intera  fufiìcienza  » o to- 
talmente incapaci  . Quindi  nafee  il  bifogno,  ch’elle  fi  ap- 
poggino fopra  qualche  Miniftro  atto  a iupplirc  all*  impe- 
rizia » de  all’ ìnhabilità  del  prouifto,  ma  io»  tacendo  di  tut- 
te le  altre  come  remote  dalla  noftra  intenzione  > faucl- 
i-tò  di  quelle  » che  s’ appartengono  puramente  al  Segreta- 
rio in  ordine  e alle  cole,  che  lì  l'criuono,  c a i maneggi, 
che  fi  trattano  intorno  a quegl’  intcrcifi , dentro  i quali  ha 
egli  la  panicipazione  , e la  condotta  dc‘  lecreti  , c de’ 
penfieri  del  liio  Signore.  Da  ciò  comprendali  quanto  a lui 
lia  bifogneuole , oltre  vna  potenza  naturale» la  notizia  , t 
l’clpericnza  degli  affari  del  Mondo  per  non  muouerfi  giam- 
mai lènza  confi  Jerazione  , de  a calo  » come  foucntc  fuc- 
cede,  e come  s’  è veduto  hauer  fatto  , anche  felicemente» 
qualcuno  , ma  per  operare  eoa  habito  » c con  giudicio , 
pofeiàche  vn  fuccelfo  profperato  dalla  fortuna  più  tofto 
che  dalla  ragione  , e dalla  prudenza  non  dee  ftabilir  re- 
gole , e direzioni  legittime  nell*  intelletto  del  Saggio  . An- 
netta dunque  il  Segretario  » che  hauen  lo  a colare  dalia- 
fua  penna»  c dal 4uo  cemeUo  le  jdfoluzioni  di  quella  can- 
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ca  , dipende  da  erto  o la  riputazione  , o *1  biafim©  , « daj 
cilò  fi  fàbrica  o la  felicità  > o l' infelicità  di  colui  , al  qua* 
le  ha  egli  confacrato  l’ amore  . il  fcruizio,  e fc  fteflò.  Ma 
io  vorrei,  che 'J  Segretario  de' Principi  d' intendimento  ofeu- 
ro  , lenza  dil’corfo  , e fenza  ragione  , oltre  1*  eflcr’ accor- 
to , erudito  , <5c  cfperto  forte  ancora  huomo  da  bene , 
attcfochc  altrimenti  può  riufcirgli  malageuok  lòpramo- 
do  il  rigittar  da  fc  le  frequenti  tentazioni  , le  quali 
inlòrgono  viccndcuoimenrc  contro  di  lui , e fpertb  tut- 
te inficine  vnitc  a combatterlo  per  atterrar  la  lua  fede-, . 
Haurà  egli  del  continuo  rincontri  per  riflettere,  che  fcruc 
ad  vna  Pecora  della  lana  d' oro  non  atta  a conofccre  , c 
molto  meno  a gradire  l’importanza  de'luoi  feruizi,  il  che 
gli  tara  icntire  faltidiofi  mouimenti  nel  cuore  , tanto  più 
qualhora  vederà  , che  l’vtile  , l’honore  , e le  laudi  della 
ma  induflria  , c fatica  fi  rinuerfino  l'opra  d’vn’ huomo,  in 
cui  non  fi  troua  alle  volte  ne  pur’  vn  minuto  di  virtù  , e 
di  merito  . E ciò  o fia  la  verità  , o forfè  opinione , e va- 
nagloria del  fuo  ceruello  ne’  trafporti  dell’  amor  proprio  , 
tutto  balla  per  cagionargli  delle  impazienze  , delle  rirro- 
fie  , c finalmente  delle  dilàftezioni  veriò  del  fuo  Signore. 
Quello  fu  lo  l'cogiio  , doue  vrtò  vn  Segretario  più  torto 
erudito  che  giudiciofo  , e doue  aJl’oppollo  quegli , che 
a lui  lùcccdè  , quantunque  non  pofledeffè  di  eccellente  al- 
tra qualità  , che  l’ integrità  della  vita  , Se  vn  lume  natura- 
le per  ben  condurli  , hauendo  imparato  con  quale  collan- 
za  , c fermezza  dee  altri  fortificarfì  contra  i propri  penfie- 
ri  giunfc  in  tempo  di  vederui  fopra  innalzato  il  maraui- 
gliofo  trofeo  delle  fue  ricompcnlc  per  integrare  a chi  na- 
uiga  in  vn  mare  cosi  proccllofo  , che  doue  maggiore  fi 
pauenta  il  pericolo  del  naufragio,  quini  rrouafi  la  iìcurcz- 
za  del  porto  , c la  l'alutc  per  vna  pcrlona  da  bene  . La_, 
qual  propofizionc  però  , per  non  obligarmi  a dilcuterla_. 
in  quello  luogo  , circonlcriuo  alla  materia  , di  cui  fauel- 
Io  , Se  in  lèguimento  clorterej  il  mio  Segretario  alla  man» 
fiictudine  , Se  alla  pazienza,  all’ arrendeuolczza  , Se  alla., 
modefìia  , tutte  condizioni  , con  le  quali  può  egli  piace- 
re non  meno  a Dio  che  aJ  fuo  Signore  . E con  clic  va- 
dali habituando  a combattere  , e rcfiftcrc  contra  il  fuo 
■jedefimo  cuore  qualunque  volta  fi  XilamUe  all’  ambialo» 
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ne  desili  honori , alla  vanità  delle  lodi  » & alla  cupidità 
dell'hauere  , proponendofi  per  cofa  rare  volte  fallibile  , 
che  1*  amor  dell'  ingegno  non  fa  ricco  , ne  fortunato  ve- 
runo . Quegli  » che  ' ha  vna  cofcienza  ragioncuole  , «l, 
chriftianamcnte  gencroià  , in  qualfifia  congiuntura  fi  au- 
uicnc  , che  polla  cagionargli  difgufto  > non  lo  pigli  per 
occafionc  di  profefTarfcnc  malcontento  quando  il  filo  Si- 
gnore è confolato  > e felice  . Chiunque  egli  fi  fia  , dob- 
biamo finalmente  confilcrarc  , che  è fatto  noftro  Padró- 
ne j ne  ci  aduliamo  con  attribuirci  fpcciofamcnte  il  no- 
me di  familiari , di  Gentilhuomini  » c d'  amici  domeflici  , 
come  ci  chiama  Seneca  > poiché  non  perciò  ci  dentiamo 
dalla  condizione  di  Serui  > effondo  vero  , che  gli  dobbia- 
mo la  noftra  tòggezionc  . perche  gli  habbiamo  obligato 
il  noftro  feruizio  . Et  in  quello  però  riconoicendo  noi  la 
vocazione  > nella  quale  ci  vuole  Iddio  , neflùno  accidente 
fia  > che  ci  perturbi  , e c'  inquieti , amiamo  lenza  inco- 
flanza  , fcruiamo  con  humiltà  > allegrezza  , e confiden- 
za , ma  lènza  prefunzione  > e conlcruiamoci  incorro- 
ti  fino  all'vltimo  fpirito  » & a legno  di  rinunziare  alla  vi- 
ta primache  di  macchiarla  con  dislealtà»  e perfidia  . Quin- 
di anderemo  rauuifando  il  noftro  Segretario  in  altro  graue 
cimento  , quando  per  fecondare  il  genio  , o dar*  èlccu- 
zione  agli  ordini  del  Signor  fuo  gli  conuiene  operare , o 
fcriuere  delle  cofc  » che  lòn  fuori  di  ragione  , lenza  pru- 
denza^ contra  gl’infcgnamenti  dell’arte  , end* egli  è cer- 
to d*  aquiftarfi  fra  gli  huomini  opinione  d‘  ignoranza  , 
di  poca  attitudine  in  quel  minrfterio  , di  cui  pur*  egli 
fa  di  poflèderc  tanta  feienza  , che  balla  per  maneggiarlo 
fenza  tema  di  biafimo  . Così  al  contrario , le  gli  contradi- 
ce > accoftumafi  a dilcompiacerlo  , c per  conleguenza  fi 
mette  a rifehio  di  perderne  la  beneuoienza  , pofciàche^ 
l’ abborrir  d’ cflèr  corretto  c naturale  de'  Grandi  > e più 
proprio  di  quelli  > che  non  fono  di  gran  tclla  > e che  fu- 
rono elcuati  dalla  fortuna  più  tolto  che  dalle*  ragioni 
della  natura  > e del  merito  . Vuol'cgli  , che  o formiamo 
vna  cofa  » o prcmouiairo  vn' affare  più  in  quello  modo 
che  in  quello  ; ci  propone  vn  motiuo  , o ci  difcoprcvna 
volontà  . eh’  è fuori  d'ognipropofito,  e molte  volte  non 
fodisfaetndofi  di  parole  > frali  » e foijnc  nobili  > e pere- 
grine*. 
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grine  perche  non  ha  ingegno  a capirle  . vnoic  , che  in 
vece  loro  le  ne  mettano  delle  altre  , le  quali  fono  battez- 
zo , & inezie  Nel  che  bilògna  > che  pentiamo  di  douer* 
inghiottire  bocconi  veramente  amariilimi  > ma  procurere- 
mo d‘ incorar  quelle  pillole  , e prepararci  o con  vno  Ilo- 
maco  gagliardo  > e lòffercnte  , o con  rimedj  così  dolci  , 
& applicati  così  a tempo  , che  dieno  riparo  al  male  » e_* 
non  facciano  danno  a noi  . Qu$l  prouerbio  di  legar  l'Afi- 
no  doue  vuole  il  Padrone  > ancorché  lìa  vn  detto  da_, 
huomini  del  volgo  . può  edere  di  profitto  a qualunque 
forte  di  periòna  > che  ièrue  , purché  lappia  diftingucre  . 
Dunque  confideri  fc  quello  » doue  il  fuo  Padrone  và  erra- 
to > confìtte  in  cofe  leggiere  , non  clènziali  > ne  riluttanti» 
come  per  traftullo  d'  vn'  Anticamera  io  fentij  deridere  vn 
Pcrfonaggio  » che , per  haucr  riuoitate  talhora  le  carte  di 
certo  Libro  pretendendo  di  poflèdere  le  pulitezze  più 
cfquifìtc  della  faueiia  Italiana , trouauafì  continuamente  col 
luo  Segretario  in  contefà  > perche  feriueffe  rivoglia  , Con- 
fo foro  , ^imbruogio  , Caloncco  , Se  altri  vocaboli  dell' an- 
tichità ridicoli  , e ddùlari  in  quefto  fecolo  > in  cui  tan- 
to fi  ttudia  la  grazia  > e la  delicatezza  del  dire  . Nel  clic 
noi  non  curanti  d’  vn'  hnmor  così  fatto  * accomodiamo» 
ci  a contentarlo; ma  tuttauolta  non  Tetteremo  di  portare» 
c di  ripetere  le  noftrc  ragioni  lenza  impeto  , e lenza  or- 
goglio > con  modettia  , e con  humiltà  ; però  quaihora 
ci  accorgemmo  di  parlare  con  vno  ingegno  indurato,  oc- 
tufo  , o poco  docile  , lafciate  le  parole  con  lui  ci  fcr- 
uiremo  con  chi  occorrerà  di  ripieghi  , che  mai  non  man- 
cano alla  prontezza  de’  Segretari  auueduti  fenza  giam- 
mai appigliarli  a maniera  , che  non  fia  lecita  . Quando 
poi  dal  iuo  errore  poflòno  deriuare  delle  inconuemenze  » 
c de'  mali , è di  mettiere  1'  adoperare  tutto  lo  sforzo  del- 
la prudenza  per  fargli  vedere  , che  camina  fuor  di  lcntic- 
ro  . Vfiamo  gli  artifici , c le  inuenzioni , che  non  fieno 
però  difdiccuoli  ad,’  vn’huomo  di  colcienza  , c d’honora;» 
infuniamoci  tal  volta  con  le  dolcezze  d'  vno  fcherzo,  o 
con  figurare  in  perfona  d'  altri  gli  clcmpj , pigliando  tèm- 
pre il  noftro  moto  dal  tempo  , e '1  lume  dalle  opportuni- 
tà per  far  delle  impreffioni  fecondo  il  noftro  dilegno . La- 
onde » come  noi  polliamo  conoscete  la  iùa  natura  me* 
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glio  che  non  la  conofce  egli  fteflò  , procureremo  gua- 
dagnarlo con  le  fue  medefime  inclinazioni  i e quello  io 
fo  , che  furono  le  catene  , con  le  quali  vn  gran  Miniftro 
traheua  a i l'uoi  defiderj , Se  al  filo  bilògno  le  volontà  an- 
che più  oftinate  , e più  immobili . Ma  qualhora  veggiamo 
riulcir  vani  i rimedi  Pcr  hù  » li  cercheremo  per  noi  nella», 
filolòfia > c meflà  la  Politica  in  difjparte  fia  la  morale  il  no- 
ftro ricoucro  , «abiliti  da  quella  maflìma  , che  noi  per 
voler  leguire  il  fenfo  , e ’l  compiacimento  del  noftro  Pa- 
drone abboniremo  di  operare  alcuna  cofa  vilmente  con  in- 
degnità del  nollro  carico  > e con  indecenza  della  noftra_» 
pedona  . Quinci  per  auanzarmi  in  quello  propofito  anche 
più  oltre  » ho  confiderato  più  volte  , che  così  è proprio 
dell’  huomo  ignorante  > e di  poca  efpericnza , come  di  co- 
lui , eh’  è fcelerato > e di  nafeita  vile  il  fofpettare  » e ‘1  dif- 
fidarli anche  di  quelle  perfone  , delle  quali  meno  fi  dee  . 
Da  ciò  può  accader  di  leggieri  , che  quegli  , a cui  è no- 
ftra  difauuentura  il  fcruire,fi  metta  in  ombre, in  timori, & 
in  gdofie  di  noi  , auuegnache  fiamo  Ilari  conofciuti  i_# 
pruoua  d’ intera  fedeltà  dentro  mille  occorrenze  . Quella», 
paffione  è vn  patto  invaginarlo  , fantaflico , Se  importuno 
dell’amor proprio, che anhcla  fempre  alla  conlèruazion  di  fe 
fteflò  . Se  alla  fuga  di  quelle  cofe,  che  in  verità,  o in  ap- 
parenza inlòrgono  per  offènderlo  . Dal  che  auuienc  , che 
vno  fpirito  diffidente, é lòfpèttofo  inclina  fempre  a penfa- 
re  il  male  , Se  a farlo  ; onde  perche  non  fi  fodisfà  di  fer- 
marli dentro  vna  fola  apprenfione,  và  quà,  e là  vagabon- 
do , cercando  ad  ogn’  nora  nuooi  fàntafmi  , i quali  non», 
hanno  altra  fulfillenza  , che  la  fua  imaginazione  alterata  , 
c maluagia  . Adunque  in  ciò  non  dobbiamo  fempre  arri- 
fchiarci  ìù’l  conofcimcnto  d’vna  cofcicnza  puriffima  , po- 
fciàchc  quella  confidenza  traligna  fpefle  volte  in  ammonta» 
la  quale  ha  minato  molti  huomini  eziandio  de’  più  faggi  » 
Se  a tempi  noftri  ha  condotto!  a fanguinolcnte  catastrofi 
la  vita  d’  vno  de'  più  accorti , e diffinmiati  Politici  , che 
qucflo  fccolo  habbia  hauuto  nell’ Inghilterra  . Laonde  pri* 
mache  paffion  così  rea  venga  all’  Origine  nell’  anima  del 
noftro  Padrone  , o veramente  dapoichc  haueffe  di  lui  pre* 
fo  pofTcfTo  i primachc  poffa  quali  nunola  grauida  di  tem- 
peftc  fcaticarli  fopra  eh  npj , c necclfaiio  preparare  anti- 
cipata- 
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eipatamcnte  i rimcdj  > c metterci  a coperto  per  a incurar- 
ci da  ogni  pericolo  . Ingegniamoci  di  conolccre  per  mi- 
nuto tutte  le  cole  , e tutte  le  pedone  , che  non  tono  in- 
differenti nella  opinione  di  lui  , e lccondo  quelle  regolia- 
mo le  azioni  all’ oggetto  della  Tua  grazia  » la  quale  bada 
cffcrc  il  mouimemo , e ’i  fine  più  politico  > & anche  for- 
fc  il  più  morale  della  noftra  lèruitu  . Sfuggiamo  com«_, 
malattia  contagiofa  la  pratica  > e lo  fi  può,  T amicizia  al- 
tresì  di  coloro  , che  gli  iòne  mal’ affetti , e dilcari  o den- 
tro , o fuori  della  Tua  Corte,  odiamo  le  frequenti  conuer- 
fazioni,  curiamoci  poco  de  commi, e non  mai  dell'ebrie- 
tà , guardiamoci  di  ilringerc  domcftichczzc  , e confiden- 
ze con  alcuno  , ne  vogliamo  lalciarci  giammai  vedere  a_, 
ragionamenti  in  dilpartc  , fia  con  chi  fi  voglia  , acciòchc 
il  Signore  non  tema  , che  fi  difeoprano  i iùoi  lccrcti . I 
quali  auucrtimcnti  oflèrueremo  con  maggior  cautela  ah’ 
bora  quando  egli  haueflè  o detta  , o fatta  qualche  colà  di 
rilb,  e di  biafimo  , potendo  Tempre  dubitare, che  noi  non 
la  facciam  palcfej  ma  il  piùficuro  farebbe  il  fingere  di  non 
conofccrla,  o di  non  laperla  , e fe  qucfto  non  fi  può  , fi 
corregga  con  dcftrczza  elquifita , aitine  di  non  obiigarlo  a 
mandar  fuori  i roffori  alla  noftra  prclènza  , perche  ciò  è 
di  rado  lenza  pericolo  . Non  farà  degno  giammai  di  feufa 

Suel  Segretario  , il  quale  hauendo  inteio  vna  volta  il  Tuo 
ignoro  , che  gli  diceua  douer  eflèr  la  Suezia  vna  gran.. 
Città  , perche  da  efla  era  vfeiro  , & vfciua  continuamen- 
te tanto  numero  di  foldati  per  le  guerre  della  Germania  i 
gli  rilpofe  con  vifo  poco  modefto  , e con  oftentazionc 
non  neccflària  , che  lènza  dubbio  era  grande  la  Suezia  , 
poiché  alcuni  Ja  ftimauano  maggiore  di  tutta  l' Italia , e di 
tutta  la  Francia  . Se  egli  non  hauellc  ciò  accennato  con., 
derilione  , e le  non  haueffe  foggiunte  altre  colè  con  vani- 
tà, e con  arroganza , non  haurebbe  pcrauucntura  quelPcr- 
fonaggio  arroilito  della  lùa  ignoranza  . Ma  le  noi  cifoifi- 
mo  auuenuti  in  vn’  acccidcnte  si  fatto  , confiderando  , che 
non  fi  ha  da  fare  del  valcnthuomó  co’  Padroni  , maiììma- 
mente  con  gl’  ignoranti , e che  a loro  dee  parlarli  con  pa- 
role di  lèta  , come  a i Re  voleua  che  fi  parlatlè  Parliate, 
gli  haurcituno  rifpofto  con  accortezza  , inoltrando  cf  ha- 
Hcr’  intdo  , eh’  egli  hauellc  detto  haucr  la  Suezia  di  gran 

Citta, 
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Città , e non  che  forte  vna  gran  Città  . Così  con  tale  di£ 
fimulazionc  ci  faremmo  pur  deliramente  infinuati  a diuidcc 
quel  Paefe  in  tre  Regni , cioè  Suczia  , Gothia , e Vanda- 
lià  » aggiugnen  lo  qualche  altra  colà  folo  a baftanza  per 
dargli  notizia  di  quelle  parti  fenza  che  poterti:  conofcero 
d’eflcre  ftato  da  noi  auucttito  » non  che  derilb  per  hauer 
parlato  tanto  fuor  di  propofito.  In  quello  modo  egli  non 
haurebbe  hauuta  occafionc  di  mortificarfi  , c di  pigliare.» 
filegno  contra  di  me  » com’ei  lo  pigliò  contra  il  fuo  Se- 
gretario, che  per  quella  indilcrcta  rilpofta  gli  cade  talmen- 
te di  grazia  , c tanto  gli  venne  in  lòlpctto  , che  non  po- 
teua  più  per  veruna  colà  (offrirlo  . T iute  le  v«lte  , che  lo 
vedeua  ragionar  con  alcuno , fpecialmente  nc’  circoli , cn- 
traua  nelle  inquietudini , e nelle  agitazioni  , fempre  te- 
mendo di  non  effer  meffo  in  burle  , Se  in  facezie  per  quel 
fucceffo , a legno  che  non  eflcndogli  più  poffibilc  di  con- 
tenerli , paleso  il  fuo  dubbio  così  rilcntitamentc  , che  n«-* 
nacque  vn  grandiiUmo  difordinc  c per  l‘vno,c  per  l’altro. 
Ma  per  vfeire  dal  feno  della  noftra  Italia » io  Io  , che  viu. 
Caualicre  di  fplcndidc  condizioni , hauendo  hauuta  con- 
giuntura di  farli  conofcerc  fupcrior  di  fàperc  al  fuo  Princi- 
pe , trottò  bene  d’ allontana  rii  Cubito  dalla  Corte  , onde» 
pigliando  per  la  mano  il  fuo  figliuolo  gli  dille  : andiamo 
figlio  ; la  Corte  non  i più  buona  per  me  , giàcbc  ’l  mi*  Signore 
s'é  auueduto  , ch'io  fio  più  di  lui  . Da  così  fatto  eldmpio  » 
che  fucccdè  il  fecolo  partito  in  Ifpagna  , può  erudirli  alla 
modeftia  , Se  alla  circofpczionc  chtchefia  , che  ferita  in- 
corre , imprimendoli  nel  cuore  querta  rcaflìma  còrno 
vna  verità  infallibile,  che  il  Grande  vuol  fopraftar  con  l’in- 
gegno così  bene,  come  foprafta  con  la  fortuna  a colui,  che 
gli  viue  foggetto . Haueua  io  l'critto  appunto  appunto  fin  qui , 
quando  il  Dottor  Mulatti  con  vna  creanza  da  Mulattiere 
mi  fa  intendere  , ch’egli  fi  troua  all’  vlttmo  bicchiere  della 
fua  colazione  , c che  le  io  non  mi  trouo  all’  vltima  linea— 
della  mia  lettera  è per  andarfene  lenza.  Qui  dunque  le  da- 
rò fine  con  animo  di  fcriucrc  per  lo  Corriere  il  reftante , 

ftoiche  la  materia  non  è di  gelofia  , e tale,  che  l'azardar- 
a mi  debba  dar  molta  noia.  Riucrifco  il  Sig.  N.  , c refto 
Di  V.  S.  Illurtriffima  <5cc. 

$&fla  lettera  , e la  figgente  è fiata  mutilata  in  alcune  cofie, 
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DOpo  haucr’io  con  la  mia  lettera  antecedente  dataJ 
efecuzione,  auucgnache  imperfètta , a i comandi , 
e a i defiderj  di  V.  S.  UluftrifErna  , eccomi  dili- 
gente , e follecito  a renderle  de’ mici  inchioftri  quel  piccio- 
lo refìduo  » che  mi  tolfe  dalla  penna  la  difeortefe  fretta  del 
noftro  Dottor  Mulatti  . Se  habbia  verità  la  fèntenza  del 
maggiore  di  tutti  i Medici»  chediccua  doucr  noi  dar’ ope- 
ra alio  Audio  delle  arti  all’  hora  che  la  noltra  natura  ha  tut- 
te le  forze  • che  può  hauerc  , io  ben  fo  , che  v’c  da  dir 
pur’ affai  » ma  non  voglio  fermarmi  qui , per  potere  ( fa- 
lciando , che  V.  S.  Ili.  efamini  » c diftingua  ) condurmi  à 
veder  l’Amico  > che  m’afpetta  ad  vn  altro  capo  . Quell* 
huomo  più  l'emplice  che  accurato , od  accorto  inciam- 

Spò  , ma  forfè  fi  farebbe  tenuto  dritto  fe  haueflè  hauuto 
* iriti  più  nobili  a configiiarc  il  fuo  Principe  . I configli 
:bbono  eflfer  generofi  , conaementi  a chi  li  dà  » e pro- 
porzionati a chi  li  riceue,  ne  mai  han  da  moftrare  o viltà» 
e battezza  » perche  fono  imagini  dell’ animo  . A.  C.  la  di- 
feorre  con  certi  modi  ftrauolti  > che  da  me  non  s’ intendo- 
no fe  non  in  quella  parte  » oue  egli  parla  all’  vCo  delle  gen- 
ti volgari  , che  non  fàpeudo  le  cagioni  particolari  di  qual- 
fifia  effetto  rifpondono  meglio  » c con  maggior  verità  per 
la  cagione  vniuerfalc  » eh’  è Iddio  * * * . Ariftorilc  col  di- 
re , che  da  Dio  » e dalla  natura  non  il  fà  in  vano  veruna 
cofa,  non  volle  già  intendere  » come  altro  filofofo  ha  det- 
to » ch’ella  fia  vna  cagione  vniuerfalc  con  giurif lizionc 
feparata  da  lui,  ma  che  la  natura  fia  vn  nome  di  queU’or- 
dinc,  e di  quel  concerto,  c’ha  pollo  il  medefimo  Dio  nel- 
la lùbrica  del  Mondo  • affinché  ne  fornicano  gli  effetti  bi- 
fogneuoli  per  lo  mantenimento  di  erto . L’cfko  poi , c’han 
hauuto  gli  affari  torbidi  di  N , vno  di  quegli  huomini  col- 
peuoli,  che  fi  vendicano  con  la  penna,  c di  quegli  empi, 
che  domandano  le  tempefte  dal  Cielo  , mi  dà  occafione 
di  toccar  qui  vn’auuertimento  , c’ho  imparato  dall’vfo,e 
dall’ efperienza  più  che  dalla  lezione  de’  libri.  Quando  il 
Signore  , che  noi  fcruiamo,  fcriuendo  non  vuole  in  qual- 
che cofa  dichiararti  , e far  capire  la  fua  intenzione  » 1*  v fa- 
re 
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re  vn’  equiuoco  , vna  metafora  » o che  fo  io  , riefee  vtile 
qualche  volta  , ma  non  tempre  opportuno  . Per  gittar  la 
polucre  negli  occhi  altrui , cioè  per  vn  tal  modo  di  finge- 
re v'è  biiògno  d’accorgimento» e d’ industria» perche  quel 
fenfo  oleuro  , ic  ambiguo  non  fi  legge  mai  volentieri , 
maflìmamente  quando  d negozio  fia  di  rilcuo  > onde  cagio- 
na tempre  del  decapito  a noi,  e quando  è conofciuto  » o 
fofpcttato  1’  artificio , partorifee  e del  decapito  , e dell’ 
odio  contra  il  noftro  Padrone . Così  per  paflarc  da  vn  foga 
getto  all’altro  , che  che  dicano  Libanio  bollita  con  quegli 
ottanta  luoi  capi , o vogliamo  anche  dire  caratteri  Epifto? 
lari , & altri  chiaritimi  Macltri , e Direttori , o fieno  ita- 
liani , Greci  , Latini , o d*  altra  fauclla  llranicra , io  per 
me  nel  propofito  di  V.  S.  IH,  vorrei  il  mio  Segretario  più 
tolto  Cortigiano  che  Pedante  , tnen  Fiiofofo  che  Ora- 
tore . Sarà  però  carico  del  fuo  ltudio  d’ andarne  fra’  miglio- 
ri imbellendo  i precetti  più  profittcuoli , e quella  teorica  » 
eh'  è più  attiua  , e più  accomodabile  alla  pratica  , & al 
bilogno,  procurando  d’informare  il  fuo  intelletto  alla  co- 
gnizione dello  fcriuere  con auuertenza, dolcemente,  & or- 
natamente , ma  fenza  luflo , con  amenità , «la  tenza  pom- 
pa , e eoo  decoro  , ma  fenza  fallo . La  memoria  mi  lyg- 
geritee  vna  moltitudine  , e varietà  di  cofe  , cioè  quelle^  , 
che  poflòno  ingannar  gl'inetti , e quelle  , che  poiìono  in- 
Itruirc  gli  habili  ingegni  , che  ftudiano  di  quella  facuitàrj 
ma  i ciM|n  lamenti  di  V.  S.  111.  non  vogliono  diga  taiv 
to  dalla  ito  penna  . Può  efier  però, ch’ella  m’hauelTe  vo- 
luto a confiderazioni  metafifiefie  » & a penfieri  loilcuati 
in  varie  cote  , che  toccano  la  prima  lettera  , ma  fappia_.» 
ch’io  feriuendo  ho  riguardato  il  mio  Segretario  in  Cortei 
non  in  ifcuolc  , e non  in  Accademie  ; pur  fc  ancora  fra* 
Cortigiani  haurò  icritto  male,  làrà  cortcfia,farà  cura-.» 
e larà  interelTc  di  lei,  che  la  mia  ignoranza  rcftt  nalcofta- 
E le  bacio  ic  mani. 


Ff  2 " UMov- 


K 


Digitized  by  Google 


ZZS  L E T £E  Jt  E 

A Monfignore  N, 

MI  fa  V.S.I1I.  grande  honore  in  participarmi  la  rifolu- 
zionc  , che  ha  pigliata  di  licenziare  dal  fuo  fcrui- 
zio  N.  per  li  rilpetri  contenuti  nella  lettera  > che 
mi  fi  l'criue  dalSig.  N.  . Ma  perche  glihuoraini  anche  più 
fauj  afcoltano  gratamente  coloro  , che  difàppaffionati  , c 
vacui  d’  intcreflc  folo  per  affezione  > e per  zelo  fàuella- 
no  , confido  > che  V.  S.  III. permetterà  all’antica  diuozron 
mia  il  coftume  di  parlare  con  libertà  » mentre  quella  non 
fi  difgiugne  giammai  dalla  riucrcnza  , che  iempre  ho  relà 
alla  qualità  dei  liio  merito  . Se  bene  dunque  mi  è noto 
1’  elcuato  intendimento  di  V.  S.  Illuftriifima  , la  l'un  pru- 
denza > e circol'pezione  in  tutte  le  azioni  Tue  » mi  fo  le- 
cito dirle  , che  in  quella  ella  fi  è dimollrata  più  torto  giu- 
fta  che  làuia  , cflcndo  cola  certa  » che  i grandi  accidenti 
violentano  gl’ingegni  grandi  * maflìmamente  ne’ primi  mo- 
ti . V.  S.  III.  vdendo  da  tutte  le  parti  la  fama  , che  lo 
rapporta  il  giudicio  di  tanti  , i quali  la  fanno  vicina  al  Car- 
dinalato , come  mercede  douuta  alla  fua  virtù  , Se  alle  fa- 
tiche di anni  per  fcruizio  della  Santa  Sede  » 

dourebbe  , benché  innocentilfitna  di  coftumi . temere  tutte 
le  cole  > Se  auucrtirc  ■ che  in  neflùna  rcfti  da  lei  prouoca- 
ta  quella  fortuna  » che  con  giuoco  , c l'chcrzo  tanto  più 
indegno  fi  piglia  trafittilo  degli  huontini , qtt^K>  eglino 
fono  più  fognatati  » c più  degni . E’  flato  cofhrr  mentitore 
di  V.  s.  Illuftriffima anni  , onde  fi  fa  cre- 

dibile , eh’  egli  habbia  notizia  "di  molte  cole  inquanto 
tocca  aH’cfteriorc  > & interiore  di  lei , e della  fua  Cala  . 
Però  quello  , che  detrahendo  volerti  dire  , fi  può  dubita- 
re , che  troui  fede  fra  gli  huomini  > perche  non  fono  tut- 
ti così  da  bene  , che  conuertano  ( come  quel  Santo  ) in_. 
Pancgirici  le  malediccnze  più  enormi . Il  deprezzare  lt» 
niormorazioni  de’  fuoi  fcrui  è proprio  de’  Filippi  , e degli 
■Artalèrfi.  Voglio  dire, che  il  non  far  conto  delie  altrui  ma-*» 
Jedicenze  è da  Grande  , ma  non  da  coloro  , che  alptrano 
alla  grandezza  , douendo  eglino  pauentar  femprc 
ogni  foffìo  di  vento  leui  loro  di  mano  i capelli  della  for- 
tuna > piinwchc  gfi  habbiaao  ben  ritorti,  e fermati  fictira- 

nicn- 
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«ente  nel  pugno  . Nel  modo  fteffb  il  confidarli  nella  in- 
nocenza è qualità  comune  al  magnanimo  > c al  temera- 
rio ; ha  fpefle  volte  più  del  gcncrol'o  che  dcH'huomo  di 
flato  , e di  chiunque  regola  i proprj  affari  con  auucdimcn- 
to  , e prudenza  . Impcròche  accadendo  Ponente  > che  1 a_» 
verità  rcftr  oppreflata  dalla  menzogna  » ancorché  Iddio  non 
permetta  lunghe  le  violenze  a quella  virtù  » con  cui  ha  egli 
voluto  definir  (è  medefimo  , balta  nondimeno  vn  momen- 
to lòio  » che  non  fia  ella  conofciuta , per  minare  vna  per- 
lòna , c da  bene . Era  fcritto  nella  lifta  de'  (oggetti  da  promo- 
ucrfì  alla  dignità  di  Cardinale  N » Prelato  tenuto  dal  con* 
fenlò  comune  di  profonda  letteratura  , c di  combinata,* 
efpericnza  nelle  cole  del  Mondo  ; vn  fuo  mal’  intenziona- 
to di  poco  tempo  , la  lera  . che  preccdcua  la  mattina  del 
Conciftoro»  portatoli  a Palazzo  con  vn  ritrouamento  nie- 
Icolato  di  colè  vere  , induffe  il  Papa  a lòl’pendcrc  1*  afilm- 
zionc  di  quel  Prelato,  per  chiarirli  del  fatto  , ma  vna  not- 
te , & vn  mezo  giorno  Colo  fu  ('ufficiente  per  leuario  dai 
numero  non  lòlo  de’  Cardinali,  ma  degli  huomini,  poiché 
morì  dopo  non  lungo  tempo  perhumor  malinconico.  So- 
no nel  vero  i Cardinali  Principi  Ecclcfiaftici  così  grandi  , 
che  fe  già  fu  ordinato  , che  i Decani  prcccdcffcro  agl’  Im- 
peratori , de  i Sottodecani  a i Re  di  Francia, d’Inghilterra, 
c di  Cartiglia , hoggi  lòn  riputati  tutti  in  agguagliala  de* 
medefimi  Re  . Per  la  qual  cofa  hanno  i Sommi  Pontefici 
vna  ragioncuole  cagione  d’andar’  oculatilfimi  di  collocare 
degnamente  così  gran  dignità  per  non  appoggiare  fopra_, 
vn  cardine  fallo  la  porta  nella  Chiela  di  Dio  , per  fodisfa- 
rc  al  Mondo  Cattolico  , e per  non  accrefcere  le  cagioni 
di  malignare  aU’Hcrctico . Si  aggiugne  il  priuato  riguardo 
inquanto  tocca  giuftamentc  alla  felicità e prudenza  po- 
litica , affinché  non  fi  habbia  fuor  di  tempo  a pentire  d’vna 
operazione  per  le  predette  cagioni  (òttimamente  importan- 
te . Quindi  c , che  vn  Pontefice  quantunque  fia  impref- 
fionato  d’  vn  (oggetto , che  intende  crear  Cardinale  , al 
fegno  di  non  effe r capace  di  verun’ altra  imprcffìonc , quan- 
do tuttauolta  gli  fiumano  alle  orecchie  certi  fufurri  noie, 
buoni  , fi  lùcglia  a pcnfarc  di  rintracciarne  il  vero  , che. 
o gli  fnccede  di  rinuenirlo  , o ftima  d’  haucrlo  rinuenuto 
con  danno  irreparabile  di  colui , ai  qual’  è deftinata  vna 
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cosi  fatta  difauuentura.  Prema  pur’ altri  d*  informare  ie  lue 
operazioni  alla  virtù  » & alla  innocenza  » che  fra  tante# 
occafìoni  di  peccare  , non  può  farli  > eh’  egli  non  habbia 
vn  neo  di  riprenfibile  in  quella  deprauazione  , e corrutte- 
la di  Mondo  . Non  omr.es  bomines  ah ‘/no  errore  due  untar  i 
Or  di  quello  neo  , di  quello  errore  fi  fcrue  il  maligno  per 
baie  , lòpra  la  quale  innalza  Ja  madrina  di  ben  raficttate# 
impolhirc  per  nucrlàrla  poi  addoflò  a chi  dcfidcra  la  di- 
ffrazione o per  interdTc  , o per  odio  , e moire  volte  non 
per  verun’  altra  cagione  , che  di  genio  aialuagio  . Dal 
che  ha  da  nafeerc  in  noi  quella  vtiliilìma,  e non  ambigua 
propofizionc  di  temere  tutti  gli  huomini»  perche  tutti  fon 
capaci  » fe  vogliono  , a farci  ofFci'a  . Picciolo  è il  Pei'cc 
Remora  , e pur’  ha  forza  d*  arredare  il  corlò  a qualunque 
più  fmilùrato  Valcdio  . Non  vi  è pedona  per  negletta  , 
<3c  ignorante  che  fia  , la  quale  non  fappia  auanzarc  lo 
medefima  nello  ipiritodi  far  male. Non  fi  è vditomaihuo- 
mo  più  rtohdo  di  quel  Nicoicmo  1 di  cui  fa  menzione# 
vn  Diano  moderno  , ne  machinazione  con  più  maliziofo 
artificio , nc  più  opportunamente  comporta  della  lùa_>  » 
quando  con  la  mediazione  di  molte  mcrctrid  » lenza  eh’ 
egli  mai  comparine  in  Teatro  , contaminò  la  fama  , & an- 
nichilò la  fortuna  del  lùo  Padrone . Raccontali  da  huomo 
erudito  vn' d'empio  non  manco  certamente  notabile  » eh* 
e(lb  dice  haucr  cauato  da  vno  de’  manulcritti  » che  nobil- 
mente compongono  la  Libraria  di  gran  Principe  . Vn  tal 
Cacofemo  , trouandofi  al  fcruizio  di  grande  Ambalciato- 
xc  » lèppe  maftropo  induftriolò  ( per  figurarlo  ruttatila  con 
voce  Greca  ) lippe  dico  renderà  con  la  tua  arte  carim- 
elo il  PerfonaggiOj  fintantoché,  dopo  haucr  latta  cjuclla  Cor- 
te vn’  Iliade  di  (guidali  in  Paci!  lfranicri  , rumò  nella  Pa- 
tria il  fuo  Padrone  , c le  ftclfo  . Impcrochc  fi  come  1 Mi- 
gnom  , c!k  mediante  il  vizio  incontrano  la  grazia  d*  vn 
Grande  , cadono  per  lo  più  all’  fiora  che  a lui  manca  il 
infogno  di  elfi  • e quando  venuto  in  refipil'ccnza  li  rimi- 
ra come  vn  rimprouero  delle  lire  colpe  , auucnnc  , che 
colui  , vedendoli  rallentato  l’ affetto  , fi  condurti  a com- 
mettere molte  perfidie  . le  quali  nl'apute  gli  leuaronq  ù 
ieruizio  . e la  Corte  » benché  folle  1‘ Ambalciator  perma- 
so da’  moi  Amici  a pailàrc  tutto  in  conmuenza  > c ioda- 
te 
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re  fintantoché  foffè  promofib  a quell'  honore  , eh’  eri_, 
proflimo  a confcguir  dal  fuo  Principe  . Dunque  diffimu- 
lando  quel  Scrii itore  lederà to  la  rabbia  > che  lo  rodeua 
dentro  le  medefime  carezze  di  dio  Pcrfonaggio,  pensò  Te- 
ttarne vendicato  per  quella  guifa . Hauendo  pigliata  l’ami- 
cizia d’  vna  Monaca  in  vn  Monaftcrio  > che  nomina  lo 
fteflò  Autore  . riempì  di  malediccnze  quel  facro  luogo  , 
d’onde  fi  dirscminarono  per  tutta  la  Città  , facendotene 
fàuola  ne  i poftriboli  , c nelle  Piazze  ; fi  che  V infelice^ 
Signore  feoperta  la  fellonia  di  colui , e voluto  vendicarte- 
ne con  hauerlo  fitto  morire  > il  Principe  pofeia  lo  sbandi 
dallo  Stato  , c ’l  tuo  dolore  dal  Mondo  . La  Gentilità  ià- 
crificaua  con  le  fuc  profane  , c bugiarde  fu  perlài  zioni  agli 
Dei  buoni»  perche  le  haudlcro  a giouare,oc  a i maligni» 
perche  non  le  doueflcro  nuocere  , c ciò  vicn  non  profana- 
mente imitato  da’  pili  fàggi , mallìmamcnte  nelle  Corti  . 
Quel  Polinardice  daua  vn  trattenimento  di  denaro  ogn’  an- 
no a Dodafte  per  raffrenargli  la  lingua,  &vn’  altro  fintile 
Perfonaggio  comportò  le  maluagità  d'vn  fuo  Senio  fin- 
tantoché afeelò  a quel  Trono  , al  qual’  era  chiamato  da  i 
proprj  meriti , c dal  concetto  comune  »fcueramentc  punil- 
lo  , imitando  nella  pena  quel  Dio  > di  cui  era  Vicario 
in  Terra  » che  compcnfa  con  la  grauezza  la  tardità  del 
gaftigo  . S’  aggiugne  alle  predette  cofe , che  non  lòlo 
per  isfuggire  il  danno  , e per  non  cflcrc  priuo  d’  vna  vti- 
lità  » c fortuna  fouraftante  deefi  hauer  temenza  d’  vni» 
lingua  maledica  » c fraudolente  > ma  per  conlcruar  la  ri- 
putazione , la  quale  macchiata  , o perduta  che  fia  vru_, 
volta  » il  rifatcirla  , o racquiftarla  riefee  molto  diffìcile  . 
Al  che  non  battano  fempre  le  apologie  » i manifefti  , e 
le  dichiarazioni  » anzi  con  quefte  medefime  altri  fi  mette 
fpeffò  in  faccia  > & in  cuidcnza  del  Mondo  quella  vergo- 
gna » che  ! tcneua  ripofta  nel  feno  non  aperto  fe  non  a 
pochi  . Per  efempio  del  primo  , morì , non  fono  parec- 
chi luftri , vn  non  fo  chi  con  nota  di  traditore  • e le  rimo- 
ftranze  de’  fuoi  non  furono  baftcuoli  per  dichiararlo  inno- 
cente >c  pur’ è flato  tale  » fe  non  è (pergiura  la  penna  di 
citi  è forfè  contrai  la  pietà  il  credere  c’  habbia  fcritto 
menzogne . Efcmplifìca  il  fecondo  punto  vn  Perfonag- 
gio , il  quale  per  ribattere  la  infàmia , che  gli  attribui- 
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ua  vn  fuo  auuerfàrio,  ciò,  che  a pochi  era  feoperto  , egli 
fece  pale fc  a tutti . Non  fi  può  impedire , che  altri  non 
creda  quel  che  li  pare > e le  bene  1’  huomo  direttamente 
porta  piu  mite  opinione  d’altrui,  la  pluralità  degli  Inie- 
ttimi inclinata  anzi  al  male  che  al  baie  fi  compiace» 
più  volentieri  di  dar  fede  a quello , che  a quello . V.  b.  111.  , 
per  non  giu  lieac’  aminola  la  Ipicgatura  poco  diccuolc  , e 
ioriè  men’ opportuna  di  quella  lettera,  fi  compiaccia  riguar- 
dare la  fedeltà  iella  mia  ieruitù  , per  vedermi  tutto  lùi- 
fccrato  nel  defiierio  d’ogni  fuo  accreicioicn  te  maggiore, 
e le  lo  humiiiillma  riucrenza  . 

Al  $ig.  Conte  CarUnttnio  Gabrielli . 

HO  riccuto  la  deferizion  di  Frafeati , e con  la  let- 
tera , che  accompagnauala,  varie  domande  di  V.S. 
Uiullrillima  vengono  a fauorirmi  . Io  , clic  non_» 
debbo  mai  contradirlc  , tono  llato  predo  alla  penna , non 
tanto  però  volentieri  , che  non  mi  dia  noia  in  riflettere  , 
c’ho  da  faucllar  con  lei,  che  le  ben  giouinctta  intende^ 
l’arte  , e ne  difeorre  da  huom  maturo  . Si  fanno  le  delcri- 
zioni  , come  V.  S.  Uh  la , da’  Dicitori  profani,  e làcri  nelle 
Accademie  , e fu  i Pergami  , ma  quelle  rielcono  per  lo 
più  anzi  dilctteuoli  che  proficue  , più  pompofe  che  ne- 
ccfiarie  , e bcnelpeflo  d'vna  odentazione  così  puerile  , o 
cosi  vana,  che  muouono  a riio,  od  a naufca  chi  le  alcol- 
ta  . Si  fanno  da’  Poeti , e da  Romanzatoti  a bilògno  d’ ab- 
bellire , e d’ infiorar  le  lor  carte  , e vaghilfimc  le  ne  tro- 
ttano fra  i migliori , fatte  a luogo  , Se  a tempo  con  giu- 
dicio  , con  cnargia  , e con  opportunità  . Si  fanno  in  fine 
da  Hidorici  , e da’  Ragguagli  aton  per  lettere  , gli  vni , e 
gli  altri  alla  medefima  regola  , o con  poco  di  vario  . Si 
deferiuono  perfone  , Prouincie  , Città»  liti  di  Piazze  » Pa- 
lazzi , Giardini , Battaglie»  Tempefle,  e mille  altre  colè» 
che  non  fio  dire  . Deferiptio  cjl  oratio  colligens  , & prxfeii- 
tans  ocnlis  <]nod  demonjirat  , dille  Prùdano»  Se  a quella  dif- 
finizione  non  è differente  ciò  che  ne  inlcgnano  altri  valcnt* 
huom  ini  dell' antichità  . Si  che  io  a i lenii  di  codoro  ac- 
codandomi » dico  per  quel  clic  tocca  più  prcaiamcntc 
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al  propofito  di  V.  S.  111.  in  ordine  alla  lettera  j <5c  all*  Hi- 
ftoria  , che  dobbiamo  con  ornamento,  e fpiendore  di  elo- 
quenza , ma  lenza  affettazione,  con  termini  propri  , e re- 
golati, con  diligenza,  con  induftria,  e con  verità  (piegar 
la  cofa  , che  vogliamo  defcriucre»  inguifache  ella  agli  oc- 
chi di  citi  legge  apparilca  con  cuidenza  , e con  nobiltà  . 
Degli  Scrittori  antichi  , e moderni  habbiamo  in  varie  lin- 
gue delcrizioni  nobihUìme  , c lenza  numero  > ma  non  c 
vna  delizia  a legger  quelle  , che  così  fpeffo  , così  oppor- 
tunamente , c così  graziofamente  ci  rapprclcnta  ne’  Tuoi 
fàmolì  ’ibri  il  noftro  elegantidìmo  , c giu Jiciofiflìmo  Car- 
dinal Bentiuogli  ? Non  ìò  le  V.  S.  lllitftrilTima  ha  oflcrua- 
ta  la  dclcrizione,  che  fa  del  Monte  delle  Capre  il  Petrarca 
in  vna  fua  lettera  latina  a Giouanni  Colonna , veramente# 
degna  dell’ingegno  fioritiifimo  di  quel  grand'  huorno.  Vo- 
glio qui  registrarne  vna  parte  tradotta  in  lingua  volgare  , 
comeche  polla  perdere  aliai  a non  vcdcrfi  tutta  intera,  per- 
che tutta  lènza  dubbio  è leggiadra  , e lèruirà  a V.  S.  111. 
d' efempio  per  quella , che  mi  richiede  . (fi  ( egli  dice  ) 
l'aria  , per  quel  c’ ho  potuto  comprendere  dalla  brenna  del  tem- 
po , eh’  io  ci  fono  , non  t1  poco  falubre  . W fi  vedono  à'  intorno  in- 
finiti colli  , ne  molto  ahi , ne  difficili  ad  afeenèere , e tutti  efpo- 
fii  agli  occhi  de’  riguardanti  , fra  quali  vi  fono  ombrofe  valli  » 
C '7  ufc.ure  fpelonche  . Da  per  tutto  fi  ergono  befehi  , che  con  Ito» 
lor  f rondi  non  lafciano  penetrar  dentro  i raggi  del  Sole  , fe  non-» 
quanto  verfo  tramontana  vn  più  baffo  colle  moflra  il  fuo  feno 
aperto , ripieno  di  molti  fiori,  dotte  le  .Api  di  continuo  pafeendo 
danno  opera  a i nuotti  parti  del  loro  miele . Ter  le  valli  con  roco 
mormorio  corrono  fonti  di  dolci  acque  . I Cerni  , le  Damme  , » 
Caprioli  , & altri  animali  habitatori  de’  bofehi  in  molta  copia _» 
Je  ne  vanno  errando  per  gli  aperti  colli  . Tge  V è fpecìe  alcuna 
d’ vcccllo  , che  non  s’ oda  cantare  o in  cima  agli  arbori  , o nelle 
onde  . T accio  i Puoi  , e g li  altri  tnanf  eti  armenti  ; i frutti  del- 
le fatiche  degli  huomini  ; i dolci  vini  , e l’  abbondante  copiai 
del  frumento  , che  ri  fi  frenano  j appreso  i vicini  laghi  fi  do- 
ni della  natura  ) i fiumi  , e ’l  mare  , che  non  è lontano  . Qjl 
manca  la  pace  fole,  la  quale  io  non  fopcr  qual  piccato  degli  habi- 
tanti , per  quali  leggi  del  Cielo,  per  qual  de  fino,  o per  qual  for- 
X*  di  felle  Sbandita  daqueflo  p.tefe.  llTafiore  armato  regghia 
nelle  felue  non  tanto  per  tema  de’  lupi  , quanto  de’  ladroni  . 
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L'Aratore  con  la  confitti  in  do[Jò  in  vece  dello  /limolo , con  che  fi 
fungono  i buoi , vfa  /' batta,  la  quale  futilmente  gli  ferite  a vfo 
(ii.ru/lictcna  arma  . L’ Uccellatore  copre  le  reti  con  lo  feudo  , e‘l 
fef calore  fofpenie  gli  hami  al  pugnale  , c ( eh’  è co  fa  degna  di 
tifo  ) colui  , che  vi  a can.ir  /'  acqua  dal  pogjo  > lega  alla  fune 
vna  celata  ruginofa  . Già  prcuedo  , che  V.  S.  Ili.  in  quella 
defcrizionc  con  la  docilità  delio  fpirito  , o diciamo  con., 
quei  lumi  del  tuo  intelletto  perfpicjciifùno  , che  tempro 
ne"  Tuoi  buoni  ftudj  a palli  di  Sicurezza  la  icorgono»  c la_» 
con  lucono  » habbia  auucrtito  alcune  cole  minute  , ma  m- 
gegnofe  , ma  belle  > eipofte  pia  a vaghezza  che  per  ve- 
rità lia  l’ cfcmpio  di  Scrittori  eccellenti  . e forfè  per  ìnltru- 
aionc  prclà  da  Quintiliano  , che  parlando  deli' atte  dei  dc- 
lcriuerc  non  intcie  d’ obligarc  vna  penna  alla  rigorolà  ol- 
fcruanza  del  vero  > mentre  infegnaua  : Licebit  falfo  ad  finge- 
re quicqaid  fieri  flirt  . Onde  incora  può  edere  , eh'  ella  lia 
per  far  riflellìonc  al  parere  di  quegli  altri  Macflri , i quali 
Strepitano  contra  coloro  , che  lì  pigliano  la  licenza  di  for- 
mar lccondo  i'idce  del  proprio  ceruello  le  delcrizioni  » tra- 
ucltcndo  la  verità  » c forfè  pur*  ella  concorda  quelle  opi- 
nioni contrarie  diltingucndo  così:  Nelle  cole  di  non  mol- 
to rdcuo  a chi  fcriuc  lettere  > o.i  Hillorie  , & aliai  piu  al 
Poeta  » al  Romanzicro  , e all’ oratore  li  permette  l’ ador- 
nare ) c ’l  nobilitar  le  defcrizioni  con  circoftanze  verilìnai- 
li , c credibili  , ma  nelle  cole  cienziali , graui  , Se  impor- 
tanti non  è lecito  d’ ingannar  la  fede  pubiica  con  ic  tinzio- 
ni.  Parmi  d’hauer  riSpoSto  alle  domande  di  V.  S.  ili.  » ma 
fc  non  Sìa  in  quei  modo  puntuale  > ch'ella  hauicbbc  volu- 
to > fi  Sodisfaccia  , ch'io  l’habaia  tentato  a munta  delio 
mie  forze , e del  tempo , ne  le  vnc  per  debolezza  , nc  i*  al- 
tro per  anguilla  baftcuoli  a difpenlarmi  dall'  obligo  di  icr~ 
nula  } c ic  lo  riueccuza . 

Di  Gubbio  xpd'Ott.  1647. 
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Al  Sig . di  Roflrei{. 

o Sig.  In  replica  del  volfro  viglietto  vor- 
rei dire  , ma  che  ? vorrei  fculàrmi  , ma  di 
qual  delitto  » fc  non  lo  io  ? vorrei  pur  difèn- 
dermi , ma  contra  chi , le  la  mano , che  mi 
ha  per  co  (Io  , mi  fi  nalconde  ? Voi  dunque  * 
che  liete  informato  del  mio  bifogno , mettete 
a coperto  la  mia  innocenza  ; c quantunque  la  caufa  fia_,  » 
come  dite  , Jcggicra , non  è leggiero  il  difpiaccre  d‘  vn’ ani- 
ma honorata  > quando  a torto  s’ incolpa . Io  negai  la  fcrit- 

tura » e di  quella  rilòluzion  non  mi 

pento  ; fe  il  torbido  per  auucntura  ita  qui  ( che  non  fo  , 
nc  mi  curo  d’indouinado ) quel,  che  hreri  adduflì  per  mia 
difcolpa  , adduco  pur’  hoggi  , Se  anche  Tempre  addurrò  , 
iòlamente  aggiugnendo  , che  gli  huomini  eziandio  più  di- 
fciolti  , e dlvantaggio  i meno  impuri , le  amano  le  licen- 
ze in  femina»  ch’èobligata  all’  honcftà> Ipcilo  accade  > che 
dil'amino  lei  » quando  la  confidcrano  vna  impudica.*  . 
Redo  mio  Signore  con  la  gloria  > che  mi  date  di  poter- 
mi chiamare 


Voftro 


Di  Cala 


Diuotifs.  8c  Obligatifs.  Seruit, 
Vincenxp  ^irmanni. 
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A Monf.  G d/paro  de  Simeowùus  Secretarlo  de, 
Breut  Secreti  di  Papa  Innocenzo 
Decimo , 

af“'|Onofcendo  io  , che  1’  imprefa  » alla  quale  mi  fonJ 
1 pollo  per  vbbidire  principalmente  V.  S.  111.  , fi  va 
/ incarnii und o ogni  giorno  con  progredì  migliori  , 
me  ne  compiaccio  , e me  ne  reputo  auuenturato  in  ma- 
niera . che  non  pollò  contenermi  di  comunicarne  a lei  il 
mio  piacere  > c la  mia  felicità  . Però  non  l'aprci  certa- 
mente che  dire»  le  non  dicchi  le  mede-lime  cole»  che  ho 
deire  con  le  mie  lettere  precedenti  piu  volte  , ma  lè  itu. 
ciò  ella  riccuc  di  me  nncrcicimcnto  , e lùzietà  > non  mi 
laici  tuttauoJta  fenza  il  perdono  dopo  hauermi  benigna- 
mente confiderato in  bilogno  di  quelle  repliche  le  ben  te- 
ttole , e ptolille  . Dico  dunque  a V.  S.  ili.  * che  ho  lat- 
to * e fo  ogni  giorno  con  qualche  augumento  cumuli  di 
materia  cosi  nobile  , che  quando  la  vederi  tutta  in  ìeme 
è pcrrellarne  lòdisiàtta  oltremodo,  <3c  aggiungo,  che  pri- 
ma di  veder’  ella  quella  fatica  è imponìbile  , che  la  conce- 
pitia  qual’ è , c con  quelle  dilficultà  , delle  quali  lì  cagio- 
nano tante  lunghezze  . Protello  finalmente  , che  lè  dopo 
hauerla  V.  S.  Ili.  veduta  non  la  Itima  vii’  opera  di  molti 
anni  , io  rinunzio  ( iìa  detto  per  eccello  , c con  la  rme- 
tenza , che  debbo)  all’honorc  della  l'uà  grazia  , eh’ è da 
me  riputata  lopra  qualunque  altra  colà  piu  filmabile  di 
quella  vita  . Intanto  vorrei  poterle  pur  dire  quando  pcn- 

10  di  potermene  sbrigare  , ma  ellendo  troppo  difficile  di 
conolccre  il  più  ptello  , c ’l  più  tardi  d’vn  tempo  » eh’  è 
pieno  d’incertezze  , ho  timore  d‘ impegnarmi  , perche  l'c 
non  riulcilìì  in  effetto  , mi  trouerei  il  più  afrhtto  , corno 

11  più  mortificato  huomo  , che  viua  . Spero  bene  » che 
potrò  lènza  molto  indugio  dirne  a V.  S.  ili.  qualche  colà 
più  determinatamente,  ma  in  quello  mezo  ella  fi  compiac- 
cia di  credere  , che  le  mie  inquietudini  nell’  obhgo  di  ler- 
uirla  , anzi  le  mie  impazienze  nella  gioia  , e nella  vanità» 
che  riccuo  di  vedermi  iucccdcr  le  cole  così  felicemente  » 
mi  ione  tutu  Igieni  ienfibili , che  non  mi  lalciano  punto 
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reftio  nel  corfo',  che  ho  già  prefo  , e tanto  vaglia  allaj 
fila  bontà  per  non  doucre  attribuire  a lentezza  , q forfè  a 
poca  attiuità  quefte  dilazioni  5 e le  fo  riucrenza . 

Al  Sig.  Gio.  Vrancefco  Andreoli  Tifale 
Generale  di  N.  Sig. 

ANtico  da’  miei  primi  anni  è il  dominio  > che  V.  S, 
Illuftciifima  tiene  lòpra  la  mia  volontà  , e s’è  fatto 
così  a (ibi  uro  , che  in  qualunque  modo  le  piaccia»* 
d*  direnarlo  non  creda  mai  da  offendermi,  ne  di  darmi  dif- 
gurti  . I pcnficri  clcmentiffimi  » c’  haucua  la  Santità  di 
N.  Sig.  verfo  di  me  , mi  recano  tanto  di  gloria  » eh'  d- 
fendomi  noti  fanno  , eh’  io  mi  itimi  hoggi  qualche  co- 
fa  di  piu  , che  non  mi  ftimaua  primachc  hauciiì  q licita», 
notizia  . E certamente  , che  vn  Monarca  lapicntiifimo  * 
e ’1  maggior  di  tutti  i Monarchi  del  Mondo  habbia  lenii 
di  dilezione  , parole  di  lode  , Se  intenzioni  di  beneficen- 
za per  me  , mi  è d’vna  riputazion  così  grande, che d’huo- 
mo  da  niente  parmi  d’efier  diuenuto  vn  non  lo  che  , che 
non  lo  lire  . E V.  S.  llluitriiGma , perche  con  auuilàrmi 
quclta  ineffabile  clemenza  di  Sua  Beatitudine  mi  ripren- 
de , c mi  fgrida  , eh’  io  me  ne  ila  abuiato  con  la  mia», 
partenza  improuifa  , la  qual' ella  chiama  iiirtiua  , e forfè 
anche  lciocca,  fi  fa  a credere  , che  me  ne  fia  adirato  con 
lei  , e ftima  , che  le  nc  voglia  male } ma  in  verità  , che^ 
s’inganna  . Conolco  , che  ìc  grazie  fattemi  da  Sua  Santi- 
tà con  ammettermi  al  fuo  Gabinetto  nel  Quirinale , & in 
Caltcl  Candolfo  , trattenendomi  vna  volta  due  horc  , t, 
mezo  , e l’altra  poco  meno  di  cinque  fra  quelle  dimoftra- 
zioai  d'honore  , c di  ftima , che  ibn  paiefi  m cotelta  Cor- 
te , e conolco  di  vantaggio  , che  gli  effetti  fattimi  gode- 
re dalla  Santità  Sua  d’  vna  bontà  incomparabile  , quando 
ancora  non  folli  flato  confapeuole  di  quelli , c’ haucua  nel- 
la mente  di  farmi  , doucuano  tenermi  impegnato  in  Ro- 
ma hi  le  fperanze  di  gran  fortuna;  ma, Dio  mio  , chi può 
contraltare  con  la  voltra Prouidcnza  ? E’  vero  , c mi  mor- 
tifico tutte  ic  volte  che  vi  rifletto,  è vero  dico  > che  ha- 
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uendomi  Monfig.  Maeftro  di  Camera  fatto  intenderei  che 
quando  farebbe  tempo  opportuno  di  doucr'  io  tornar  nuo- 
uamente  a i piedi  di  N.  Sig.  ne  iàrei  auuifato  , guelfo  fo- 
lo  era  vn’  impegno  grandillimo  da  fermarmi  colti  , e non 
da  permettere  » clic  me  ne  folli  partito  ìnfalutato  bofpitt->  , 
cioè  lenza  dire  addio  ne  a Sua  Sig.  IllirftrilTIma  , ne  ad  al- 
cuni degli  altri  Padroni , & Amici  mici  di  Palazzo  . V.  S. 
Illufh'imma  m’ accula,  perche  non  conmen,  ch’io  mi  feu- 
fi  , così  hoggi  và  il  Mondo  per  me  . Ho  sfuggito  d’  eflcr 
felice  , perche  ho  temuto  di  non  cfTcrc  infedele  , ben’  io 
rapendo  , che  per  vn  neo  alle  volte  guadali  la  bellezza  . 

!>er  vn’ ombra  la  riputazione  , & io  fon  della  mia  così  de- 
icato  , che  ancora  delle  apparenze  , ancora  de’  lòlpcttipa- 
uento  . Ma  fieno  in  me  quelli  timori  o fcrupoh  d"  nu* 
mor  malinconico  , o confiderazioni  di  prudenza  politica  > 
li  lafcio  da  vna  banda  per  hora  > e dico  , che  ’l  Papa  ben.» 
può  farmi  ricco  , ma  con  tutta  la  l'uà  pofl'anza  in  Terra  » 
& in  Cielo  non  potrà  far  mai , eh’  io  non  fia  milito  » 
perche  fon  Cicco  . Si  laftrichino  pur  di  gemme  del  Vati- 
cano , c del  Quirinale  le  Anticamere  > e le  Sale  » ch«^ 
non  faranno  lo  non  palleggi  lubrici  per  vn’  huomo  , che 
non  vede  . Che  N.  Sig.  alla  prelenza  di  molti  Cardinali  , 
e Prelati  dicclfe  in  vn  certo  propofito  edere  in  Roma  due 
gran  letterati  Cicchi , il  Fagnani  , e 1’  Armanni . con  al- 
tre parole  di  molto  honore  per  me  in  paralello  d’  vn  Pre- 
lato di  tanta  dottrina  , c di  tanta  fama  , io  l’ intefi  da_j. 
Monfignorc  Spada  ; ma  giuro  a V.  S.  Illuftrillìma  , che 
quelli,  e limili  buoni  incontri , c’ho  hauuti  coffì  colme- 
defimo  Pontefice  > & altri  con  Cardinali  > Principi  > Se 
huoinini  di  lettere  più  riputati  de’  tempi  noffri  . non  è fla- 
to mai  polfibilc  . che  nu  rallegrino  il  cuore  . Nelle  con- 
uerfazioni  però  con  gli  Amici . c co*  Grandi  mi  moflro 
allegro , c giuliuo  . perche  così  richiede  la  buona  creanza, 
ma  lo  ben’  io  come  fio  . Piaccflc  pur’  a Dio  . eh’  io  folli 
così  inlenfibilc  a i dilpiaceri  > come  Io  fono  alle  allegrez- 
ze . che  certo  non  haurebbe  la  filofofia  Stoica  huomo 
più  apatico  di  me  ; ma  o fia  per  mia  fragilità  > o più  lo- 
fio perche  la  Diuina  giuflizia  voglia  punire  i miei  pecca- 
ti , non  mi  fucccdc  mai  colà  di  difgufto  per  picciola  che 
fia  > eh’  clUcmamcntc  non  mi  trauagli , trouando  vero  , 
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che  le  pulci  » e le  zanzare  più  alle  volte  ci  moleftano 
che  i più  feroci  animali.  Non  penfi  giàV.  S.  IlluftriiTIma > 
che  fc  bene  gli  honori  , & i benefici  niente  vogliono  a., 
contentarmi  , non  habbia  per  quefto  nc  gratitudine  , nc 
oflèquio  verfo  coloro,  che  ine  li  fanno;  anzi  lappi*.,, 
che  vorrei  potere  aprirmi  tutte  le  vilccrc  per  fatue  più 
d’ oftentazione  , c di  pompa  o fcriuendo,  o parlando  ; co- 
sì con  quella  doppiezza  innocente  non  inganno  , non., 
adulo  , ma  nucriico  chi  mi  fa  bene,  e gli  appiaudo  . Da 
tutto  quefto  , clic  niponde  all*  vltima  lettera  di  V.  S.  Illu- 
ftnfiìma  , ella  ncapi  i mici  mtereffi  , c i mici  {entimemi  ; 
ma  riccua  il  tutto  in  legrcto  , mi  compatiica  , c non  mi 
biafimi  , che  nc  la  iùppiico  , facendole  riucrcnza. 

Di  V.  S.  IlluftriiHtna 

Di  Gubbio 

Ai  Sìg.  Cardinal  Berardino  Spada  . 

HAucua  io  finito  più  giorni  fono  d' occuparmi  a cor- 
reggere nella  traduzione  i luoghi  , che  mi  iò»_, 
paruti  emendabili  , ma  ho  laiciato  di  rimandare  i 
fogli  a Vo.  Em. , ammonito  dal  detto  d’ vno  Scrittore  famo- 
fo  , c’ho  io  trouato  Ipeflè  volte  va’ Oracolo,  cioè  , cito 
per  conolccr  bene  la  bontà  , c le  imperici  ioni  d’vn’ Ope- 
ra bilògna  lalciarla  ftar  qualche  tempo  lenza  vederla  , c 
ancora  lènza  ricordartene,  le  fi  può  ; perche  quel  tanto 
leggerla  , e rileggerla  , confò  lòlito  a farli,  nc  offufea  al- 
le volte  l’ intelletto  in  maniera  , che  ci  rende*  mal’  atti  a_. 
giudicarne  ; ma  quando  poi  lì  ripiglia, nc  dilcerniamo  più 
a minuto  i difètti , c meglio  polliamo  farne  giudicio  . A 
quefto  riguardo  degnifi  1’  Em.  Voftra  condonare  vna  tar- 
danza , che  più  folto  può  giouare  che  nuocere  , mentre 
il  tempo  non  mette  neeelfiri  di  gran  fretta.  Nelle  manie- 
re ho  cercato, per  quanto  m'  è flato  poiiìbile , d’  accomo- 
darmi alle  forme  dell’  originale  , nel  che  lo  , che  m’ha_, 
importato  molto  1’  hauer  letto  qualche  libro  de’  Santi  Pa- 
dri . Riflettendo  poi  Vo.  Eminenza  col  luo  eleuatillìmo 
intendimento  le  le  mutazioni  fieno  buone  , c fieno  a ba- 
ftanza  , non  le  fia  grauc  d’  auucrtinni  , c di  comandarmi 
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quel  che  dourò  fare  per  meglio  fcruirla , poiché  nel 
Mondo  io  non  ho  altra  gloria  , ne  altro  piacere  , che., 
quello  . Non  ho  fatto  trafcriucre  i fogli  per  non  perdere 
il  tempo,  che  fi  farebbe  niellò  nella  copia;  afpctrcrò,  che 
Vo. Eni.  gli  aggiurti  nel  molo,  che  le  piacerà,  compaten- 
do benignamente  le  mie  debolezze  , come  con  gran  lòtti- 
miflìone  la  liippiico  , e le  lo  humiliilìma  riucrcnza. 

Di  Gubbio . 

Al  Sig.  Conte  Girolamo  Biaazgini. 

Ricetterà  V.  S.  111.  ben  torto  i tranfunti  in  forma  au- 
tentica d*  alcuni  inftrumenti  publici , c fra  elfi  an- 
cora quelli  , eh’  ella  più  precifamcntc  mi  ricercò  . 
Spero  di  poterglieli  mandare  al  lìcuro  ne’  primi  giorni  di 
- Quarcfiraa  , quando  non  mi  riulciflc  in  quello  diremo  del 
Carnetiale  , come  ne  dubito  , perche  bora  ogn’  vno  fi  di- 
uertilcc  dagli  affari  con  le  ricreazioni  o dello  fpirito,  o del 
corpo  . Torno  però  ci  nuouo  a lùpplicar  V.  S.  Uluftriflì- 
ma  a non  volere  incolparmi  di  quelle  lunghezze , confìde- 
rando  cficrc  icritturc  antiche  d*  Archiuj , che  vuol  dire  di 
gelofia  , c fi  tengono  con  quella  riferua  , con  cui  le  non 
lì  fodero  tenute  dagli  Antenati,  non  fi  farebbono  forlé  con- 
fettiate fino  a quello  tempo  . Debbo  paffar  per  le  mani 
di  diucrlc  pedone  , e di  diuerfi  ccruclli  ; non  tutti  hanno 
pazienza  , non  tutti  cortcfia  , c non  tutti  capacità  . Lc^ 
icritture  fono  in  grandilfinto  numero  , come  ho  Icritto  al- 
tre volte  , & in  grandillìma  confitfione  , non  hauendoelle 
altr’  ordine , fc  non  quello  , che  loro  vò  dando  io  , affin- 
ché ncll’auuenirc  poffano  trouarfi  da  chichefia  con  ogni 
facilità;  e tutte  quelle  cole  richiedono  tempo  , come  tem- 
po lungo  vuole  medefimamenre  non  meno  il  cercare  che 
il  leggere  . £ lenza  piu  a V.  S.  111.  bacio  riucren  temente 
le  mani 
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Al  Sig.  Cinte  Rtfftelle  Gabrielli  S ir  gente 
Maggiore  delta  Piazza  > e Ducato 
di  Ferrara  . 


NOn  fi  è moftrata  V.  S.  IUuftriflìma  così  cortefc  con 
me , che  all’  oppofto  io  non  mi  fia  fatto  conofcc- 
re  fenza  creanza  con  lei  > ella  in  foftener  la  mia», 
colpa  > <3c  io  in  abulàrmi  della  fua  lòffcrenza  con  differir 
lo  fpazio  di  fette  mefi  la  elocuzione  de'iìroi  comandi.  Me 
ne  fono , fenza  mentire , inquietato , e pur  troppo  ancora», 
me  ne  mortifico,  benché  mi  porti  vn  non  fo  che  di  fòllie- 
uo  il  Capere,  c’haurò  appreffo  V. S. IH.  vn  teftimonio  d’au- 
torità della  mia  innocenza,  cioeadirc  il  Sig. Abbate  , come 
quegli  , eh’  c conlàpcuolc  , che  fc  ho  mancato  non  ho 
mancato  per  elezione,  e per  volontà.  Egli  le  dirà  quando, 
con  chi , & in  qual  maniera  io  l’ habbia  vbbidita  , giuftifi- 
candone  1*  indugio  con  ragioni  così  legittime,  c così  chia- 
re  , che  dilegueranno  lènza  dubbio  quelle  ombre,  eh' era- 
no inlòrte  vltimamentc  nell'animo  di  lei  in  oltraggio  della 
mia  fede  , mentre  le  farà  vedere  quanto  a torto  habbia  el- 
la dubitato  , eh’  io  più  non  fia 
Di  V.  S.  Illuftriffima  <3cc. 

Al  Sig.  Gio.  Nicolò  Cattane  ] 

IL  Padre  Aprofio  s'  c compiaciuto  farmi  Capere  le  cortei 
fi  querele  : che  da  V.  S.  111.  fi  fanno  per  eflèr  molto  tem- 
po , ch’io  non  le  fcriuo  j ma  perche  ha  ella  ftimato 
di  mortificarmi  poco  per  quella  via  , ha  voluto  col  fiio  fi- 
lenzio  vendicalo  del  mio  , togliendo  il  fàuore  della  ril’po- 
fta  alla  lettera,  che  le  fcriffi  vendici  giorni  fono  . Qui  po- 
trei veramente  dolermi  ancor' io  di  lei,  ma  me  ne  atten- 
go , perche  confiderò  , che  chi  ha  il  torto  , o chi  è im, 
lòfpetto  d’hauerlo  ha  bilogno  di  feufàr  fc  medefimo  , c 
non  d’  acculare  altri , così  infegna  la  neceffità  , così  la_, 
creanza  richiede  . A tutte  le  lettere  , delle  quali  V.  S.  111. 
m'ha  fauorito  , io  fon  ficuto  d'haucr  rifpofto  , fuori  che 
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all’ vltima  , la  quale  mi  giunfc  in  tempo  , eh’  io  haueua_» 
il  mio  Giouane  malato  in  letto  ; e perche  1*  infermità  » eh’  egli 
andò  foftenendo  molte  fcttimanc  , era  nella  tefta  più  torto 
che  nelle  mani  » veggendofi  diucnuto  inhabilc  a fcru  irò  > 
volle  tornartene  alla  Patria  , ne  hauendo  per  ancora  atti- 
uità  a baftanza  il  nuouo  Giouane , che  ho  prefo  al  mio  fer- 
uizio , benché  nel  redo  io  non  porta  dcfiderarlo  di  miglio- 
ri qualità  > ho  patito  per  qualche  mefe  pur’ aliai  in  ordine 
agli  affari  dello  Audio  . Ecco  dunque  come  ho  commenò  il 
mio  mancamento  , Se  ecco  ancora  come  me  ne  dilìcolpo  , 
ne  parteranno  molti  giorni . che  le  dirò  : ecco  parimente 
come  l’ho  vbbiJita.  Intanto  ella  topporti  quelita  mioua  di- 
lazione volentieri  con  la  certezza»  che  in  brieuc  1 lùoi  co- 
mandamenti  refteranno  degniti,  de  clèguiti  invn  modo  da 
farle  confcflàrc  , eh’  io  lono  più  che  mai 
Di  V.  S.  Illuftrillima  dee. 

Al  P-  N.  Ciuccino. 

IL  P.  Fra  Giuleppe  Capucciao  , clic  m’ ha  refa  la  lette- 
ra di  V. P.»  me  l’ha  fatta  l’cntire  ancora;  Se  egli  le  può 
far  tede  » cotn’  io  reftartì  ftupido  in  riflettere  a i termi- 
ni , co’  quali  m’ ha  trattato  il  Sig.  N.  , ben  ricordandomi  > 
che  non  ne  vfai  alcuno  con  lui  tùori  del  rifpctto  , e della 
conucnienza  ndlc  due  lettere  , che  gli  ferirti . Perciòche^ 
io  nella  prima  lo  pregai  a compiacerli  di  trafmetterc  al 
Sig.  Capitan  DelìJcrio  Oliuicri  a Noccra  la  carta  , che  ad 
iftanza  del  P.  fra  Gio.  Maria  mio  Nipote  era  data  prelà 
dalla  P.  V.  , e gli  lòggiunfi  , che  gli  fi  pagherebbe  il  de- 
naro da  Tomaio  Ricci  , a cui  era  flato  rimeflò  . Or  id. 
quefte  parole  clprunano  alcuna  impertinenza  , lo  laido 
giudicare  alla  prudenza  di  lei  ; e ben’  io  mi  larci  leruito 
d’vn  catriuo  luogo  topico  , le  haucrtì  prerelò  di  riccucre 
vna  cortefia  con  vn’arto  d’inciuiltà  . Nella  iéconda  io  gli 
diceua  , edere  Icorfi  molti  ordinar; , che  da  me  gli  era  da- 
ta Icritta  vna  lettera,  della  quale  non  mi  haucua  egli  l'alto 
degno  in  tanto  tempo  di  riipofla,  e che  io  me  ne  maraui- 
giiaua  , benché  non  tenerti  alcun  merito  icco  , tanto  più 
perche  non  lcntiua  nuoua  della  carta , e pur’ il  Ricci  auui- 
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fatta  ",  c'haueua  sborfata  fubito  la  moneta  . Nc  anche 
fcriucre  in  tali  termini  a nac  pare  d’  hauer  proceduto  dif- 
cortefementc  ; ma  può  elìcrc  , che  ’i  non  hauer’  io  fatto 
complimenti  con  lui  fi  fia  interpretato  ir»  me  a maia  crean- 
za , ma  doueua  egli  con  fiderare  , ch’io  in  quello  negozio 
non  faccua  figura  , oltra  che  il  far’cfprclfioni  con  vna  per- 
fona  , che  non  mi  conolccua  , non  era  ne  conucneuolc  , 
nc  opportuno  . Dopo  tutto  quello  fupplico  la  P.  V.  a_» 
far  venire  nelle  di  lei  mani  ambiduc  quelle  mie  lettere,  per- 
che haurci  gullo  , che  fi  chiarilTc  della  verità  , c poi  a ri- 
mandarmele , perche  goderci  egualmente  di  far  conofcerc 
all'  vno  , Se  all’  altro  di  quelli  Padri , che  non  ho  proce- 
duto ne  da  plebeo  , nc  da  villano  , come  ha  moltrato  di 
credermi  il  Sig.  N.  a fdegnarfi  di  far  due  Iòle  righe  di  ri- 
fpolfa  , che  pur  per  obligo  di  cortcfia  » e per  ragion  di 
negozio  non  fi  niega  nc  a'  plebei  , ne  a’  villani . Nel  re- 
tto non  fono  cosi  poco  delicato  della  mia  riputazione  , 
che  mi  porta  contener  di  non  dire,  che  fe  il  Sig.  N.  m’ha- 
uerte  fcruto  , come  la  P.  V.  m'accenna  , contra  i doueri 
della  modettia , haurci  fatto  vedergli , che  ho  vna  pernia^ 
da  fapcr  rendergli  la  pariglia  , tanto  più  perche  non  l’ho 
oftelò  , ne  ho  hauuta  intenzione  d’ offènderlo  , e le  egli  c 
nato  Gentilhuomo  , io  non  ho  da  vergognarmi  della  mia 
nai’cita  . Aggiungo  in  vltimo  , lenza  mentire  , eh’  io  lep- 
pi , ch’erto  Sig.  N.  era  fratello  d’vn  Capuccino  , ma  che 
quello  Capuccino  forte  la  P.  V.  , al  cui  habito  , Se  al  cui 
mento  proferto  così  grande  ortèruanza  , non  1'  ho  lanuto 
prima  d’  aderto  , perche  le  1’  hauertfì  faputo  non  iàrebbt» 
nato  quello  difordine  j ma  fono  dilhubi  , che  vengono 
nel  Mondo  anche  alle  pedone  inaoccnti . E le  bacio  le-* 
mani  . 

Di  Gubbio . 

Al  Sìg.  Principe  D.  Camillo  Pamphilj  . 

LA  lettera  di  Vo.  Eccellenza  fcritta  con  le  forme  più 
leggiadre  , e più  clprcffiue  della  virtù  mi  giugno-* 
per  le  mani  del  Sig.  Chriftofhno  Pamphil,'  a rendermi 
non  lo  le  dico  più  lòrtunato  , clic  gloriolo  , ma  quei  ca- 
li h a rat: 
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ratteri , che  fi  vedono  iui  aggiunti  dalli  mano  medcfirru_, 
deli'  E.  V.  , come  marche  nobilnfirne  della  grandezza-#  , 
c’ha  nel  l’uo  cuore»  fanno  il  compimento  delle  mie  fortu- 
ne » l’autentica  delle  mie  glorie  . Oh  quanto  anderei  per- 
ciò giulmo.iè  vn  fucco  di  cognizione  delle  mie  debolezze 
per  la  lettera, che  ho  ferirti  precedentemente»  non  diftc.n- 
peraiTe  le  prelènti  foauità  del  mio  giubilo  con  vn’  abfinto , 
che  mi  amareggia  , con  vn  veleno , che  mi  dà  morte  ! 
Lodato  Iddio,  che  non  ho  vna  cofcicnza  cattiua  a preten- 
dere dalla  fortuna  in  danno  c del  publico  , c del  priuato  , 
che  ’l  Corriere  di  quel  tempo  incontri  per  la  dirada  vn‘  af- 
fanno , vn  precipizio  , vn  torrente  » onde  col  perderfi  le 
lettere, eh’ egli  porta,  vada  anche  in  perdizìon  quella  mia  j 
ma  giàche  non  pofio  lènza  peccato  bramare  , che  in  que- 
llo modo  mi  fu  fauorcuolc  la  forte , almeno  la  lcmplicità 
mi  giuftifkhi,  vn  Genio  tutelare  m’appoggi.  Se  però  quel- 
la carta  , c’  ha  tradito  il  mio  cuore  non  capitarie  , corno 
ne  fiipplico  il  Ciclo,  V.E.  non  fi  curi  di  iàper’ altro  fé  non 
che  e proprio  di  chi  ama  il  credere  quel  che  non  è , e 
che  lo  stogo , c’  ho  fatto  fra  le  perturoazioni  del  mio  ani- 
mo malinconico , c vn  delirio  d' Amore  , vna  hipocondria 
innocente  . Ma  le  pur’  auuiene  , che  J’  E.  V.  fi  troui  a_. 
leggere  quelle  parole  , clic  non  tòn  di  Icta  , come  le  vo- 
lcua  Panila tc  , foric  vn  Nume  ficgreto,  vn  teftimonio  do- 
mcftico  , c ’I  mio  pentimento  , anzi  doueiu  io  dire  la  fua 
indole  doJciflìma  correggerà  quel  poco  , eh’ è fiato  in  me 
di  follia , con  le  humiliuzioni , e con  le  fommifiìoni  , che 
nello  ftcfib  foglio  fi  vedono  a pompa  della  mia  riuercnza 
in  ficurczza  della  mia  fede  . Or  dunque  dopo  haucr  V.  E. 
illuftratc  le  mie  tenebre  con  gli  Iplcndori  della  tua  luce  , 
che  vuol  dire  dopo  haucr'  adoperate  con  efiTomc  tante 
belic  virtù  , metta  hoggi  in  opera  la  clemenza  , reftituen- 
domi  alla  gioia  , che  concepii  da  principio  in  vedermi  alli- 
eti rato  dalla  fina  penna  , come  habbia  1*  Ecc.  Vo.  ftampato 
nel  tuo  cuor  gcncrofo  i vecchi , & i nuoui  lèruizi , c'ho 
io  l’honorc  d’ haucr  prefiati  alla  fua  Ecccllenrifiìma  Calà_. 
con  quello  di  più  , c'hanno  hauuto  di  lacondo  i luoi  in- 
chioda, c di  fecondo  i luoi  penficri  alle  mie  fatali  idiòta. 
E redo  in  fate  a V.  E.  profondilEmo  inchino. 
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Al  Sigi,  G aleute  Arcangeli  Auditore  della  Ruota 
di  Perugia . 


COI  Perfonaggio  nominatomi  dal  Sig.  Curzio  ho  ri- 
fpctti  così  legittimi  » che  non  pollo  feruir  V.  S.  nel* 
1‘  affare  , c'  ha  voluto  comandarmi  col  mezo  auto* 
xcuoliflìmo  del  medefimo  Sig.  Curzio  , comcche  ancor’ 
ella  per  fe  lteflà  dal  proprio  merito  , c dalla  mia  elezione* 
debba  riconofccrfi  Tempre  con  vn  dominio  alfoluto  fopra- 
di  me  . Non  m’ affatico  però  di  mettere  in  cui  lenza  quella 
mia  impolfibilità  > & inficine  il  difpiaccre > clic  lento  in- 
vedermi  contendere  dalla  fortuna  il  gufto  , c’  haurci  di  far" 
apparire  anche  in  quella  congiuntura  la  mia  prontezza  nel* 
1*  vbbidirla  5 perche  per  far'oìientazionc  di  Iònie,  e pompa 
di  cerimonie  in  fintili  ritirate  non  v'  è htiomo  cosi  inet- 
to > che  non  fiappia  bcnifiìmo  accomodaruifi  . Voglio 
contuttociò  fupplicarla , come  fo  nucrcntemcnte  , c con- 
ogni  fpirito  > a compatirmi , perfuafa , eh'  io  le  lcriua  con 
grandiilima  mortificazione  > e che  a conofccrc  così  inutile 
la  mia  lèruitu  arroififea  in  fottoferiuermi 
Di  V.  S.  dee. 

Di  Gubbio  22  d‘ Aprile  1667. 

Al  Sig.  Pierfranccfco  Minossi . 

Q Verta  lettera  > che  finalmente  mi  vedo  colar  dallaj 
penna  , giugnerà  forfè  a V.  S.  in  tempo  , eh'  ella 
^mormora  del  mio  filenzio,  eh’ è comeadire  dicen- 
do male  di  me  > perche  le  paia  > eh’  io  non  habbia  ben- 
corrilpofto  a‘  Tuoi  nobililfimi  inchioftri  , che  in  vn  milio- 
ne di  gocciole  vennero  a mettermi  in  felicità  . Ma  le  gli 
huomini  haueflcro  a condannarli  lu  le  apparenze  » e fu  i 
verifimili , quello  non  farebbe  altro . che  riempiere  il  Mon- 
do di  dilòrdini  > e d' ingiuftizic  » & io  perciò  verrei  dai 
mio  Sig.  Minozzi  a riceuerc  vn  torto  > che  non  badereb- 
be a fcularlo  veruno  di  tanti  paragrafi  > che  iòno  > non- 
io fc  dico  nella  fua  teda , o in  tutti  quei  libri  » che  fanno 
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il  prezzo  migliore  della  fua  numerofa  , e belliUIma  Libra- 
ria . Che  dopo  quella  mia  proliflà  riljpofta  alle  Tue  lunghe 
lettere  io  non  le  habbia  lenito  ne  pur'  in  tanto  tempo 
vna  linea  > è verità  , e che  non  1*  habbia  lèruita  delle  Ope- 
re , c'  haucualc  promeflc  della  mia  penna , non  è ne  an- 
che bugia  , ma  e vero  parimente  , che  non  hauendo  po- 
tuto far  l’ vno  » non  doueua  , o parcuaan  almeno  di  non 
douere  ne  tampoco  far  l'altro  ; io  dunque  non  ho  errato, 
ella  dunque  mi  fgrida  lenza  ragione  . Trattenendo  gli 
Amici  di  Roma  per  le  cagioni , che  non  c qui  di  propo- 
firo  il  riferire  , a mandarini  quei  libri,  de'  quali  crami  fat- 
to debitore  con  lei , anch’  io  perciò  fon’  andato  indugian- 
do lo  fcriucrle  fu  la  lperanza.chc  doueflèro  venirmi  da  vn 
giorno  all’ altro, fintantoché  iòno  fcorfc  delle  lcttimanc,e 
de'  meli  . Finalmente  mi  arriuarono  , e fubito  , cioè  Ve- 
nerdì , che  là  hoggi  otto  giorni , gl*  inuiai  al  Sig.  Carlo  Ca- 
tani  in  Città  di  Cartello  con  auuiiò  , che  doueflc  tralmct- 
terli  corta  al  Sig.  Tenente  Felice  Locafclli  nella  prima  oc- 
cafionc  . M’  occorre  dopo  ciò  darle  conto  d’  haucr  fiuto 
vedere  , fe  ben  con  mia  confufione , a Monsignore  Sperel- 
li tutti  quei  fogli , eh’  ella  mi  comandò  a participargli , e 
S.  S.  111.  hauendoli  letti , anche  con  attenzione  per  quan- 
to inoltrarono  le  molte  paufe  , che  vi  lece , così  mi  dille  : 
il  Sig.  Tierfrancefco  Minuti  é vn  letterato  affai  celebre  , io  la 
conojco  ; perche  lo  conopeo , lo  Slimo,  e perche  lo  {limo,  godo  della 
fua  amicizia , e mi  reputo  favorito  delle  f e lodi , benché  non  fappia 
di  meritarle . In  fine  dopo  alcune  repliche  fatte  alle  mie  rilpo- 
fte  mi  foggiunlc  , ch’io  per  lui  le  baciali!  le  mani  , che-, 
la  ringraziarti  di  tante  cortcfic  , c che  le  notificarti  il  di- 
feontento  , che  tiene  per  non  poterla  fcruire  delle  Opere , 
c'ha  publicatc  , perche  dlcndofi  da  altri  fatta  la  fpelà  nel- 
la ftampa  , egli  non  hebbe  occafione  d’ hauerne  molte  co- 
pie , e quelle  poche  gli  mancarono  ben  tolto  per  hauerlc 
donate  . Intendendo  io  , die  la  fua  Cafa  habbia  non  lo 
qual  congiunzione  di  faugue  con  la  Calàdi  Papa  Giulio 
Terzo  , mi  gioua  perciò  di  credere  , eh*  ella  porti  , co- 
me la  fupplico  che  voglia  , informarmi  delle  cole  toc- 
cate nel  ioglio  aggiunto  , e douendo  quel  , die  fol  le-» 
me  ne  diccflc  , leruire  per  le  mie  Hirtorie  , io  proietterei 
alia  pofterità  , che  tutto  taf  è venuto  dalla  fua  mano . Le 
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lettere  > c’  ho  fcritte  a nome  proprio , quando  fi  faranno 
raccolte  a baldanza  per  ingrofiàrc  il  Volume  come  il  ’pri- 
mo  , fi  porranno  fubito  fotto  il  torchio  , c quando  troia- 
no la  publica  approuazione  , che  più  per  fortuna  che  per 
merito  par  , c'habbiano  hauuto  le  altre  , conlcntirò,  che 
fi  {tampino  quelle  , che  già  fono  in  ordine  per  due  grotti 
Volumi  , fcritte  da  me  a nome  altrui  » cioè  per  varj  Prin- 
cipi , Signori , & Amici  . Intanto  fto  trauagliando  per 
tirare  a compimento  il  Vocabolario,  & altre ìàtichc,  ru- 
bando il  tempo  all’  vna  per  darlo  all’  altra  vicendcuolmcn- 
te  lècondo  che  n’  ho  l’ opportunità , o l’ humore  -,  ma  fra 
tutte  quelle  occupazioni  non  perdo  la  memoria  , che-# 
fono 
DiV.S. 

Di  Gubbio  iòdi  Non.  166S. 

Al  Sia,  Pompeo  Compagnone . 

SE  le  mie  lettere  doucttero  portare  a V.  S.  Ilhittrittìma 
la  dedizione  di  qualche  ilio  comandamento  , non 
haurei  fatica  a pcrlìiadcrmi  , ch’ella  le  dtfideraflc  , c 
che  prcndcllc  per  l’indugio  cosi  a fofpctto  la  negligenza  > 
come  a delitto  la  contumacia  della  mia.  penna  .Ma  che^ 
le  dcfidcri , e che  le  alpctti  quando  ià  , che  non  polìòno 
a lei  dare  le  non  leccagini  , c fc  non  freddure  d’clprettlo- 
ni  da  Corte, lo  crederei  difficilmente, le  non  rhaucflì  per 
contrafegno , che  mi  vuoi  bene , eflendo  vero  , che  in  co- 
loro , che  s'amano  , le  nicdcfime  fparutezze  paiono  bel- 
le , c le  dette  melenfaggini  s’  applaudono  . Dico  ciò  a_» 
V.  S.  111. , perche  le  lettere  , delle  quali  ella  mi  léce  l’hono- 
re  lòtto  la  data  de’  26  di  Nou.  , e de'  7 di  Dee.  , non-, 
contcncn  lo  alcuna  cofa  di  momento  sì  grande  , che  a_» 
me  parefiè  richiedere  altra  replica  > ftimai  debito  del  mio 
riipetto  verlò  di  lei  il  pattarmela  in  filenzio  per  qualche.» 
poco  di  tempo  . Poiché  il  ringraziarla  per  gli  honori , che 
apparccchiauafi  di  fare  al  Sia/ Dilli  , c per  quello  , c’  fla- 
nella fatto  a me  con  la  memoria  participatami  di  Paolo 
Capizucchi,  era  vna  finizione,  che  la  fa  tare  ogni  fcioc- 
cojc  V.  S.  111.  vuole  » ch’io  riueriica  le  lue  grazie  , ne  fi 
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cara  , che  gliele  renda . Si  aggiugne  , c’  hauendo  io  a_* 
fcnuerle  vn  non  io  che  per  le  addizioni , che  Ita  facendo 
alla  ina  Hrttoria.difcgnaua  d'adempiere  i miei  doueri  tut- 
ti in  vn  tratto  , tua  per  ancora  non  m’  è flato  portibile.» 
di  liiilupparmi  tanto  dalle  mie  occupazioni  , c’habbia  po- 
tuto concedere  a lei  ne  anche  per  pochi  momenti  la  pen- 
na . Se  ben’  è la  verità , chs  non  ci  ho  prefo  ne  tampoco 
il  penderò  , perche  mi  parata  , come  mi  par  tuttauia_,  » 
che  mi  porta  edere  in  tempo  » così  ci  è facile  il  credere 
le  cole  . che  consideriamo  a noftro  vantaggio  . Che  fia 
flato  mio  Signor  grande  il  Cardinale  Sforza  Pallauicino, 
V.  S.  Illuftritiima  non  fi  c ingannata  a pentirlo  j di  quel- 
li però , che  fi  acquiflano  con  la  preterizione  , prefento, 
piu  che  lontano  , eh'  è comeadirc  in  congiunture  da  col- 
trare la  mia  icruitù  più  col  f’eruire  che  con  lo  fcriuerc. 
Quando  egli  era  Marchete  , cioè  in  habito  fecolarc  , io  lo 
conobbi , quando  Prelato  , c quando  Giefuita  lo  praticai 
quel  tempo  , eh’  io  fletti  in  Roma  > cioè  primache  mi 
partirti  , e tutte  le  volte  che  vi  tornai  . Quegli  anni  , clic 
condurti  in  Inghilterra  fra  imminenti , e continui  pericoli 
di  quel  popolaccio  commortò  , effondo  il  P.  Pallauicino 
religiofo  , poteua  meglio  aiutarmi  con  le  orazioni  cho 
con  gl’  incnioftri  , c però  non  hauendo  io  hauuta  I’  op- 
portunità > c l’applicazione  di  fcriuerc  a lui,  egli  puro 
non  hebbe  ne  l’vna,  ne  l’altra  di  fcriuerc  a me  . In  Ger- 
mania poi  frollandomi  , fé  ben  cicco  > a condurre  vna_» 
Segretaria  piena  di  quei  numcrofi  , c rileuatirtlmi  affari  , 
che  ogn’  vno  può  imaginarfi  per  vna  legazione  deftina- 
ta  a tutti  i Monarchi  , e Principi  della  Chriflianità  , egli 
mi  flette  piu  nella  memoria  che  nella  penna  . Ricondot- 
tomi dopo  cinque  anni  in  Italia  , quei  foggiorni  » eh'  io 
feci  in  Roma  così  all’  hora  , come  dappoi  in  più  volte 
che  vi  feci  ritorno  , egli  hebbe  la  bontà  d’ introdurmi  affai 
fpcrtò  al  (ho  fludio  , c nella  fua  conuerlàzione  , anche-, 
dopo  il  Cardinalato  j ma  quando  lòno  flato  ablcnte  , ho 
vlato  con  lui  quella  tralcuragginc  , per  non  dire  dilcor- 
tefia  , o pigrizia  , che  ni’  è conuenuto  d‘  vfare  ancora., 
con  altri  Perlbnaggi  , c con  altri  Letterari  , non  già  per 
elezione  , ma  per  ncceffità  , aggrauato  da'  mici  imbarazzi 
a quel  legno  , che  a V.  S.  Illultrirtìma  fi  renderà  Tempre 
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impedìbile  a credere  »fe  non  folle  curiofa  d’ intenderlo  dal 
Sig.  BilJi . D’ onde  è accaduto  > ch‘  io  del  Sig.  Cardinale 
non  tengo  tè  non  tre  lettere  > e qucflc  fono  di  ferri plicc 
complimento  » fcrittemi  dopo  d’ edere  ftato  promofl'o  alla 
Porpora  . Ho  detto  aliai  lòpra  le  cofc  contenute  nell’ viti- 
ma  tua  (ferina  per  lo  più  in  epilogo  delle  due  precedenti  * 
mi  retta  a dire  > che  '1  Sig.  Sebaftiano  Ghirclli  per  congiun- 
tura di  rendermela  mi  ha  fatte  tante  cipreffioni  del  di  lei 
animo  bcnignitfimo  verfo  di  me  » che  non  fo  le  egli  riab- 
bia hauuto  più  di  eloquenza  in  confondermi , od  ella  più  di 
genero;! tà  in  permettere  , ch’io  rimandi!  confuto,  come 
le  non  mi  fodero  palei!  a bailanza  gli  honori  antichi  » fc 
non  aggiugneuafi  quello  nuouo  ai  mio  debito  di  viucrc 
Di  V.  S.  lHuftritfima  Òcc. 

Di  Gubbio  i 8 di  Gcn.  1 669. 

1 Al  Sig.  Conte  Annibale  di  Monte  Vecchio . 

SE  l’ allegar  prouerbj  a chi  lì  troua  in  collera  non  folte 
vno  fpropofito  , io  per  haucr  tardato  fino  a quello 
giorno  a correggere  la  mia  contumacia  con  V.  S.  11- 
luflnluma , direi  , eh’ è meglio  tardi  che  mai,  e ch’ogni 
cofa  ha  il  fuo  tempo  . Ne  le  paia,  Sig.  Conte, ch’io  mo 
la  pigli  in  burla  , o troppo  alla  domenica  fcco  , perche  in 
vece  di  difcolpc  , d’ humiliazioni  , e di  lùppliche  per  ren- 
derla humana  , e manfucta  , maggiormente  con  le  ciancie 
la  prouochi , mi  legga , foflfra  , c poi  giudichi  come  le* 
piacerà . M’  imagino  molto  bene  , che  V.  S.  111.  fia  fdc- 
gnata  del  mio  proceder  villano  a porre  in  filcnzio  , & a_, 
diilìmular  tanto  tempo  i fauori  della  lettera  , ch’ella  m’ha 
fcritto  con  vna  eloquenza  veramente  così  amabile , e così 
bella  , c’  haurebbe  ballato  a fauorire  , ad  obligare  vn  Mo- 
narca . Ma  per  non  tenerla  tanto  foi'pefa  bifogna  , ch’io 
le  dica  cflèrc  del  mio  mancamento  Hata  la  cagione  il  P. 
Giufcppe  fuo  fratello  , onde  conrra  lui  s’adiri,  contra  lui 
fi  vendichi , e laici  ftar  me  in  ripofo  , perdi’  egli  è il  col- 
pcuole  , e non  io  ; ne  lupponga  ella  già  , che  voglia  con 
quello  rifùgio  faluarmi  all’  vlò  di  coloro  , che  de’  proprj 
faiU  riuucrlaiio  addo  .Io  al  compagno  la  colpa  . Orsù  dun- 
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que  diciamola  come  da  . Nel  tempo  fteflò  , quando  mi 
giuufc  la  fua  lettera  leggiadri tllma , e graziofiflìma , io  nc 
riceuei  vn’ altra  del  medefimo  P.  Giuièppc  , che  chiamarla 
1*  applicazione  , l’ aflìduità  , c la  diligenza  della  mia  penna 
a ieri! ire  il  Sig.  Conte  Giulio  » ond‘  cflcndomi  all"  hora  oc* 
corfo  per  necedìtà  il  diucrtirmi  da  lei  » per  rimettermi  in_ 
vfficio  v'ha  bifognato  tutto  quello  tempo,  che  nu  vergo* 
gnerei  di  comparirle  innanzi , fc  non  confidcralE  > che  vn-. 
giorno  dourò  comparirle  banditore  de  i pregi  della  l’uà  Ca* 
ìà  in  quelli  della  Caia  Gabriella  , & in  altri  luoghi  delle» 
mie  Hiftorie  . Ma  intanto  ho  lineato  quello  mio  foglio 
d'mezzie  , c non  arroilìfco  a penfar  (blamente,  che  V. S. 
111.  ha  impreziofito  il  tuo  di  gioie  ? Et  oh  come  perciò  mi 
conucrrcbbc  , eh'  ella  paragonando  le  iciocchezzc  della-» 
mia  penna  con  le  generofità  della  fua  , giachc  ha  voluto 
considerarmi  come  vn’  Homcro  , riconoiccife  nc'  mici 
medefimi  inchioda  quale  fia  la  differenza  fra  iNedorbc  fra 
i Terlìci,  fra  i Mopfi , c fra  i Calcanti  ! Se  V.S. 111.  fi  (òf- 
fe fermata  a confidcrarc  l'opra  le  cofe  , c‘  ha  ella  vedute  , 
i difetti , c’  ho  io  comincili  , e conofccndo  , che  i compi- 
latori d’Hiftorie  non  godono  miglior  condizion  di  coloro» 
che  compongono  finzioni , c fauolc  : 

Mediocribus  effe  Toetis 

Tfon  Dii  , non  homines  , non  concedere  Columna, 
forfè  non  haurebbe  magnificato  il  mio  Libro  con  tante  Io- 
di , e non  1 fumerebbe  me  più  di  quel  eh’  io  medefimo 
mi  (limo  , che  non.  mi  (limo  niente  . Ho  così  tenero  » t» 
difficile  il  giudicio  per  le  mie  facultà  , e per  le  mie  produ- 
zioni , che  quantunque  mi  vengano  approuate  da  tede 
grandi  , che  (irebbe  comeadirc  dal  Sig.  Conte  Annibale  di 
Monte  Vecchio,  non  me  ne  gonfi, dandone  l’honorcpiù  al- 
la fortuna  che  alla  mia  aitanti  . Le  cofe  dramerc  , o 
fia  per  virtù,  o per  vizio  in  me  di  natura,  mi  paiono  icm- 
prc  migliori  delle  mie , e perche  lòn  mie , non  nc  io  con- 
to con  i’humor  di  colui , che  diccua:  1‘  economia  , la  cafa, 
il  cauallo  del  mio  vicino  in  egttal  valore  vagli  otto  più  de  miei  » 
perciàcbe  non  fon  miei  altrimenti.  Comunque  però  fi  fia,  lo 
in  mii  cofcienza , che ’1  godere  la  buona  opinione  d’vn  Ca- 
ualicre  fuo  pari  m’ c di  gloria  infinita  ; fu  , che  ho  ammi- 
rato più  volte  nc’  fuoi  Verfi  > c nelle  lue  JProic  ic  grazie 
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tì'vno  fpirifo  Valorofo,  e brillante;  e fo  eziandio,  che  in- 
dultncrommi  d'dTcre  quel  che  non  lòno  , perche  finunto 
eh'  io  non  lo  fu  non  iato  mai  degno  di  viucre 
Di  V.  S.  Iliuftriflinu  &c. 

Di  Gubbio  ipd’Aprilc  1669. 


Al  P.  Angelico  Atrofia  Ventimi  gli  a 
Agopinuno . 


COsì  è ; quell’  andare  in  collera  per  ogni  picciolo 
mancamento  , che  fi  commetta  fra  pcrlòne  , che-, 
fi  vogliono  bene  , è vn  vizio  dell'  amicizia  . Ma_. 
V.  P.  , eh’ c amorofà,  e l'oaue  , come  fc  folle  im pattata  di 
nettare  , e di  mele  , non  là  dare  le  non  dolcezze  a colo- 
ro , che  ama  , ne  làprebbe  adirarli , le  non  folle  quando 
per  difènderli  le  bifognaflc  pigliar  de  i fulmini , c tempeftare. 
V.  P.  compatifce  le  colpe  , o le  dilììniula  con  vna  conni- 
uenza  da  Filofofo  , con  vna  modeftia  da  Ccrtofino  , non-, 
lòlpctta  , non  diffida  , (empre  inuariabile  in  comunicar- 
li . Oh  bontà  del  mio  Padre  Aprofio  com’è  bella  , «Se  oh 
come  è innciplicabile  ! Mi  icrillc  vna  lettera  lotto  i dicct, 
di  Marzo  , c dopo  haucr  (offèrto  con  grandi  (fi  ma  flemma 
Io  fpazio  di  tre  meli  la  dilcortefia  del  mio  filcnzio , quan- 
do haurebbe  douuto  aflaiirmi  con  vna  correzione  , o con 
vn  galfigo  , viene  a trouarmi  con  vn'  elogio . Io  però , non 
volendo  far  minore  la  virtù  della  P.V.col  mettere  in  ifeu- 
fa  il  nuo  tallo  , mi  confeflò  colpeuole  , mi  duole  d’haue- 
re  errato , me  ne  pento,  e determino  di  voler  prima  mori- 
re , ch’errare  la  leconda  volta.  All'incontro,  che  l'Ami- 
co facefle  così  del  fantaftico  , e del  fùriofo  , perche  non-, 
riccueua  mie  lettere  , mi  laici  ella  pur  dire  , quella  è vna 
pazzia  da  malinconico  . Se  haadfc  mifurato  i giorni  del 
mio  viaggio  nell'andata,  e nel  ritorno  con  quelli,  che  ho 
mciTì  a llar  termo  , c raccoltone  il  conto, gli  haurebbono 
i numeri  fatto  conofcere  , ch’egli  fi  ttauagiiaua  , perche 
io  volando  non  hauclll  fatto 

De  la  fola  di  Dedalo  >n‘  Hijìoria . 

Ecco  quel  che  ite  accade  quando  c’intrighiamo  con  Iti- 
li z pocon- 
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pocondri , ma  io  non  mi  voglio  mettere  in  diftutbo  . gli- 
eli’ egli  fi  troua  in  tranquilliti  per  la  mia  rilpofta , che  dee 
a quell’  hora  eflergli  peruenuta  5 rendo  grazie  a V.  P.  del- 
i'auuùo  , e la  riueriico  . 

Di  Gubbio  21  di  Giugno  1669. 

Al  Sig.  Conte  Collimino  Ranieri  Governatore  delle 
Armi  , e Soldatefche  Ptntificie  in 
Dalmazia  • 

Bisognerebbe  , che  V.E.  hauefic  mcn  foaue  > e menu. 
generolo  lo  fpirito  per  credete  , che  del  negozio  , 
ch’ella  hebbe  la  bontà  d’ appoggiarmi  appreffo  il  Sig. 
Bali  Marcolini.fi  fia  differita  tanto  tempo  la  conchiufionc» 
non  per  mia  tralcuragine  , ma  per  diletto  degli  huomini  * 
e per  contingenze  della  fortuna . Con  quella  rificlGone  ho 
rilolpinto  cento  volte  vno  fcrupolo  faftidiofo  » che  mi  po- 
neua  in  Scompiglio  la  fàntafia  lu  la  tema  d’hauer  perduto 
l'honore  riueriulfimo  delie  lue  benigne  affezioni  , appren- 
dendo , che  l’ E.  V.  hauefic  delle  voci , c de  i giudicj  in  if- 
uantaggio  della  mia  fede , c della  mia  ingenuità  . Così  io 

3 u andò  pcnlaua,  ch’ella  non  penfailè  bene  di  me  > gittan- 
o nel  luo  cuor  le  mie  noie  » v'ho  rrouato  tempre  delle 
dolcezze  , che  mi  mctteuano  in  rjpofo  » cioeadirc  in  tran- 
quilla cofcienza  > in  lerenità  . Contuttociò  ondeggiante 
ne’  miei  penfieri  , c non  ben  ficuro  della  mia  forte  ho 
riloluto  almeno  per  mia  quiete  .le  non  a bifogno , d’muiare 
a V.  E.  le  aggiunte  lettere  del  medefimo  Sig.  Bali  » che  fa- 
ranno in  ogni  cafo  le  mie  giulìilìcazioni  » facendo  vedere 
i varj  emergenti,  c’han  raumluppato  ,c  trattenuto  per  va 
tempo  così  lungo  il  maneggio  di  quello  affare,  bion  le  fia 
dunque  graue  di  leggerle  , come  la  fupplico  , gdolo  di 
conlcruar  Jc  mie  glorie  in  quelle  della  iua  grazia  ; ella  pe- 
rò mi  rinaizi,  le  iòti  caduto,  e m'afficuri  da  qualunque  ti- 
more, che  mai  poteffe  intorbidarmi  la  gioia  > che  lento  in 
viuere 

Di  Vo.  Eccellenza  &c. 

Di  Gubbio  24  di  Nou.  1669. 

'Al 
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Al  $ig,  Aliate  Michele  Giufìiniani. 

IN  verità  ho  dato  a V.  S.  Illuftriffima  de'  motiui , che 
i’  hauranno  obligata  a rallentarmi  il  luo  affetto  , e fa» 
pendo  io  d’  cfl’er  nato  intclice  , non  podi»  con  tutta 
la  mia  innocenza  non  hauerne  deli’  apptenfionc  . Cento 
volte  ella  m' ha  comandato  , c cento  ho  io  promcfiòd’vb- 
indirla  , ma  non  dfendo  la  mia  contumacia  delitto  delia 
volontà  , non  debbo  cfler  punito  come  coi  parole  . Ver- 
gendomi con  vna  obligazione  appreflb  il  Mondo , fatta  > e 
confermata  per  mezo  d'  Amici  virtuofi , di  dar  luce  a di- 
uctfe  mie  fatiche , come  quelle  , eh*  eglino  giudicano  po- 
ter riufeir*  vtili  alia  Republica  letteraria  > io  mi  trono  per- 
ciò perpetuamente  . che  vuol  dir  giorno  , e notte , fra  in- 
finiti imbarazzi , altrettanto  più  lollecito  > & anfiolò  d’ 
vfeire  da  tale  impegno  > quanto  più  fono  inculcate  , «J 
lpeflè  le  premure  » che  di  qua  > e di  là  giugnendomi  mi 
tengono  continuamente > per  così  dir, fu  Tecnico . Gliftefc 
fi  momenti  però,  che  fpcndo  in  altra  occupazione,  fono  per 
li  mici  rtudj  difeapiti  confiderabili  ; onde  V.  $.  Iliuftriuì- 
ma  dee  compatirmi  , c non  volermi  male  le  così  tardi 
l’ho  fcruita  , imaginandofi  , che  ioio  il  cercare,  il  dateria 
ucre , c *1  collazionare  richiedono  lungo  tempo  , malli- 
inamente  per  me  , che  (ono  lenza  vilìa  , c ^-erciò  iuha- 
bile  a molte  ccfc  . Partecipo  dunque  a V.  S.  111.  in  vn 
libro  Varie  memorie  , le  quali  pero  per  effermi  mancato 
il  tempo  non  ho  potuto  far  confrontare  con  gli  orign.a- 
li  j ma  altre  ella  ne  vederà , piacendo  a Dio,  ben  torto  n 
vn’ altra  mia  Opera  per  nuoua,  c publica  tcftimonianza_» 
agli  huorruni  , ch'io  fono 
Di  V.  b.lliuftriilìma  dee. 

Di  Gubbio  25  di  Luglio  1670 
Al  Sig,  Alejfandro  BrancaUoni . 

RIceuei  ledici  giorni  fono  la  gentile  » e graziola  let- 
tera di  V.  S.  de*  io  del  pacato;  non  rilpofi  però  (li- 
bito , perche  all’hora  mi  trouaua  impedito  da  gra- 
uiifima  occupazione  > pcnlài  ben  di  iupplue  con  T ordina- 
rio 
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rio  fegucnte  » ma  ne  con  quello  , ne  con  gli  altri  mi  riu- 
fcì . Potrei  fai  farmi  col  dire  , che  quello  debito  m’  era_, 
vicito  di  mente  , ma  così  fatta  ragione  mi  aggraucrebbe 
piu.  torto  , che  mi  feemarte  la  colpa  , Capendo  io  , dio 
1'  allegare  per  ilcula  d’  vn  mancamento  la  dimenticanza  e 
vn  cattiuo  luogo  topico  , perche  gli  affari  > ne' quali  hab- 
biamo  deli’  affezione  » e della  caldezza  da  veto,  non  fi  db 
mcnticano  mai  , o molto  di/halmente  . In  qualunque 
piodo  fi  fia,  la  verità  è , che  a me  tanto  premeua  di  non 
mettermi  in  contumacia  con  V.  S.  > quanto  mi  preme  > 
e m'  importa  di  confcruarnii  il  portello  della  Tua  grazia  » 
ma  la  memoria  quelli  volta  ha  tradito  il  mio  cuore  . 
Arrolfifco  perciò  di  comparirle  innanzi  così  colpeuoic  > e 
tanto  maggiormente.»  perche  eflendo  le  mie  lcrmurc  del- 
l'antichità in  grandiifimo  numero  , e lenza  1’  economia  » 
o dripofizione  , che  fi  ricercherebbe  , e biiògnandoui  lun- 
ghe diligenze  per  cercar  le  memorie  , che  da  Jci  fi  defi» 
derano  , m’  è impollinile  di  lcruida  per  non  poter  difim- 
pegnarnti  dalle  mie  prefenti  » e ftrettiflimc  occupazioni 
mordine  alle  (lampe  . Ma  dfendofi  V.  S.  compiaciuta  d' 
efimermi  con  vna  lettera  precedente  da  querta  applicazio- 
ne , come  non  più  neceflària  per  haucr'clìa  rinuenuto  tut- 
to ciò , che  andana  cercando , io  dopo  il  mio  ritorno  di 
Villa  non  mi  prefi  di  tal’  affare  altro  afluuto  ; ma  nono 
vorrei  , che  fintili  falli , ancorché  non  colpeuoji , tacerte- 
lo credere  al  ntio  Si g.  Ale H andrò  , ch'io  habbia  celiato 
d'  dlcr  quegli  che  fono  » che  fu  , e che  iàrò  , cioè  del 
Sig.  Celate  Latino  , e 
Di  Y.S.  dee. 

Di  Gubbio  19  di  Dee.  1670. 

t * , 

• Al  Sig.  CirtUmo  . 

ADducc  V.  S.  tante  ragioni  per  mettere  in  euidenza 
l’ingenuità  della  Irta  penna  , che  a lite  ne  làrcbbc 
d’  vopo  vn  cuntolo  delle  più  forti  per  giuftifìcare 
la  indiferezion  della  mia  . Ho  io  errato , e non  ella  , dun- 
que toccherebbe  a me  , e non  a lei  il  fare  feufe  » e diicol- 
pc  , ma  dandomi  a credere  d'hauer  già  ottcnCito  il  perdo- 
no , filmo  meglio  di  metter  lìlcnzio  aif  affare  per  non  do* 
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uer  del  mio  fìllio  arroffir  maggiormente  col  farlo  più  ma-' 
nifcfto  . Le  lettere  del  Sig.  R.  han  formato  nella  opinione 
di  V.  S.  non  pur'  vn'  equiuoco  , ma  vn  fofpetto  , quelle 
del  Sig.  B.  han  prodotto  nella  mia  tetta  non  folo  vn’equi- 
uoco  > e non  folo  vn  lòfpetto  , ma  vn  delitto  ; così  in_». 
quetto  imbarazzo  di  colè  ella  lì'  ff  doluta  , ma  innocente- 
mente , io  mi  lbn  rilèntiro  , ma  lenza  ragione  . Oli  co- 
me però  alla  memoria  della  mia  facilitò  mi  vergogno  ! oh 
come  mi  mortifico  ancora  in  riflettere  a'fuoi  difturbi!  ma 
V.  S.  non  voglia  ftrignermi  ad  altro  » fiodisfatta  del  mio 
pentimento  5 purch'  ella  non  fia  colpeuole , e purch'  io  mi 
fìa  humiliato,  per  1’ vno,c  per  l'altro  è a baftanza . Giàche 
i Libri  del  Sig.  Conte  Zabarclla  > per  qualunque  ftrada  fie- 
no venuti  » n rrouano  apprdlò  di  me  , giache  al  manca- 
mento di  N.  non  habbiamo  cooperato  vcrun  di  noi,  e già- 
che  i noftri  dubbj  non  lòno  ftati  le  non  fantafmi , c fc  non 
ombre  dell’ imaginazione, non  ci  tormentiamo  più  col  pall- 
iato , pendiamo  ali'  auucnire,  ricordandoci  lcmprc,  ella  ch'è 
mio  Signore  , & io  che  fon  fiuo  &c. 
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Al  Sijr.  di  V cilene  « 

|Io  Signore  . Se  voi  m’hauefte  inuiato 

non  a leggere  , ma  a lodare  il  voflro  Libro  * 
io  mi  troucrci  in  vn  grande  imbarazzo  da  fui- 
lupparmene  difficilmente  . L’ho  letto  fubito, 
e gli  ho  fatto  in  fegrcto  vn  milione  d’ elogj  * 
ma  che  glie  *e  taccili  ne  pur’vn  iòlo  col  far- 
mi fentir  da  voi»  oh  quello  no  . M'accorgo  d’edere  come 
vn’  huomo  d’ ingeguo  groflo  , che  guardando  talhora  vn 
belliffimo  volto  conofee  > eh’ è rutto  bello,  lo  vagheggia, 
< le  ne  compiace»  ma  le  s'interroga  in  che  fia  bello,  non 
lo  fa  dire  . Dirà  per  auucntura  , che  quelle  brune  pupille 
fono  due  neri  carboni  , che  sfauillano  vampe  di  fuoco  , 
ma  non  fa  come;  che  in  quelle  guancie  fiorilcono  le  rofe, 
e che  vi  odorano  i gelfomini , ma  fauella  per  vfo  , igno- 
rante della  cagione  . Ma  efTendo  voi  Oratore  nientemeno 
per  certo  di  quel  che  fitte  Filofofo , foriè  col  credere,  che 

3uefto  mio  modo  di  fcriuere  fiavna  figura  R.  et  corica  intro- 
otta  per  lodarui  lenza  inoltrar  di  lodami  , afpctteretc, , 
ch’io  vi  dica,  fingendo  di  non  votemelo  dire,  che  in  poche 
carte  voi  hauctc  ridotto  ciò  che  in  ampi  Volumi  per  m- 
ftruire,e  per  condurre  la  noftravita  ci  ha  infegnato  c l’ fiu- 
mana , e la  Diuina  Filofofia  . Pcnferete  per  auuentura_, , 
ch'io  voglia  magnificare  la  voftra  eloquenza  , che  ci  fà_* 
per  marauiglia  conofcere  i vani  defiderj , le  vane  allegrez- 
ze , la  verità  ad  vn  legno  , che  le  iti  non  folli  Cieco  , lo 
vorrei  edere  per  de!iziare  padreggiando  fra  quelle  piaccuo- 
li , & amabili  fercnirà  . Voglio  per  quella  volta  deludere 
la  voftra  afpettazione , c la  voftra  credenza,  pcrclie  fc  ben 
conolco  , che  ’l  Libro  per  le  cole  accennate  , e per  altre 
è veramente  commendabile»  nondimeno  voglio  diffimulac- 
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!e  tùtté  perche  non  ho  talenti  da  Caperle  rapprefenrarer; 
Se  col  donarlo  alle  ftampc  di  Parigi  nc  farete  vn  prcicnto 
alla  Francia  » io  mandandolo  a quelle  di  Roma  vellico  alla 
moda  d' Italia  ne  farò  vn  regalo  alla  mia  Nazione  , ambi» 
nolo  d‘  cOTcr  couolciuto  anche  Ita*  mici  con  1‘  honore  di 

Voftro 

Diuotifs.  & Obligatifs.  Scruit, 

i : 

yincea^o  Urmanni . ■ ‘ 


ài  $tg*  Ctrdltjàl  Ctrl t RoJJìtti , 


CHe  i lunghi , c faftidiofì  maneggi  del  mio  negozio 
habbiano  hauuto  quell- diro,  che  tanri  gemiti  , e 
tanto  tempo  mi  colla  , debbo  riconofcerlo  da  Vo. 
Eminenza  , perche  del  fuo  braccio  , come  di  mio  Numi, 
tutelare, fU  temuto  1* appoggio , riipettata  i‘ autorità  . Non 
ardiico  di  ricordare  le  dilficultà  » eh’  eranfi  attrauerfate  di 
ixuouo,  per  non  rinafprirc  le  mie  ferite  -,  voglio  bcn’humi- 
liarmi  con  la  Madia  di  quel  Dio  • che  mi  conlèrua  , be- 
nedicendo , & adorando  la  Prouidenza,,  c’ha  voluto  auui- 
lup panni  la  vira  di  tanri  accidenti  per  Hauer  poi  a coronare 
le  mie  raflègnazioni . e le  mie  iòtferenze . Con  l’ auuilò  di 
quella  felice  nuoua  ricctio  vna  copia  della  lettera  , o fiali 
Relazione , che  V.  E.  ha  fcritta  al  Pontefice  , così  fiorita- 
mente , e così  faggiamente  dirtela  , che  non  ne  può  die- 
te ne  più  amena  , ne  più  madlolà  la  pompa  . Io  l'ho  af- 
coltata  con  attenzione  di  fpirito,  ma  non  con  marauiglia» 
perche  dell’  E.  V.  non  mi  può  mai  giugner  nulla  di  maraui- 
gliolò.ié  ben  grande,  e le  ben’ eccellente  , efièndo  io  af- 
ui e tatto  per  habito  di  molt’anni  a veder  le  rare  produzioni 
del  fuo  indegno  , c della  fua  virtù  . E quantunque  guftaf- 
fi  con  dolcezza  quella  vigorola  , e facra  eloquenza  , io 
non  mi  laiciaua  tuttauolta  lufingare  in  maniera,  che  diuer- 
tiflì  il  pcnficro  da  veruna  delle  azioni  incomparabili  opera- 
te da  Vo.  Eminenza  per  la  condotta  delia  lua  Greggia., , 
confidcrandolc  tutte  come  prciudj  plaufibili  di  quelle,  che 
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vn  giorno  poflono  mettere  il  Mondo  Cattolico  in  feliciti  . 
Ho  ancora  goduto  deliziol'amente  in  vdirc  i'  ampia  appro* 
nazione  , che  n'hi  fatta  vn  Cardinale  il  più  faggio , direi  , 
c’habbia  il  Sacro  Collegio  , fe  non  lapedì  , che  fcriuo  a_, 
Vo.  Eoi. , la  quale,  lo  egualmente  a cento  prouc , che  non 
ha  chi  le  va  la  lùperiore  di  fapienza  Diuina  , & humana  , 
conica  mifere  lenti , fe  pur  vi  fono,  faranno  formidabile»» 
teftimonianza  le  fue  nobiliflàme  Opere,  all'horachc  dalle 
ftainpc  di  Colonia  faranno  el'poftc  alla  luce  , Quel  , che 
m' accenna  il  Sig.  Prior  Caftcllani  fopra  di  ciò , non  m‘  ar- 
riua  nuouo  del  tutto, perche  n’intcfi  precedentemente  qual- 
che colà  dalla  penna  del  Sig.  Baldinacci  j voglia  iddio  pe- 
lò farmi  viuerc  ancora  tanto  , clic  come  fin  qui  fon  viuu- 
to  fortunato  nelle  fortune  di  V.  E., così  polla  morir  glorio* 
fo  nelle  glorie  d' vn  Principe  , di  cui  le  mi  fu  , e le  m' è 
adorabile  il  nome , polla  eflcrmi  anche  adorabile  la  maeftà. 
Finilco  > ma  non  prima  d*  hauer  dato  anche  degli  applaufi 
alla  munificenza  delia  fua  mano  per  le  nuoue  grazie  , che 
mi  difpenfa  ; prego  Dio  , che  fparga  fopra  1*  E.  V.  conti* 
nuc  benedizioni , c con  profondo  ofTcquio  le  bacio  la  fa- 
sta porpora. 

Di  Gubbio . 

Al  P.  Z>.  T tilto  Pepali  Abbate  Generale  degli 
Olwctani , 

DA  tante  penne  , e da  tante  lingue  fentire  > che  ’1 
P.  Abbate  Generale  D.Tadeo  Pepoli,  il  qual*  è di* 
fccfo  da  vno  de  i più  rivendenti  lignaggi  della  no* 
ftra  Italia  ; che  V.  P.  Reuercndiilìnu  , dico  , cniariflìma_» 
per  la  nafeita , chiarilfima  per  la  virtù , c chiariflìma  per 
la  dignità,  che  foftiene  fu  le  orme  nobili  di  quell' Hcroe 
gloriole  , di  cui  porta  non  pur' il  fanguc  , c non  pur'  il 
nome  , ma  l' indole , la  prudenza  » e l' attiuità  , cferciti  le 
fuc  più  dolci  indin  azioai  fopra  di  me  , c eh'  io  non  mi 
metta  in  fuperbia  ? Sentire  » che  V.  P.  Reuercndiffima  , la 
quale  nelle  più  amene  , c fceite  lettere  è verfata  con  vna 
cognizione  non  men  fuma  che  grande , ella  dico , che 
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«elle  Teologiche  * Filofofiche  » Matematiche  , Politiche  , 
<3c  altre  molte  faculrà  > e icienzc  è inftrutta  profondamen- 
te , tenga  vna  ftima  vantaggioià  di  me»  e eh'  io  non  mi 
metta  in  fuperbia  ? Sentire . che  V.  P.  R.  con  lo  fplendore* 
non  folo  deli’  origine  » della  grandezza  > e della  dottrina  • 
ma  ben  di  mille  Angolari  eccellenze  s'  è inoltrata  ferri  prò 
fra  gli  huomini  ftraordinarj  come  vn  lucididìmo  diaman- 
te fra  varie  gemme  ,che  gli  fiammeggiano  d’ intorno , hab- 
bia  in  eccedo  delle  lodi  per  me  , e eh'  io  non  mi  metta  in 
fuperbia  ? Ma  aecorgomi  » che  vaneggio  per  abbondanza 
di  cuore  ? me  ne  mortifico  , e n'ho  vergogna  . Mi  con- 
ucniua  di  dir  più  tolto  : Conofccrc,  ch’io  tono  flato  mcl- 
fo  nel  Mondo  non  altrimenti  che  vn  berfaglio  a i colpi 
della  fortuna  , e che  a cagion  d'efler  Cieco  lòn  fatto  lumi- 
nofo  da  coloro  , che  di  me  han  fàucllato  per  cordialità»  e 
per  compafllone  5 conofccrc,  dico  , che  lono  vn'huomo 
di  tenebre  , difutile  » e fenza  meriti , ad  ogni  modo  V.  P. 
RcucrcndiiTìma  m'ha  riceuto  alle  dolcezze  , & alla  carità 
del  luo  feno  , e eh'  io  non  mi  confonda  i Conofccrc  » che 
ì miei  Ihidj  fono  flati  fempre  così  infelici  , che  non  han_. 
mai  ballato  per  illuminarmi  » e per  illuflrarmi  la  mente  nel- 
la via  delle  virtù  chrifliane  > tuttauolra  la  P.  V.  R.  porta_> 
vna  fauorita- opinione  di  me  , e ch'io  non  mi  confonda.,  » 
Conofccrc  , che  1’  honore  , il  quale  mi  danno  appredò  il 
Mondo  gli  Amici  più  virtuofi , è vn’  ombra , vn’  apparenza^ 
di  luce  » vna  illufìone  , che  inganna  V.  P.  R. , e che  io 
non  mi  confonda  ? Siali  però  come  fi  voglia  » vada  io  pu- 
re o fuperbo,  o confiifo  per  le  grazie,  delle  quali  mi  fi  è 
fatta  V.  P.  R.  così  benigna  difpenlàtrice , che  mi  farà  fem- 
pre di  beneficio  , di  allegrezza  , c di  gloria  1'  habito  , che 
m'ha  dato  di  lùo  &c. 

Di  Gubbio  22  d’ Aprile  1652.  ». 

A Mtoftg,  Ltone  Allacci  Prime  Cttfìtdc  della 
Bibliettca  Vaticana . 

I Parti  numerofi  , che  ha  prodotti  l’ingegno  fecondo  di 
V.  S.  Illultridima  , e quelli  , che  fi  Ipcrano  in  auueni- 
re  dalla  fua  mano  indefèda  , la  farmo  viuere  tanto  fà- 
mofa  fra  le  Nazioni,  che  ’1  fuo  nome  mai  non  morirà , co- 
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*1  potette  non  morire  ne  anche  la  iùa  vita  per  eternare  a i 
fecoii  il  beneficio  de’  luoi  inchioda  . Laonde  , che  V.  S. 
Ili.  a iènrir  tutti  1 giorni , che  *1  Mondo  letterato  le  applau- 
de., <5c  a vedere  , che  quel  Monarca  , il  quai’  è il  piu  vir- 
tuolo , de  il  più  grande  di  tutti  i lòurani , autorizi  nella  di 
lei  pcrlòna  con  gli  honori  la  voce  publica,  è lenza  dubbio 
gran  marauiglia  , c’  habbia  potuto  volger  l’ occhio  , none 
che  far  tanta  rillcilìonc  a quelle  poche  dille  d’inchioitro  , 
con  le  quali  ho  io  , benché  minimo . voluto  mettermi  nel 
numero  di  coloro  » che  la  lodano  > e clic  1’  ammirano  . 
Itila  dunque  tenue  di  me  in  maniera , eh’  io  n’  anodi feo  , 
c le  non  dico , che  le  do  poca  fede  , auuicnc  per  non  far 
mcnzonicra  vna  penna  , che  ha  icopcrti  tanti  lumi  alla_» 
verità  » c che  con  tante  verità  ha  fatto  faucllar  la  virtù  ; 
pur*  edendo  anco  vero  , che  ogni  regola  patnee  eccezio- 
ne » mi  tarò  lecito  il  dite  » die  le  catte  di  V.  S.  IH.  non- 
han  mentito  mai,  le  non  addio  «che  rapprefentano  le  mie 
lodi  . Inquanto  alla  mia  ritoiuzionc  di  ftrignere  i miei  Hc- 
redi  a iupplicar  V.  S.  IH.  , o chi  altro  bilògnaflc , che  am- 
metta nella  Biblioteca  Vaticana  quella  parte  de’  mici  manu- 
fcritti , che  ho  trateelta,  non  è pericolo  , eh’  io  la  muti , 
giàche  V.S,  Illudrils.  così  dolcemente  mi  chiama . So,  che 
ì mici  Libri  non  meritano , le  non  per  far  contrapodo  , d’ ha- 
ucr  luogo  fra  quelli  nominati  da  lei  di  Fuluio  Or  fino,  «di 
Giacomo  Sanazaro  , di  f tanccico  Petrarca, de  i due  Ma- 
nuzi Paolo  , & Aido  , di  Gaudenzio  Paganini  , di  Miche- 
le Gislerio  , di  Celare  Baronio  , c d’ altri  eccellenti  Scrit- 
tori , che  fiorirono  in  fecoii  piu  lontani  . Confiderò  con- 
tuttociò  , le  non  è audace , e vana  per  me  quefta  fimijitu- 
dinc , confiderò,  che  ancor.i  lc  deiie.con  fono  tutte  egua- 
li nel  Cicio  « c mi  fouuicnc  , che  le  più  minute  , le  più 
poucrc  di  fplcndorc  tiamelchiate  con  quelle  , che  brillano 
con  maggior  lume  , tanno  in  quel  bciliflmio  azurro  vna_« 
confufionc  di  duce  , che  non  puàcHcre  ne  piu  magnifica, 
ne  più  pompofa' . Nel  redo  fieno  bricui  , o lunghi , come 
a Dio  piacerà  , ì mici  giórni , purché  Amicano  in  buon- 
punto  , pregherò  la  Diurna  bontà  a tàr  viucrc  V.  S.  III. 
rami  anni,  eh'  io  polla  riccuere  qucft’honoie  dalle  mani  di 
lei  , che  non  me  ne  reputa  immemeuoie  . Qui  oh  quanto 
tu' e dolw  il  ricotdauiu  > che  l’ho  in  oiicxuauza  fin  d’  ali" 
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hora  » eh’  io  » cominciando  a enfiar  lo  Audio  de’  buoni  libri , 
hebbi  a trattenermi  con  la  lettura  de’  Tuoi  ! Et  oh  quanto 
volentieri  qui  parimente  ripiglierei  a lodarla  , ma  non  fo 
che  più  dire  dopo  hauer  laputo  dalla  penna  del  Sig.  Au- 
nocato  Conciftoriak  Cartari,  raro  ingegno  dell’ età  no  Ara  > 
e nobile  ornamento  della  Corte  Romana  , che  Monfig. 
Leone  Allacci  è va  Letterato  di  tanta  ltima  , e di  tant  i., 
lode  , che  non  fi  làprebbe  mai  ne  Rimare  , ne  lodar’  a ba- 
ldanza ; c'ha  publicatc  fin  hora  quarantadue  opere  > e che 
fi  tiene  in  continua  fatica  per  hauer  finche  viue  ( e viuij 
perpetuamente  ) a publicarne  delle  altre  , effóndo  dello 
•penna  > e della  carta  indiuifibilc  , Se  iufàticabil  compagno. 
Debbo  dunque  tacere  , Se  humiliarmi  a conolccrc  , elio* 
V.  S.  111.  vai  tanto  » Se  io  così  poco  , e nondimeno  mi  fa 
degno  della  fua  grazia  » ne  me  ne  contende  i più  prezioft 
effetti,  che  fono  le  lue  lettere,  nelle  lettere  le  lodi,  e nel- 
le lodi  le  pili  laporitc  dolcezze  delia  cortcfia  , e della  bon- 
tà. Ma  quando  pur’  io  demeritali! , perche  non  fon  virtuo- 
fo  , meriterei  almeno  , perche  fono  d’vn  virtuoio  , cioè» 
adire.. 

Di  V.  S.  IUuftalfima  Se  e. 

Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Ciu/eppe  Capino  Lettor  primirio  Vtfpertlm 
dell'  Ordinino  Citale  nell 4 Siptenzs 
di  Rom<l>  . 

PEr  indurmi  V.  S.  a godere  con  la  credulità , che  fia 
reto  effer  le  mie  lettere  così  amene  , e fpiritolc . 
com’clla  me  le  dcicriuc  , bilògnaua  , che  la  iiio» 
fcrittami  con  affezione  , e cortcfia  cosi  grande  , haucTe 
hauuto  meno  d’amenità  , e di  ipiriro  ; poiché  le  non  vo- 
glio mentire  » quello  gran  paragone  mi  sbigorrifee . E ve- 
ramente mi  brillauano,  per  così  dire , nell’  attenzione  1 con- 
cetti , tanto  mi  paremmo  ingegnofi  , eviuaci  ; v*  ho  lco- 
pcrto  de’  lumi  , e de’  tenori, che  rn’han  fatto  conolcere^. 

foglio  lolo  di  V.  S.  valere  più  de  i cento , che  co  ri- 
pongono il  mio  Volume  • Apprenderò  Xcrmcndo  nell’  a i- 
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uenire  a pauentare  , & a rifpettar'i  Madori  c'hanno  nc* 
talenti  l’elquifitezza  per  maneggiare  il  medierei  e in  que- 
lla guifa  o gitterò  la  penna  alla  cognizione  de'  miei  fuan* 
taggi , o sforzerommi  d’  andar  dietro  a quell' orme  > che 
le  non  fi  poflòao  calcare  > fi  debbono  riuerire  . Ma  no*^ 
mi  voglio  humiliare  in  maniera,  che  non  confelfi  d’hauec' 
ingordamente  deliziato  al  gufto  di  tante  lodi  j oh  che  dol- 
ce gioire , le  fia,  com’è  , il  Sig.Giufcppc  Carpano  quegli, 
che  m’  ha  lodato  ! oh  che  honori , oh  che  pericoli  per 
vn'  huomo  , «he  dalle  milèrie  non  haueflè  imparato  a co- 
nofccrc  fc  medefimo  ! Vorrei  qui  finire  , ma  riflettendo  » 
che  V.  S.  m'  ha  fàuorito  d’  vna  lettera  lunga  , mi  vergo- 
gno di  portarle  vna  rnpofta  fi  bricue  ; ’contuttociò  chi  non 
ù dire  affai , è meglio  , che  dica  poco  per  non  dir  dell*-» 
inezzie  . Non  debbo  però  tacere  U mio  contento  all’auui- 
fo  recatomi  da  V.  S.  , che  '1  Sig.  Franccfco  Muzio  Con- 
uentini , c -1  Sig.  Gìq.  Franccfco"  Ghirelli  auanzino  felice- 
mente i progredì  de’  loro  ftudj , ma  quando  ancora  giu- 
gneflcro  a fare , com’  io  vorrei , marauiglie , gli  deflì  pro- 
digi non  faprei  (limar  prodigiofi , le  confidcraflì  dueGioua- 
ni,  Signori  dotati  d’indole  cosi  buona  , fotto  la  disciplina 
d’  vn  Direttore  , a cui  Roma  nel  giudicar  degli  huomini 

f randi  non  lolita  ad  ingannarli  ha  dato  luogo  fra  i più 
aggi»  c più  ficuri  del  fecolo  . In  quello  caro  penderò , e 
con  vn  cuore  offcquiolò  alla  virtù  del  mio  Sig.  Carpano 
reilo 

DiV.S.&c. 

Di  Gubbio  4 di  Giugno  1 66  j. 

Al  Stg.  Cardinale  trio  Rojfetti  : 

TVtto  ciò  , che  Vo.  Eminenza  s'è  degnata  notificar- 
mi con  la  fua  lettera  bcnignifiìma  è vanto  della 
mia  fede  , e farà  teflimomo  a’  poderi  , che  inde- 
gnamente io  non  habbia  ne  vdlito  » ne  orientato  mai 
l' habito  di  liio  Senio  . Velici  , della  quale  le  non  haueilì 
hauuti  mai  documenti  badcuoli  dalla  mia  medefima  co- 
feienza  , mi  (irebbe  all’hora  data  feoperra  appieno  » quan- 
do lui  fitto  coniapcuolc  j che  l'E,  V.  haucua  dc'iùoi  eru- 
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clrtifTìmi  , e finitimi  inchioftri  ingrolàti  tanti  Volumi  . 
Perciòche  a quell*  apuifo  mi  fentij  Ibauemente  tergere  > e 
dilatate  nell’  anima  vn’  affetto  , che  non  te  dire  le  foflo 
vn  defidcrio  , od  vn  preiagio  , che  così  belle  vigilie , pu- 
blkandof]  dalle  ftampe  > fàcdfero  a tutto  il  Mondo  vna  ir- 
refragabile teftimonianza  di  quello  fpirito  , di  cui  l’ha  Id- 
dio fublimemente  dotata  , e per  cui  ben’ io  te  , ancorché 
mi  troui  a viuere  in  quello  angolo  delia  Terra  , quanto 
gli  huomini  e fàuelian  lo  , e feriuendo  dieno  per  ogni 
luogo  delle  iodi  al  luo  nome  . Ma  poi  hauendo  io  per 
fomma  bontà  di  Vo.  Em.  l’honore  di  riguardarla  , come 
s’affretti  a l'uilupparfi  da  così  preziofi  imbarazzi,  fe  ne  fa_, 
più  dolce  in  me  il  godimento  dalla  fperanza  , quantunque 
mi  fia  pcnofo  l’afpcttare  , chc’l  pregio  , eh’ è per  rilut- 
tarne alle  lettere  , precorra  nell’  Em.  Voftra  a quella  glo- 
ria altiffima  , & incomparabile  , che  può  dare  a’  Letterati 
l’ appoggio  , e la  felicità  . E qui  retto  in  farle  profondil- 
finaa  riuerenza  . 

Al  Sig.  Cardinal  Carlo  Cualterio . 

HAueua  le  fettimane  addietro  il  Sig.  Guerrieri  ap- 
pena pofato  il  piede  in  quefta  noftra  Città  , cht> 
venne  a fauorirmi  della  tea  vifìta  , non  già  come 
Medico  , perche  , lodato  Iddio  , godo  buona  lalutc  , ma 
( per  non  fapcr’  io  meglio  cfprimere  la  foaue  violenza  > 
ch’egli  mi  fece)  dirò  come  Oratore  con  gli  entimemi;  t o 
come  Logico  con  induzioni  , c con  filogifmi , o piu  to- 
lto come  Soffila  con  argomenti  ingannevoli  a pcrl'uadcr- 
mi  di  Vo.  Eminenza  per  verità  quel  , ch’io  dopo  d'efTere 
(tato  contento  hebbi  a riprouare  come  menzogna  . E 
certamente, che  l'Em.  Vo.  , vno  de’ più  eruditi , e de’  più 
Saggi,  c’haucflcro  mai  gli  Areopagi  , e i Licci , o dicia- 
mo le  più  dotte  Accademie  del  noftro  fccolo  , habbia  del- 
le rifleifioni»non  che  degli  affètti , e molto  men  delle  lodi 
per  me  , il  quale  nelle  adunanze  , e ne’  circoli  d’ huomini 
i deliziati  hoggi  non  fo  altra  figura  che  d*  vn  cadaucro . 
mi  parcua  non  vcrifimile  , e da  mentirne  chi  l’ affermò  , 
fe  ben'  huomo  di  fede,  e d'integrità  così  coooiciuta  , che 
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farebbe  delitto  a riputarlo  mendace  . Ma  perche  le  dofe 
che  piacciono,  col  troppo  lufìngarci,  e vezzeggiarci  final* 
mente  c'incantano  , c fendo  egli  tornato  Areicamente  a ri* 
confermarmi , che  la  bontà  di  Vo.  Im.  conferita  le  mede- 
lime  dolcezze  , e le  medefime  gencroliti  vaio  me  , ho 
ceduto  , ho  creduto  . Riflettendo  io  però  a!  mio  auuentu- 
rofo  delfino  d' haucre  in  mio  fautore , c lodatore  Vo.  Em.  . 
quell’ infigne  Letterato, del  cui  cleuatidimo  ingegno,  pri- 
ma di  condurmi  di  là  dall'Oceano  a fpegnerc  le  mie  pupil- 
le fra  i peri'ccuton  dell’ Euangelio, fui  teftimonio  oculato. 
Se  oflequiofo  ammirator  cento  volte  ; quello , che  nel  mio 
ritorno  alla  bella  Reggia  del  Mondo  trouai  lublimato  al"  ti- 
tolo di  Principe  d’ vn’  Accademia  ( del  cui  gran  corpo  io 
fono  antico , quantunque  piccioliiiìmo  membro  ) la  più 
nobile  , c'  habbia  infallibilmente  la  Terra  5 quello  dico  , 
che  poco  dappoi  Innocenzo  Decimo  fapicntilTimo  fra  tutti 
i Monarchi  del  Vaticano  per  illuftrarc  le  lue  lodatitlìme.» 
promozioni  aflunfc  al  Cardinalato  , io  l'apprendo  pervna 
fòrte  , che  non  faprci  qual’ altra  potdfi  incontrarne  mai 
nc  più  gloriola  , ne  più  felice  . Su  quefte  confiderazioni  , 
che  da  qui  auanti  faranno  aggradcuofi  trattenimenti  al  nuo 
fpirito,  mi  riempio  di  gioia,  ma  non  mi  gonfio  di  vanità» 
anzi  conolcitor  di  me  fteflò  vengo  lubito  a mortificarmi  » 
c a confondermi  conV.E.  » proftrandomele  innanzi  con  le 
humiliazioni  , e con  le  lòmnufiìoni  più  profonde  del  cuo- 
re . Foffe  a Dio  in  piacere , che  quando  haurò  da  collo- 
car l’Em.  Voftra  nelle  mie  carte  fra  quei  Principi  Lettera- 
ti , c'ho  hauuro  i’honore  di  conofcerc  , c di  venerare*» 
hauellc  la  mia  penna  quegl 'inchio Ari  preziofi,  che  di  con- 
fueto  colano  dalla  liia  ; farei  ficuro  , che  non  mi  rnanche- 
rebbono  idee  , c caratteri  piu  nobili  , e più  fublimi  per 
far  pompa  di  eloquenza  alla  manifcftazione  delle  fuc  virtù, 
e congiuntamente  delle  mie  fedeltà  . Quindi  portato  dagl’ 
imperi  d’ vna  diuozion  feruorofà  vorrei  dir  tutrauia  , ma_» 
mi  fgomenro  , timido  a fapcrc,  che  parlo,  c fcriuo  all’ E. 
V.  , Dicitore, c Scrittore  eleganti! fimo,  c giudiciofiilìmo, 
ond’  io , difccrnendo  pur  troppo  delle  debolezze  ne* miei 
traiporti . conofco  , die  pollò  Air  degl'inciampi  per  cade- 
re dal  Ino  concetto  , c confégucntcmente  dalla  l’uà  gra- 
zia . Taccio  dunque,  e qualunque  io  uu  fu, haurò  aiutai 
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quelito  vanto  d*  eflère  d’ vn  Perfonaggio  , ch‘  è ii  decoro 
delle  lettere  , c 1*  honorc  de’  Letterati  , ciocadire 
DiVo.  Eminenza  <3cc. 

Di  Gubbio  aS  di  Maggio  i6$6. 


Al  P,  Matftro  Raimondo  Capecchi  botgi  Muterò 
dtl  Sacro  Palazzo . 

« 

HO  io  filmato  V.  P.  Reuerendiflìma  primache  fà- 
pellt  d'eflcre  amato  da  lei,  e dopo  hauexe  hauuto 
copio  fi  contrafegni  della  fua  affezione  , ogni  luo- 
go, o fia  il  Quirinale  , o Zìa  la  Mincrua  , m'è  fiato  indif- 
ferente per  inuiarle  dc’peoficri  , per  renderle  degli  oflc- 
quj  . Se  l' haucllì  riputata  mcn  degna  in  vn  Chioftro  fra* 
Religiofi  , che  in  vna  Corte  fra  gran  Signori  , haurei  da- 
to a conolcere  , che  in  me  folle  vn'  anima  troppo  vile- 
d’ anteporre  con  gli  huomini  del  Volgo  le  apparenze  alle 
verità  . Le  mie  pupille  , che  piu  non  poflono  ne  perder- 
li , ne  abbagliarli  a tanti  l’plendori  , cnc  ha  il  Mondo  » 
hauendomi  refo  più  atto  a vagheggiare  la  luce  , c’  ha  la_, 
virtù  , han  fitto  tempre  , eh’  io  rimiri , c che  honori  nel 
mio  virtuofìlfimo  Padre  Macftro  più  il  merito  che  la  for- 
te . Dappoiché  ho  veduto  per  horrore  di  tutti  i Iccoli  in 
vno  de’  più  grandi , e de'  più  potenti  Monarchi  dell’  Euro- 
pa cangiarli  il  Trono  Reale  in  vn  Catafalco  di  morte-» , 
non  mi  è parino  , ne  più  mi  parrà  firau aganza  a vedere  , 
che  nella  Corte  cada  chi  vi  ièrtie  , mentre  vi  precipita  chi 
vi  regna . Dee  dunque  V.  P.  Rcucrendilfima  perdonare , co- 
me perdonatila  fortuna  >giàche  non  c con  lei  crudele  più 
di  quel  che  habbia  in  coftume  d’eflcre  co’ primi  huomini 
della  Terra  . Ella  non  dee  dire  , come  non.dicc,  delle  in- 
giurie al  deftino  , giàche  le  ftelle  in  qualunque  lccolo  lc^» 
riguardiamo  han  hauuto  gli  ftelfi  afpetti  maligni  per  anime 
non  men  di  lei  grandi,  non  nien  di  lei  innocenti.  Ma  che 
dico  , le  odo  , ch’ella  fra  i più  coraggiofi , non  dalle  apa- 
tie , e non  dalla  egualità  » che  dcfidcrano  in  ciafcun’  into- 
rno gli  Stoici  , ma  dalla  Filoiofia  de’  migliori  fapienti , «l. 
dalla  Teologia  degl’  imitatori  di  Gicsù  Chrifto  vince  così 
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bene  con  Te  Retta  fc  fteflà  ? Se  viue  felice  chi  feiolto  dalie 
catene  viuc  in  libertà  » pur  troppo  auucnturata  dee  rico- 
nofeerfi  la  P.  V.  Rcuerendulìma  . E nel  vero  le  fuori  di 
quei  doiidcrj  > di  quelle  iperanze  , c di  quegli  altri  moui- 
mcnti  dell’anima  , che  incantano  la  ragione  benché  rego- 
lati , benché  docili  , c benché  virtuofi  » ella  mena  i giorni 
Tempre  tranquilli  , icorrc  le  notti  tempre  icrenc  > dthzion- 
dofi  con  la  penna  , fi  può  ben  dire  , che  Iddio  le  habbia 
trovato  il  npolò  , che  Thabbia  meda  in  felicità . Entrando 
io  talhora  col  mio  pcnfiero  nell' appartamento  , c’  ha  clia 
fitto  fabnearfi  nei  Mona:  Ieri  o della  Mmcriia,  lunghi,  c ca- 
si viaggi  paruri  di  fare  un  deutro  palleggiando  con  igi  , e 
volgendomi  d’intorno. alle  lupellctiji  religiofc  , clic  vi  (in. 
pompa,  non  fo  d’ umidiate  a’  lùcccflbri  rimali  poco  dianzi 
d’vn  gran  defunto  quel  lu{<rbo  retaggio  d’addobbi  , che 
a noi  racconta  la  Fama  . Se  paltò  più  oltre  ai  tuo  ltudio  > 
eh’  io  chiamerei  il  Liceo  della  più  bella  làpienza  per  h buo- 
ni Autori  de’  Libri  , che  lo  nobilitano  , mi  fermo  in  vno 
Autor  fellamente,  ciocaJirc  in  V.P.  Rcu.  , che  più  ci  può 
inltruirc  , che  non  polTono  tutti  gli  altri . Attenda  ella  pu- 
re a compire  i Volumi , che  va  compilando  di  Teologia., 
niifta  icoialtca  , c morale , c publicaudoli  fàccia  conolcc- 
re  di  non  hauer  faputo  meglio  ammacltrarci  d’all’hora_,, 
quando  piacque  alla  Prouidcnza  , che  lalciadc  le  ombre  , 
c le  vanità  di  Maeftro  . La  Religione  , che  con  va’  impe- 
rio legittimo  ci  comanda  a credete  quel  clic  c’ intigna  , io 
lo,  che  bcnclpclìò  cinicgna  delle  verità  , le  quali  per  non 
edere  da!  nolìro  intelletto  ageuolmentc  comprclè,  nc  ìuc- 
ccdc  , che  noi  habbiamo  contufi  con  le  tenebre  molti  lu- 
mi , le  cognizioni  piene  piu  di  dubbj  che  di  certezze^  , 
piu  d’errori  die  di  verità  , piu  d'orgoglio  che  di  iòdez- 
za  in  quella  multiplicc  varietà  d’opinioni  » che  tentiamo 
in  tutti  i giorni  fra  gli  ftrepiti  de’  circoli , c delle  adunan- 
ze. Ma  quando  mai  vedcrciuo  i piccar  lì  a volo  vua  pernia, 
dalla  cui  autorità  non  lìa  piu  lecito  d’  appcilarfi  ? Volcde 
Iddio  , che  quella  lòde  la  penna  di  V.  P.  Rcu.  , onde  col 
làrci  ben  diicernerc  le  appaiente  delle  cole  ce  nc  tàccia^ 
penetrar  ia  lultunza,  e con  lane  dottrine  ci  lòllicui  a quel- 
la altiilìma  intelligenza  , che  lòia  può  illuminarci  per  rcn- 
Gcrci  poi  pia  luminali  nel  lena  della  lua  Gloria  . Ma  la_j 
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virtù  del  mio  Padre  Maellro  è troppo  modella  per  notL. 
commouerfi  a quelle  lodi , ne  io  loao  ardito  a bafìanza_» 
per  no*  temer  del  fuo  lìtegno  ; fo  dunque  line . c fe  (ì 
può  ctTere  appaflìonato  lenza  cflire  coipéuolc  , mi  piote-! 
Ilo  , che  appaflìortatamentc  Temo  , c laro  finche  vino 
Di  V.  P.  Acuercndnììma  &o. 

Di  Gubbio  to  di  Dee.  1 666. 
Al  Sig.  Ciò.  Batti  (In  Cartari , 

CEnto  volte  ho  bramato  d*  hauere  vn  fianco  , & vna 
voce  piu  che  di  Stentore  per  farmi  vdire  da  tutto  il 
Mondo  quando  contcHò  . che  de'  benefici  inncfli- 
mabili , e numero!! , prodigatimi  dalla  gcncrofità  del  Sig. 
Auuocato  Conciftorialc  Cartari , ho  k>  fatto  delle  carene* 
che  imaginan domi  di  llrafcinare  al  piede , pento , che  al  cuo- 
re tempre  mi  rifuonino  ftrcpitolc  * e m'  ammonifeano  ad 
inchinare  vn  tanto  mio  benefattore  con  fiommiifiom  di  ter* 
uitù  . lo  non  mento  fe  ben  etagere  j e fe  mai  hebbi  gran- 
di allo  fpiriro  quefli  (enfi  di  fedeltà  > hora  gli  ho  ad  vru 
Pegno  innefplicabile  in  riflettere  di  quale  importanza  fia  il 
nuouo  acquiflo  , che  mi  viene  da  quella  mano  benefica., , 
di  quanta  gloria  , e di  quanta  felicità  . Vorrei  dire  , maj. 
non  fo  > fé  non  diceifi  , che  veggendomi  V.S.  llluftrùlìma 
deliziare  nel  lèno  d’  Vn  Signore  a lei  caro  » & attinente  , 
vnole  . eh’  io  rcfpiri  anco  nel  fuo , c mi  chiama  con  dol- 
cezze , che  mi  rapheono . Eccomi  dunque  otTequiofo  a_. 
ritienila  . eccomi  a proteftarle  > che  voglio  eflcr  fuo  a ti- 
tolo di  feruo  » e con  tanti  doucri , quanri  fono  gli  hono- 
ri , che  riconolco  dagl' inchiotlri  preziofi  della  tua  genti- 
IHHma  penna  . Ammiro  il  fuo  Sonetto  , perche  mi  difco- 
pre  così  la  bellezza  del  fuo  ingegno , come  la  bontà  della 
fìu  anima  per  ctlèrfi  molla  a lodare  vn’  Intorno  > che  non 
hà  ritenti,  o tè  ne  ha  pur' alcuno,  è quello  d’  hauer  rauui- 
tìato  le  memorie  cftintc  di  tanti  huomini  degni  di  lode  , e 
d‘  immortalità  . Se  ho  d’Homcro  V oicurità  negli  occhi  , 
battelli  di  lui  la  chiarezza  nell’  ingegno , e nel  nome  , al- 
meno, fc  le  mie  lunghe  cure,  mordaci  y che  vuol  dire  gli 
lludj  fcrj  * c mai  non  intecmcffi  di  trenta,  t più  anni  hog- 

Li  2 gl 


\ 


A 


Digitized  by  Google 


z6  8 Lettere 

gi  non  mi  faceflcro  troppo  runico , c tropgo  faiuatico  per 
riconucrfar  con  le  Mule , quanto  volentieri  io  renderci  de’ 
Poemi  per  pochi  Verlì  al  mio  Sig.  Gio.  Baratta  ! Oh  torte 
a Dio  in  piacere  , eh’  io  làpefiì  faucllate  , come  lo  balbet- 
tare con  Dcmoftcnc  . perche  farei  conofccrc  come  fi  fa 
Ja  rilpofta  d' vna  lettera  di  lode  ad  vn’  Amico  , che  merita 
d’erter  iodato  da  tutto  il  Mondo.  Or  dunque  giàche  la  liia 
penna  non  ha  potuto  cfigcrc  dalia  mia  le  non  rozzezze  , <Sc 
jnezzie  per  corrette  , e per  amenità,  impari  vn’ altra  volta 
d’an  lare  più  cauta  , e riferuata  quando  mi  fcriue  . Ma_. 
per  non  douerfi  pentire  d’hauermi  già  lcritto  anche  con.» 
intemperanza  d’ eccelli  , penfi  d’haucre  honorato  d' enco- 
mi vn’huomo  , che  vorrebbe  encomiar  lei  con  le  Statue , 
e co  i Coloilì , e iàppia  d’hauer  fauorito  me,  che  mi  iòn 
legato  con  giuramento  d’  eterna  fede  a viucre 
Vi  V.  S,  JLUuftrùIima  dee. 

Di  Gubbio , 


Al  Sig.  Conte  Pirro  Oraziani  Segretario  del 
Sercnijjìmo  di  Mode»* . 

LAfeiai  l’ordinario  pattato  di  fìgnificarc  a V.  S.  Ili. 
con  qual*  cccettìuo  , Se  oflequiolò  contento  io  acc- 
udii il  luo  nobilidimo  Dramma , U Virtk  Bambina  , 
dai  lùo  viLiace  ingegno  , diro  , infantata  non  lo  le  più 
per  marauiglia  , o per  delizie  degli  occhi , degli  orecchi  * 
e de’  cuori , tante  ne  iòno  le  bellezze  , così  rjguardeuoli 
gli  ornamenti . Poiché  douend  o io  inoltrarmele  grato  del 
dono  , pur  conucniua  , che  làpertl  di  qual  prezzo  li  fotte  , 
per  Papere  il  più  , o ’1  meno  delle  obligazioni , che  doue- 
ua  contraine  con  la  fua  Immanità  , e che  veramente  poi 
in  fommo  grado  ne  ho  contratte  per  hauer’ella  voluto 
chiamare  anche  me  a i trattulli  di  quello  fuo  Pargoletto  * 
e vezzolillìmo  parto  . Mi  lon  dunque  fatto  leggere  il  Li- 
bro, e fc  dicclfi  d’hauer  gufiate  quelle  bizzarrie graziofe  al 
pari  di  coloro  , e’ hanno  hauuto  la  forte  d'vdtrlc  , e di  ve- 
derle in  Teatro , non  mentirei  ; perche  ancora  l’ imagina- 
zione ha  in  noi  qualche  volta  delle  dolcezze  , che  et  rapi- 
scono . 
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fcono  . Ha  in  qtrefto  Componimento  V.  S.  Illuftrifs.  fatto' 
lampeggiare  il  lame  de'  Tuoi  talenti  ; lo  conolco  in  ma- 
niera . .che  fe  non  temeiTì  di  fare  con  le  melenfaggmi  i 
fuoi  Elogi  , dirci  non  edere  in  quelle  carte  vn  carattere  » 
che  non  fia  vna  perla  , vn  diamante,  vn  rubino  > che  co- 
larono da  vna  penna  intinta  anzi  nel  mele  , che  nell’  in- 
chioftro  . Ma  io  non  fo  ciò  che  dico  ; mi  faccia  ella  pur’ 
altre  volte  ammiratore  ,*  c debitar  fuo  di  quelle  grazie  , 
che  ne  la  lupplico , & inficine  col  Sig.  Cauaiicr  Baldinacci 
la  nucriico  diuotamente  . 

DiGubbio. 


Al  Sig.  Conte  Gb,  Carle  Morandi . 

Ricetto  da  V.  S.  IIJurtrifTìma  vna  lettera  , che  mette 
la  mia  anima  in  delizie  , tutta  vezzola  , tutta  lòa- 
uc,  e tutta  obligante.  Riccuo  daV.S.Ul. vn’OJa» 
che  chiama  alla  maratiiglia  il  mio  lpirito  , tutta  heroid_,, 
tutta  ingegnolà , e tutta  incomparabile  . Appena  ho  finito 
di  legger  quella»*  che  fon  tornato  di  nuouo  a dilettarmi 
con  quella  , vano  delle  mie  felicità  , giuliuo  delle  lue  glo- 
rie . Se  nell' vna  trouo  delle  cortcfie,  c delle  dolcezze  * 
che  m’ incantano , nell'altra  riconolco  delle  viuezze , e de’ 
lumi  .che  mi  rapifeono  j tutto  , lènza  mentire  .d’amenità  > 
tutto  di  vaghezze , che  vuol  dire  di  penficri  delicati , di  biz- 
zarrie brillanti  , e d’  eccellenze  comporto  . Ma  quelli  fo»_. 
miracoli  > che  fa  fare  la  penna  eloquentiffima  di  V.  S.  111. 
od  in  Vcrfo  . od  in  Profa  che  ferina  . Tuttauia  non  deb- 
00  affaticarmi  d applaudcrlc  per  vna  faciliti  > per  cui  può 
elfcric  comune  la  loie  con  altri  valent’  huomini  in  quello 
fecolo  > che  tanto  fiorifee  d’ ingegni  celebri  > e peregrini  . 
So,  che  i (noi  inchioltri  lòno  prcziofi  , ma  lo  ancora,  che 
preziofi  di  vantaggio  fono  gli  ornamenti  , che  abbcilifco- 
no  la  fua  anima  grande.  Oh  quanto  perciò  hoggi  fon*  io 
diuerfo  da  quello  , che  pareuami  d’eflcr  hieri  ! voglio  di- 
re , poco  dianzi  io  credeua  , come  fumo  i deboli  di  meri- 
to e di  fpirito  , che  fempre  di  paure  , c di  diffidenze  lì 
pafeono  , credeua  dico  , che  V.  S.  111.  m'haucflc  gittato 
come  Seruo  difutdc  dai  cuore  » c dalla  memoria  5 "honu. 
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però  m’auuodo  , eh’ ella  mi  dà  vn  luogo  gloriofo  non  fo- 
to nel  cuore,  e nella  memoria,  ma  fopra  vna  carta,  ch’io 
contornerò  come  vn  chirografo  fattomi  da  lei  per  affi- 
curarmi  perpetuamente  della  fiia  grazia  . Nel  redo  non  fa- 
rei contento  a baftanza,  to  non  participalfi  a qucdi  mici  Si- 
gnori Accademici  , come  farò  nella  prima  adunanza  , Hi 
lua  nobiliifima  Oda  j ne  mi  parrà  mai  d’cfìère  appieno  fe- 
lice fìntancoch’io  non  taccia  oftentazionc  col  Mondo,  che 
fono 

Pi  V.  S.  Hluftriflìau  &c. 

Di  Gubbio  ij-  di  Luglio  i6<5* 

•Al  P,  Angelici  Aprofto  t'eMimighà 
Agofiinuno , 

IL  Cielo  , che  co*  Tuoi  lumi  a mille  > a mille  numero- 
fi  , c luciditfimi  vede  la  penna  infaticabile  di  V.  P.  Ictl- 
uere  alla  lucerna  libri  egregi  , e copiofi  per  impre* 
ziofirc  il  noftro  tocolo  di  erudizioni , fattoli  tèditìtfcfho  di 
veduta  , eh’  dia  i meli  addietro  giaceua  inferma , e lan- 
guente per  le  lungc  vigilie  , e per  le  grandi  applicazioni 
date  al  corpo  , c alto  Ipirito»  hebbe  pietà  di  lei,  c la  gua- 
rì , non  permettendo  , che  da  cagion  così  bella  fi  produ- 
cete vn’ effetto  , c’haurebbc  portato  il  danno  , e la  medi- 
zia  a tutta  la  Rcpubiica  de’  Letterati . Io  nè  ringraziai  [li- 
bito la  Prouidenza  , perche  importa  alla  gloria  di  Dio  , 
che  la  P.  Vodra  viua  lungamente  $ me  ne  fon  rallegrato 
con  nie  delio  così  per  mio  proprio  , come  per  pubiicO 
intercide , & hoggi  vengo  a rallegrarmene  con  lei  > perche 
crclcendo  gli  anni  della  tua  vita  ( ch’io  Vorrei  numero  fi 
come  quelli  di  Nedore  ) haurd  ella  tempo  di  dare  il  fine  , 
e la  luce  alle  fuc  honorate  fatiche  > rendendo  tèmpre  piè 
celebre  il  fu©  nome  tra’profeflòri  delle  buone  dilciphne,  e 
icicnze  . La  fua  Grillaia  va  attorno  per  là  Città  a torli  ho- 
nore  nelle  mani  di  quedo  , e di  quel  virtuofo  , dopo  ha- 
u et  fatto  vn  piaccuoliflìmo  trattenimento  a Monfig.nodro 
Vcfcouo  Alcftàndro  Spèrelli  per  tutti  i giorni  delia  date.. , 
che  ha  coadotti»  cotti'  c sdi  lui  [olito  ciaicun'  anno  * a deli- 
ziarli 
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ziarfi  con  lo  fttidio  nel  Tuo  nobilirtìmo  , e gran  Palazzo 
di  Campagna  . Se  V.  P.  hauelTe  potato  alcolcarc  lo  Hello 
Monsignore  quando  mi  rete  quello  curioiiilìmo  , c dikt- 
tcuoiiiiimo  libro  » liaurcbbc  conte  Tato  » che  la  voce  enfù* 
tica  di  Sua  Sig.  Ululi  ri  dima  non  ha  veramente  hauti to  me- 
no di  ctljcacu  » che  la  valocolà  penna  del  Sig.  Auuocato 
Conciftorialc  Cartari,  e di  chi  altro  Valcnc’huomo  li  fia» 
in  applaudcrc  al  bizarro  , gentile  , c graziole)  fpirito  del 
P.  Aprofio  . Qui  voglio  prendermi  la  libertà  di  chiederò 
alla  P.  V.  . perche  tra  tanti  ingegni  ccccllcntilìiini  iiioi 
Amici,  e lodatori, par.  ch'ella  non  lì  curi  di  numerare  vn 
Prelato  , che  fa  tanta  Itimi  di  lei  , c che  vitie  con  tanta_* 
fama  nel  Mondo  per  le  molte  opere  cruditillìmc  , che  lu_* 
date  alla  luce  ? Faccia  ella  pure  a mio  lenno  , gli  lentia  , 
e gli  dica  d’  haucre  intelò  da  me  la  grande  opinione  , eh* 
egii  tiene  di  lei  » e che  altro  di  più  le  parcTe  d^iggiugncre’ 
in  cuidcnza  di  quegli  affetti  , ch'io  mi  figuro  d’nauer  già 
lùqgliati  nella  ina  anima  virtuola  . Dopo  ciò  io  dottan- 
dola, come  fò  bai  di  cuore, a publicarc  Ja  feconda  parto 
della  lùa  Grillaia  , ella  s’imagini,  ch'io  le  fanelli  con  cen- 
tp  bocche  , perche  tanti  lon  coloro  , che  mi  domandano 
del  tempo  quando  fi  ftampcrà , curiofì  di  vederla , e impa- 
zienti a fornirne  l’afpcttazionc  . Ma  circa  iJ  pcnficro-,  clic 
tiene  d* inferire  il  mio  nome  dentro  quell’ Opera  nel  mo- 
do , come  mi  auuifa  , che  debbo  , e che  porto  dire  ? dirò 
folo  , che  a lei  non  mancano  loggetti  da  cambiare  in  me- 
glio la  lua  elezione  , e di  far  godere  a me  le  cortcfie  del- 
la fua  penna  a minor  cotto  de’  mici  rofiòri  . Fallerei  di 
morire  , per  parlar  lu  ’J  lcrio  anche  burlando , le  più  a_. 
lungo  mi  lafciallì  fiate  in  corpo  vna  cola  , ch’io  hauoua_* 
nel  pallierò  di  cauar  fuori  da  due,  c più  meli  in  qua,  che 
vuol  dir  fin  d'all’hora,  quando  per  ripararmi  da  i caldi  della 
fiate  precedente  mi  trouaua  a godere  le  conlucrc  mio. 
amcnitliinc  ritiratezze  della  lòlitudine  , c della  Villa  . Il 
luogo  , il  tempo  , c’1  bilogno  mio  medefimo  di  riftoro  , 
c di  quiete,  non  ammettendo  enfilolofcmi , e trattenimen- 
ti lòmiglianti  di  dilcorfi  , o di  libri , che  affaticano  l’intel- 
letto , fra  alcuni  di  gioconda  lettura  , ch’io  haucua  con_. 
eflomc  , fcclfì  il  Veratro  , famola  Apologia  nella  P.  V.  . 
M’  accolli  lubiianicatc  , che  quello  luo  elleboro  era  vn’ 
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herba  > lenza  dubbio  > molto  ben’ atta  a purgar  non  foto  il 
capo  dello  Stigliarti  per  fargli  conofccre  il  vero,  ma  il  mio 
parimente  per  farmi  dilccrncrc  il  falfo  , cioè  1’  equiuoco  , 
che  già  feci  pigliando  vn’ altro  Libro  per  quello  . Voglio 
dire , m'  auuidi  , che  1'  Opera  ne  per  lo  titolo  , ne  per 
l'erudizione  è quella  , ch’io  m’era  non  fo  come  creduto, 
conobbi  in  auantaggio  delia  P.  V.  la  differenza  ; ella  pero 
lenza  allottare  di  Icntir  qui  paraklli  , mi  permetta  , che 
la  interroghi  , come  ha  tatto  a trouar  tante  cofc  , com&j 
a tenerle  in  memoria  , e come  a lèni  irtene  così  opportu- 
namente per  battere  quel  Somaro,  che  così  quel  Tomaio 
fi  dilanierebbe  da  vn  cattiuo  componitor  d' Anagrammi . 
Sono  poche  felliniane  , che  vn  mio  Racconto  lopra  la__, 
famiglia  de’ Capizucchi Baioni  Romani, e de’Conti  di  Tua 
Tcdclchi  gode  la  luce  dalle  Rampe  di  Roma  j io  , che  an- 
cora nelle  cole  picciole  defidero  manifeftar  la  (lima  , che 
fo  di  V.  P.  , pregai  il  Sig.  Cartari , che  mi  tallonile  di 
mandarlene  vn  Libro  , «Se  hoggi  tengo  ril'pofta  daS.S. 
llluftrii's. , che  penfaua  di  conlegnarlo  al  P.  Spinola  Tea- 
tino , al  quale  medefiniamcntc  haucua  molto  prima  con- 
fegnato  vn’ inuolto  d'altri  Libri  , che  quantunque  folle-. 
Rato  già  tralincflò  alla  P.  V.  , non  tcncua  auuifo  ,chc  It_. 
folle  peruenuto  . Che  ’l  Franccfc  Egidio  Menagio  habbia 
Rampato  in  Parigi  l’Etimologico  , non  mi  dà  molta  noia 

f>er  il  mio  Vocabolario  , perche  non  pcnlò  , eh’  egli  batta 
a Rrada  , eh’  è battuta  da  me  . Lo  lpronc  , che  a lòllcci- 
tar  quefl’imprclà  mi  danno  di  tutta  forza  gli  Amici  , lè 
non  baRa  per  farmi  correre  , vale  almeno  per  non  Jalciar- 
mi  Rar  così  fermo  , che  ogni  giorno  non  fi  tirino  molte 
linee,  c che  l’Opera  non  s*  auanzi  . Nel  refio,  giàchc 
V.  P.  non  ha  la  virtù  d’mdouinarc  , ne  occhio  da  penetrar 
ne’  miei  pcnficri  , vorrei  , c’haucflc  la  cortefia  per  crede- 
re , eh’  io  haucua  riioluto , già  è gran  tempo , di  riuerirla., 
con  quefia  lettera  , c che  per  hauer’  indugiato  tanto  me 
nc  mortifico  in  maniera,  che  a qualunque  gaRigo  mi  fot- 
toporrci  volentieri , purché  da  lei  fòlli  riccuto  al  perdono  . 
Ma  oh  quanto  graziolàmcntc  ella  c per  concedermelo  , 
fc  fi  compiacerà  di  riflettere  alle  occupazioni , che  tenen- 
domi Icn  prc  auuiluppato  , c filetto  mi  legano  la  libertà! 
Se  taccio  però , c le  fatico  » cioè  ancora  nel  1 acazio , c an- . 

cora 
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icora  fifa  gl*  imbarazzi  chiamo  fpeffo  il  mio  cuore  a confcf» 
fare  » eh'  io  fono 
Di  V.  P.  &c. 

Di  Gubbio  a di  Nou,  166S. 

. > 

Al  Slg.  Lorenzo  Legati, 

ESfendomi  apparecchiato  di  fcriuere  a V.  S.  quella  mia. 
lettera  in  replica  della  fua  IeggiadriiTìma , de  degan- 
tillima  rifpofta  , o più  tolto  dirò  , volendo  io  repli» 

: care  a due  fogli  > parti  fioritilfimi  della  fua  penna  lemprc 
cortcfe  , e tèmpre  erudita  , che  fanno  vn  folo  , e grande 
elogio  a’  mici  inchioftri  > è già  vn’  hora  » eh'  io  quando  af- 
filò , quando  in  piedi  , e quando  parteggiando  » penfofo, 
e mutolo  ho  tenuta  (òfpefa  quella  mano  , che  fiuole  ope- 
rar per  la  mia  , perche  non  Io  con  quali  parole  dami  co- 
minciamento  . A dire  , che  le  l'arte  del  far  traucdcrc  fof 
fe  vna  cognizione  innocente  , dcfiderarei  d'  apprenderla 
per  far’  apparire  agli  occhi  di  V.  S.  in  grufa  di  tante  ltelle 
lcintillanti  i bruni  caratteri  , c’hanno  da  linear  quelle  car- 
te , quello  è vn  concetto  da  mettere  in  bocca  al  Tetfitt» 
di  quell' Homero  > a cui  ella  ha  per  vezzo  , e gode  d’arto» 
migliarmi  . Se  mi  pongo  a ringraziarla  per  hauermi  ho» 
norato  di  tanti  encomj  » ciò  farebbe  vn  inoltrare  > che  ho 
più  di  fumo  alla  tetta  che  di  caligine  alle  pupille . Vorrei 
dire  » che  V.  S.  mi  loda  per  bontà  di  natura  , per  tralpor- 
to  d’ affezione , e per  foprabbondanza  d’  htlmanità  * ma_» 
qnefto  è vn  complimento  , che  lo  fa  far  chi  che  fia  ; e fe 
dico,  ch’ella  fopra  di  me  habbia  non  degnamente  difpcnfaté 
le  ricchezze  del  fuo  ingegno  , ciò  è vn  dichiararmi  colpe- 
vole d’  vn  grand'  eccedo  , come  oltraggiatore  o del  luo 
giudicio , o della  fua  ITncerità  . Parimente  vorrei  farmi  Ich 
datore  delie  fue  lodi  , ma  riflettendo  in  qiul  linguaggio 
mi  fi  fanno  fentire  , confiderò  , che  la  Fede  Greca  ha  da_. 
efler  Polpetta  ancora  fopra  le  carte.  Che  dunque  dirò,fo 
confidò  , e quafi  ftupido  non  lò  quel  che  mi  conuen- 
ga  di  dire  , e le  quando  pur  lo  fapeflt , non  lò  con  quali 
forme  rapprcfentarlo ? Come  non  ho  l’occhio,  che  dùcer- 
la i colon  , così  non  ho  i’ ingegno  , che  li  cooofca  , rte 
■ . - M m fapreb- 
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faprebbe  trouargli  in  tutta  la  Rcttorica  di  Cicerone  per 
conchiuder  bene  vna  lettera  , eh’  è giunta  al  fine  lenza-» 
haucr’  hauuto  il  principio.  Laonde,  le  ringraziar  V.  S.  non 
debbo , le  lodarla  non  pollo  , c le  accarezzarla  non  lo  * 
che  mi  farà  a propofito  di  fare?  Prcghcrolla,  come  ìnftan- 
tilfimamcnte  la  prego, a voler  contentarli  di  quello, di  che 
fi  lòn  chiamati  contenti  anco  i Re  , che  vuol  dire  d'  vna 
buona  volontà  , non  potendo  in  me  edere  ne  miglior , ne 
maggiore  nel  conoicimcnto  de*  mici  innefplicabili  doucri 
con  la  iua  inarriuabile  cortefia  j c le  bacio  le  mani . 

Di  Gubbio  23  di  Nou.  166». 

Al  Sig,  Girolamo  Fabrì  Canonico  , e Teologo 
Ai  Ranenna. 


LE  facre  memone~di  Uguenna  antica  -,  fiorita  , e rara.» 
produzione  dell’ingegno  diV.  S.  , fiono  ftatc  da  me 
vedute  in  tante  pagine  del  Libro  > di  cui  ella  m’  ha 
fatto  dono  , che  mi  ballano  per  non  più  differire  a fame.» 
Tappiamo  , che  con  ilchiettezza,  e con  innocenza  di  cuo- 
re ne  fò  a*  luoi  cruditiffimi , c preziofiilimi  inchioftri . Per- 
ciòche  lòno  iui  fiparl'e  tante  , e così  belle  cognizioni , che 
da  qui  auanti  non  farà  piu  d’ vopo  d' andar  mendicando  in 
cento  , c più  Autori  le  prcrogatiue  di  cotcfta  famola  Cit- 
tà , mentre  da  vno  lòlo  può  chichcfìa  inftruirfi  perfetta- 
mente , eh’  cila  è antichiffima  , ceicbrarilfima  , chianllì- 
ma  , telicifiìma  , c iiobilulìma  , Metropoli  della  Flaminia» 
c dell’ Emilia  , Reggia  de’  Monarchi , Capo  dell’  Elàrcato  » 
lèconda  Roma,  c potcntiliìn>a , tutti  rimarcabili  attributi  » 
che  le  fi  danno  legittimamente  dalle  migliori  peiuic  de’  Ic- 
coli  trapaflàti  . Da  quella  Hiiloiia  polliamo  apprender 
comodamente  innumerabili  erudizioni  , nlcuanti  , e cu- 
rioic  , profane  , c l'acre  in  ordine  alle  grandezze  , de  allo 
magnificenze  della  ftcflà  Città  > vna  iene  ammirabile  di 
Santi , c d’altri,  che  lamolàmcnt c han  fiorito  nella  pietà» 
negli  honori  , c nelle  lcicnzc  luoi  Cittaduii  , lo  lplcndorc 
degli  ArciucKoui  » la  nobiltà  delle  Ciuelc , i Sepolcri , gli 
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Epitaffi  > e le  fculture  riguardeuoli  , la  introduzione  degli 
ordini  Regolari , de  in  l'omma  altre  infinite  cole  accurata- 
mente , e fortunatamente  deferitte  dalla  fu  a penna . lo  vo- 
lentieri alle  voci  di  V.  S.  fo  l' Echo  , dandomi  a credere  , 
di’ ella  in  fentirlcle  rifonar  dolcemente  all'orecchio  , & al 
cuore  ricetta  quell’ innocente  piacere  > che  Cuoi  pigliarli 
per  le  azioni  virtuofe  da  chi  le  fa,  mentre  può  riconofccr- 
fi  benemerita  della  fua  Patria  d'vn'importantifiimo,  & im- 
mortal  beneficio  . A me  dunque  non  potrà  qucfto  libro 
cficrc  caro  le  non  preziofamcntc , perche  ella  n’è  l’ Auto- 
re , c perche  ella  n’è  il  donatore  ; così  l'altro  mi  larà  di 
(unii  prezzo  e come  Opera  , c come  regalo  della  liia_# 
mano  ; ma  fe  non  potrò  contracambiare  i liioi  Libri  con.. 
Libri  d’ egual  valore  , contracambierò  i Tuoi  affetti  con  af- 
fetti vniformi  per  vna  oflequiofa,  c fedele  pcrlcucranza  in 
conferuarmi  fino  alla  morte 
Di  V.  S. 

Di  Gubbio  io  di  Dee.  1668. 


A Monfig.  0 io  Ardo  Cyb$  Governatore  di 


SE  nel  tempo , eh’  io  con  delirj  di  frenetico , e con  im- 
pazienze di  difperato,  ma  con  voce  innocente , mor- 
moraua  contra  il  Cielo,  e dolcuami  della  Terra,  per 
che  il  Ciclo  m’ hauefTè  tolto  le  fue  bellezze  , c le  lue  alle- 
grezze la  Tetra  j le  all' hora, dico, quando  per  le  mie  cftin- 
te  pupille  io  mi  iamerrtaua  degli  huomini  , c del  delfino  , 
lenza  refrigerio  , c lènza  riparo  , haueflì  meritato  d’haiic- 
rc  V.  S.  Illuftriilìma  in  mio  confolatore,  ben  haurei  potu- 
to chiamare  bella  la  mia  cecità  , fortunato  il  mio  infortu- 
nio , c felice  il  mio  dolore  . In  vdir  leggere  la  lettera  tut- 
ta piena  di  eleganze  , c di  vezzi  , che  vuol  dire  eloquen- 
tifiima  , e bcnignilfima  , della  quale  V.  S.  Illuffriffima  ha 
fatto  degno  quello  fuo Senio,  mi  parcuain  vn  certo  modo 
d’ affliggermi  di  non  eflerc  afflitto/com’era  ne' primi  gior- 
ni delle  mie  tenebre,  per  efièr  redimito  alla  gioia  da  mano 
fi  generofà  . Haurei  voluto  tornare  alle  mie  angolata 

Min  2 d’ al- 
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d’aU'hora  , acciòchc  mi  forte  tanto  più  caro  , più  dilctte- 
uolc  , e più  dolce  l’incanto  » per  cui  ho  lèntiro  rapirmi 
l'anima  al  loauiifimo  tocco  di  penna  così  macftra  . Direi 
di  vantaggio , le  col  troppo  dire  non  dubitali!  di  pregiudi- 
care alla  eloquenza,  e all'amore  del  mio  Amico  Ceriziers, 
che  pur’ ha  meritato  le’ lodi  di  V.  S.  Ili.  per  haucr  laputo 
così  ben  confolarmi , e rendermi  lòfferente  in  vn  dolore  , 
eh’  era  il  più  vehemente  , come  il  più  legittimo  di  tutti  i 
dolori  del  Mon  lo . Non  intendo  già  io  di  mettere  parago- 
ne fra  V.  S.  llluftriilìma,  e quel  gran  Letterato  di  Francia  > 
ben  dirò,  che  1“ vio  , e l’altro  han  hauuto  della  facon- 
dia , dell’  energia  , e della  violenza , quegli  a pcrfuadcrmi 
la  ragione  , & ella  a legarmi  la  volontà  . Debbo  per  vlti- 
mo  rimettermi  nello  liuto,  in  cui  mi  trouòla  lettera  di  V.S. 
111. , e dal  quale  mi  tollero  , non  Co  come  , le  viuezze  , e 
le  bellezze  iui  per  marauiglia  cofparlc  della  iùa  anima  gran- 
de . Dichiarami  dunque , che  quando  non  mi  follerò  fop- 
portabili  per  altra  le  ofeurità  de'  mici  occhi , nu  làrcbbono 
lòpportabili  , e care  , perche  han  dato  motiuo  a lei  di 
muoucr  me  a nuouamente  riconofcere  , & ammirare  i lu- 
mi viuacirtìmi  dei  fuo  fpirito  . Con  le  battezzo  trouerom- 
mi  humiliato  Tempre  alle  tenerezze  del  fuo , e con  le  con- 
fiderazioni  di  viuerc  ncli’  amore , e nella  rtima  d’ vn  Princi- 
pe , che  ha  nel  l’angue  , e nella  virtù  le  grandezze  , e gli 
lplendori  d’ vno  de’  più  famofi  lignaggi  del  Mondo  , an- 
nerò giuliuo  , fattolo  , e fortunato  a chiamarmi 
Di  V.  S.  Ihuftrhlin»  &c. 

Di  Gubbio  il  di  Geo.  1669. 

Al  Sig.  Carlo  Cartari  Attuocaft  Ctncifieriale , 

SE  la  mia  età  potette  rifiorir  di  bel  nuouo , ond’  io  do- 
uelli  ricominciare  ad  apprendere  l’ arte  dello  fcriucrc 
per  le  cofc  maflìmamcntc  , che  concernono  la  dili- 
genza , e la  puntualità  del  negozio  , mette  da  vna  banda., 
Je  lettere  , e le  inftruzioni  di  quegli  Autori , che  corno 
più  accurati,  e più  graui  haucuano  al  tempo  antico  il  mio 
affetto  , non  vorrei  approfittarmi  con  altre  regole  , cho 
con  quelle  , che  oflcruo  Icmprc  per  eiqmfucz»  nelle  let- 
tere 
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tcte  di  V.  S.  Illqftriffima  . E certamente  quando  ella  vuo- 
le > ch’io  habbia  notizia  delle  lue  grazie  , del  modo  , co- 
me a ine  le  difpenfa  . c degli  accidenti , che  le  accompa- 
gnano , le  lue  maniere  di  ragguagliarmi  fono  abbondanti  » 
e chiare»  non  ambigue  > nonifeeme  , anziprccifc»  minu- 
te • & clplicatc  in  ciafcuno  indiuiduo  » <5c  in  tutte  le  circo- 
ftanze  j io  n’ho  latto  cento  volte  le  pinone» ma  la  pruo- 
ua  > che  di  Irclco  ne  fo , mi  conferma  tutte  le  precedenti . 
Così  V.  S.  111.  fa  competere  con  la  l'uà  penna  il  fuo  cuore 
nell’ efattezza  di  lauorirmi»  c fe  mai  ho  io  ciò  conofciuto' 
tnanifcililfimo  nelle  Ine  lettere  pallate  per  tanti  anni  » elio 
ho  1’  honore  d’ cllcrlc  feruo , hoggi  più  perfettamente  io 
feorgo  in  quella  , che  mi  comparUcc  lòtto  la  data  de’  di- 
cianoue  di  quello  Mele  . Non  poteua  ella  meglio  notifi- 
carmi » ne  io  meglio  capire  ciò  che  fi  è compiaciuta  di 
operare  non  folo  nel  ricapito  de*  libri  a’  Perfonaggi , e» 
Letterati  » a’ quali  fi  doueuano  o prcfcntarc.o  traiìnettere» 
con  gli  emergenti , & imbarazzi  > che  fono  occorfi  , ma 
eziandio  nella  elocuzione  delle  altre  colè  » per  le  quali  ha 
biiògnato  » che  ripigli  l’antico  fuo  coflumc  di  llrigncrmi 
femprc  più  in  doucri  con  Ja  fua  Immanità  . Ma  elìcndo 
V.  S.  111.  ficura  della  mia  attenzione  , e della  mia  riucren- 
za  in  riccuere  i fuoi  fauori , c fapcndo  quanto  poffano  te- 
nermi occupato  i miei  ltudj , non  fi  cura  d’  efigere  dalla_. 
mia  penna  la  puntualità  della  lùa  . Su  la  teldimonianza  , 
che  quello  giorno  ne  riccuo  da  lei  > non  mi  diftcndo  nu. 
molte  parole  , ma  in  vaa  fola  di  tutte  le  beneficenze  dalla 
prima  hno  all’  vltima  ringrazila  con  humiliffimo  affètto  > 
c fecondo  1’  vfo  di  coloro  , c’  han  gratitudine  , ma  cht^ 
pollono  debolmente» pregherò  lèmprc  il  Diuino  rimunera- 
tore de’  benefici  a fupplirc  per  me  » che  mai  non  vaglio  a 
xicompenlarnc  veruno.  Non  fon  più  lungo  . La  proliilltà» 
che  piace  agli  oziofi  , perche  non  hanno  facente  , intà- 
llidilcc  coloro  > che  fi  trouano  occupati  , perche  gl’  in- 
comoda . Così  mi  direbbe  vn’  huomo  » eh’  è foiito  a dir 
fentenze  -,  ma  V.  S.  Illullrifllraa , quantunque  piena  di  pcn- 
fieri » c d’affari, non  ha  voluto  mai  prclcriucr  mrlùra  allo 
mie  lettere , E le  fo  xiucrcnza . 

...  Di  Gubbio  21  diGcn.  1669- 


2,78  Lettere, 

Al  Sìg.  ?lerfrancefco  Minori, 

QVando  diedi  il  camino  a’  mici  Libri  per  la  volta  di 
Città  di  Cartello  gli  accompagnai  con  vna  lettera  , 
le  dir  così  non  è improprio  , come  mi  par  vcra- 
« mente  » efiendochc  T indirizzarti  per  altra  ftrada  , cioè  per 
quella  > che  i’uol  tare  il  Corriere  , e la  feriueflì  otto  gior- 
ni dappoi , cioè  il  dì  ledici  di  Nouembre  . Ma  affinché  V.  S. 
non  mimi , eh*  io  mi  fia  gouernato  in  ciò  fcioccamcmo  * 
iàppia , che  Toccafionc  di  mandar  quell' inuolto  mi  lò- 
praggmnlè  improuifa  , onde  mi  fu  imponìbile  di  fcriucre 
in  tempo  poche  righe  , non  che  quelle  molte  , che  m’ac* 
cadcua  di  lcriuere  . come  le  dirà  più  preci  l’amen  te  in  mia 
giuftificazionc  il  noftro  Sig.  Legati  . Può  eflcr  forfè  , che 
le  fu  già  peruenuta  quando  habbia  fatto  il  viaggio  coil. 
quei  partì  di  teftuggine  , co‘  quali  è cambiata  la  lùa  dc’do- 
dcci  ai  Decembre  > che  non  mi  è arriuata  prima  di  quefta 
fettimana  . Non  voglio  trattenermi  a fare  vna  proliflà_, 
©ftentazionc  del  mio  gran  dilpiacerc  in  vdir  vna  data  così 
vecchia  , accrcfciutofi  ben  tolto  a difmifura  in  me  quando 
ho  lentitc  le  cole  > che  mi  comanda  , c la  celerità  » che 
m’ impone  ; ne  fo  fe  non  chiamar  fatali  fra  di  noi  quelle 
lunghezze  > c non  portò  non  riferirle  a mia  fomma  dilgra- 
zia  per  lo  pericolo»  che  mi  portòno  vn  giorno  portare» di 
qualche  dilcapito  nella  fua  grazia  . Finito  eh'  ebbi  di  leg- 
ger la  lettera  » e pofeia  i fogli  , che  v’  erano  aggiunti  » 
mi  trasferii  lenza  interporui  alcuna  dimora  da  Monfig.  II- 
luftrirtìmo  Sperelli  » quantunque  tenerti  per  colà  certa  » 
che  non  haurei  hauuto  l’incontro  • di  cui  crafi  V.  S.  porta 
in  afpcttazionc , per  la  dottrina  di  qucfto  crudiriflìmo  Pre- 
lato . Pcrciòche  io  fapeua  , ch'egli  refta  hoggi  afflitto 
priuo  de’  fùoi  numerofirtìmi  libri  , maflìmameute  de'  Le- 
gali per  Io  dono  fattone  alla  noftra  Città  > oltreché  i Me- 
dici gli  hanno  cfprcrtàmcnte  vietato  lo  ftudiarc  in  quefta 
lùa  età  decrepita  d’ ottant’ anni . Haucndo  io  dunque  detto 
in  voce  a S.  S.  111.  ciò  che  conteneuano  quelle  carte  prima 
di  fargliele  vedere  , mi  rifpofe  con  vna  hilarità  brillante  » 
che  non  haucua  meriti  capaci  a riccucrc  qucfti  fauori  dal 
Sig.  Mmozzi  » c dopo  altre  parole  in  ordine  ai  concetto  » 

che 
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che  ha  del  valore  , e dell’ingegno  di  lei , mi  fòggiuntèj , 
chc'l  Toftato  dice,  che  Dauile  è vltimo  nella  prima  Qojl* 
terdena  , ma  che  S.  Matrheo  lo  mette  per  capo  nella  fe- 
conda , a cui  appartiene  come  fondamento  di  quella  . Mi 
comandò  poi  a pregar  V.S.  , che  fi  compiaceli;  compatir- 
lo fe  non  la  lèruiua  in  propofito  delle  altre  cole, per  non_. 
haucrc  alcun  libro  di  Legge  apprettò  di  fc  , e per  cflèrgli 
prohibito  lo  fluì  io  . Di  nuouo  mi  ditte  , che  fi  ftimaua  in 
ciò  feuorito  grandemente  da  lei , c pofeia  porto  fi  a legge- 
re il  Sonetto  , quando  fu  in  fine  molto  lo  contendo  , con 
ingiugnermi , cnc  le  ne  renderti  abbondantitlime  graziti  . 
Dopo  ciò  , eh’  io  lodi  V.  S.  perdi’  ella  ha  lodato  me  , Id- 
dio mi  guardi , che  fia  così  ardimcntolò  , direbbono  certi 
moderni , che  fon  vaghi  di  gonfiar  le  lor  carte  con  vóci 
tanto  ampuJlofc  . Se  di  certi , che  ’l  Sig.  Picrfrancefco  Mi- 
nozzi  fia  vn  Poeta  ameniflìmo  , vn  valorolo  Prolàtorc  , 
& vn’ccceilentirtìmo  lurifconlìdto,  qucfto  farebbe  , come 
le  pretenderti  d’ illuminare  il  giorno  con  le  mie  tenebre  » 
mentre  della  fua  patna  tòno  Itati  Panagerifti  i primi  lette- 
rati del  fccolo  > che  l’ han  fatta  femofe  fino  a quelle  Re- 
gioni oue  nafee  , & ouc  tramonta  il  Sole  . Ma  non  m’ ac- 
corgo , che  quelle  fon  forme  , che  competono  all’Orato- 
re , c non  all’  Amico  , che  dee  fcriucre  domefticamentc  » 
fchicttamente  , e cordialmente  ad  vn’ altro  . Torno  dun- 
que alla  familiarità  , e alla  fincerità  della  lettera,  dicendo- 
le , che'l  fuo  Sonetto  mi  è piaciuto  , perche  è bello  » e*, 
perche  elplica  le  mie  lodi  ; ma  fà  bilògno  nell’  auuenire  , 
ch’ella  moderi  la  fua  cortefia  con  me  , perche  effondo  la_« 
mia  Mula  già  tanti  anni , che  dorme  , non  m’afllcuro  di 
rifuegliarla  col  dubbio  , che  a vedermi  così  cangiato  di 
pelo  , d’ affetto,  e d’habito  , non  habbia  vergogna  di  fer- 
mi vezzi  , Non  voglia  ella  dunque  ftrignermi  a ripigliar 
quelle  armi , che  ( direbbe  vn'  allegator  di  prouerbj  ) ho 
già  refe  a S.  Giorgio  j ma  fc  non  portò  veleggiando  > 
lupplitò  con  le  Prole  , e quefte  come  più  veritiere  delio 
Pocfic  faranno  fede  più  autentica  al  Mondo  , eh*  io  fono 

Di  V.S.  dee. 

Di  Gubbio  * di  Fcb.  i$<5s>. 
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Al  Stg.  Cardinal  Carlo  Ro fletti  l 


SPero  di  poter  rimandare  a Vo.  Eminenza  quanto  pri- 
ma * c per  occafione  ficura  il  lùo  Qucftionario  do 
lAftionìbus  hntntms  ; ma  infanto  per  vna  grane  telti- 
monianza  d’ huomini  intende» ti flìmi  , che  in  leggerlo  han 
fentito  loaue  > c lineerò  il  gulto  ne’  frutti  di  quella  fapo- 
rolà , e faggia  dottrina  , fumi  lecito  di  dire  , lènza  nota 
di  arroganza , haucr’  iui  lcoperto  vn  metodo  elaborato  con 
l'clquilìtczza  d’ vn’  artificio  così  ingegnolò  . che  nulla  più 
fi  potrebbe  defidcrarc  in  vna  forte  limile  di  trattati  . Per- 
cioche  l’ Em.  Vo.  nel  fondare  la  lùa  l'entcnza  ha  tocco  per 
marauigliail  punto  principale  della  difficultà,  e di  vantag- 
gio ha  faputo  con  raro  magiftero  farli  conofccrc  d’  erudi- 
zione , c di  fapcr  ringoiare  a’  più  vedati  in  fimiglianri  ma- 
terie . Ha  Vo.  Em.  hauato  per  auuentura  la  lùa  mira  di 
procedere  dogmaticamente  nello  ftabilirc  con  folide  dottri- 
ne la  fua  conclufionc  , prouandola  poi  con  mezi  così  for- 
ti > c così  efficaci , che  l’Opera  è per  riufeire  indubitata- 
mente a’  profelfori  della  mora!  Teologia  gioueuolc  > & 
ammirabile.  Nella  ripiegatura  parimente  così" della  lùa , co- 
me dell’  altrui  opinione  fi  laida  Vo.  Eminenza  intendere 
con  riotnma  facilità  , e chiarezza  > anco  a coloro  > cht* 
fono  di  mezano  intendimento  , onde  porranno  nella  lettu- 
ra , e nello  fhidio  del  Libro  auanzarfi  oltremodo  alla  co- 
gnizione de’  cari  di  cofcienza.  E quanmnque  l’Eminenza.* 
Vo.  non  rilponda  talhora  formalmente  alle  obiezioni  fatte 
da’  Dottori  contrari , fi  vede  haucr  ciò  fcanfaro  a bello  ftu- 
dio  » perche  quelle  da’  più  intelligenti , c dotti  fi  feorgo- 
no  virtualmente  nel  corpo  della  lùa  dottrina  , mentre  in- 
quanto a coloro , che  fono  di  più  mediocre  capacità  fareb- 
be flato  con  la  lotrigiiczza  delle  diftinzioni  vn  confonderli 
più  tolto  che  ammaeltrargli  , onde  non  haurebbe  potuto 
lòrtir  quel  fine , che  fi  è propolta  in  quelle  lue  nobili  elu- 
cubrazioni > cioè  il  giouamento  vniuerlkle  . Qjj  a ricor- 
darmi d’elTcrmi  trouato  affai  Ipeffo  fu  ‘1  fatto  >&  in  proue 
marauigliorie  a conofcerc  i lumi  > e le  eccellenze  del  fuo 
viuacilhmo  Ipirito  per  varie  contele  letterarie,  cheVo.Em. 
cpsì  gioitane  d’ anni  hebbe  in  Inghilterra  > m Fiandra  , de 
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in  Germania  con  i primi  valent’huomini  di  quelle  Nazioni , 
particolarmente  vna  volta  a Parigi  con  quei  Dottori  deila 
Sorbona  , a ricordarmi  dico  di  quelle  lue  antiche  glorie- 
vorrei , fé  non  temei!!  di  prefumer  rouerchiamcnte  > far- 
mi lupplichcuole  con  I’£m.  Vo.in  nome  publico  degli  llu- 
diofi  , affinché  fi  rifolueffc  di  beneficare  il  Mondo  con- 
ia follecita  diuulgazione  cosi  di  quello  , come  degli  altri 
pur  làcri  parti  della  lùa  diuiniilìma  penna  . Ho  llimato 
non  folo  conueniente  , ma  neceflàrio  di  far  vedere  a Vo. 
Eminenza  quelle  linee  , comcche  mal  tirate  , al  folo  og- 
getto di  leuarlc  ogni  dubbio,  ch’io  m’ abufi  dell' honorc 
fattomi  dall’Em.  Vo.  con  la  participazione  di  quella  fua_» 
bella  fatica  , quando  le  pareflc  , che  per  mio  poco  penfie- 
ro  , e non  per  mancamento  d*  oceafioni  tanto  diffcrifca  di 
rimandarle  il  libro. £ con  profonda  fommilEonc  aVo.Em. 
m‘  inchino . 

Di  Gubbio  iSdiFcb.  1669. 

Al  Sig»  Eu/lacbio  Confidati  de  Dragoni. 

Con  vna  lettera  , abbellita  dagli  orna- 
menti  più  leggiadri  dello  fcriucre , m’ ha 
» pollo  vn  zucchero  nella  bocca,  che  mi 
dati  delle  dolcezze  per  tutti  i giorni  della  mia  vita.  Soffia 
ella  pure  , eh’  io  gulli  a lunghi  forfi  quelle  care  foauità , 
lafci  , che  per  farne  delizie  al  pcnficro  riconofca  qui , Se 
accarezzi  tutti  gli  oggetti  delle  mie  più  amabili  compiacen- 
ze . Forfè  V.  S.  , c’  ha  dalla  religione  imparato  delle  main- 
ine , che  mai  non  conobbe  l’ antica  filofofia  , penfa  di  vi- 
uere  fe  non  incognita  , almeno  non  fuminola  a coloro  , 
che  non  paireggiano  lòtto  i lùoi  occhi  , perfuafa  , che  i 
lontani  non  fappiano  quali  fieno  quei  fiori  , che  dalla  fua 
età  , ancora  verdeggiante  , fi  fpuntano  . Ma  quello  in  lei 
è vn' inganno  della  modeflia  , è vn'humiità  non  curante  , 
poiché  10  quantunque  non  vicino,  e quantunque  cicco  ho 
notizia  del  fuo  nome,  ne  mi  fono  nafcolle  le  lue  qualità. 
Dico  dunque  quel  che  ho  intefo  dire  per  ammirazione., 
dagli  altri , cioè,  che  lo  fplendorc  del  l'angue, la  grandez- 
za de1  talenti , la  docilità  dell’  ingegno  , le  viuezzc  dello 

N n fpi- 
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fpirito  , la  coltella  , e 1‘  affabilità  Tono  le  condizioni  , che 
ornano  prezioiàmente  la  fua  anima  virtuolà  . In  vdir  que- 
lle lodi  io  per  quel  genio  , c'ho  Tempre  hauuto  a mara- 
uiglia  inclinato  verfo  gli  huomini  d’importanza . comeche 
per  me  dello  non  vaglia  a nulla  > mi  lenti)  tocco  nel  cuo- 
re da  vn  non  (o  che , che  mi  drinle  ad  amarla  , clic  m*  obligò 
ad  eflèrlc Senio,  auuegnache  non  làpeili  fare  a lei  noto  il 
dominio,  c’haueuafi  acquiftato  l’opra  la  mia  volontà.  Per 
così  bella  efpcrienza  parcuami  , eh'  errino  molto  coloro  , 
i quali  credono  clTer  Unzioni , e làude  de’  Romanzieri , e 
de*  Poeti  quegli  amori , che  lì  fan  nalccrc  dalla  lama  verfo 
vn'  oggetto  mai  non  veduto  . Ma  le  alf  hora  folli  dato 
coniàpcuole  , che  V.  S.  haueflè  iuuuta  vna  fola  di  quelle 
ribellioni  , che  dice  d’haucr  verfo  di  me  , me  ne  farci  ri- 
putato il  più  felice  huomo  del  Mondo  , quando  vi  podi-» 
edere  della  felicità  per  va'  huomo  , che  non  lo  vede  . In 
rendermi  alle  periuafioni , che  mi  fece  il  Sig.  Curzio  Pi- 
cotti,di  tralmctterc  il  mio  Libro  a V. S.  .come  ad  vn  Gio- 
uane  letterato  di  grandilììtna  alpettazioue , pcnlài  di  darle 
vn  contrafcgno  del  mio  rifpctto  » ma  non  hebbero  i mici 
oflcquj  tanto  d’orgoglio  , die  prefumeflero  con  vn  baffo 
prezzo  mercatini  la  gloria  delle  lue  lodi.  Oh  folle  per  me 
vna  verità  , come  lo  eflcrc  vna  hiperbolc  innocente  , vna 
vaghezza  della  iùa  penna , il  tcloro , che  và  così  graziola- 
mente  ricouolccndo  in  qudle  mie  pouere  carte  ! douizio- 
iò  , e baldanzolò  ditei,  che  valendo  la  fua  grazia  vn  telò* 
ro,  cc  ne  volcua  ben*  vn*  altro  per  farne  acquifto.  Ma  Tuf- 
fi come  fi  voglia  , tenga  dia  in  buona  cultodia  il  mio  » 
perche  io  faprò  cultodumi  il  Tuo  con  diligenza  , chiuden- 
dolo nel  mio  cuore  , tempre  gdofo  , che  dall’  inuidia_> , 
dalia  fortuna,  c dal  tempo  non  mi  fia  o rapito,  o corrot- 
to . Che  V.  S.  poi , la  quale  impiega  d’allegrezza  , la  bi- 
zarria , e la  viuacità  de’  tuoi  anni  giouanili  in  leggere  i li- 
bri più  eruditi,  c piu  ameni,  habbia  dcfidcrio  di  trattener- 
fi  co’  mici , quello  è in  lei  vn  gran  che,  le  forte  non  è la 
curiofità  di  veder  ciò  che  fia  negli  Autori  quel  nafccrc  di 
lòrci  ridicolofi  dailc  montagne . Se  ben  lo  d’ hauer  a tro- 
uarc  vn  Ceufòr  troppo  làggio  , voglio  nondimeno  fornir- 
la , e comincio  per  fiora  con  le  traduzioni  di  due  Libretti 
francete  , c Latino  » l' vno » e i’  altro  «dia  doto  dauci!  a d’ cf- 
i quifi-; 
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quifita  bellezza  . Mi  honorerò  parimente  di  participarlti 
C quando  a Dio  piacerà  , che  fi  mettano  in  luce  ) le  altre 
mie  numcroie  fatiche  , c prima  le  Lettere  » perche  quelle 
da  perlona,che  troppo  accarezza  i miei  parti  , già  fi  fono 
raccolte  per  più  Tomi  * cosi  a nome  mio  proprio  » come 
a nome  altrui , & hora  quelle  del  fecondo  fi  pongono  in 
ordine  per  metterle  fotto  il  torchio  ben  torto  in  feguimcn* 
to  del  Primo , ftampato  più  anni  tòno  ; ma  non  fo  fé  tno- 
ftre  rommi  col  Mondo  di  valer  unto  » che  mi  balli  per  cl* 
lcr  degno  di  publicarmi 
Di  V.  ì>-  illuftuiiìma  dee. 

Di  Gubbio  32  diFcb.  1669 . 

A Monflg.  Odoardo  Cybo  Governatore  di 
Perugia  f 

Rimando  a V.  S.  IUnflriffima  con  vna  numerofa  mol- 
titudine de’  miei  ofTcquj  la  Vita  del  Beato  Martino , 
fàmulo  Cardinale  di  Santa  Chicfa  > e germe  im- 
mortale della  gran  Cafa  Cybo,  deferirla  leggiadramente  * 
c fubnmcmente  d Ila  fua  delicata  , e religiofi filma  penna  * 
Ma  vorrei  fapcr  dire  a V.  S.  111.  fc  fia  flato  maggiore  o il 
diletto  , che  ho  nceuto  con  la  marauiglia  in  riconofcerc 
le  illuftrazioni  , le  cognizioni , i mouimenti  , e le  opere* 
di  quel  Sanrifiìmo  Pcriònaggio,  o l’honorc,  ch’ella  m’ha 
fatto  in  permettere  , ch’io  rauuifi  , che  gufli , e che  atn* 
miri  in  ciafcuna  di  quelle  lince  le  marche  più  belle  del  liio 
cleuitifiìmo  ingegno  . Ma  le  V.  S.  111.  ha  meco  hauuta_* 
della  generofìtà  in  farmi  parte  di  quello  Libro  , habbia_. 
molto  più  della  carità  con  il  Mondo  , arricchendolo  d’vn* 
importanriflìmo  beneficio,  ch’è  l’clèmpio,  e l’edificazion» 
che  può  pigliarfi  in  veder , come  va’  huomo  » nato  per  ef- 
fcre  c con  la  penna , e con  la  fpada  vn*  Heroe  dèi  fuo 
tempo.s’humilij.e  fi  annienti  nel  profondo  delle  baflezze 
per  l’amore  di  Giesù  Chrillo  . Faccia  pur  V.  S.  111.  ruggi- 
re di  rabbia  i’  Inferno  ne’  gemiti  di  quei  torchj , che  la_, 
chiamano  a publicar  quella  Hiftoria  con  le  voci  d’ vn  fùo 
tiuucmùlùno  Sexuo » ciocadire  con  quelle  fuppliche, ch’io 
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per  bifogno  del  fccolo  ardifco  di  porgere  alla  pietà  , dote 
prezio; a della  lira  anima  grande  . Iddio  parimente  > elio 
volle  ornarli  di  quella  , c d’altre  rare  virtù , le  laccia  ri- 
fpicndcrc  in  lei  ad  vn  legno  » che  ipandano  la  loro  luco 

{>er  rutto  , li  che  gli  huomini  {corretti  habbiano  d' onde  il- 
uminarfi  , e d’ onde  inftruirfi  , come  fan  bcnclpclTo  in_. 
fidar  l'occhio  fu  j co  (lumi  de’  Grandi  $ quello  è quel  che 
fofpirano  i buoni,  che  la  conolcono,  Se  io  più  in  partico- 
lare , che  fono 

Da  V.  S.  Illuftrillìma  &c.  ( ' 

Di  Gubbio  8 d’ Aprile  i$<59, 

di  $ig.  Ca/part  Bombaci  boggì  Conte . 

PEnfaua  io  poco  dianzi , che  '1  Sig.  Curzio  Picotti  ba- 
ftaffe  per  dire  a V.S.Ili.  , inpropofito  di  quell' Hifto- 
ria  Genealogica  , ciò  che  mi  fon  rilòìuto  di  dir 
da  me  fteflò  dopo  hauer  ripenlàro  meglio  , che  gl' in  eh  io* 
Uri  d’ vna  penna  ftranicra  , quantunque  accortillima  , <5c 
accuratifllma,  non  potcflTcro  de'  miei  lèntimcnti  edere  in* 
terpreti  così  buoni , come  per  auucntura  faranno  gl'  in- 
chioda della  mia  , benché  debole  , e benché  roza  . Così 
in  fatti  lucccde  , che  i primi  pcnficri  fpcffcuoltc  fi  riproui- 
no  , e fi  diftruggano  da  i fecondi . Che  dunque  la  fami* 

flia  de'  Bombaci  Bologncfc  , la  quale  ha  il  pregio  dagli 
crittori  d’ hauer  dato  a Venezia,  a Ferrara  • Se  a Reggio 
tre  chiariilìme  profapie  del  mede  fimo  nome  , habbia  illu- 
ftri  , e copiofe  marche  di  nobiltà  , io  lo  lapeua,  già  c 
gran  tempo, per  le  memorie  , che  ancora  in  molto  nume- 
ro ne  fono  apprcflò  di  me  continuare  come  gioie  carif- 
fimc  , che  fanno  più  prcziolò  1’  acquifto  , che  V.  S.  11/ J 
mi  fa  godere  della  lùa  virtuoià  amicizia  nel  colpetto  di  nit- 
ro il  Mondo  . Voglio  dire  , non  comincio  già  in  quell’ ho- 
ra  a l'apere . che  la  fua  famiglia  nell’Arme  gentilizia  por- 
ta fopra  1’  elmo  l’ imaginc  del  dimoio  Moretto  de’ Greci  • 
creato  Canali  ere  in  Fiorenza  dall’  Imperator  Carlo  Magno 
in  legno  di  conlèruarc  , c di  venerare  con  la  memoria., 
d’huomo  tanto  qualificato  la  dilccn  knza  d’ vna  progenie  , 
ciac  fu  delie  più  grandi  f c delle  piu  potenti  Calè  , c*  ha-, 
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ueltc  nc’fccoli  trapalati  la  Rcpublica  Fiorentina  . Era  io 
informato  > che  V.  S.  III.  può  a ragion  gloriarli  di  proue- 
nire  pur  da  altre  famiglie  di  cofpicua  nobiltà  per  lati  di 
Donne  , e fra  effe  piu  precifamcnte  io  confiderò  la  Benri- 
uoglia  » e la  Gozzadina  per  la  deriuazione  , eh’  ella  piglia 
da  Giouanni  primo  Bentiuogli  Signor  di  Bologna  , e da_. 
Nanni  Gozzadini  , che  fe  non  tenne  la  medefima  Signo- 
ria > fu  perche  hebbe  la  gencrofità  di  rifiutarne  l' offerta  . 
Così  all’  incontro  crami  noto . che  da  Donne  della  iua  Ca- 
fa  fon  deriuate  altre  Caie  nobiliilìmc  , fpccialmente  di  due 
fommi  Pontefici  » particolarità  degna  ai  rifkflìonc  in  chi 
sà  , che  fra  gli  Afccndcnti , e Dcfcendcnti  è vna  perpetua 
parentela  . Impcròche  Pina  di  Bartolomeo  di  Pietro  Bom- 
baci fu  Moglie  di  Franccfco  di  Sinaone  Fofcarara  , da  cui 
nacque  Obizo  Padre  di  Filippa  Moglie  di  Tomafo  di  Lip- 
po  Ghifilieri , che  trasferitoli  in  Alcfiandria  quiui  fi  fece 
Padre  d’Antonio  Ghifilieri , e di  lui  fi  generò  Paolo  Padre 
di  Papa  Pio  Quinto  . In  ordine  poi  ali’  altro  , Bctizia  di 
Giouanni  di  Giacomo  Bombaci  fatta  Moglie  di  Pietro  di 
Giouanni  Bolognctto  ha  dato  particolarmente  l’ origine  a i 
Cardinali  Alberto  Bolognctti , Berlingcrio  Geifi , & Aicl- 
fandro  Lodouisj  poi  Gregorio  Decimo  Quinto  Sommo 
Pontefice  in  quello  modo , cioè  > che  d’ eoa  Bctizia  nac- 
que Dorotea  Bolognctti  Moglie  di  Berardino  Salibili  Dot- 
tor Senatore  , che  acquiflò  Annibale  Saflòni  Senatore  Pa- 
dre di  Gerardina  , la  quale  del  Conte  Lodouico  Lodouisj 
fuo  Marito  partorì  il  Conte  Pompeo  Padre  di  Papa  Grego- 
rio Decimo  Quinto  , dai  cui  Nipoti  fon  prouenute  quelle 
Famiglie  grandi  di  Perfonaggi , e di  Principi , che  fono 
molto  ben  note  . Finalmente  io  fàpeua  , che  gli  Antenati 
di  V.  S.  III.  per  vna  ferie  di  fccoli . cioè  fin  dal  principio  , 
chefe  ne  trouano  le  memorie  , fono  flati  huomini  d'im- 
portanza , mentre  furono  ammelfi  alle  maggiori  cariche- 
delia  Rcpublica  Bologncfc  , oltre  quelli  , che  aitrimcnti 
col  valore  ìlluitrarono  e la  Famiglia. e la  Patria.  Or’ io  la- 
pcndo  . che  quelle  , & affaiflìme  altre  colè  rileuanti  fi  ve- 
rificano dalle  memorie  degli  Archiuj  di  cottila  Città  > ciò 
parcuami  di  molto  maggior  rifldlìone  per  la  Famiglila 
combacia  , che  le  ha  nelle  Icritto  di  ella  il  più  accreditato . 
c*l  più  celebre  Scrittox  del  Mondo . Poiché  le  kntture- 
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publiche  non  mentono  » poffono  ben  mentir  le  priuate  e 
perche  lo  pollòno  , anche  le  più  fedeli  fi  pigliano  qualche 
volta  a lolpetto  . Laonde  le  bene  il  libro , che  fi  compiac- 
que donare  per  quella  Libraria  Sperella  il  Sig.  Conte  Va- 
lerio Zani , mi  trouafle  preoccupato  da  tante  cognizioni 
della  Famiglia  Bombacia  , eh’  io  non  ne  poteffi  Paper  di 
vantaggio,  godo  nondimeno, che  fia  coniparfo  quà,  in  ri- 
flettere, che  gli  ftudiofi  della  mia  Patria  nel  prefente  feco- 
lo  , e ne’  futuri  faranno  conlapeuoli  , che  V.  S.  111.  , mio 
antico  Signore  , ha  degli  fplendori  non  meno  nella  virtù 
che  nel  l'angue  . Anche  per  quella  cagione  non  pollo  non 
gioire  , & inficme  non  vaneggiar  quando  penlò  , che  agli 
occhi  della  mia  Ite  (la  Patria  fieno  per  apparire  nella  Genea- 
logia de’  Conti  Zani , come  in  Giardino  di  fiori  tutti  bel- 
li , e tutti  di  molto  prezzo,  fparfe  le  numerofe,  e fiorita, 
prerogatiue  , che  ’I  medefìmo  Sig.  Conte  ha  tirate  dal  na- 
i'cinaento  , perche  capifco  la  riputazioa  , che  può  darmi 
l’ efler  conolciuto  grande  , e gradito  Seruitorc  di  quel  vir- 
tuofilTìmo , e nobilitiamo  Caualicrc  . Ond’  è , che  mi  fo 
impaziente  nel  defidcrio  , che  coloro  , c’  han  enfio  delle, 
lettere  humanc  , dell’antichità  , e dell’ Hiftoria,  apprenda- 
no da  quelle  carte  quanto  egli  habbia  meriti  nella  pedo- 
na , c quanti  nella  Famiglia  , come  quella  , eh’ è antichif- 
fima  d’ origine  , ne  diucrlà  in  realtà  di  fchiatta  da  1 Zani 
nobili  di  V enezia  , c come  quella  , c’  ha  prodotto  huomi- 
ni  lenza  numero  fegnalati  nella  pietà  , nelle  lettere  , nelle 
armi  , e negli  honori  per  ogni  tempo  , & in  varie  parti 
del  Mondo , maflìmameme  nella  fua  Patria  , raccontando- 
li per  marauiglia  , c’habbia  conlcguito  ottantanoue  volte 
l’ eccello  , c lupremo  Magiftrato  de’  Signori  Anziani.  Ma 
per  credere  • che  ancora  quella  profapia  folle , e fia  pur* 
hoggi  riguardcuolc , quando  pure  nonappariflè  alcuna  delle 
cofc  così  rare  , che  iui  fi  leggono  a moltitudine  , balle- 
rebbe il  vederla  imparentata  con  tutte  le  più  principali  fa- 
miglie di  cotcfla  Città  , e più  Areicamente  con  i’ Auliti. tea 
di  Corcggio  per  le  nozze  , che  ’i  Marcitele  Andrea  Zani 
ha  contratte  con  Donna  Lucrezia  figliuola  vnica  del  Prin- 
cipe Siro  . Se  poi  fi  ollcrueranno  gli  ornamenti  propri  * 
che  fono  nel  Sig.  Conte  Valerio  , bifognerà  confelfarc  » 
che  rifplcadcndo  per  le  medefimo  , non  gli  occorreua  di 
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comparire  con  la  luce  de*  Tuoi  Maggiori . Iddio  voleflc  pe- 
rò , di’ io  hauclfi  ia  iòrec  di  potìcdcrc  in  quel  Signore  la_# 
grazia  , e la  confidenza  egualmente,  perche  mai  non  cel- 
ierei d’ importunarlo  fintantoch’egli  non  haueffe  fatto  paio- 
le al  Mondo  le  bellezze  del  Tuo  ingegno  con  la  publicazio- 
nc  di  quei  parti  nobi.li.Gnoi, c’ha  prodotti.  Et  ecco  ai  am- 
biduc  loro,  lopra  qualunque  altro  mici  riucriti Signori , el- 
prefio  J’oflèquio  del  mio  cuor  cosi  allegro  in  rappresen- 
tarmi le  riflclfioni,  eh’ c per  fare  al  mio  nome  clu  leggen- 
do quell’  Hiftoria  mi  confidcrerà  ddi’vno  , e dell’altro  , 
cioè 

Di  V.  S.  Illuftriilìma  ócc. 

Di  Gubbio  26  d’ Aprile  1 669. 

Al  Sig.  Federico  Nomi . 

PAre  a me  , che  V.  S.  con  la  fua  lettera  de’  lèi  del 
corrente  m’accenni  d’haucrmcne  precedentemente-» 
fauorito  delle  altre  ; ma  io  non  naucndolc  riceute 
non  fo  le.  debbo  ringraziar  la  liia  cortefia  , perche  me  le# 
habbia  fcritte  , o querelarmi  della  fortuna  , perdio  me  le 
dubbia  rapite  . Quella  vltima  però  nella  mia  opinione  vai 
.tanto,  che  fa  vn  prcziolò  lupplimento  di  tutte  quelle, che 
mancano  , quando  ancora  fodero  mille  . Se  V.  S.  pentade 
efler  di  ciò  la  cagione  , perche  quel  foglio  pieno  di  corte- 
se mi  dà  ragguaglio  dell’  honorc  , eh’  io  verrò  a riceucrc 
nella  Repubiica  de’  Letterati  per  la  fua  leggiadrillima  O le 
Horaziana  , certo  ella  fi  apporrebbe  alla  verità  . Haucndo- 
la  io  meda  in  rilcontro  della  latina  , & dominatala  atten- 
tamente, nc  trouai  la  verfion  così  buona,  che  le  le  altro 
hauranno  icritto , come  non  dubito,  la  lteda  felicità,  certo 
è , che  l’ Opera  farà  per  acquetarli  vn  gran  nome . Già  io 
imaginandomi  di  lendrla  gemere  fotto  il  torchio  , panni 
d’ alcol  tare  Horazio  medefimo  , che  fi  dolga  per  vederfi  a 
fronte  quello  formidabile  paragone  . Debbo  dunque  ralle- 
grarmi con  V.  S.  delle  lodi , cne  le  darà  il  Mondo  per  la_# 
generalità  d’ abbracciare , c per  la  felicità  di  compire  vn’im- 
prefa  così  malagcuoic  , c’  ha  tnedb  timore  a*  primi  valent’» 
rinomini  » non  dico  de’  fccoii  trapaflàti  » ma  del  preientc 
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»o  cui  più  fiorifce  , che  non  ha  fiorito  in  verun*  altro  con 
amenità  , c con  bellezza  1‘  Italiana  Pocfia  . Nel  redo  a i 
fauori  publici  della  fua  penna  io  corrifponderò  con  gli  of- 
fcquj  parimente  publici  della  mia  ; e fc  per  gli  vni  farò  co- 
nolduto  dagli  huomini  con  le  marche  di  luo  fauoritiffimo 
Amico  , comparirò  per  gli  altri  col  carattere  di  fuo  Scr- 
uitoro 

Di  Gubbio  x j d’Agofto  1670. 

Al  Sig,  Fabrizio  Benamati  ] 

LOdai  già  V.  S.  per  lo  Tuo  virtuofo  penfiero  di  tra* 
portar  nella  noftra  lingua  1'  Hiftoria  del  Grande- 
Henrico , che  con  efquifitc  forme  ha  dclcritto  alla_, 
Francia  la  penna  ingegnofa  di  Monfig.  di  Pcrcfixc  , hora 
non  faprei  applaudcrle  a baftanza  , perche  ella  habbia_. 
liauuta  la  generofità  di  farne  con  le  ftampc  vna  ricchezza 
all’Italia  . Io  «che  riputerei  più  che  tutto  l’oro  delle  Indie 
qualunque  minuto  regalo  , che  mi  veniflè  dalle  lue  mani» 
ftarci  per  dire  d’  apprezzare  il  fuo  bel  libro  più  che  tutti 
i tefori  del  Mondo  , fe  non  temdfi  , che  la  nipcrbole  mi 
fàccflfe  credere  vn  mentitore  . La  verità  è , che  lo  forno 
infinitamente  a pcnlàr  lòlo  , che  mi  giugne  da  lei  tanto 
Signor  mio  inncftimabilc  , ma  confidcrandolo  come  be- 
neficio publico,non  mai  dourò  tare  aprir  quelle  carte,  che 
non  apra  io  medefimo  la  bocca  per  benedire  il  fuo  nome  . 
Quefta  nobil  fatica,  c’ha  fatto  per  qualche  tempo  vn’eier- 
cizio  , vn  trattenimento  diletteuole  della  fua  virtù  , c del 
fuo  ingegno  , ancora  per  qualche  tempo  fon’ 10  ficuro  > 
che  farà  vna  occupazione  , vna  ricreazione  giocondiilìma 
de’ mici  ftudj . Intanto  però  fé  godo  , penfando  , che  con 
qucfto  eccellente  dono  fon’  inuitato  a guftar  le  vaghezze*, 
del  dire  in  vno  Scrittore  elegante  , & a venerare  la  Macfià 
delle  azioni  in  vn  valorofo  Monarca  , godo  certamente  af- 
fai più  ad  invaginarmi  , che  col  medefimo  dono  fono  fia- 
to riconofciuto 
Di  V.  S.  Ulufiriflìma  dee. 

Di  Gubbio  z+d’Ott.  1670. 

Al 
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M S'tg . Conte  Giacomo  Zabanlìa  . 

PArlerò  fcnza  efagcrarc  > o pur’efagerando  non  men- 
tirò fc  dico  a V.  S.  Illuflriflìma  > che  lungamente  > 
e con  molti  fofpiri  ho  defiderata  quakhc  occafipru. 
confacente  , per  cui  mi  fi  rendefiè  legittima  , e perdonar 
bile  la  prefunztonc  di  venire  con  vna  lettera  a dichiararle  , 
che  ho  inuccchiato  , ma  non  mai  diiucftiro  , ne  lacero 
i’habito  di  fuo  ferito  . Hebbi  perciò  in  animo  cento  volte 
di  domare  1'  oftinazione  del  mio  fiknzio  , ma  haucua  io 
appena  iridio  la  penna  in  mano  a ehi  la  regge  per  me  > 
che  mi  conueuiua  tarla  deporto  , impaurito  a peniate,  che 
ic  occupazioni  de'  fuoi  grauitfìmi  ftudj  debbono  rilpettarfi  » 
e che  i valcnthuomini  della  fua  qualità  meglio  col  tacere 
che  col  parlare  fi  riucrifcono  . Ondeggiaua  io  in  quelli 
anfiofi  , e fuperftiziofi  penfteri , quando  ha  voluto  la  forre 
adempiere  il  mio  defideno,  fauorirc  la  mia  paura  , confolur- 
mi  . Poiché  V.  S.  IllufirnGma  per  vno  di  quei  niouimenti 
fcgrcci , de’  quali  non  fi  la  conolcerc  , o confidcrar  la  ca- 
gione , fatta  indoiùna,  e pietofa  delle  mie  paliioni  è t enu- 
ta a fedarle  con  la  fua  dolcilfima  lettera,  la  qual  veramen- 
te non  fo  fe  dico  , che  ha  accompagnato , o più  torto  im- 
preziofito  il  dono  de*  fuoi  nobiliilìmi  Libri  . Se  chi  opera 
col  mezo  d’altri  par, che  operi  per  le  rteffo,duò  d' lutice- 
li veduti  le  ben  con  difordinc  , e in  quelle  carte, oue  m’ha 
portato  più  il  calo  che  la  elezione  per  edere  i libri  fciol- 
ti , «Se  io  rirtretto  dalla  breuità  del  tempo  in  anguille . Tor- 
no a dire  , che  gli  ho  veduti  , ma  appunto  in  quel  modo 
medefimo  , come  ne’  mici  viaggi  per  tante  Proutneie  del- 
l' Europa  con  l' occhio  vagabondo , e curiefo  qua  , e là  ri- 
guardaua , lenza  fermarmi, fra  infinite  varietà  d’oggetti  va- 
ghezze diletteuoli , e fcnza  numero  . Il  che  è , come  fe- 
hauelfi  voluto  dire  , andando  io  con  follccita  curiofiuà  da 
vn  Libro  all’altro  ne  ho  trafeorfo  qualche  pagina  nei  prin- 
cipio , diucrlc  cole  nel  mezo  , e -più  d’vna  nel  fine , ma- 
pur  da  quelle  materie  fconcatcnate  ho  potuto  capire,  che 
l’Op'era  è vn‘ eccedente  parto  del  fuo  nobiiillimo  Autore. 
Non  efièndo  però  tempo  addìo  di  formare  gli  elogi  di 
V.  S.  Il iwftriilrwa,  allctterò  d’honorarmi  degli  altri  Libri, 
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che  precedentemente  lu  ella  publicati  in  i.Iioim  Italiano  > 
e Latino  , giàchc  ancor  di  quelli  vuol  firmi  dono  » e gra- 
ziolàmenrc  me  gli  offcrilcc  . lo  non  contento  di  ciò  che 
il  grido  de’  Letterati  và  diiKil 'auto  in  honorc  de’  tuoi  in- 
chioftri  , voglio  hauer  la  medclì  na  mia  teda  in  teftimomo 
di  quel  che  fieno  veramente  quei  tuoi  Trafea  Veto  , Gli 
-Arronzi  , o de’  Marmi  antichi  , la  Rofa  de'  Mogeniebi  , Il  Ca- 
ro/ìo  de’  Vefari  , il  Magnifico  de'  Zani  , Il  Corei-io  de’  Corrari  , 
I Valeri  Rimani  , Vado  nani  > e Penepiani  > Il  Vileo  de'  Capelli , 
Tito  Lini o de’  Limi  , e S anudi  ; cosi  ancora  circa  le  Opere.» 
Latine  quel  e’  Gabbiano  di  lodeuolc  £ -Aula  Heroum  , .Au- 
ratea , Toionica  , Chrìfiina  , -Augnila  , e Mcrouea  . All’  armi- 
lo , che  per  imprimere  altre  numerolc  lue  Opere  fi  prepa- 
rino i Torchj  a gemere  , giacile  trombe  non  lòno  » in  ap- 
plaulò  delle  lue  nuoue  glorie  , io  le  debbo  lecitamente  far 
mia  propria  la  cauli  comune  > ardilco  Supplicar  V.  S.  lllu- 
ftriflìma  , che  fi  affretti  , perche  il  differire  a domani  quel 
che  fi  dee  far  hoggi  non  li  coniente  dall’huomo  limo  . 
Quando  vlciranno  alla  luce  le  Genealogie  » e gli  Arbori 
de'  gran  Principi  > c’ha  compilato»  quante  beile  verità  ap- 
pariranno , e’ hoggi  fi  vedono  intrigate  , ambigue,  e con- 
futo nelle  carte  degli  Scrittori?  E certamente  non  m' e lue- 
ceduto  mai  di  leggere  limili  Racconti  di  Famiglie  Sercnil- 
iìme  , e Regie  , che  olferuando  gli  anacronismi,  gli  equi- 
uoci  , & altri  errori  , le  diuerfita.e  discrepanze,  con  che 
gli  Autori  o fieno  antichi  , o moderni  ne  (criuono  ♦ non 
no  potuto  non  adirarmi  contra  la  poca  indullria  per  nom. 
dir  dapocaginc,  od  ignoranza  loro  a non  làperne,  o a non 
volerne  cercare  il  vero  . In  propofito  poi  delle  Lettere  , 
che  V.  S.  111.  promette  al  Mondo  , che  ho  da  dire  ? dirò  , 
clic  dopo  hauer’ io  lette  , autierutc,  & ammirate  quelle  di 
Plinio  , di  Simaco  , del  Petrarca  , e d’  alni  huomini  di 
chiara  fama  , ho  hauuto  nel  mio  capo  quello  ferie  l'cru* 
pololò  penfiero  , che  i lècoli  non  produrebbono  mai  vn’ 
ingegno  di  quei  gran  Maeflri  più  fiorito  , piu  magnifico  » 
e più  illuminato;  ond’ ella,  donando  anche  quello  luo  Libro 
prettamente  alle  llampc  , faccia  vedere  a me  , che  in  far 
pronofhci  dell’ auuenirc  non  lòno  flato  buon  matematico  » 
ne  indoumo  . E giàche  delle  nue  lettere  pubJicate  nel  pri- 
mo Tomo  fi  dimottra  dia  inuaghita,c  prela  al  legno, c'ho 
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io  l' honore  d'  intendere  ancora  quell’  altra  volta  , volen- 
tieri porto  alla  fua  notizia»  che  quelle  raccolte  pur  per  di- 
ligenza de’  miei  amoreuoli  fi  metteranno  Torto  il  torchio 
fra  pochi  giorni  a formare  il  fecondo  Tomo  j ma  le  ncl- 
l’ vno  mi  mancò  mi  fi  concederà  nell'  altro  la  gloria  d’ cf- 
fcrc  conofciuto  dalle  genti 
Di  V.  S.  Iliuftrilfima  «Se e. 

Di  Gubbio  i7diLuglio  1671. 

Al  Sig.  Curio  Cartari  Affuocato  Concifloriale . 

INquanto  a me  , fe  venilfi  mai  domandato  quale  fia  la 
maniera  più  pellegrina  del  verfeggiare  in  quello  fecolo 
fioritilfimo  d’ingegni  grandi , e che  folli  d’  autorità  > 
cioè  huomo  da  dar  giudicio >/ilpondcrei  , che  ciò, c'ha  di 
delicato  » d’ameno  , e di  bello  la  Poefia,  fi  oHèrua  , e fi 
gufta  per  marauiglia  ne*  Vcrfi  del  Sig.  Michel  Buegucrcs  k 
ConfelTo  , che  ne  fo  poco  , ma  coloro  , che  ne  fan  più 
di  me  , dicono  ♦ che  l'Europa  rapita  , e’1  Germanico  au- 
uelcnato  , graziofe  , e leggiadre  Cantate  di  quel  gcntilil- 
fimo  fpirito,  gli  han  rapiti,  gli  hanno  incantati  5 e quello 
grand’elogio,  le  ben  rozo  nella  mia  penna , ballerà  per  con- 
trafegnare  a V.S.  Iliuftrilfima  quanto  io  m’honori  d’ tiferà 
fiato  ammellò  alla  participazione  di  cosi  nobili  componi- 
menti . Vero  è,  eh’  io  gli  ho  fotti  vedere  a pochi,  perche 
vorrei  fargli  a tutti  cantare  nell’Accadèmia,  ben  conolcendo 
che  quelle  tante  viuezzc  non  fi  polTòno  più  foaucmcntej 
efprimerc  , che  in  mufica  fu  la  Cetra  , c fu  l’Appicordo  . 
Se  l’Autore  è fuo  Amico  , come  ambifeono  d’cllèrle  pa- 
lo più  i virtuofi  dell’età  noftra  , io, che  honoro  lei  , vor- 
rei anche  honorar  lui  nella  Republica  Letteraria  al  mio  an- 
tico , e bizarro  coftume,  che  non  mi  lafcia  de’  valenti , c 
famofi  ingegni  elfcr veneratore , in  fcgreto,fe  d’elfcrne  an- 
che idolatra  non  ne  fo  vn  teftimonio  publico  al  Mondo.  Io 
lemprc  ho  amate  le  lettere  , o diciamo  per  adellò  I10  fon» 
prc  amate  , e vezzeggiate  le  Mule  , ancorché  non  habbia- 
no  elle  hauuto  mai  con  cfTome  ne  domcftichezza,  ne  firn- 
paria  , & all'hora  fpecialmente  quando  le  mie  cure  mor- 
daci mi  chiatnauano  in  Parnalò  non  a fare  i Vcrfi  , ma  a_» 
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traftullarmi  co'Verfi . E V.S.  Uh  » eh’ è intorniata  del  mio 
humore  » c del  mio  bifogno  . hauendo  compaiuone  di  me , 
ha  voluto  ricrearmi  col  dolcilfitno  > e ranmmo  Canto  di 
cotdlo  noucllo  Cigno  ; ma  fe  111  la  carta  mi  dà  tanto  di 
delizi;  la  penna  , che  torà  lu  la  Cetra  i Di  dò  in  altro 
tempo  j fianco  » e le  fo  nucrenza_> . 

.»  • Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Prìor  Carli  Amadio , 

IL  lònetto  . c’  hoggi  mi  comparile  di  V.  S. , è vn  parto 
eccellente  della  liia  Mula  , c la  lettera  , che  1’  accom- 
pagna i è della  (ua  corrcfia  vna  produzione  ingegnosi . 
Ma  perche  nell’  vno  hanno  gran  parte  quelli  mici  Signori 
Annoi!  , e nell’  altra  ho  io  troppo  interclTc  > brogliando- 
mi perciò  nel  ringraziarla  rapprelèntar  due  pedone  p cho 
dourò  faie  le  nc  anche  vaglio  per  vna  ? Diro  in  vna  paro- 
la , eh'  eglino  han  lodato  i luoi  Vcrfi  , c eh’  io  ho  dato 
degli  applaudì  in  odèquio  della  lìia  Proli  ad  vn  legno , che 
quello  picciolo  làggio  làrcbbe  liuto  fuidicicntillìmo  a farci 
conofcerc  la  bellezza  del  fuo  ingegno , fc  anticipatamente  > 
c vantaggiofamcntc  non  ce  n’haucflè  faucilato  la  fama . Al- 
tri inchioltri  ad  altro  tempo  rilcrbo  > ballandomi  di  lòg- 
giugner  lòlo  per  hora  , che  1*  Accademia  gode  d’  haner’ 
acquillato  vn  fuo  pari  , c ch'io  ho  per  gloria  di  potermi 
chiamare 
Di  V.  S.  &c. 

Di  Gubbio  21  diMarzo  1672. 


Al  Sig.  D.  Giovanni  Bernardo  de  la  Fitta 
Ximtne\  di  Bagucs  . 

PErchc  la  noltra  Accademia  douefle  altamente  , e le- 
gittimamente pregiarfi  di  qualche  riputazione  acqui- 
sita dal  merito  d'huomini  Lctteratnlìmi  > c qualifi- 
cati } che  la  compongono  > e che  la  liiultrano  > le  man- 
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caua  il  nome  di  V.S.IIIultrilfima  > che  quantunque  itra- 
nicro  fé  nera  volato  iu  queft' angolo  delia  Terra  a tarli 
conolccrc , a farli  applauctccc  anche  da  noi  . Onde  io  li* 
la  confidenza  > che  li  dee  hauere  lenza  fcrupoli  , c lenza 
tema  d’vn’ anima  virtuofa  , & eccellente  , mi  fo  lecito  di 
dire  , che  V.S.  III.  con  quelle  badezze  di  fentimcnti  > con 
le  quali  fi  humilia  > e fi  confonde  nella  fua  bella  lettera- , 
habbia  fatto  maggiormente  (piccare  la  eleuazion  dello  lpi- 
rito  , la  modeftia  , c la  dolcezza  del  cuore  , ma  non  li_* 
verità  . Io  benché  non  m*  arroghi  di  tenere  fc  non  i'  infi- 
mo luogo  fra  gli  altri , prefumo  nondimeno  di  hauer  tan- 
to di  capacità  , e di  lume  nel  buio  della  mia  notte  , eh*-, 
mi  balta  ad  intendere  , che  l’ erudizione  di  V.  S.  IllultriiTì- 
ma  è incomparabile  , i talenti  efquifiti  » c la  penna  mara- 
uigliofa  . Se  non  hauelH  faputo  antecedentemente  , che, 
V.S.  111.  c vfeira  da  vna  culla  nobile  della  Spagna  , eh'  è 
amabilillìma  la  fua  indole  , ancora  in  età  verdeggiante  , de 
a dir  tutto  in  vna  parola  , eh’  ella  per  numcrofi  ornamen- 
ti c il  decoro  della  fua  Nazione  in  Italia  . l'haurei  capito 
da  quelle  carte  , ouc  tà  riguardeuolmente  fiorire  l’ Imma- 
nità de*  coltuini  , c l’ amenità  dell'  ingegno  . Per  quel  > 
che  tocca  a quelli  miei  Signori  Anfiofi  , debbo  accertar 
V.  S.  Illuftrifnma  , eh*  è approdo  tinti  noi  in  vn  concerto 
lì  grande  , che  non  ci  è chi  non  reputi  d’ hauer  fatto  vn- 
nobile  guadagno  , acquetando  vn  luo  pari  in  noltro  no- 
uello  Accademico  . Inquanto  alle  lodi  , eh’  è reftata  ler- 
uita  di  dare  a me  , io  non  fono  così  auftero  , e tanto  Fi- 
Jolòfo  , che  non  lenta  piacere  a vedermi  lodare  da  periti- 
ne lodate  ; fe  dicono  la  verità , nc  dò  gloria  a Dio  , le  la_» 
menzogna , peniò , che  faucllinoo  per  errore,  o per  corte- 
fìa  , non  per  adulazione  , c meno  per  tàlfità  . Conchiu- 
do con  quella  altrettanto  lieta  , quanto  fincera  protetta  , 
credendomi  riloluto  di  riuerire  per  tutti  i giorni  delia  mia 
vita  il  Sig.  D.  Giouanni  Bernardo  de  la  Futa  Ximencz  di 
Bagues  a titolo  di  mio  Signore,  voglio  portare  fino  ali' vi- 
timo  momento  l’ honore , e la  qualità  di  fiio  &c. 

Di  Gubbio  1 8 d' Aprile  1672. 
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Al  Sig.  Canonico  Damiano  Tondi  Piarlo  Ge- 
nerale di  Monf,  de  Totis  Vejcouo 
di  Gubbio, 


NEIla  lettera  Paltorale  di  Monfignor  Illuftrilfimo 
de  Totis  fìorilcono  tante  bellezze  , caratteri  di 
tanta  pietà  , di  tanta  eleganza  , c di  tanto  inge- 
gno , che  le  vi  a torno  per  la  Città  con  applaulò  » con^ 
diletto  , e forfè  ancora  con  vtile  cipolla  agli  occhi  , 
fotto  il  giudicio  degl’  intelletti  più  nobili  , a me  non  fa_. 
marauiglia  . Ma  io  » che  appena  ho  hauuto  tempo  a leg- 

Sjerla , e a conlidcraria  , io  tardo  di  moto  , io  rozo  fra 
■.uomini  ruuidi  in  quelli  luogiii  làluatici  , io  dico  , debbo 
far  le  rilpolle  ? e quando  ? Si  ; ho  io  da  far  le  rifpolle 
non  lòlo  del  Capitolo  , ma  della  Itcfla  Città  , c le  debbo 
fare  in  quello  momento  appunto  (odo,  che  V.  S.  Rcucrcn- 
diflìma  dice  ) perche  ella  lo  vuole  , perche  lo  comanda  , 
e ne  fi  a per  ragione  non  pur’  il  volere  , ma  l’ aurorità  . Se 
così  è , conuicnc  , eh'  io  m’  humiij  ; già  dunque  1’  ho 
vbbidita  , & eccole  ambidue  le  minute  , ma  non  limate  , 
ne  acconcie  , cioè  , come  mi  fono  vfeite  non  dirò  dalla-. 
tefta,ma  dalla  penna  . A me  così  pare  , ma  le  a V.S.  Re- 
ucrcndilfima  parerà  ajtrimcnti , può  eficre  , che  fia , per- 
che mi  riguardi  a paflione  , come  luo  &c. 

Di  Fufciano  jo  d’Agollo  1672- 


A Monf,  Carlo  Vincenzi  de  Totis  Vcfcouo 
di  Gubbio. 


LE  anticipate  applicazioni , e cure  paflorali , con  che 
V.  S.  Illultrinmia  , zclantifiìma  ancora  di  lontano  , 
fi  compiace  riguardare  quella  fua  diletta  Greggia  , fi 
fono  da  noi  lette  » e ponderate  con  altrettanta  attenzione , 
e riucrenza  nell’ ammirabile»  e fioritilfima  lettera  rciàci  dal 
Sig.  Vicario  Tondi , con  quanta  madia  , c vaghezza  fi 
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vedono  fpiegare  in  quel  foglio  a manifeftazione  nobiliffi- 
ma  della  iua  generola  pietà  . lidio  con  le  tniicricordie  > c 
la  Santa  Sede  con  la  prouidenza  > hauendo  voluto  annouera- 
rc  V.  S.  llluftrilTuna  fra  i Vclcoui  del  Mondo  Cattolico» 
l’hanno  (celta  per  la  Chiefa  di  Gubbio  a bene  lizione , vtili- 
tà  . e contentezza  di  quelli  popoli  > ma  più  prccifamente 
di  noi  > che  afflittilìlmi  d’ haucr  perduto  irremediabilmente 
vn  Benefattore  , vn  Padre  , e vn  Pallore  , creduto  già 
lènza  pari , cominciamo  a conolccre  , che  le  nofirc  perdi- 
te non  fono  irreparabili  , mentre  douremo  ellèr  protetti  > 
e gouernati  da  vn  Succeflòre , pari  nel  zelo  » c non  difu- 
gualc  nella  virtù.  Onde  dopo  haucr  riportate  al  medefimo 
Iddio  le  lodi , che  fi  conucngono  > perche  per  quella  via 
gli  fia  piaciuto  ricordarli  di  noi  , facciamo  a V.  S.  IIlu- 
ftritfima  i douuti  rendimenti  di  grazie  » perche  ci  habbia  in- 
uiate  quelle  belle  primizie  della  lùa benignillìma  dilezione} 
de  augurandole  fortunato  viaggio  nella  lùa  venuta  » che-» 
già  fi  (pera  vicina  , e lì  folpira  con  anfictà  » reftumo  col 
farle  offequiofilfimo  inchino . 

Al  Medefimo . 

SE  quelli  popoli  non  haueflèro  anticipatamente  forma- 
ta vn’altiffima  opinione  di  V.  S.  Illultriilìma , o lè  fol- 
le fiato  pofilbile  , che’l  lùo  nome  così  chiaro  in_. 
cotcfta  Corre  non  lune  ile  hauuti  lumi  valeuoli  per  diffon- 
derli in  quefte  parti , hoggi  perche  di  lei  fi  concepiflero  co- 
le grandi»  farebbono  a baftanza  quelle  laerc  pompe  di  elo- 
quenza > che  pollono  non  lolo  nui  Oliere»  e non  lòlo  per- 
luaderc  » ma  sforzare,  & accendere  gli  animi  di  ciafcuno» 
che  le  vedono  in  ammirazione  della  fua  nobiliffima  , o 
Iplcndidilfima  lettera  Paftoralc  . Onde  quelle  lagrime  > clic 
Iparfe  amaramente  alla  importante  perdita  del  noftro  eftin- 
to  > e famolo  Vefcoiio  Sperelli  paruc,  che  fi  alciugafl'cro 

?nando  s’ vdì  1’  auuilò  » eh’  cragli  nel  gouerno  di  qucfia_» 
hielh  (acceduta  V.  S.  IIluftrilTìma , Prelato  di  tanti  menti» 
pare  in  quelli  giorni  , che  fieno  ritornate  ibpra  i noftri 
occhi  a verlarli  per  allegrezza  lù  le  riflclTìoni  , che  le  no- 
fire  gran  perdite  fieno  per  riftorarfi  a nnlura  lotto  la  con- 
dot* 
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dotta  del  nuouo  > e zelantilfimo  » e pietofiflìmo  noftro 
Pallore  . A quella  dolce  l'peranza  il  Sig.  Canonico  Tondi 
fuo  Vicario  Generale  nella  confegna  di  quel  pretiofo  lò- 
glio ci  ha  maggiormente  animati  con  elprimerci  le  follc- 
citudini  » c la  dilezione  di  V.  S.  111.  verfo  quella  lua  diurna 
Greggia  a prefagio  delle  nollrc  felicità  auucnire  j tutto 
egli  infinuando  con  quella  modcllia  , c con  quel  giudi- 
cio  , con  che  l’habbiamo  fin  qui  veduto  lòllencrc  lodata- 
mente le  Veci  di  lei  dopo  hauer  per  molti  anni  pur  con 
honorc  , e con  lode  lòltcnutc  quelle  del  fuo  llluilrilfi- 
mo  Prcdcccttòrc  . Intanto  preghiamo  Dio  a volere  con 
la  prclla  > e felice  venuta  di  V.  S.  IlIullriiTìma  affrettarci 

2 uelle  benedizioni  > che  ci  paiono  anche  promette  dal 
ìelo  nella  marauigliolà  profezia  fattane  , tanti  anni  fono  > 
come  per  impililo  Diuino  dal  Santo  Vecchio  Sperelli  ; c* 
cc  le  inchiniamo  lenza  più  con  ogni  maggiore  oflequio . 
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GENEALOGICHE. 

Al  Sig.  Abbiti  Michele  Giu/liniitii 

Attendo  io  con  l’honore  il  debito  d'vbbidire  a 
V.  S.  lllnftriflùna , ella  mi  fa  gran  torto  a fo- 
fpettar  d*  annoiarmi  con  la  frequenza  de' 
Itioi  comandi , perche  li  riccuo  . e gii  adern- 
pio  con  allegrezza  , quando  lpecialmente  mi 
chiamano  a quegl’  impieghi  » che  fanno  la_# 
migliore  occupazion  de’  miei  (ludi  » e delle  mie  fatiche  il 
frutto  , che  piu  m‘  c caro  . Or  dunque  obliandomi  V.  S. 
Illuftriffima  a raccontarle  la  Genealogia  de'  Conti  Ranieri  > 
Famiglia  delle  piti  principali , c delle  più  famolc  » c’  liab- 
bia  la  Cirri  di  Perugia  » debbo  farle  precedentemente  co- 
nofecre  in  quale  fplendida  condizione  1’  habbiano  i lècoli 
antichi  , c moderni  veduta  così  dentro  quella  Augufta_» 
Città  , come  fuori  . Spiego  i dilucido  , & autorizo  nella 
mia  Hiìoria  di  quella  Cala  tutto  quello  > che  fon  per  dire 
a V.  S.  ili.  con  la  tede  al  mio  confueto  di  publichc  lcrittu- 
rc  antiche  più  che  di  Scrittori  > de'  quali  » fe  ben  approua- 
ti  , è tèmpre  il  minor  capitale  > ch'io  faccia  nelle  mie  Hi- 
florie  , come  inflrutto  dall'efperienza  » che  vna  memori-i_. 
legittima  d’ Archiuj  i mailìmamente  de*  fecoli  trapanati , non 
è probabile  , che  menta  > ma  vn’  Amore  > chi  clu  egli 
pur  fin  , può  mentire  le  non  per  malizia  > almeno  per  igno- 
ranza . L’antichità  , i titoli . i Doruinj , i Matrimoni , gli 
huonini  iiluftri  > e la  potenza  fono  le  qualità  plau libili  , 
c'hanno  illultrato,  e che  illudano  marauiglioiùmcnte  que- 
lla Profapia  di  nobiltà  . Per  incominciar  dalla  prima  , il 
principio  , ch’io  le  ho  rinuenuto  > fa  lo  fpazio  li  fette  fc* 
coli  in  vno  Vòcrto  , che  dall’età  de'  Figliuoli  , e de' Nipo- 
ti c verifnnile  , che  floride  nell’Anno  970  della  noflra  fa- 
iute  > c dalla  condizione  così  de’  figliuoli  * come  degli  al- 
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iti  poftcri  non  può  dubitarli  , eh'  égli  non  forte  huonto 
qualificato  . Manifcftano  ancora  la  nobtìrà  della  medefima 
Cala  Ranitra  i titoli  di  Marchdè , e di  Conte  » c’ha  ella_» 
hauuto  fin  dal  tempo  della  iua  origine  , e parimente  gli  at- 
tributi , co'  quali  li  trottano  nelle  pubhche  manorie  nomi- 
nati frequentemente  i litoi  Perfonaggi , cioè  di  Dominiti  , 
'Nobili:  MiUs  > Nobili s , or  Magnificiti , Nobtlit  , & Totem  , e 
fintili , i quali  titoli»  & attributi  erano  anticamente  le  pro- 
rogatine de’  Grandi  » crtcndochc  fi  concedettero  lolo  ad 
huomini  di  gran  qualità  , di  Dominj , e di  Giurildizioni  . 
I Dominj , e Jc.Gmriidizioni»  cioè  le  Terre  , <5t  i Cartelli, 
c'ha  ella  pottèduto , fono  la  Fratta , Colognola  , Plulciano, 
Titola  del  Colle  » Begno  ■ Valmarcola  , S.  Chriftina  » Ci- 
uitella  de’  Comi  nel  Territorio  di  Gubbio  . Schiiànoia  in_» 
quello  di  Nocera  , Monteuerde  in  quello  d' Aififi  > Morro 
nella  Marca  , Cannata  ncU’Vmbria  , Poggio  della  Guardia 
nel  Tedino,  Tllòic  del  Lago  Trattfimeno  , diueriè  Fortez- 
ze » e Rocche  » particolarmente  rna  vicino  a Mantignana» 
Torre  Chiama  , luogo  molto  tòrte  nel  Territorio  d’ Affili  » 
& il  Cartello  , e la  Rocca  di  BcHitetto  » che  fu  luogo  di 
delizie  de’  Duchi  di  Camerino  . Sono  parimentè  nella  Fa- 
miglia Raniera  marche  notabili  di  nobiltà  i Parentadi , 
c’ha  fatti  con  Calè  principaliflìmc  d’Italia  , cioè  de  i Du- 
chi d*  Vrbino  , de  i Duchi  di  Parma,  de  i Duchi  di  Came- 
rino , de’  Colonnefi  , de’ Conti  Principi  Romani,  de’  Bor- 
boni » de’  Bcntiuogli , e d’aitre  molte  , che  anderò  accen- 
nando qui  lotto  di  volta  in  volta  fecondo  che  porterà 
]' occorrenza . Finalménte  diciamo  hauere  a querta  Famiglia 
dato  pur  troppo  di  grandezza , e di  luce  il  numero  degli 
huommi  Uiuftn , c’ha  ella  prodotti  dal  fuo  principio  fino 
a’  tempi  moderni , cioè  dal  Marchélè  Ranieri , che  bori  cir- 
ca l’ Armo  lojo, figliuolo  d’Vgo  d’V berrò  fino  al  Conte# 
Coftantino  > c'hoggi  Viue  in  nobiliifime  cariche  militari  ) 
ma  di  lui , e degli  altri  a’  luoghi  loro  fi  parlerà  . Dalle  co- 
re già  dette  fi  può  congetturar  molto  bene  di  quella  Fami- 
glia l’autorità  , e la  potenza  » che  veramente  fin  dal  tem- 
po , che  fi  troua  la  (ua  orìgine , è fiata  grandifiima»  parti- 
colarmente nella  Patria  , oue  circa  la  nobiltà  contelè  del 
primo  luogo  con  le  maggiori  , licbbe  emulazione  co’  Ba- 
gltoni , e con  g h Oddi  aìl’hor*  che  dominammo  la  Rcpn- 
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blica  » e foftenne  vigorofamcnte  ancora  competenze  . Se 
inimicizie  con  altre  grandi. 

Dopo  ciò  dimoftriamo  fticcintamente  con  quale  ordine.» 
fi  faccia  la  Genealogia  Raniera  cominciando  da  Vberto  già 
detto  l'Anno  970  Padre  di  quattro  figliuoli»  cioè  d' Vgo» 
di  Benedetto  > d’Ingilberto  , c d'Vrfo  . In  vn*  Inftru men- 
to per  rogito  di  Geruafio  Giudice  fatto  al  tempo  di  Papa_» 
Giouanni  Decimo  Nono  trouiamo  mentouati  i primi  tra.» 
fratelli  con  le  parole  leguenti  barbare  lccondo  l'vlò  rozo 
di  quel  fecolo  : loannet  de  Maria  vendidit  Vagano  Martini  Mo- 
diolus  terra  &c,  iuxta  flumen  Mfintj  fnpra  efl  /lina  de  Kgo  , tir 
Ingilberto  , & Benedillo  Filios  de  ylerto  . Qgefti  tre  Fratelli 
hebbero  tra  gli  altri  Dommj  quello  della  Fratta  , la  qualo 
nelle  fcritture  di  più  iècoli  fi  troua  fempre  chiamata  dal  no- 
me loro  Fratta  Fili  or um  yberti  , 6c  è grolla  Terra  foggetta 
hoggi  nello  Ipiritualc  alla  Città  di  Gubbio  > e nel  tempora- 
le a Perugia  . Non  ho  trouato  » o non  ho  fapuro  cono- 
lccrc  i dilccndenti  d’Vrfo  le  pur  vi  furono  ;ma  de’  figliuo- 
li, c di  quelli,  che  (òn  prouenuti  dagli  altri  tre  fratelli  » io 
fo  , che  di  Benedetto  nacquero  Giouanni  1056  » e Lam- 
berto 1049  Padre  di  Vgo  1104,  il  quale  di  Keiza  fua  Mo- 
glie hebbe  Vberto  1112,  e di  Vberto  nacque  Raniero 
116  . . . Il  fudetto  Giouanni  figliuolo  di  Benedetto  di  Ber- 
ga  fua  Moglie  diede  a luce  Vrlò  , & Vgo  Chierico  1076  . 
Vrlò  fii  Padre  di  Raniero  . . . . , di  cui  furono  fi- 
gliuoli Ba (tardo  1 i<So,  de  Vberto  1160  . Pattando  ai  fecon- 
do Ramo  de  i tre  figliuoli  fopradetti  di  Vberto  , diciamo  » 
che  dTngilberto  vennero  ai  Mondo  Vrfo  1089,  c Giouan- 
ni 10894  il  pomo  fu  Padre  d’ Vgo  1049,  che  generò  Vbcr- 
to  1107  , e l’altro  di  Vgo  1097  > c di  Pietro  1097.  In  or- 
dine al  terzo  Ramo  , che  più  importa  all*  occorrenza  di 
V.S. Iil  , fcguito  a dire,  che  d’Vgo  figliuolo  d' Vberto  fi 
generarono  Vbaldo  1071 , Monaldo,  e Raniero  1071  j que- 
lli fi  troua  co!  titolo  di  Marchefc  , e di  lui  vlcirono  più  fi- 
gliuoli , cioè  Pietro  , Girarduccio  1121  , Raniero  1097, 
A tòlda  Concetta  1 107  , & Vgo  Conte  1121  Padre  di  Cero- 
ne Conte  11  j4  , c di  Raniero  noi  . Di  Raniero  figliuolo 
del  Marchcic  ludetto  vennero  Bernardo  iiji  , Manfredi- 
»c  1104  , & Vgo  1131  Padre  di  Raniero  chiamato  Begno 
1136  da  Begno  Gattello  polTcduto  da  lui , c da'  difeenden* 
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ti  con  quclJo  di  Ciuitclla  , c fu  Padre  d’Voerto  117S  . Dal 
fopranommato  Vgo  figliuolo  del  Marchelc  Raniero  , che* 
nelle  fritture  troiufi  cnunziato  col  titolo  di  Conte  , nac- 
que vn  figliuolo , che  tenne  lo  fteflò  nome  di  Vgo  no8  > 
c di  lui  rii  figliuolo  Mo.ul.io  Padre  di  Raniero  usi  » di 
Giotto  1 200 > c di  Vgo  118}  Padre  di  Raniero  1215  Signo- 
re d:J  Cartello  di  Valnurcola . Qucrtc  lòno  le  generazioni  * 
clic  fi  fon  fatte  d’ Vberto  primo  nel  cono  di  ducento  anni» 
verificandole  io  unte  nella  mia  Hi  (tona  della  Cala  Raniera 
non  lòlo  con  l’Arme  gentilizia»  che  non  è diuerfa  in  alcu- 
na ltirpc , conforme  dinioftrano  antichi  monumenti  di  Pe- 
rugia , e di  Gubbio  , ma  con  vna  copiola  quantità  d’  in- 
ftrumcnti  publici  , da'  quali  apparifee  euidentiilima  i’  vino- 
ne fra  loro  de  i tre  Rami  ludctti  , c di  cialchcduno  ram- 
pollo per  il  partaggio  , che  fa  l’ vn  difendente  nell'  altro  > 
per  l’vniformità  de’ nomi  d’ Vberto  , d’ Vgo  » di  Monaldo» 
ai  Raniero ■>  d’Vrlò  , c d’altri  molti  » che  fi  rinouano  di 
volta  in  volta  fra  cflì  > e per  li  beni , che  poflfedcuano  de- 
gli ftelfi  Cartelli  > delle  ftelle  Terre  » e degli  Berti  luoghi 
nel  Territorio  di  Perugia  » e di  Gubbio  . Ne’  porteri  dun- 
que loprarammemorati  d’ Vberto  fi  fecero  tre  Ichiattc  » cioè 
i Ranieri  di  Gubbio  , i Ranieri  di  Perugia  » e fe  f Anne* 
non  mente  , o fe  dice  il  vero  chi  n ha  fcritto  > anche  i 
Ranieri  d Oruicto . Ma  perche  il  defideno  di  V.  S.  Iiluftrits. 
c d’edere  informata  fòlo  de  ì Ranieri  di  Perugia  in  ordino 
a i tre  Caualicri  Gcrololimitani  > io  non  deubo  impegnar- 
mi a lcriuere  delle  altre  due  > dicendole  però  fidamente  cir- 
ca i Ranieri  d’ Oruicto  per  lo  bifogno  » ch'ella  può  fiatice- 
ne, fra  i molti  huomim  ìllnftri,  i quali  d'erta  fiorirono  irò 
quella  Città  » farfi  menzione  dal  Manente  d’vnTeodonco, 
Priore  della  Collegiata  di  S.  Andrea  della  lidia  Città , che  nell* 
Anno  1298  tu  creato  Cardinale  da  Papa  Bonifacio  Otta- 
no , fu  Capitano  del  Patrimonio  , Depofitario  di  Radico- 
fano  nella  Battaglia  de’  Conti  AldobranJcnlì,  fece  edificare 
in  Oruicto  , e in  Bolfina  lòntuofi  edifici  , & in  i articola- 
re lotto  la  Rocca  del  Re  Porienna  » oue  hoggi  ancora.* 
fi  vedono  le  mine  » Se  anche  la  Tetra  di  Monte  Rubia- 
gho  . Quindi  noi  .per  continuar  l’ordine  alle  dipendenze», 
che  fi  fon  fatte  della  Cala  Raniera  in  Perugia  , diciamo  > 
che  del  lopradetto  Giotto  figliuolo  di  Monaldo  nacquero 
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Monaldo  . Senfo  primo  . c Tancredi  , il  quale  per  fopra- 
nome  era  chiamato  il  Bufa  . Di  Monaldo  fi  procrearono 
Raniero  , e Merlino  , che  fu  Padre  di  Simone , ne  altro 
io  dire  di  queda  ftirpe  . Senio  poi  primo  di  cotal  nome-, 
hefabe  fra  gli  altri  figli  Gioitolo  , di  cui  fi  generò  Bmdo 
Padre  di  Tadeo,  il  quale  iù  Padrone  delCaltellodi  Mon» 
te  Verde  nel  Territorio  d' Affili  » fattogli  icaricare  da’ Pe- 
rugini 1’  Anno  1 391  , come  rifenfee  nella  iùa  Hiftoria  il 
Pelimi , che  lo  chiama  Tadeo  di  Biado  Ranieri , il  che* 
fòlo  è quello,  che  ho  potuto  fapere  diqucfto  ramo  . In- 
quanto all’  altro  di  Tancredi  detto  il  Bufa  , io  lo  trouo 
Padre  di  Senio  fecondo  , e apparifee  da  i libri  delle  ioni-  * 
milììoni  e fidenti  nella  Cancellarla  Priorale  di  Perugia  deli* 
Anno  1259  , oue  fi  dice  Dominai  Senfui  Domini  Tancredi 
Glutti . Di  qucfto  Senfo  vennero  a luce  Giotto  detto  altri- 
menti Ciottolo  . che  vuol  dire  Giotto  nouello  , c Tan- 
credi , che  a differenza  dell’  Auolo  era  nominato  Tan cre- 
dulo Padre  di  Ruggiero  , e l’habbiamo  da  vn  libro  publi- 
co  chiamato  Libro  npJTo  fatto  in  Perugia  1*  Anno  ius  , nel 
quale  fidamente  veniuano  deicritti  i Nobili , e di  prole* 
Militare  , oue  fi  legge  Hi iggerius  Toner  eduli  Domini  Senft  . 
Che  di  Ruggiero  predetto  fia  difeefò  Coftantino  , c di  Ca- 
ttammo il  fecondo  Ruggiero  , che  fu  il  fàmolò  Ruggie- 
ro Cane  , o del  Cane  , apparifee  dalla  pace  fatta  1’  Anno 
1584  in  Perugia  fra  Oddo  Paglioni  , c Raniero  Ranieri  » 
nella  quale  mteruennero  altri huomini  d’ambidue  le  fami- 
glie , cflcndoui  de’  Ranieri  nominato  fra  gh  altri  Cottan- 
tino  di  Ruggiero  , e Ruggiero  lùo  figliuolo  , come  per 
inttrumento  di  pace  fatto  a’ 22  diNouembredi  detto  anno 
rogato  Pietro  di  Iacobuccio  Notaio  , e fi  conierua  ncila 
Cancellarla  de’  Priori  della  detta  Città  , oue  fi  dice  Co/ìan - 
tinus  H$g&crif  nomine  fuo  , & nomine  loannis  Upggeru  » Apollo- 
nif  > Tuli  dori , & Lodouici  fuorum  fìltorum  &c  . Ruggiero  del 
Cane  Indetto  accalòfìì  con  Altauilla  del  Conte  Òttauiano 
Vbaldini  . Quefte  nozze  ben  contralegnano  quaJ'eflcr  po- 
tcua  la  condizione  della  Cala  Raniera,  le  fi  ridette  al  Pa- 
dre , al  fratello  , al  Nipote  , & alla  ftirpe  di  Altauilla  . 
Imperòche  Ih  figliuola  d’  vn  Perfònaggio  , che  portai!  a_» 
così  nelle  vene  il  fangne,  come  la  riputazione  nel  nome» 
e nello  Ipitu©  il  valore  dei  Cardinal».  U cuoiano , il  qiu- 


Digitized  by  Google 


%oz  Lettere 

le  haueua  per  innanzi  agii  occhi  di  tutto  ii  Mondo  fiorito 
in  quella  gloria  , e grandezza  » che  nelle  Hiftorie  fi  legge . 
Fu  Sorella  di  Bcrardiuo  della  Carda  pur  qualificatiiumo 
Perfonaggio  > come  quegli  , eh’  era  flato  quattro  volto 
Capitan  Generale  d’ Armate  . Fu  Zia  di  Federico  Duco 
d’ Vrbino  Principe  Famofifiltno  per  1’  altezza  dello  flato  , 
e delia  virtù  , & era  vlcita  da  rna  famiglia  , che  1*  Irope- 
rator  Carlo  Magno  dichiarò  con  publica  teftimonianzo 
edere  lo  fteflò  lignaggio  di  Ini  ; da vna Famiglia, dico, pio- 
na  di  tante  prezioiè  prorogatine  , con  quante  l’ hanno  ve- 
duta rilucete  per  tutti  i Iccoli  e le  noftre  , e le  ftranicrc 
Nazioni . Che  d' Altauilla  venifie  a luce  Coftantino  , fi  fà 
manimetto  dal  legamento  fatto  dal  medefimo  Ruggiero 
y anno  1454  per  mano  di  Maflàrello  di  Brunaccio  di  Pcl- 
lolo  , che  fi  conlciua  nell’  Arduuio  della  Città  di  Peru- 
gia . Haueua  lo  ftelTo  Ruggiero  hauuta  prima  vn'  altra.. 
Moglie  parimente  nobiiiflìma , cioè  Marzia  vlcita  dallo 
gran  Caia  Colonna  , di  cui  egli  hebbe  Polo  vna  figliuola 
fèmina  per  nome  LQrcnza  maritata  a Malatcfta  Baglioni , 
come  fi  legge  nel  teftamento  predetto  , il  quale  incomin- 
cia •'  'Nobili*  » & Magnifica*  Vir  &c  . Che  di  Coftantino  , c 
di  Pantafiiea  figliuola  di  Ranuccio  Farnefe  iùa  Moglie  fol- 
fero  figliuoli  Ruggiero  , Bcrardino,  c Carlo,  confta  dai  te- 
ftamento del  medefimo  fatto  1’  Anno  1460  per  mano  di 
Ser  Nicolò  d'  Angelo  , che  incomincia  : Nobili*  , & Ma- 
gnificus  Vir  Cofiantinus  <j.  Roggeri]  de  Raineri) * de  Ver  afta  &c. 
Da  quello  Coftantino  di  Ruggiero  del  Cane  fi  fecero  due 
Rami  mediante  Ruggiero , e Berardino  , i quali  prclèro 
ambiduc  Moglie  , e perche  ad  vno  toccò  Ciuitclla  , & al- 
1 altro  Schifanoia  , veniuano  detti  i Ranieri  di  Ciuitclla  , 
& i Ranieri  di  Schifano»  per  la  Siguoria  , che  tcncuano 
di  quei  Cartelli , i quali  furono  fra  loro  diuifi  a 18  di  Feb. 
148?  , come  confta  per  rogito  di  Ser  Tolomeo  di  Ser  Ni- 
colò da  Perugia  Notaio  , toccando  Schifanoia  a Berardi- 
no  , e Ciuireila  a Ruggiero  . Di  Berardino  adunque  , e di 
Drufélina  figliuola  di  Braccio  Baglioni  lua  Moglie  venne- 
ro più  figliuoli  , ma  io  non  ho  notizia  fc  non  di  Filip- 
po , c di  Girolama  , la  quale  fu  Moglie  in  fecondo  letto 
di  Pietro  di  Galaftò  Gueltoni  Signori  di  Coftaeciaro,  Fami- 
glia di  non  ordinaria  nobiltà  1 nu  lenza  qui  toccare  1’  al- 
tezza 
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terza  ddf  origine  , e le  molte  p re  rogatine  > che  1*  han  re- 
fa cofpicua  agli  occhi  del  Mondo  * dirò  folo  > che  lo  Sta- 
tuto vecchio  di  Gubbio  la  colloca  fra  quelle  de’  Magnati 
di  quella  Città  5 c ne  aificura  di  quello  Matrimonio  vn* 
atto  pubiico  fatto  dalia  Nobile  Madonna  Ermilca  Madre  di 
elfo  Pietro  per  rogito  di  Scr  Matteo  Braneardi  del  Melo 
di  Luglio  1506  > ouc  fon’  anche  nominati  Guerriero  » 6c 
Aura  figliuoli  foprauiuuri  al  detto  Pietro  Guclfoni  loro 
Padre  . Filippo  poi  eflfcndofi  accompagnato  in  Matrimo- 
nio con  Francelca  figliuola  di  Gio.  Paolo  Baglioni , huo- 
mo  il  più  riguardenolé , c'habbia  hauuto  quella  Famiglia  » 
n‘  hebbe  molti  figliuoli  malchi , c femine  > come  appari- 
fcc  per  tcllamcnto  dei  medefimo  llipulato  in  Schuànoia 
|>cr  mano  di  Ser  Antonio  Braneardi  Notaio  di  Gubbio 
lòtto  il  dì  ig  di  Settembre  1527  > oue  dice  ••  Magnifica!  » 
'&  excellens  k'ir  Dominiti  Tbilippits  q.  Domini  Bernardini  Co - 
fantini  de  Painerijs  de  Ciuitate  Terufia  Torta  Solis  Tarocchiti 
S.  Luci»  &c  . Hebbe  il  detto  Filippo  fra  1*  altre  figliuole  te- 
mine vna  chiamata  Hippolita  » la  quale  nell'  Anno  1542 
fu  maritata  da' fuòi  fratelli  ad  Egidio  de’ Duchi  di  Cameri- 
no , e n'apparifce  inflrumcnto  celebrato  in  Roma  il  di  12 
di  Gennaio  dei  fudetto  anno  per  mano  di  Stetano  de  Ar- 
nandis  Notaio  hoggi  elìdente  fieli'  Archiuio  di  Campido- 
glio » oue  è da  notare  , che  vengono  trattati  la  Indetta 
Hippolita  , i fratelli  > e la  Madre  con  egual  titolo  che  An- 
na Maria  della  Rouerc  Auola  di  detto  Egidio  > dicendo  : fo- 
tte lllufires  Dominos  poggerittm  , & Bernardinum  Mbbatem  ma- 
lora , vt  affieruerunt  t re.  germani  fratres  de  I\aincrifi  de  Tcrit- 
fio  , necnon  lllufirts  Domina  f ranci  fica  de  Ealconibiti  metter  fo- 
rum , & refpeffiiié  mater  illuftris  Domina  'Hippolita  fiiia  q.  M«* 
Rris  Domini  Thtlippi  Bernardini  de  Bgincrijs  Corniti s dum  vixit 
Schifianoia  'Pfocerina  Dioctfis  ire. , ir  verfiauice  prafatus  Ma- 
gnificat Dominiti  Egidius  cum  confien/is,  prafientia  , & voluntate 
lll-fin s Domina  Maria  Baierà  de  barrano  eiut  Maia  . Anzi  nel- 
la coftituzionc  della  dote,  che  fi  fa  alla  detta  Hippolita  » 
fi  legge  nel  medefimo  inflrumento  , cioè , cum  dote  mille-* 
Scutorum  ad  iulios  decem  prò  ficuto , & illud  plus  , quod  Som- 
miti Dominai  nofter  Vaga  Ta  lliti  dabit  prò  augumcnto  diti* 
dotis  ire  . Era  erto  Papa  Paolo  (fretto  parente  de’  fuder- 
ti  Rame  a mediante  Franccfca  Baglioni  loro  Madre  > co- 
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me  quella  , ch'era  figliuola  di  Gio.  Paolo  Baglioni  i <LÌ 
di  N.  di  Caia  Conti  , la  cui  Sorella  , pur  di  Cala.» 
Conti  , era  ftata  Moglie  del  medefìmo  Pontefice  , la_, 
quale  per  ciò  veniua  ad  cfTcr  Zia  carnale  di  Francefca_j 
Madre  de'  prenominati  Ranieri  figliuoli  del  (òpra  ietto  Fi- 
lippo . Il  primo  di  elfi  fu  Ruggiero  , che  lafciò  alcuni  bi- 
liardi , de  in  particolare  Celare,  c Franccfco  5 quelli  fu 
Bandito  famolo,  c quegli  morì  fenza  figliuoli  malchi  . In- 
quanto ali*  altro  figliuolo  Berardino  » auuegnache  i Tuoi 
l’hauclTero  deftinato  , de  incaminato  in  Roma  alla  Prela- 
tura per  foftcncrc  ancora  con  l’ habito  di  Perfonaggio  Ec- 
clcfiaftico  l'antico  fplcndore  della  lorCafa,  egli  nondime» 
no  inuagliito  delle  rare  condizioni , che  ornauano  e l’ ani- 
mo , e la  perfona  di  Felice  figliuola  del  Caualier  Girola- 
mo Pamphilj  da  Gubbio , il  qual’  era  ftrettillìmo  congiun- 
to a Girolamo  Cardinale  di  S.  Chicli  , de  a Camillo  Padre 
di  Papa  Innocenzo  Decimo,  la  fece  dimandare  in  tua  Spo- 
fa  , e l’ottenne.  Non  tocco  veruna  colà  circa  l’antichità, 
e chiarezza  della  Caia  Pamphilia  , perche  V.  S.  illultrils. 
n’ha  veduta  la  mia  Hiftoria  . Debbo  fol  confutar  l’errore 
di  chi  ha  detto  , che  '1  Padre  d’ efià  Felice  fu  il  Caualier 
Francefco  Maria  , cficndo  certo  » che  di  tal  nome  non  ha 
quella  Famiglia  hauuto  altri  che*!  Nipote  della  mcdcfima_« 
Felice  , il  quale  è flato  Caualier  di  Malta  , e Signore  di 
grande  ftima  ; ma  ch'ella  nalccfie  per  verità  di  Girolamo, 
ne  fa  pruoua  la  poliza  del  Matrimonio  fottolcritta  dail’vna, 
e dall’altra  parte  il  dì  29  di  Gcnn.  1559  . Non  hauendo  Be- 
rardino  hauuto  di  quelle  nozze  altro  frutto  , che  vna  fi- 
gliuola fcmina  chiamata  Francefca  , in  lei  fi  cfluiiè  il  Ilio 
Ramo,  c fu  maritata  a Carlo  della  Penna, Famiglia  detta_, 
per  innanzi  degli  Arcipreti  di  molto  nome  , e fra  le  piu 
cofpicue  di  tante  nobili  , delle  quali  è illuftrata  la  Città  di 
Perugia  , otte  quella  Signora  morì  lènza  hauer  laicati  lì- 
gi,uoli  l’anno  1624  . Ma  primach’ 10  palli  a pallate  dell’ 
altro  Ramo,  debbo  qui  dire  d’ hauer  nnuenuto  Angelo# 
de’  Conti  Ranieri  di  Pcnigia  Moglie  di  Girolamo  Vbaldmi 
da  Gubbio  Conte  della  Car  la  da  Pecchie  , e di  Pietragial- 
la  , c Madre  per  lui  del  Conte  Gui  Limonio  . Trouo  pur* 
altre  Donne  maritate  m altre  Fami  glie  nobihlfime  medefi- 
niamcnte  di  Gubbio  , come  ne'  Conti  delia  Branca , nc’ 
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Conti  della  Serra  , ne‘  Signori  delle  Portule  » c ne‘  Signori 
di  Barizo  » tutte  quattro  ripolte  dall'  antico  Statuto  di  quella 
Città  fra  quelle  de’  Magnati  $ ma  io  non  debbo  tener  V.S.  111. 
occupata  ai  vantaggio  l'opra  materie  , che  a lei  non  fono 
principalmente  in  bilògno  . Terminata  dunque  , come  s‘  è 
detto» la  linea  di  Berardino  Ranieri  il  Vecchio, noi  per  ri» 
condurci  a quella  di  Ruggiero  luo  Fratello  figliuolo  diCo» 
(tantino  di  Ruggiero  del  Cane  » dal  quale  prouengono  T 
Conti  Ranieri  hoggi  viuenti  , diremo  , che  di  Ruggiero 
predetto  , c dTlàbella  deila  nobil  Famiglia  de' Oraziani  fi- 
gliuola vnica , Se  herede  di  grolle  Facoltà  lua  Moglie  venif- 
le  Raniero  , fi  proua  t ■'r  inftrumento  rogato  Scr  Paolo 
Martinelli  Notaio  dalla  Fratta  di  Perugia  1*  Anno  149S. 
Da  Raniero  fi  diramarono  le  due  ltirpi  de*  Ranieri , che» 
Fono  hoggi  in  piedi , c riguardcuoimcnte  fiorilcono  . Egli 
hebbe  tre  Mogli , e tutte  di  chiarii  Urne  profapie  . La  pri- 
ma Fu  Giulia  figliuola  delCaualier  Girolamo  di  Gio.Battifta 
di  Giouanni  Bentiuogli , c di  EiiFabetra  Ottoni , Signori  di 
Matelica  i così  per  quello  Matrimonio  i Conti  Ranieri  ireb- 
bero l’honore  d’ apparentarfi  nuouamcnte  con  la  Sercnifli- 
ma  CaFaFarneFc,  c con  i fàmofi  Principi  SfbrzeFchi , Con- 
ti di  Santa  Fiore  . La  Feconda  fu  Beatrice  Vitelli , Famiglia 
fioritiiììma  di  grandi  huomini  > c di  celebre  nobiltà  . La_» 
terza  fu  Tcodorina  figliuola  di  Griffone  Baglioni,  Signore 
di  Spello  , c della  Baftia  , e di  lei  acquifìo  molti  figliuoli  t 
fra* quali  Furono  Ruggiero,  & Annibaie  , come  conila  per 
tcltamento  del  medefìmo  Raniero  rogato  Scr  Marino  Spun- 
ta dalla  Fratta  l’Anno  1524  Fog.  155  , ouc  dice  lllufiris  , 
Magnifìcus  , &■  Gcnerjfus  Domina!  Domina s t{ainerius  de  I\ai- 
nerijs  nobilis  Tem/ìnus  &c  . Annibale  della  fua  Moglie  A Ifòn- 
fma  , che  fii  figliuola  di  Gentile  Baglioni , procreò  fra  gli 
altri  Ottauiano  , il  quale  accalàto  con  Olimpia  della  Cala 
tic’  Varrani  Duchi  di  Camerino  generò  di  lei  il  Con  t» 
Aftorre  . Quelli  hebbe  in  lua  Moglie  con  ricchiffima  dote 
Chriltina  SignoreJli,pur  Famiglia  pregiatnilma  in  Perugia-, 
per  efTer  nobile  di  molti  Fccoli  > c di  lei  acquillò  otto  fi- 
gliuoli malchi , cioè  Ottauiano  , Fabio  Caualier  di  Malta  » 
Alelfandro  , MaflìnifTa  , Francefilo , Annibale,  Ceiàrc,  c 
Pompeo  , ma  lòlo  quelli  quattro  vltimi  viuono  ai  preicn- 
te  . Ruggiero  poi  t altro  fratello  figliuolo  di  Raniero  lir- 
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detto  celebrò  le  fu  e nozze  con  Canora  di  Bartolomeo  del- 
la Staffa  , ftirpe  nobiliuìma,  anche  cognominata  degli  Ar- 
manni , che  fi  diramò  in  fccoli  più  lontani  da  i Conti  di 
Poggio  Manente, da  i Conti  d' Agclle , da  i Guelfoni  Signo- 
ri di  Coftacciaro  , da  i Conti  di  Cattigliene , e da  i Signo- 
ri d' Attagliano , tutte  lchiatte  vlcite  da  vn  medefimo  tron- 
co nella  guua  , come  hauranno  informato  V.  S.  111.  le  me- 
morie da  me  traline ilclc  i giorni  addietro  col  mezo  del  Si- 
gnor Conuenemi . In  ordine  al  matrimonio  predetto  fi  tro- 
ua  appiedo  di  me  vna  memoria  publica  , e certamente  no- 
tabile per  vn  titolo , che  a quel  tempo  era  in  vlò  di  darli 
a’  Pcrionaggi  di  conto  , Se  è la  feguente  : Anno  1576  dio 
15  Man  Illuflriffìma  Domina  Canora  Staffa  yxor  olim  relitta  ll~ 
laflriffimi  Domini  Hyggerij  de  ranneri)  s nobili!  T era  fini  &c  . Di 
quella  moglie  redo  a Ruggiero  fra  gli  altri  vn  figliuolo 
chiamato  Coftantino , ri  quale  accom  pa  gnoflì  in  matri- 
monio con  Porzia  Varrani,  Famiglia  de' prenominati  Du- 
chi di  Camerino  , come  fi  prona  dal  Teitamento  fatto  dai 
mcdefnno  Coltantino  del  1615  rogato  Set  Benedetto  do 
Sanctis  , oue  leggiamo  : lUnftr./fimiis  Dominiti  Comes  Cofian- 
tinns  f.  lllujlnfjimi  Domini  Comitis  noveri  Raineri/  de  Città  ella 
Domiciliai  Terufims  &c . Nel  medefimo  Teftamento  è nomi- 
nata la  Indetta  Porzia  Varrani  , eh’  era  Sorella  carnaio 
d‘ Olimpia  Moglie  d’Ottauiano  Ranieri,  come  lòpra  hab- 
biamo  detto , Se  effendo  quelle  due  Sorelle  vniche  hebbero 
per  dote  il  Gattello  , e la  Rocca  di  Beldilctto  , il  qual  luo- 
go era  la  delizia  de  i Duchi  di  Camerino  cficndo  lòia  tro 
miglia  lontano  da  detta  Città  , e 1‘  han  goduto  con  alcuni 
Priuilegj  ambiduc  quelle  Famiglie  fino  a’  tempi  d’ hoggi , 
che  i‘  hanno  alienato  . Di  Coftantino , e di  Porzia  già  det- 
ti furono  figliuoli  Ruggiero  , Tancrqdi  , e Curzio  . Fu 
Ruggiero  Caualier  di  Malta  , arriuò  ad  efler  Gran  Croce  > 
e Pnor  di  Barletta  morì  nel  luo  Priorato  1*  anno  1646  . 
11  Conte  Curzio  fi  accasò  con  Ehiàberta  Borboni  de'  Mar- 
chefi  del  Monte S. Maria , e morì  lenza  figliuoli  l'anno  1647. 
11  Conte  Tancredi,  dato  fi  da  teneri  anni  all'clcrcizio  delle 
Armi,  e per  molto  tempo  trattenutoli  nelle  guerre  di  Fian- 
dra , fi  trouò  preferite  al  fàinofo  afloiio  d’Òtìcude  , oue,. 
conlcguìper  io  luo  valore  cariche  riguarda: oli , come  ap- 
p anice  per  Patenti  feditegli  itali'  Arciduca  Alberto  in 
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Pmfdles  eh»  fono  appretto  il  Conte  Ruggiero  fuo  fi- 
gliuolo . Ricondottoli  poi  in  Italia  gli  fu  appoggiato  il 
Goucrno  delle  Armi  della  Piouincia  idi  Romagna  fènza^ 
ch'egli  lo  ricercane,  come  li  vede  per  lettere  di  D.  Cado 
Barberino  General  di  S.  Chiela,  e fratello  di  Papa  \ rbano 
Ottauo  , e come  apparilcc  per  Patente  a'  27  di  Ottobre 
1623  } & vltimamcntc  nelle  guerre  del  medefimo  Pontefice 
fu  chiamato  in  Roma  il  mele  di  Nouembre  del  1641  P« 
dichiararlo  Goucrnatorc  , e Comandante  di  tutta  la  mili- 
zia pagata  , eh’  era  in  Roma  , le  bene  non  hebbe  effetto 
per  la  pace  indi  a poco  {labilità  fra  la  Gliela  , & i Princi- 
pi della  Lega  , e perciò  fu  il  Conte  T..ncredi  licenziato  , 
e regalato  dal  Signor  Cardinal  Barberino  d’  vna  ricca  Col- 
lana d'oro  , hauendo  poi  terminata  la  vita  il  primo  di  No- 
ucmbre  l’anno  164$  • Fu  ina  Moglie  Leonora  della  nobil 
Famiglia  degli  Oddi,  della  quale  nacque  Codiammo  , Rug- 
giero , e Tiberio  . Tiberio  prole  1’  habito  di  Cauaiier  di 
Malta  , & in  diucrlc  congiunture  fi  legnalo  con  pruouc 
cosi  marauigliolc  del  iuo  coraggio  , eh’  era  filmato  il  piu 
brauo  Cauaìiere  , c’hauellc  quella  Religione,  ma  nella  lua 
età  di  venridue  anni  , all’hora  quando  di  lui  fi  fgerauano 
gran  cole  , pagò  il  debito  dcll’humana  condizione  in  Mal- 
ta 1*  Anno  1656  non  fenza  dilpiacerc  di  ehi  lo  conofcc- 
ua  d’ animo  così  bcllicolo  , e così  ardito  . Gcftantino  , e 
Ruggiero  , che  viuono  al  prelentc  , fi  lòno  ambiduc  ac- 
quieti molta  (lima  , e venerazione  così  nella  Patria  , co- 
me fuori  per  le  loro  nobili  qualità , fi  che  , non  ottante  le 
nimicizic  , e molti  altri  dilaftri  hauuti , fi  trouano  in  for- 
tuna molto  cofpicua  di  ricchezze,  e di  riputazione,  lòftc- 
ncndo  nguardcuolmuite  l’antica  , e lplcndiJa  condizione 
della  lor  Cala  . II  Conte  Coffantino  ha  goduto  , e godtj 
le  migliori  cariche  militari  dello  Staro  Ecclcfiaftico.effèndo- 
chc  nel  Pontificato  ti’  Alcfiàndro  Settimo  lolle  creato  Luo- 
gotenente Generale  della  Cauallcria  delle  tre  Prouincic  Bo- 
logna , Ferrara  , e Romagna . Con  quello  impiego  anthe  nel 
tempodi  Clemente  IX.  palsòdcl  i69S  d’ordine  eipreflò  di  Sua 
Santità  nel  Ferratele  a far  demolire  alcuni  lauori  fatti  da' 
Signori  Veneziani  fopra  il  Po  , che  rccauano  pregiudicio 
allo  Baro  di  Ferrara  j nella  qual  Città  poi  rimale  dichiarato 
Goucrnatorc  delie  Armi  . Conolco  , che  mi  fon  dilatato 
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affai  j Ce  ben  non  mai  lenza  opportunità  ; ma  per  non  ef- 
Cci  più  lungo  non  voglio  concedere  al  complimento  ne» 
tampoco  vna  linea  > ballando  > ch'io  lodisfàccia  ai  doucrc 
col  dir  fempiiccmcnte  > che  tono 
DiV.S.  iilulUiilìma 

Di  Gubbio  7 di  Dee.  166S. 


DiuotiTs.  & Obligatifs.  Scruitore 
Vincenzo  ninnarmi. 

Al  Medefìmo . 

IN  ordine  alla  Genealogia  , che  a V.  S.  111.  ho  racconta- 
ta de’  Signori  Conti  Ranieri  > douendo  io  affrettarmi 
a pigliar  la  penna  di  nuouo  > com*  ella  mi  comanda  > 
fubito  perciò  , e volentieri  lenza  altro  preludio  di  elprel- 
lìom  al  ringraziamento  di  quelle  , che  humaniflìmc  , c_. 
tralccnJcnti  leggo  nella  lùa  lettera  . dicole  primieramen- 
te di  non  haucre  incontrata  alcuna  memoria  antica  > oue 
fi  parli  di  quel  Valerio  Ranieri  , che  gli  Antiquari  , <5c 
Hiltoriografi  Perugini  fan  fiorire  nel  fecoio  1160  . Che 
che  però  di  lui  rilcrilcano  gli  altri , bada  lòlo  » eh’  io  qui 
riporti  le  parole  di  Pompeo  Pelimi  , come  Autore  forte 
il  più  accreditato  di  tutti  , dicendo  egli  d'haueric  tratte, 
da  vna  memoria  participatagh  da  Orlandino  Vibio  , che 
affermaua  d’haucrla  hauuta  da  vno  de’  primi  di  Cannaia  , 
e cauata  da  vu  libro  amico  » e’  haucua  veduto  nella  Città 
di  Spoicti  » le  quali  nella  prima  parte  della  lùa  Hiftoria_. 
a carte  3 IO  fi  leggono  così  La  Terra  di  Cannaia  fu  edificata 
al  tempo  di  Federico  Barbaro/fa  primo  Imperatore  ài  quello  no- 
me da  Valerio  de  panieri  nobile  Terugtno  , capo  , e guida  di 
molti  fora feiti  in  quello  modo  , che  e/ fe  ndo/i  quello  Genttlbuomo 
condotto  in  quel  luogo  , comi  nei  alfe  per  Jua  commodità  a edifica- 
re alcune  picciole  Cafe  vicine  al  nume  , che  ini  ccrreua-, , 
e corre  apprejjò  la  Terra  di  Cannaia  , e che  incontinente  per  la 
fertilità  del  luogo  , e commodità  delle  acque  crefcefjera  t ut t aula 
di  maniera  , che  in  breue  bebbe  forma  di  L 'erra  > e fu  h abita- 
ta 


Digitized  by  Google 


Genealogiche.  309 

ta  da  fH ohi  forufciti  Vertigini  , e da  altre  genti  , e perche  uA 
ara  gran  quantità  di  Canne  , vogliono  , che  da  Valerio  le  foflL» 
dato  il  nome  di  Cannaia  , e che  fo(fe  per  alcun  tempo  refugia 
de'  forufciti  Perugini  . Ma  fi:  di  tant'huomo  > che  chiama* 
no  nobile  , coraggiofo  > e potente,  non  fi  troua  in  Gub- 
bio memoria  alcuna  , benché  numerofe  fieno  qui  le  fcrit- 
ture  di  quei  tempi  , molto  meno  al  creder  iruo  fi  frolle- 
rà in  Perugia  , ouc  perirono  quafi  tutte  per  quelle  mede- 
fimc  difgrazie  , che  furono  comuni  a tutte  le  Città  dcl- 
l’ Italia  , maflìmamente  per  gl*  incendj  , e per  quelle  11. 
particolare  del  1315  , che  con  le  fudette  fcritture  ancht» 
arfero  tutte  le  Cale  , nelle  quali  habitauano  i Priori  , eh' 
erano  contigue  al  Palazzo,  ouc  rilédeua  il  Capitano  dd 
Popolo  ; c tu  tale  il  fuoco  , che  non  lupplcndo  1*  acque  , 
eh*  erano  iui  vicine , vi  fii  adoperato  anche  il  vino  per  il- 
morzarlo  . Da  che  fi  mofiTc  il  Configlio  Generale  della — , 
medefima  Città  a pcrfuafionc  de’  nobili  1’  Anno  13  33  di 
commettere  , c dare  autorità  a’  Padri  Conuentuali  di 
S.  Francefco  Minori  Oflèruanti , detti  all’hora  della  Peni- 
tenza ( per  bontà  , e dottrina  celebri  in  quei  tempi  ) di 
notare  , e dclcriuere  tutti  i nobili  dilcefi  per  linea  Paterna 
di  prole  militare  di  Porta  in  Porta  . Ciò  apparilce  per  ro- 
gito di  Ser  Nicolò  di  Ceccolo  Not.  de'  medefimi  Priori , 
eflendo  tutto  efeguito  dal  Capitolo  degli  flcilì  Padri , che 
fecero  le  note , e le  infcrizioni,  c’ho  dette  in  vn  libro  le* 
parato  , il  quale  pur’  hoggi  fi  confcrua  nella  Cancellarla 
Priorale  della  Città  fotto  titolo  di  Libro  Hp/jb  . Il  che  iuc- 
ccdè  , come  dicemmo  , nell"  Anno  1333,  e dal  tempo 
d’  all’  hora  continuamente  fino  al  giorno  d’ hoggi  fi  tio- 
uano  publiche  fcritture  , dalle  quali  fi  può  con  chiarezza 
raccòrrò  io  flato  della  Città  , e delle  Famiglie  di  efià . Pe- 
rò è vero  , che  da  quell’  incendio  è rimalo  intatto  qual- 
che libro  d*  Annali  di  Configli , di  decreti  , c di  lommif- 
fioni  con  la  dilcrezione  di  piu  , e diuerft  anni  . Quelli 
aunenturati  auanzi  del  fuoco  , benché  minuti  , o pei  dir 
meglio  le  poche  notizie  ,che  fi  traggono  eia  dii , congiun- 
te a quelle  , c’  ho  io  cauatc  di  due  lecoii  prima  da’ liofili 
Archiuj  , e con  le  altre  di  tempi  pofìeriori , c’ho  acqueta- 
te dalle  fcritture  di  Perugia  , badano  per  far  conolcert»  , 
die  la  Famigli»  Ramerà , le  baudle  potuto  comenurfi  b* 
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'memorie  perdute  , fi  vederebbe  hoggi  circondata  di  lami 
da  ritpkndere  /opra  molte  Prolàfie  di  quelle  > che  più  ri- 
lucono di  nobiltà  in  Italia  . Ma  perche  V.  S.  111.  non  m' 
obliga  a Icriuerc  del  Ramo  , che  della  nicdefima  Fami- 
glia finì  gli  andati  lècoii  in  Gubbio  , ma  di  quello  , che  lì 
lece  in  Perugia  ne'  dilccndcnti  di  Giotto  » io  dopo  haucr- 
lc  replicato  , che  '1  Padre  di  lui  fu  Monaldo  , che  "1  Padre 
di  Monaldo  fù  il  Conte  Vgo  figliuolo  d’  vri  altro  Vgo 
nato  di  Ranieri  , il  quale  fi  troua  col  titolo  di  Marcheic, 
e che  quelli  nacque  di  Vgo  figliuolo  d’ Vbcrto  , che  fiori- 
ua  1’  Anno  970  » debbo  dire  , che  furono  coftoro  huo- 
mini  qualificati  , ben  manifcftandolo  i titoli , die  porta- 
uano  , e le  giurifdizioni , che  pofledeuano  ; io  però  * vo- 
lendo offeruar  più  che  pollò  la  breuirà  » rapporterò  qui 
fòlo  vna  particella  d'  Inftrumento  , confcruato  nell’  Ar- 
chiuio  di  quella  Cattedrale  del  1097  > oue  dice  : Ego  qui- 
dem  in  Dei  Temine  Hainerius  Panieri)  Marchiani!  olirti  Fi- 
lius  per  hanc  tranj'ationis  paginam  , finitionifque  , atque  promif- 
fionis  premino  , & obligo  me  , meofque  bar  ed  et  vobis  Painerio 
Triori  , turfque  &c  , & Farulfo  Mun  aldi  quondam  Filio  , tuiffuc 
bereiibus  , quod  ab  hac  bora  nec  caufationem  , nec  aliquam-t 
moleftationem  vobis  faci  am  de  ipfo  Caftro  , & Toio  de  Colo- 
gitola  , [ed  fecuri  ex  nohra  parte  inde  permaneatis  in  perpe- 
tuum  &c  . EgoTrobla  Conùtijjd  confenft  fignum  mams  , Pai  nerba 
.X madoris  vocati  Enfis  alio  nomine  , & Ber/tardus  .Aid  ebr aridi 
Comes  , & painerius  painerij  iudex  , & paìmundus  Cuelfonis 
teftes  , Ego  Guido  'Hot.  fcripfi  , & compleut  . Haueuano  i Ra- 
nieri di  quei  tempi  oltre  Colognola  altri  Cartelli . e Do- 
mini nel  Territorio  di  Gubbio  , e di  Perugia  , come  ap- 
parilcc  da  gran  numero  d'  Inftrumenti  publici  deli’  Archi- 
uio  predetto  , c d‘  altri  ancora  . Hcbbc  il  Marcheic  Ra- 
niero vna  figliuola  chiamata  Attilda , che  maritata  con  Ale- 
rano  huomo  di  gran  condizione  partorì  di  lui  Azonc  « 
Giouanui , & Vgolino , i quali  furono  in  Gubbio  Fondatori 
delle  Famiglie  Azonc,  Azolina,  del  Re  » di  Spada,  c di  Spa- 
dalunga» ftirpi  tutte  illurtri»  che  qui  fiorirono  con  le  proro- 
gatole di  Conte  , hoggi  però  eftintc  , eh*  è molto  tempo. 
Tornando  al  fopradetto  Giotto  , così  detto  corrottamente 
per  auucntura  dal  nome  di  Glotario  all'vlo  de’  tempi  anti- 
chi» fu  egli  huomo  religioso  , e pio,  di  dottrina  » di  pru- 
denza 
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«lenza  > di  'valore  , e d’autorità  . Nell’  Anno  1205  eden* 
do  ftata  intimata  vna  Dieta  in  S.  Quirico  di  Oflenna  nel 
Scncfc  per  rrattar  la  pace  , c quiete  vniucrfale  della  To* 
fcana  , vi  furono  perciò  Ipediti  Deputati  da  tutte  le  Città 
della  medefima  Prouincia  , on  le  per  la  Città  di  Perugia., 
v’intcruenne  (blamente  Giotto  di  Monaldo  ludctto  > come 
fi  legge  nell’  Hiftoria  di  Siena  di  Orlando  Malauolti  al  lib. 
terzo  . L’ Anno  poi  1 207  fu  fatto  Podeftà  di  Perugia  > co- 
me modrano  diucrlc  antiche  Scritture  , in  particolare  vn_, 
manuferitto  pur  molto  amico  in  carta  pecora  elidente  ap- 
prclTo  gli  Heredi  di  Monfig.  Oddi  Vcfcouo  già  di  Perugia  •, 
e V.  S.  III.  è confapeuole  , che  all’olfizio  di  Podefta  erano 
chiamati  in  quei  tempi  huomini  d'importanza  per  nalcita , 
e per  virtù  , anzi  i Principi  , i Cardinali  * e gli  deflì  fi- 
gliuoli di  Re  . Anche  di  lui  fi  fa  menzione  in  vn’  inftru- 
mcnto  dell'anno  1214  > come  fi  vede  nella  Cancellarla  del 
Comun  di  Perugia  in  vn’  antico  Libro  di  Sommiifioni  » <5c 
in  altri  antichi  Indru menti,  legnato  A.  nel  primo  foglio  » 
oue  apparifee , eh’ elio  Giotto  di  Monaldo  interuenne  in- 
ficine con  Senio  fuo  figliuolo  l’Anno  predetto  ad  vn  Con- 
figlio de’  nobili  Cittadini . finalmente  colmò  le  fuc  glorie 
con  il  pio  , c generofo  dono  , che  nell'Anno  1218  fcco 
del  luogo  , e fito  per  fabricarc  il  nobile  Monafterio  di 
Monte  Luce , podo  fuori  di  Perugia  verfo  leuante  > in  mano 
di  Vgolino  Cardinale  Odicn le  , che  fu  poi  Papa  Gregorio 
Nono,(3c  all'hora  Legato  di  quella  Città  > il  quale  riceuet- 
tc  detta  donazione  in  nomédiclla  Romana  Chiefa  l’Anno 
1219*  concedendo  molte  eftnzioni  , e priuilcgj  allo  dello 
Monaderio  , e tutto  fu  confermato  da  Papa  Honorio  Ter- 
zo l’Anno  1222  » come  fi  rende  chiaro  dalle  Bolle  del  Pa- 
pa , c Legato  predetto  , doue  egli  vicn  chiamato  Hobihs , 
Vir  , & Teru/ìnus  Ciuis  Gluttus  Munaldi , le  quali  hoggl  fi 
conferuano  appreflb  il  medefimo  Monaderio  . Fra  i figli- 
uoli , che  vennero  a luce  di  Giotto  , lu  , come  lignificai 
a V.  S.  Illudriffima,  Tancredi , di  cui  nacque  Senfo  lècon- 
do  > Padre  del  fecondo  Giotto  , che  Iti  huomo  lettaatif- 
fimo  , c di  molte  virtù  . Nell’  Anno  12S9  fu  Podeda  di 
Todi  , e nel  1295  fu  Podedà  di  Terni  , trouandofi  chia- 
mato T^obilis  , & Totem  Vir  Gluttus  D.  Senft  de  Terufto  , 
come  apparifee  per  publiche  icritture  efidenti  nell'  Archi- 
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uio  Segreto  della  medefìma  Città  di  Todi  dell' Anno  1289» 
e del  1295.  Prefe  moglie  in  Todi,  ou*  fu  aggregato  al  nu- 
mero di  quei  nobili  Cittadini  > c fti  Signore  del  Cartello  del 
Poggio  della  Guardia  nel  Todino  , come  manil'cfta  la  di- 
chiarazione fatta  dalla  ftelTa  Città  l’Anno  1319  a’  dicce  di 
Sett.  in  perfona  de’  figliuoli  di  erto  Giotto , per  li  quali  ella 
feri  (Te  efficacemente  al  Comun  di  Viterbo  , dichiarandoli 
fuoi  gran  Cittadini  nobili , c Signori  del  Cartello  del  Pog- 

f io  della  Guardia  con  le  feguenti  jparole  : Vro  parte  X9* 
ilium  Virorum  Toni  , & Domini  Panni s , & fratrum  ip/orum 
flionm  quondam  Glutti  D,  Senfi  Dominorum  Caliti  'Podei  Guar- 
dia , & Grondimi  Cmium  noflrorum  &c  . Anche  fi  fa  men- 
zione de’  figliuoli  del  fudetto  Giotto  di  Senio  nelle  memo- 
rie publichc  in  Perugia  , frollandoli  eglino  notati  nel  Libro 
Hpjì'o  fatto  l’Anno  133? , come  di  fopra  s’c  detto  , oue  fi 
deicriueuano  tutti  i nobili  della  Città  di  Perugia  di  prole  mi- 
litare . lui  fra  molti  altri  della  famiglia  Ramerà  yeggonfì 
nominati  i predetti  figliuoli  di  Giotto  di  Senio  , fra’  quali 
è Pone  , che  in  più  luoghi  viene  cnunziato  della  fteffa  Fa- 
miglia Ranicra  . Di  lui  nacque  vn  figliuolo  chiamato  Ni- 
colò , il  quale  nell’Anno  1367  fu  da’  Perugini  eletto  per 
vno  degli  Ambafciatori  mandati  a Papa  Vrbano  Quinto  a_. 
Cornerò, e nel  1372  fu  nuouamente  fpediro  Ambalciatorc 
a Papa  Gregorio  XI.  in  Auignone  . Dalla  Città  di  Perugia 
fu  ad  cflò  Nicolò  conceduta  l’affbluta  padronanza  dell' Ilo- 
le  del  Lago  Tranfimeno  per  ottocento  fiorini  d’oro  « co- 
me fi  vede  da’  libri  di  qucllarCanccl laria  de’  configli  , o 
Decreti  dell’Anno  1178  a carie  170»  douevien  chiamato 
Nicolò  di  Pone  de'  Ranieri  > e ne  fa  menzione  parimente.» 
il  Pelimi  . Furono  di  quefto  Nicolò  figliuoli  Borgaruccio  . 
Berarduccio  , e Giotto  , 1 quali  vennero  impiegati  in  A or- 
ba feerie  , & in  altre  publichc  occorrenze  della  l’uà  Patria  » 
come  fi  ha  da  diuerlè  fcritture  della  medefìma  Citta  , <l» 
dalle  Hiitorie  del  Pellini . Ma  per  cfler  quefta  linea  traluer- 
fale  , & ancora  cftinta  , non  laro  a V.  S.  ili.  più  proli1  lo 
in  parlarne  lenza  altra  nccciììtà  , tanto  più  , perche  eden* 
domi  mancato  il  tempo  mi  è imponìbile  d’ avanzarmi  piu 
oltre  . Non  voglio  però  tacere  , che  ancora  i poderi  qua- 
fi  fino  ali’  vltimo  han  poffeduto  il  Dominio  deli'  Ifole  pre- 
dette , come  appatjlce  in  vn  Brcuc  Apoftolico  lpcdito  ad 
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infhnza  di  Borgaruccio  di  Bartolomeo  Ranieri  a prò  degli 
huomini  delle  medefime  Ifole  da  Papa  Paolo  Terzo  l'An- 
no i544,Oue  dice:  prò  parte  Diletti  fili]  Bordar  liti]  delUinerilt 
Ciuis  , & Tttjtbilis  "Perafini  familiari s nofln , antiqux  Tuluen/ìs  , 
ac  Maioris  , & Minoris  Laeus  Travfimeni  Teritfin*  Dioce/ìs  Infu~ 
larum  Domini  nobis  nuper  exibita  &c  . Inquanto  alle  altre  co- 
lè 1 che  rimangono  ne’  mici  regiftri  della  Cala  Ramerà  > 
lcriucrò  o di  tutte  , o di  molte  1*  ordinario  feguente  j così 
io  approuando  con  le  opere  che  tòno  per  verità 
Di  V.  S.  iiluftnflìma  &c.  t 

Di  Gubbio  24  di  Dee.  1 669. 

Ài  Mede  (imo, 

HO  auuifato  V.  S.  Illuftrilfima  » che  Giotto  Figliuolo 
di  Monaldo  del  Conte  Vgo  fu  Padre  di  Tancredi  * 
c che  Tancredi  fu  Padre  di  Pietro  chiamato  Po- 
ne , il  cui  Figliuolo  Ccccolino  nel  ijo6  fu  dichiarato  Ca- 
po , e Con  lotticrc  de'  Guelfi  fòrulciti  di  Città  di  Cartel- 
lo , che  foccorfi  da’  Perugini  faceuano  guerra  a Ghibelli- 
ni della  fterta  Città  , fuccedendo  egli  a Guido  Marchette* 
del  Monte  , che  teneua  quella  carica  . Ranuccio  » e Ra- 
niero di  Simone  di  Merlino  cognominato  1’  Abbate  , co- 
me pur  lignificai  a V.S. 111., furono  nel  tempo  loro  digran- 
diflxma  autorità  > c riputazione  così  dentro  > come  fuori 
della  Patria  . Ranuccio  fù  acerrimo  nimico  de’  popolari 
in  Perugia  . nominati  Rafpanti,  leggendoli  fra  gli  altri  (uc- 
celli memorabili  nelle  Hiftorie  di  quel  tempo  > che  l’An- 
no 1371  lòiJcuatafi  la  Città  per  opera  d'  erto  Ranuccio 
contra  i Rafpanti , che  all’  hora  gouernauano  la  Rcpubli- 
ca , e richiamati  i Nobili  vi  ritornò  egli  prima  d’ogn’ al- 
tro con  ducento  fanti  . Entrati  coltolo  furiolàmenre  nel- 
la Chielà  di  S.  Lorenzo  Duomo  della  Città  girtarono  Pu- 
bico per  terra  il  depofito  di  Leggieri  di  Nicolucc.o  d’An- 
dreotto  > al  quale  > per  edere  flato  de’  più  legnatati  , 
riguardatoli  Cittadini  della  fin  Patria  così  per  prudenza  , 
come  per  valore  nelle  cofc  delle  armi  » era  ftato  tatto  vn 
vago  , & honorato  fepolcro  di  marmo  parte  a Ipelè  pu- 
biche > c parte  del  Fratello  . Non  folo  guadarono  , c rui- 
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narono  il  fcpolcro  » e l‘itmgine  di  Leggieri  , che  vi  crs__. 
fopra  > ma  eziandio  Je  olTa  > e le  ceneri  furono  drafeinatc 
per  le  Piazze  . e le  bandiere  , eh' erano  fopra  il  medefi' 
mo  fcpolcro  in  fuo  honorc,  coricro  la  ftefla  fortuna^  « 
venendo  tutte  lacerate , e ridotte  in  pezzi . Vogliono , che 
foTc  fatto  quedo  oltraggio  alla  memoria  di  Leggieri , per- 
che mentre  egli  vide  non  fole  fu  capo  de’  Raipanti  , ma 
perche  col  configlio  , <Sc  arbitrio  di  lui  fi  reggeuano  i Ma- 

S idrati  della  Città  , onde  tutu  i nobili  haueuano  contro 
i cTo  concepito  vn’  odio  mortale  . Raniero  fratello  di 
Ranuccio , e (Tendo  dato  creato  Caualicrc  dal  Papa  in  Aui- 
gnone  infieme  conOJdoBaglioni  l’Anno  1371,61  pur’  egli 
in  grandidìmo  credito  così  nelia  Patria  , come  fuori  . Go- 
dè a marauiglia  la  grazia  , e dima  del  Pontefice  , «l. 
de’Mimdri  luoi  , onde  dinenuto  riputatiiSmo  in  Perugia 
fu  ipclTe  volte  adoperato  ne’  maneggi , e più  honoreuoli 
vificj , che  potefle  dar  la  Città  . ma  in  lui  variando  dra- 
mmone la  lorte  fecondo  le  vicende  di  quei  tempi  , che 
hora  ne’  nobili  > Se  hora  ne’  popolari  cadcaa  il  gouemo 
publico  , trouauafi  quando  acclamato  » honorato  , e ri- 
munerato , quando  pcrièguitato , sbandito  » dichiarato  zìi 
belle  , & alla  fine  vccifo  barbaramente  . Quedo  Raniero 
fu  nimico  de*  Baglioni , Se  in  particolare  di  Oddo  capo  di 
quella  Famiglia  > che  » conforme  di  fopra  habbiamo  detto  > fu 
creato  Causuire  dal  Pontefice  in  Auignone  vnitamentc  coi 
medefuno  Raniero  . Per  la  qual  cola  temendo  la  Città  di 
Perugia  , che  da  quede  due  potcntiflìrae  fazioni  poteflo 
fconuolgcrfi  lo  dato  tutto  » e la  tranquillità  della  Patria-,  > 
dopo  varj  configli  fatti  per  l’vnionc  , e concordia  diFr  ni- 
glic  così  primarie  , ne  confcguì  alla  fine  T intento  l’ Anno 
1384  con  la  pace  fatta  a’  22  di  Settembre  nel  Palazzo  del 
Comune  alla  prefenza  del  Vicario  Epifcopale  , e de’  Con- 
ToJi  del  Collegio  de’  Nobili  della  Mercanzia  » e con  T intcr- 
ncnto  anche  del  famofidlmo  lurifconfulto  Baldo  Vbaldi  de* 
Baidelchi . Tuttociò  apparifee  per  indrumento  in  carta  pe- 
cora rogato  Ser  Pietro  di  Jacobuccio  Not. , ouc  dice  : inter 
"Kobilem  , & Potentem  militem  D.  Oddtmt  D.  Baleoni  de  Baleoni- 
bus , & alios  de  e idem  FamtUa  ex  ma  parte , & nobilem  , & "Poteri' 
tetri  militem  />.  Haynerium  D.  Simonis  de  Baynerijs , & alios  ex  et- 
ileni t attuila  ex  parte  altera . Si  fpcaficano  iui  ancora  i nomi 
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di  molti  delle  fteflc  Famiglie  Raniera  , e Bagliona  , e l'itt- 
itru  mento  fit  regiftrato  dalia  Città  nel  lib.  degli  Annali  del 
fudetto  Anno  if*4  a fog.  257»  °u*  pur'hoggi  vien  confcr- 
uato  . Si  rinouarono  però  le  gare  tra  quelle  ducEamiglic 
l'Anno  1591  a cagione  d’vn  homicidio  commcflb  dal  Ca- 
aaher  Baglioni  figliuolo  del  prenominato  Oddo  . Poiché 
quello  fatto , dando  materia  a i dilcorlì  della  Città  nelle  pu- 
blichc  piazze,  era  biafimatoda  i Ranieri  con  gli  adhcrcnti 
loro  , e difèlò  da' Baglioni  pur  co'  loro  adhcrcnti,  in  ma- 
niera che  accendendoli  gli  animi  fi  venne  dalle  parole  fi- 
nalmente alle  armi . Leuatofi  perciò  il  romorc  per  Ja  Città» 
Raniero  di  Simone  de’  Ranieri  ludetto  inficine  con  alcuni 
Signori  degli  Arcipreti , e loro  fèguaci  , e patenti  fi  por- 
tò armato  in  capo  la  Piazza  , & i Baglioni  dall’altra  parte 
ragunato  anch’  effi  i loro  leguaci , con  Amici , e parenti 
comparuero  pur'  armati  dall’  altra  parte  . Preparandoli  cia- 
fcheduno  per  affrontarli  , farebbe  al  ficuro  nato  in  quei 
giorno  qualche  notabil  dilòrdinc , fc  l' Ambalciatorc  diGio- 
uanni  Galeazzo  Vifeonte  , che  per  fortuna  all’hora  fi  tro- 
uaua  in  Perugia  , non  vi  fi  fòlle  interpofto  con  alcuni  Nobi- 
li ,c  Cittadini , che  ne  all’ ma,  ne  ali’ altra  fazione  adhcriua- 
no,  operando  , che  le  armi  fi  dcpoucflcro , come  lèguì,  fa- 
cendoli anco  per  mezo  loro  la  pace . A quelle  cole  riteri- 
te  dal  Pelimi  più  a minuto  aggiugne  vn’  Autor  di  quei  tem- 
pi , che  in  quella  occafione  i Baglioni  inoltrarono  d‘  ha- 
ucre  vna  gran  potenza  in  contrapòrfi  alla  forza  quali  di  tut- 
ti 1 Grand1  della  Città,  onde  vn’ altro  pur  da  ciò  argo- 
menta quanto  ancora  fòlfc  la  potenza,  e ì'  autorità  de’Ra- 
nieti , mentre  fi  mattano  con  cfToloro  il  léguito  poco  me- 
no di  tutti  1 nobili,  de’qualiera  piena  la  medelìma  Città. 
In  quelle  , 3c  in  altre  congiunture  e d’emulazione, e di  ni- 
micizta  , eh’  ebbero  quefte  Famiglie  di  cimcntarfi  fra  lo- 
ro , era  diuenuta  la  potenza  dell’ vna  , e dell’altra  odiolà  , 
& infoflfèribilc  a’ popolari,  o Rafpanti , che  dir  vogliamo. 
Oalc  in  vn  tumulto  feguito  in  Perugia  l’Anno  139}  , fa- 
molo  nelle  Hiftorie  per  la  crudele  vccilìone  , che  li  fèce^ 
de’  nobili  , e de’  leguaci  loro  per  non  haucr’hauuto  tempo 
a metter  ì inficine  , fra  quelli  , che  vi  reftarono  morti  , e 
gittati  per  le  fineftre  fino  al  numero  di  trecento , come  nar- 
ra S.  Antonino  , furono  molti  de' Baglioni,  e de’ Ranieri,  ol- 
• R r z tre 
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tre  Raniere  di  Simone  mentouato  di  fopra , i nomi  de’  qua- 
li ommetto  volentieri  per  offeruare  la  breuità  douc  pol- 
lo . Nel  tempo  > che  feguirono  queflc  riuoluzioni  in  Peru- 
gia > Ruggiero  per  lòpranomc  chiamato  del  Cane , figliuo- 
lo di  Collantino  afeen  lente  de’  Conti  Ranieri , che  hoggi 
viuono , rrouandofi  lontano  non  corlc  la  Iciagura  de"  Tuoi , 
perche  I idio  haueualo  riferbato  a gran  ii , & heroichc  im- 
prelc  » dopo  hauerlo  arricchito  di  tutte  quelle  qualità  , 
che  poTono  ornare  in  eccellenza  1*  animo  , c la  perfona_. 
d’ vn  Caualicre  . Egli  hebbe  docilità  a capire  » e deprezza», 
a maneggiare  vn  negozio  c politico  , c militare  . Fu  viua- 
cc  di  Ipirito  » e generofo  di  cuore  » cosi  valorolò  > così  ri- 
lbluto  , c così  intrepido  in  fazioni  di  guerra  > che  di  lui  lì 
raccontano  pruoue  llupcnlc , ma  a noi  balla  di  riferirne.» 
Ibi  quella,  che  lo  fece  riputare  vn’  Horazio Coclite  del  Ino 
tempo,  rendendolo  per  ogni  parte  limolò . L’ Anno  1409 
trouandofi  a militare  in  fcruizio  de’  Veneziani  nel  Friuli , 
& clTendo  rotto  J’clerciro  loro  , egli  folo  con  incredibile 
ardimento  follarne  l’ impeto  de’  nemici  al  Lifonzo  fino 
che  Hi  tagliato  il  Ponte  , ch’era  l'opra  il  medefimo  fiume  , 
e come  dice  il  Cornazzaro  al  lib.  primo  fog.  8. 

Fece  a V enfila  di  fuo  corpo  vn  muro . 

Refe  ancora  honorati  , fedeli  , c frequenti  l'eruizi  a Ber- 
nabò Vifconti  Duca  di  Milano  in  affari  rrleuatiiììmi,  ne’ qua- 
li louentc  fu  adoperato  , «Se  in  quelli  maifimamentc  > eh’ 
egli  hebbe  a trattare  in  Roma  col  Pontefice  due  volta.  » 
che  vi  tu  mandato  Ambai'ciatorc  . Nelle  turbolenze  della 
Patria  mentre  fi  trouaua  forufeito  inuafe  quel  Territorio  , 
occupando  con  trecento  Caualli  Ciuitella  di  Ghino  Mar- 
citele . 11  Pelimi  in  rammemorar  quello  fatto  chiama  cl'so 
Ruggiero  gran  Capitano  di  quei  tempi  , e fa  menzione  di 
lui  per  varj  cfpcrimenti  militari  in  più  luoghi  della  lùa  Hi- 
ftoria  , particolarmente  quando  con  1500  Caualli  , eh’ 
egli , c Fabrizio  Signorclli  detto  della  Rondine  haueuano 
del  proprio  mefiò  inficine  , impiegolfi  brauamenre  alia  ri- 
cuperazione della  Città  d’ Alcoli  per  Lodouico  Migliora- 
ti Nipote  di  Papa  Innocenzo  Settimo  Marchcic  della  Mar- 
ca . fu  condotto  in  luogo  di  Paolo  Orfino  da  Papa  Gre-; 
gorio  Decimo  fecondo  al  comando  di  cinquecento  Lan- 
ce > c duectuo  Fanti  , c Fu  anche  adoperato  in  condotto 
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di  guerra  con  fuo  grande  honore  da  Papa  Giovanni  Vige-' 
fimo  fecondo  , ne  fi  può  dire  quanto  fruttuofamcnte  col 
valore  > e col  configlio  alfifteffe  nelle  più  ardue  imprefc* 
alle  armi  di  Braccio  Fortebraccio  , quel  gran  Condottiero 
d'  cfcrciti  , e celebre  Conquiftatore  di  Città  , e di  Pro- 
uincic  in  Italia . Gl'  importanti  > e molti  benefici , ch'egli 
fece  alla  Patria  dapoichc  vi  fi  ricondullc  con  gli  altri  nobi- 
li , furono  i nuoui  trofei , die  innalzò  all'  immortalità  dei 
fuo  nome  . Chiamato  in  Roma  alle  nozze  di  Marzia  Co- 
lonna la  condufic  in  Perugia  , oue  fu  riceuta  magnifi- 
camente con  fede  di  Toro  , & altri  giuochi  publici.  Go- 
de Ruggiero  mentre  fu  in  vita  vna  grolla  pennone  , c'ha- 
ucuagli  conceduta  la  Signoria  di  Venezia  in  benemerito 
de*  predati  feruizi  » c finalmente  carico  d’  anni . colmo  d* 
honori  » e douiziolò  di  glorie  terminò  i fuoi  giorni  in  Pe- 
rugia l'anno  1440  . Gli  furono  celebrati  a fpelè  publiche 
fontuofi  funerali  » come  racconta  il  Pellini  > e'1  Padre  Fra 
Timoteo  Bortonio  in  due  luoghi  della  centuria  fecondai 
dell’  Anno  fopradetto  , fcriuendonc  in  quelli  termini  •• 
Ruggiero  di  Colluttino  de’  Ranieri  detto  Catte  intorno  riputa • 
tijjimo  nella  guerra  mori  qttefi’  anno  in  "Perugia  > nelle  cui 
fuperbijfime  efequie  furono  ftrafeinate  cinquanta  bandiere  , <~j 
V.io  ficndardo  bianco  con  la  Croce  roffa  , & il  fuo  Corpo  fìt 
armato  tutto  come  quando  era  Capitano  de’  Penepiani  fegui - 
tato  poi  da  cento  perfone  Vefiitc  di  nero  . Fu  fepolto  fopra. _» 
il  Cboro  di  San  Lorengo  , & al  fepolcro  fuo  furono  pofte  mol- 
te bandiere  . Lo  flclTo  Autore  in  altro  luogo  fegue  a dire: 
Ruggiero  detto  Cane  della  nobiliffima  Cafa  de’  lanieri  morì 
quell’  anno  , e con  gran  pompa  funerale  fu  fepolto  in  San^ 
Lorengo  , ejjcndo  accompagnato  il  corpo  da  ventiquattro  Ca- 
nnili coperti  a bruno  fino  a terra  , e jirafeinatefi  molte  ban- 
diere con  gran  numero  de  Seruitori  vefiiti  di  nero  . Fu  huo- 
mo  nelle  anni  riputatiffimo  , onde  militò  'lòtto  diuerfii 
Principi  d’  Italia  , maffimamentc  fotto  i Signori  Vene- 
ziani , de’  quali  fu  molti  anni  Condottiero  de’  Caual- 
li  » fcruendo  quella  Republica  con  lomma  fede  » 
con  molto  valore  » c liberandola  da  molti  pericoli» 
onde  venuto  poi  per  1*  età  intubile  alle  cofe  di  guer- 
ra , fu  da  quel  Senato  riconofciuto  con  vn’  ampia.» 
prouifionc  > mentre  vide  in  merito  deli*  antica  lua»# 
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•fcruitìi  . Lafciò  alcuni  figliuoli  hercdi  di  molte  ricchezze  » 
de  in  fioritifiìmo  ftato.  Giotto,  e Tancredi  di  Carlo  Ranieri 
furono  al  loro  tempo  huomini  confpicui  . Giotto  fii  nel- 
l’  Anno  142J  Gouernatorc  in  Todi  per  Braccio  Forte- 
braccio  nominato  di  fopra  , come  apparifee  nell’  Archiuio 
fcgrcto  di  quella  Città  di  detto  Anno  fotto  il  di  ij  di 
Nou.  , & in  altri  libri  del  medefimo  regiftro  . Tancredi 
haueua  acompagnatc  alla  viuacità  dello  fpirito  altre  rariffi- 
mc  doti , che  vnitc  alle  prorogatine  de’  natali  lo  rendeua- 
no  molto  autoreuole  nella  Patria  , onde  parcua  , eh’  ella 
nelle  più  rilcuanti  occorrenze  c publiche  , e priuate  non 
fapcflfc  adoperar  mezo  più  potente  di  lui . Fu  eletto  quat- 
tordeci  volte  Anibalciatorc  a diuerfi  Pontefici , Rcpubii- 
chc  , c Potentati  d’ Italia  . Interuennc  ancora  nella  pace 
fatta  fra  Papa  Eugenio  Quarto , e lo  Sforza , ftabilita  a une- 
zo  Ottobre  del  1444  , riferendo  l’Hiftoria  , che  quei  ma- 
neggi veniflèro  trattati  dal  Cardinal  d’  Aquileia  Legato 
Apoftolico  , dagli  Ambafciatori  di  Venezia,  del  Duca  di 
Milano  , de’  Fiorentini  , de’  Scnefi , e da  due  Gcntilhuo- 
mini  Perugini , che  furono  Tancredi  Ranieri  predetto  , e 
Marxotto  Baglioni . Se  Tancredi  non  haueflc  contaminate 
le  fuc  nobili  qualità  con  la  l’upcrbia  , o con  la  collera..,, 
che  trafportandolo  al  furore  di  vendicarfi  contra  coloro  , 
che  1’  offèndeuano  > il  l'uo  nome  certamente  farebbe  de- 
gno d’ eterna  filma  . Haueuafi  egli  acquiftata  tanta  autori- 
tà nella  Patria  , che  faceua  lcuarc  altrui  la  vita  , c l’eccel- 
fò  fi  padana  con  diffimulazione  da’  Magiftrati  , e da’  Giu- 
dici ; nc  v’  era  , o parcua  , che  non  vi  foflc  huomo  , c’ 
hauelfe  voce  per  incolparlo  . Nel  qual  proposito  fi  rac- 
conta particolarmente  , c’  hauendo  egli  tentato  di  far’ ve* 
cidere  per  difgufti  riceuti  Borgaruccio  , o Bartolomeo 
Ranieri  fuoi  Parenti , coloro  , che  n’  haucuano  la  coni- 
niiiììone,  ammazzarono  in  cambio Bartolaccio  fratello  na- 
turale de’  fudetti  Ranieri . Ma  fe  Tancredi  per  lo  gran  ri- 
fletto , che  haucuagli  il  Publico  , non  fu  per  quello  mi- 
sfatto punito  , e forfè  ancora  non  biafimato  , la  Diuim_. 
gmftizia  non  laiciollo  lenza  gaftigo  , permettendo  , che 
indi  a pochi  Meli  Borgaruccio  , e Bartolomeo  vinta- 
mente con  Nicolò  lor  fratello  1’  vccideficro  . Li_. 
morte  di  Tancredi  fu  feutica  così  acerbamente  da  tutta., 
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la  Città'»  che  follcuatofl  il  popolo  corfe  incontanente  alla 
Caia  degli  vccifori  ».  Ipoglian  iola  di  tutte  le  liipellcttili,  le 
quali  fi  abbruciarono  nelle  publiche  piazze . Quello  tragi- 
co auueninicnto  mi  dà  motiuo  di  riflettere  alla  difauuen- 
tnra  lagrimeuolc  > o diciamo  al  difetto  connaturale  de’  Si- 
gnori di  quella  Famiglia , degno  in  vero  d’efler  compianto» 
c confidcrato  attentamente  da  tuttala  Pofterità»  cioè  >ch’e- 
glino  a cagion  delle  competenze , c delle  diicordie  inforte 
fra  loro  quafl  per  ogni  Iccolo.l’vno  opponcndofi  alle  for- 
tune dell’  altro,  e diftruggcndofi , hanno  interrotto  il  col- 
io a quelle  grandezze  , alle  quali  fenza  dubbio  làrebbono 
afeefi , le  come  congiunti  di  fangue  fodero  llati  vinti  d’amore» 
d’intercflc,  e di  fede . Glorto  di  Nicolò  di  quella  Famiglia  tu  da’ 
Perugini  nell’Anno  1425  fpedito  Ambaficiatore  per  aliare  di 
molta  importanza  a Papa  Marcino  Quinto . Giacomo  diTe- 
ucruccio  Ranieri  fu  cinque  volte  mandato  Ambalciatore  a 
Papa  Eugenio  Quarto  dalla  fin  Patria  , in  leruizio  della.» 
quale  fii  di  continuo  occupato  fino  all’  vltimo  di  lira  vim_>  » 
che  gli  fu  dalla  peftilenza  leuata  l’Anno  1449.  Collantino  di 
Ruggiero  del  Cane  fra  molti  , c diuerlì  nobili  impieghi  ha- 
uutì  dalla  tua  Città  fu  l’cflcr  mandato  con  due  altri  Nobili 
Ambalciatori  a Roma  nella  Coronazione  di  Federico  Terzo 
Imperatore  fatta  l’Anno  1452  da  Papa  Nicola  Quinto, che 
per  honorar  Federico  haucua  con  vn  breue  particolare  tatto 
fidanza  a’  Magistrati  Perugini  di  mandargli  Ambalciatori  » 
come  feguì.aflfcgnando  la  Città  a fpelè  publiche  dicco  huo- 
mini  a Cauallo  per  ciafcheduno  , acciòchc  con  ogni  mag- 
gior decoro  compariflero . Il  medefimo  Collamino  fu  man- 
dato dalla  Patria  a Federico  Duca  d’ Vrbino  , allineile  co- 
me di  lui  parente  io  difponeflc  a non  far  pattare  per  il  Peru- 
gino le  lue  genti , che  già  fi  erano  incaminate  per  andare 
nel  Territorio  di  Siena  , c di  Fiorenza  , il  che  ottenne  im- 
mediatamente . Hcbbe  per  moglie  Pantafilca  di  Ranuccio 
Pamele,  e condotta  a Perugia  le  furono  fatte  fiontuofiflìme 
nozze  con  torneamenri , fèlle , e danze  nelle  publiche  piaz- 
ze ; oue  fu  rotto  vn’ infinito  numero  di  Lancie  con  l’in- 
temento  di  molti  Signori  circonuicini  parenti  della  Spofiu»  » 
e del  Marito»  fra' quali  Guidantonio  Conte  di  Montefcltro » 
c d’  V rbino  . Pietro  Paolo  di  Tancrcduccio  per  intercidi  dei- 
P Augullo  publico  andò  Ambaiuacorc  a Pio  Secondo 
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1'  Anno  1462  . Col  Sauelli  Gouernatore  di  Perugia  fu  nel 
1469  ad  aggitiftar  le  differenze  , che  a cagion  de"  confini 
pafl'auano  tra’  Perugini  > & Oruictani . Andò  Ambafciatore 

Scr  affari  di  confidcrazione  a*  Signori  Veneziani , al  Duca 
i Ferrara  , de  a Federico  Duca  d’ Vrbino  nel  1475  > e tre 
altre  volte  fu  fpedito  nell'Anno  1477  Ambafciatore  al  mc- 
defimo  Duca  Federico  , al  quale  anche  ritornò  nel  1479 
nuouamcnce  per  fcruizio  della  lira  Patria , e fi  portò  a Fio- 
renza > oue  concitili:  la  lega  a nome  della  della  fua  Patria 
con  quella  Republica  1'  Anno  1478  . Per  negozi  di  flato 
fu  fpedito  in  Roma  a trattare  con  Papa  Aleìfandro  Sedo 
l'Anno  moi  . A Papa  Giulio  Secondo  refe  come  a nuo- 
uo  Pontefice  nel  150}  l'homaggio  di  quella  vbbidienza_, , 
che  gli  doueua  la  fua  Patria  , c finalmente  con  lo  dettò 
Pontefice  fi  rallegrò  in  Bologna  per  la  ricuperazione  fatta 
di  quella  Città  » nella  quale  era  entrato  conte  Trionfante 
l’Anno  1506  . Raniero  figliuolo  del  liidetto  Pietro  Paolo 
fu  dalla  Città  di  Perugia  per  le  rare  lue  qualità  mandato  a 
Fiorenza  per  Capitano  di  quel  Popolo  l’Anno  1498  a ri- 
chieda di  quella  Republica  , clic  gliene  haueua  fatto  gran- 
di (lima  idanza  . Bcrardino  di  Codantino  di  Ruggiero  del 
Cane  nell’ Anno  1471  compii  per  l' Augudo  PubJico  con-. 
Sido  Quarto  per  la  fua  datazione  al  Sommo  Pontificato . 
Internarne  con  le  genti  di  Perugia  nel  1474  in  aiuto  di 
Giulio  della  Roucre  Legato  Apostolico  alla  ricuperazione 
della  Città  di  Spolcti . Fu  mandato  per  maneggi  impor- 
tanti Ambafciatore  a’  Duchi  d'  Vrbino  » e di  Calabria-» 
1’  Anno  1479  . Fu  richiedo  da  Papa  Sido  Quarto  fudcttq 
ad  accudire  , c porgere  aiuto  con  le  fuc  fòrze  alle  genti 
della  Chicfa  nel  condur  , che  doucuano  prigioniero  a Ro- 
ma Nicolò  Vitelli,  che  fiera  vfurpato  il  dominio  di  Città 
di  Cadello . Hebbe  etto  Bcrar fino  vn‘  ardire  , & vna  codan- 
za  d’  anin  o così  grande  , che  garreggiò  co’  Buglioni  , co’ 
quali  più  volte  contradò  , particolarmente  ai  citi  con_. 
le  anni  alla  mano  fi  oppofe  nella  creazione  de  i publicivf- 
ficj , fatta  l’Anno  1481,  e loro  interruppe,  tutti  1 difegni. 
E pur  ciò  auuenne  in  tempo  della  loro  maggior  portanza 
non  folo  per  li  molti  (oggetti  riguardeuoli  , che  liaucua- 
no  , e per  1’  ampiezza  di  dato  di  grotte  Terre  ripieno  , 
ma  per  la  multiplicità  degli  huomini , che  ali’  hora  vi  era* 
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co  della  medefima  Cafa  Bagliori*  , della  quale  vogliono  al- 
cuni  > che  di  quei  tempi  fodero  in  Perugia  circa  trenta  Fa- 
miglie , mentre  non  lolo  nel  lor  Quarticro  di  Porta  S.  Pie- 
tro > ma  in  tutte  le  altre  Porte  , o Contrade  della  Città 
erano  ripartite . In  contrario  la  Famiglia  Ranicra  era  tanto 
fcarfa  d'nuomini  » che  può  dirli  > che  tutta  confiflcua  nel- 
la fòlo  Cafa  di  Bcrardino  » al  quale  cficndo  mancato  Rug- 
giero fuo  fratello  carnale  , che  lafciò  Raniero  iuo  figliuo- 
lo in  età  puerile . tutta  la  fazione  di  Cala  Ranieri  da  lui  lòlo 
foftcneuafi  con  qualche  aiuto  di  Pietro  Paolo  fopranomina- 
to  , mentre  Bartolomeo  Ranieri  Signore  delle  Itole  del  la- 
go Tranfìmcno,  che  all'hora  viuctia . era  poco  amico  d’e£ 
io  Bcrardino  a cagione  d’ vii’  interelTc  , che  non  vogliamo 
tacerei  ancorché  fi  cica  alquanto  dal  filo  del  difcorfo.Gio- 
uanni  di  Borgaruccio  parimente  di  Cafa  Ranieri  > hauendo 
fatto  donazione  delle  lue  facuità  a Bcrardino  già  detto  » 
Bartolomeo  pur  nominato  di  fopra  per  diftornar  quella  do- 
nazione fece  legare  come  pazzo  effo  Giouanni , eh"  cragli 
Cugino  ; onde  Drufclina  Baglioni  Moglie  di  Bcrardino  in_. 
ablènza  del  Marito  fitto  prendere  lo  fte  fio  Bartolomeo  le# 
Io  fece  condur  legato  a Cafa  auanti  di  fc  con  Giouanni  fu- 
detto  1 fe  ben  poi  per  interpofizion  del  Goucrnatorc  furo- 
no rilafiati  . Vi  è flato  Chi  per  quello  faccetto  ha  fatte-» 
lunghe  nflcflloni  allo  fpitito  animolò  di  quella  Dama  , alle 
nimicizic  , eh'  egli  chiama  fatali , c perpetue  fra  quelli  del- 
la Famiglia  Ranicra , & alle  gare  gencrofc  fra  la  medefima 
Cafa  » e la  Bagliona , ma  io  bifognofo  d‘  andare  innanzi  fe- 
guito  a dire»  che  fe  mai  alcuno  de’  Ranieri  perverun  tem- 
po ballo  per  abbattete  con  riputazione  » c con  felicità  la_» 
forza  degli  ftclli  emuli , od  auucrfarj,  quelli  fu  Bcrardino. 
Nell’  Anno  1481  la  Famiglia  degli  Oddi , che  per  la  gran- 
dezza del  lignaggio, per  la  multiplicità  de’  domin,  , c per 
1’  autorità  degli  huomini , che  la  qualificano . era  in  Perugia 
aliai  potente  ancor’  dia  » effendo  venuta  in  difcordia  con  la 
Famiglia  Bagliona»  fi  affaticarono  i Ranieri  infieme  colGo- 
uernatore  della  Città  per  riunir  gli  animi  alia  concordia-.  » 
ma  femprc  inuano  . Occorfc  dunque  » che  mentre  quelli 
nimici  liauano  vn  giorno  in  Piazza  per  cimentarfi  con  le-, 
armi  , .vi  comparile  Bcrardino  Ranieri  con  due  piccioli 
pezzi  d’ artiglieria  feguitato  da  mola  nobili  Tuoi  Amici » 
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e parenti . All'  arriuo  di  coftoro  lcuatofi  il  romore  fi  alza? 
rono  le  grida,  che  i Ranieri  erano  venuti  in  aiuto  degli  Od- 
di, come  paruc  in  effetto,  che  haueTcro  intcntione,  men- 
tre (parato  vno  di  quei  pezzi  contra  i Baglioni  ( da’  quali 
fu  loro  anche  corriipollo  con  va’  altro  tiro  ) fi  fpinfcro  i 
Ranieri  auanti  la  trenta  palli  contra  gli  ile  ili  Baglioni , che 

far  altrettanti , e d'  auantaggio  furono  forzati  a ritirarfi  . 

)al  che  prelèro  animo  gli  Oidi , onde  incalzando  corag- 
giolàmcnre  i nimici  ipcrauano  con  vn  tanto  (accorto  certa 
la  vittoria  , ma  poi  lenza  làpcri'cnc  la  cagione  effcndoli 
fermati  i Ranieri  di  profeguire  piu  oltre , fu  cagione  , che  i 
Baghoni  ciò  vedendo  riprefero  ardire  in  maniera,  che  Ipin- 
geniofi  contra  gli  Oidi  li  fecero  rinculare  per  tutto  quello 
ipazio,  che  con  l’aiuto  de’ Ranieri  haueuaufi  guadagnato  , 
giàche  per  altro  parcua  infallibile  , che  1 Baglioni  in  quel 
giorno  non  follerò  per  rimaner  vinti,  le  da’  Ranieri  fi  con- 
tinuaua  contra  loro  la  quali  principiata  vittoria  . Ma  que- 
lla maniera  di  procedere  fu  creduta  in  Berardino  politica.» 
per  dar  calore  agli  Oddi  ad  effetto  di  tener  bilanciare  le  (òr-, 
ze,  onde  netliina  delle  parti  rcltalTc  ne  lhpcrata,  ne  opprcl- 
fa,  tanto  piu  , perche  1 Baglioni,  le  ben’ erano  fuoi  contra- 
ri , erano  anche  parenti  per  hauer  in  tua  moglie  , come? 
habbiamo  già  detto , Drulciina  figliuola  di  Braccio  primo  di 
tal  nome  , huomo  cofpicuo  , e principale  di  quella  Cala. 
La  qual  Donna  però  tu  di  così  alto  tpmto  , e d’animo  sì 
gcncrolò  , o virile  , che  entrata  in  Cala  Ranicra  fi  trasfor- 
mò tutta  negl'  intercllì  dcila  medefima , e dimenticatali  af- 
fatto del  proprio  (àngue  fi  inoltrò  auucrfa  agli  lleifi  Baglio- 
ni piu  dei  Marito  . In  ordine  a che  non  vogliamo  tacere  , 
ch’ella  nell’Anno  i486,  trouandofi  in  Perugia  il  giorno  di 
Santa  Lucia,  & andata  per  vdir  ipcflà  alla  tua  Parrocchia.?* 
eh*  era  titolare  di  quella  Santa , nella  cui  Ghiclà  anche  fi  cc- 
lebraua  la  fella  , & hauendoui  nell'  entrare  vedute  le  armi 
di  Cala  Bagliona  in  alcuni  Drappelloni  di  lcta  dipinti  , che 
per  ornamento  vi  erano  Hate  polle  dal  Curato  , lo  fece? 
chiamare  a le,  e gii  domandò  in  prelènza  di  tutto  il  popo- 
lo chi  gli  haueua  fatto  mettere  le  Anni  de’ Baglioni  in  quel 
luogo  . Egli  rilpoudendo  , neffuno  , ella  con  orgogliolè 
parole  lo  riprefe  , de  in  quel  modellino  tifante  glie  le  fece 
lcuarc  con  maiauigiia  di  tutta  la  gente  > che  vx  fi  trouò  . 
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Bernardino  e Collantino  fuo  figliuolo  hebbero  anche  da-, 
poi  da  cimentarli  in  varie  contingenze  co*  Signori  della  Fa- 
miglia Bagliona  > come  rifèril'cono  gli  Scrittori»  c'i  Pelimi 
particolarmente  in  più  luoghi  ; ma  io  vogliolò  hormai  di 
finire  ne  di  quei  iuccdfi  , ne  d’ altri  » che  dalle  ambiziolè 
contefe  ( come  alcuno  cliiamolle)  di  quelle  gran  Cale  pre- 
cedentemente feguirono  » non  mi  trattengo  a parlarne  . 
Cosi  pure  non  fo  menzione  d'altri  diuerfi  fatti  memorabili 
operati  dagli  huomini  » che  con  la  virtù  , c col  merito  ii- 
luftrarono  laCalaRanicra  per  ogni  età»  & in  diuerie  ftirpi, 
- nelle  quali  ella  fi  propagò  , perche  le  cole»  che  ho  dette» 
podono  ballare  ali'  intenzione  di  V-  S.  ili. . Se  però  le  ha- 
uefiì  mal  raccontate  » o più  tolto  le  con  la  tema  di  non-, 
farmi  prolinfo  non  le  hauelfi  per  troppo  di  accorciamenti 
refe  imperfette  , o Itroppiate  , e per  quelle  , c per  quelle  » 
che  qui  come  in  luogo  non  proprio  tralalcio,  in  altro  tem- 
po , Se  altroue  UippYirò  con  l'hiltoria  . Ma  non  ho  finita 
di  fcriucre  , fc  prima  non  mi  fon  fottolcritto 
Di  Y . S.  Ulultriuìma  Scc. 

Di  Gubbio  28  di  Dee.  i66t. 

Al  S(g,  Marcbefc  Filidio  Marahottini . 

LE  domande  , che  fon  giunte  a V.  S.  Illultrilfima  dal 
Caualicr  fuo  Amico , han  fitto  per  me  vna  di  quel- 
le fortune  , che  vorrei  hauer  fempre  di  poterla  fer- 
uirc  . Chiede  a V.  S.  111.  quel  Signore  , che  voglia  procu- 
rargli di  qui  vna  notizia  fedele  della  Famiglia  Barza  in_ 
ordine  cosi  alla  moderna  , come  all’antica  condizione  di 
‘cfla  » e Ipccialmcntc  circa  l’origine.  Sopra  di  che,  le  ben’ 
ella  là  , che  mi  può  comandare  lòuranamcntc  » nondime- 
no ha  voluto  viàr  meco  tutte  le  dolcezze  della  lùa  innef- 
pjicabi!  molcltia  per  inuitarmi  a quella  azione  di  leruitù  > 
non  curando  d'hauere  altri  relatori  , fe  non  gl’inchioitri 
della  mia  penna  , così  vantaggiofamente  molila  clli_. 
fentire  delia  loro  verità  , e ichicttczza  . Io  per  accrelccre 
in  V. S.  III. » fc  non  il  concetto,  almeno  la  lòdisfòzione  , vo- 
glio portarle  qui  le  medefime  cognizioni  , che  ho  dcpolte 
con  j.ub!ico  giuramento  . Poiché  in  congiuntura  d’cflct- 
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fi  gli  anni  addietro  formato  vn  Procedo  dauanti  a quello 
Monfig.  Vcfcouo  per  prouare  la  nobiltà  de’  quatti  mater- 
ni del  Sig.  Antonio  Marcolini  Figliuolo  della  Signora  Ca- 
milla Barzi  , fui  ancor’  io  vno  de'  tcftimouj  chiamato  ad 
% «laminarmi  . Onde  hauendo  fatto  cattare  vna  copia  di 
quclic  ftefle  mie  depofizioni  » la  partecipo  a V.  S.  II!.  in_. 
quelle  incultc  » e femplici  parole  , che  giacciono  nel  me- 
defimo  Procelle» , e fono  le  infraferitte  . Hauendo  io  fati- 
cata lo  Ipazio  continuo  di  venti  , e più  anni  nello  ltudio 
del  ’ antichità  . non  lòlo  da'  Diarj  , da  Croniche  , e da_. 
H.ttonc  , ma  da  lcritture  publichc  di  varj  Archiuj  ho  fat- 
ta raccolta  » e confcrua  d' infinite  colè  reconlite  , in  ordi- 
ne particolarmente  alle  Famiglie,  e trouandomenc  in  gran- 
diih.ru  quantità  di  quelle  , che  appartengono  alla  Fami- 
glia Barza  , lon’  informato  cfTcr'eila  nobihlUma  , Se  anti- 
chillìma  . Gl'  Hiftorici  > i Cronologi  . e le  memorie  lidie 
dc'lecoli  piu  lontani . che  parlano  del  martirio  > de’ mira- 
coli , e del  lignaggio  di  S Coftanzo  Secondo  Vclcouo 
di  Perugia  , han  lato  luce  alla  grande  antichità  , e chia- 
rezza dcia  medefima  famiglia  Barza  . da  cui  vogliono 
concordemente  . eh’  egli  discenda  . Hebbe  quello  gran.. 
Santo  la  Corona  di  Martire  1 6j  anni  dopo  la  venuta  di 
diritto  , e nella  Vita  di  lui  cftratta  dalle  memorie  del 
Monafteno  di  S.  Pietro  di  Perugia  > e ftampata  più  volto 
fi  fa  menzione  de’ fuoi  Antenati  fino  a cinque  ascendenze, 
nella  poma  delle  quali  è Optzon  Barzi  Signore  ài  Sazia- 
no , di  Torretta  , di  Montcaffallomco  , e d’altre  Cartella 
della  Dioccfi  Chiugma  . e Picntina  . Trouandofi  egli  fen- 
za  prole  malculina  , adottò  in  fuo  Figliuolo  Guglielmo  , 
nato  di  Ridolfo  Britanno  de’ nobili  di  Dalregio  , dandogli 
in  Moglie  vna  tua  Figliuola  vmea  , e per  dote  tutti  i liioi 
beni  . Di  quello  matrimonio  nacquero  Giulio  , e duo 
Fonine  5 di  Giulio  fi  procrearono  piu  Figliuoli  , vno  de’ 
quali  portò  il  nome  del  fuo  Abbauo  Opizonc  col  cogno- 
me de’  Barzi . traimetfò  poi  ne'  poderi  fino  a’  tempi  mo- 
derni . Di  lui  nacquero  tre  huomini  famofi  , due  nello 
armi . e 1’  altro  nella  fantità  . che  fu  S.  Coftanzo  Vclco- 
uo , e Martire  . Nella  cui  Vita  fi  legge  di  più  , eh'  elio 
tuo  Fratello  defiderofo  di  vedere  la  Patria  de'  luoi  Proge- 
nitori ic  ne  paisò  in  Brettagna  , douc  in  qualunque  iu<> 
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go  allòggiaua  in  giorno  di  Sabato  faceua  edificare  vmj 
Gliela  in  Uonorc  del  fuo  Santo  Fratello  > dotando  cia- 
feuna  di  cflè  , & in  Dalrcgio  ne  fece  fondar’  vna  bcllitlì- 
ma  , la  quale  vogliono  , che  tuttauia  fia  in  piedi . Ch# 
S.  Coftanzo  foffe  del  lignaggio , e del  Calato  nobile  , co- 
me s’ c detto , de’  Barzi , oltre  1*  antica  tradizione  > che  nf  è 
nella  medefima  Famiglia  , c la  comune  credenza  , clic  di 
tempo  immemorabile  le  ne  tiene  in  Perugia  , one  ha  ella 
fiorito  primache  in  Gubbio  , & ouc  il  Corpo  di  iui  1» 
confcrua  , e fi  riuerifee  , fi  ha  in  vn  Priuilcgio  conceduto 
a Benedetto  Barzi  dall’  imperaror  Sigilmon.io  , di  cui  fu 
Configlierc  , oltre  haucrlo  allento  Autori  in  molto  nu- 
mero , cioè  il  Surio  , il  Fiamma  , il  Zazzera  » il  Lippcloo  > 
il  Vigliega  , il  Iacobilli  , il  Pellini  , il  Ciatti  , il  concia- 
rio , 1*  AJeffi  , & altri , ma  di  vantaggio  lo  rettificano  an- 
tichi documenti  d’Archiuj,  d'onde  fi  c cauata  la  l'uà  Vita. 
Che  la  grandezza  della  medefima  Cafa  continuafife  tuttauia 
al  tempo  di  dio  Santo , ma  più  torto , che  folle  accrcicm- 
ta  > apparifee  da  quel  che  ne  dice  il  Ciatti  nella  l'uà  Hi' 
rtoria  di  Perugia  , poiché  quell’  Autore  raccoglie  clTerc 
fiato  fratello  del  medefimo  Santo  Fugazio>  e Donaziano , 
detto  da  alcuni  Damiano,  mandati  da  Sant’ Elcuterio  Papa 
in  Brettagna  a conucrtir  quel  Regno  » come  felicemente 
fucccdè  . alla  Fede  di  Gicsù  Chrifto.  Il  Re  Lucio  riccuè  il 
battefimo  , e fu  Santo  , facendone  menzione  il  Martiro- 
logio il  dì  tre  di  Deccmbre  . Tutto  il  Regno  accettò  pu- 
bicamente la  fede»  c fù  il  primo  del  Mondo,  che  per  pu- 
blico  Decreto  , c commi  parere  profcflallc  la  Chnftiatuu» 
Religione  , come  che  in  llpagna  , in  Francia  , «Se  in  altri 
Regni  fodero  molti  Chriftiani  in  quel  tempo  , che  fu 
l’Anno  i Si  . Si  ha  di  vantaggio  dalla  medefima  Hiftoria 
del  Ciatti , e dalla  Vita  di  S.  Coftanzo  > che  vno  de’  fuoi 
fratelli  fu  Signore  di  Montepulciano  , hoggi  Città  , c dcl- 
i’amichilluna  , e ReaJ  Cuti  di  Chiufi  , come  pure  di  Ra- 
dicotàno , i quali  luoghi  gli  erano  fiati  donati  da  vn  Re 
de’  Goti  per  haucrlo  fornito  nella  guerra,  eflcndogli  anco- 
ra fiato  conceduto  ilGouerno  delle  Città  di  Perugia,  e di 
Todi  , & inficme  di  tutta  T Vmbria  . Da  quegli  antichi 
tempi  fino  al  1090  a quella  Famiglia  con  f infortunio  , 
che  patirono  tutte  le  altre  d’ Italia , mancano  ic  notizie 
r*.  per 
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per  la  mancanza  delle  fcritnlre  , che  per  tante  innondazKV 
ni  di  popoli  barbari  , e per  le  lunghe  guerre  ciudi  renaro- 
no incenerite  , e fepolte  dalle  fiamme»  c fra  le  mine  della 
patria  5 fi  fa  però  molto  probabile,  che  fc  ne  fieno  perdu- 
te belle  memorie,  da  quelle  riguardeuoli , quantunque  po- 
che de’  tempi  poflcriori , le  quali  fi  fon  confcruate  nelle., 
carte  di  Cancellane  , c d’Archiuj  . Da  vna  fcritnira  nel- 
l' Archiuio  del  Monaftcrio  di  S.  Pietro  di  Perugia  fi  ha_»  , 
che  Ridolfo  Barzi  fi  trouò  con  Gortifrcdo  Buglione  l’An- 
no 1099  alla  conquida  di  Terra  Santa  , oue  dicono  , eh* 
egli  folfe  fatto  Signore  di  molti  luoghi  da  lui  pollcduri  fin- 
che ville  , cflcndo  morto  combattendo  tuttauia  contra_» 
gl’  Infedeli . Di  quello  Ridolfo  fu  o figliuolo , o molto 
congiunto  quel  Barzo  , dal  quale  con  vna  lerie  mai  noru. 
interrotta  di  (ucccllìoni  è dil'cclò  il  Sig.  Bene  letto  Barzi 
Padre  della  Signora  Camilla  viuentc,che  del  liio  matrimo- 
nio col  Sig.  Bali  Francelco  Maria  Marcolini  hebbe  il  Sig. 
Antonio  già  nominato  . Percióchc  d'  elio  Barzo  nacque 
Fufacello  Padre  di  Mancino  12J9  , che  generò  Paoluccio 
ito*  adoperato  in  diuerfi  affari  publici,  & importanti  dalla 
Città  di  Perugia  . Suo  figliuolo  fu  Ciuzio  IJ21  Padre  di 
Ccccolo  ittìj  , che  Hi  Capitano  del  popolo  d'Allìfi  . Di 
lui  fi  fece  Paoluccio  1178  , che  fu  Ambafciatorc  di  Peru- 
gia al  Papa  , Cohfaloniere  della  ftcfla  Città  , e Podclfà  di 
Gubbio  . Fu  egli  Padre  di  Benedetto  1411  Ambafciatorc  di 
Perugia  a Ladislao  Re  di  Napoli , Confàlonicrc  della  Reità 
Città  , Signore  di  Monte  Capanno  Cartello,  c Configlicrc 
di  Sigifmondo  Imperatore  . Di  elfo  Benedetto  fi  procreò 
Anibaie  1+46  honoraro  apprellb  Federico  Duca  d’Vrbino. 
Di  Anibaie  nacque  Aleflandro  1490  Segretario  de'  Duchi 
d’ Vrbino  , e da  loro  priuilcgiato  , fu  anche  a*  fcruizi  di 
Galeazzo  Duca  di  Milano  . Fu  fuo  figliuolo  Ottauiano 
1 5 3 1 Confàlonicrc  di  Giuftizia  di  Gubbio  , che  della  Signo- 
ra Sanzia  di  Bernardino  Gabrielli  Irebbe  Flaminio  1 5 jjiCoft- 
falonicre  di  Giuftizia  di  Gubbio  , c quelli  della  Signora-» 
Camilla  de’  Conti  Beni  acqmflò  Benedetto  1606  Confalo- 
nicre  di  Giuftizia  di  Gubbio  , Marito  della  Signora  Angela 
figliuola  di  Gentile  Vbaldini  Conte  d’Apecchic  , e di  Pie- 
tragialla  , eflendone  nata  la  Signora  Camilla  hoggi  Moglie 
del  Sig.  Bali  Fcancclco  Maria  Maxcolini , c Madre  per  lui 
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del  Sig.  Antonio . Qjcfta  «<  ¥ ordine  nella  ftirpe  del  Sig. 
Benedetto  delle  dipendenze  della  Famiglia  de’  Signori  Bar- 
zi  , 1 quali  che  in  ogni  tempo  fieno  (tati  di  gran  nobi  I- 
tà.fi  raccoglie  parimente  dalie  memorie  publichc  de  i Ecco- 
li andati  per  molte  ofTcruazioni  , che  le  ne  cauano  ; tali 
veramente , che  le  ogn’  vna  di  diè  per  ic  fola  lenza  il  con», 
corlò  delle  altre  potrebbe  farci  formar  gran  concetto  di 
quella  Cafa  , molto  piu  lo  potranno  accoppiandole  tutto 
infieme  , c lon  le  legnanti . Primo  : Il  luo  principio  di 
tanti  fccoli , che  l'upera  il  corrente  millcfimo  » le  fi  piglia 
da  Opizonc  vno  degli  Antenati  di  S.Coftanzo,  ma  le  li  pigia 
da  Ridolfo,  che  guerreggiò  in  Gcrulklcmmc , fa  lo  ipaziodi 
icicento  anni.  Secondo:  La  fua  Arme  gentilizia,  che  lecondo 
gli  Annerirti  fi  può  clnamar*  Arme  nobile.  Terzo  : I!  cogno- 
me , cioè  il  trouarfi  talhora  gli  antichi  di  quella  Cafa  enunziati 
nelle  l'critture  coi  cognome  , eh’  è contralègno  di  nobil- 
tà; Quarto  : I titoli  , co1  quali  fi  trouano  i medefimi 
chiamati»  di  Dominiti  y Tiobilis  , Mognìficus  "Potetti  , .che 
fono  tutti  attributi  , come  affermano  gli  Scrittori  delle. 
Famiglie  Ululici  , c come  fa  chiunque  ha  intelligenza  dei- 
] antichità  » dauanfi  lòio  a*  Signori  qualificati  per  iangue» 
c per  domili)  di  Cartelli  . Quinto  : I matrimoni  contratti 
Icambicuolmentc  con  Famiglie  principaliffime  Italiane.  > 
non  loio  nc  tempi  antichi  , ma  ancora  moderni  . Serto  .* 
Le  cariche  di  Podcftà  , e di  Capitano  del  Popolo  , le  qua- 
li nc  pailati piccoli  erano  di  tanta  importanza  > che  all’ eter- 
ei0 , <Sc  honorc  di  erte  vemuano  chiamati  dalle  Citta  i 
Signori  delle  piu  colpicuc  Famiglie  d’Italia  . Settimo; 
La  condotta  , che  come  capi  hebbero  nella  Patria  dcila_. 
parte  Guelfa  , poiché  così  della  Guelfa  , cerne  della  Ghi- 
bellina era  folito  , che  fi  fàcellèro  Signori  di  nobiltà  , 
d autorità  » c di  lèguito  . Ottauo  : Le  cariche  primarie» 
clcrcitate  nella  Patria  in  tempi  antichi , e moderni . No- 
n°  ; 11  dominio  de’ Cartelli  , di  Torri,  di  Fortezze  , e ai 
l alazza.,  eh  eglino  hanno  hauuto  . Decimo  : Airri  beili 
ai  i or  runa  , c ricchezze  granii  » c’hanno  hauuto  in  tem- 
pi pur  antichi  , c moderni . Giouanneilo  di  Ranaldo  Barri 
. l?°  . peniti  (opra  gli  altri  Gcntilhuomini  , c Citradi- 
m Icntti  in  Perugia  nella  Canediaria  del  C'oimrn  di  cf..>_» 
Citta  nel  ubro  delle  libre  dell’  Anno  rz$$  » ouc  fi  vede  , 
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benché  non  pervenuto  alia  grandma  ",  e ftcultà  degli  An- 
tenati fuoi  » più  roba  hauere  , che  quali  alcun’  altro  di 
Perugia  5 c dìe  continuattero  feguitamente  i Barzi  di  pof- 
fodere  fatuità  di  molto  rileuo , apparisce  da’  Catafti  , c fi 
può  comprendere  anche  dalle  Chiefe  , Se  altre  opere  ma- 
gnifiche , ch'eglino  han  fatte  . I due  virimi , ne’ quali  s’è 
elltnta  a’  tempi  noftn  quella  Famiglia,  fono  Ilari  medefi- 
mamente  ricchilfimi , 1*  vno  il  Sig.  Coftanzo  del  Sig.  Bene- 
detto , le  cui  grolfe  làcultà  fon  pattate  nella  Signora  Ca- 
milla Madre  del  Sig.  Pretendente  , e I*  altro  il  Sig.  Barzo 
di  Cefarc  , il  quale  lòprauiuuto  al  Sig.  Girolamo  fuo  Fi- 
gliuolo ha  lafciato  alle  Nipoti  pur'vna  ricchiffima  heredi- 
tà  . Decimo  primo  : L' honore  , eh’  è nella  (letta  Fami- 
glia »d’ hauere  nauuto  Caualieri  di  Malta  . Decimo  fecon- 
do : La  publica  voce  , e fami  corfà  femprc  non  fido  in 
Gubbio  , ma  in  Perugia  , che  fia  Famiglia  antichiflìma  « 
e nobiiifEma  . Decimo  terzo  : Vn  libro  di  carta  pergame- 
na , che  fi  conferita  nella  danza  detta  l’ armario  del  Co- 
mun  di  Perugia.  Ne’  Procedi  fatti  dauanti  a M.Ottauiano 
Belforfi  da  Volterra  Podcllà  di  Perugia  nell’Anno  1 ju  è 
nominato  Giouanni  d’Amatuccio  di  Paoluccio  , eh’  cr*_j 
della  Famiglia  Barza  nobil*  huomo  nato  di  fchiatta  de*  Ca- 
ualieri per  paterna  linea  . Decimo  quarto  : Il  gran  nume- 
ro degli  huomini  illuftri,  & i Perfonaggi  infigni , che  d’età 
in  età  fono  vfeiti  da  quella  Famiglia  , c per  nominarne» 
alcuni , oltre  Opizone  , S.  Colta  nzo,  Fugazio  > c Damia- 
no de’  fecoli  più  lontani , c Ridolfo  del  1090  fi  nomina 
nella  fcrittura  prcacccnnata  del  Monallerio  di  S.  Pietra  di 
Perugia , douc  fi  fa  menzione  di  etto  Ridolfo  , S.  Michele 
Barzi  Gran  Cancelliere  di  Filippo  Re  di  Francia  » il  quale 
alcuni  han  creduto  cflère  vno  di  quei  Beati  , i cui  Corpi 
fon  podi  infume  con  quello  di  S.  Coftanzo  nejla  Chi  ila 
ad  eflò  S.  Coftanzo  dedicata  fuor  delle  mura  di  Perugia 
di  Porta  S.  Pietro  in  vna  vrna  fopra  1*  Aitar  maggiore  , 
ouc  nel  coperchio »ch’ t d'vn’ antica  pietra, fi  trouòl* Rea- 
zione , c nominazione  de’ Corpi  de’ Beati  » che  iui  ripo- 
sino , fra’  quali  è anche  quel  Beato  Michele  . Ma  fe  cgu 
è lo  fletto  , eh  *1  detto  Gran  Cancelliere  , fi  accrclce  da 
vm  (tetta  perfona  ornamento  a quelli  Famiglia  e per  la 
dignità  temporale  , onde  reità  a lui  la  gloria  in  terra  , c 
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per  lo  pregio  di  fantità-,  onde  anche  è gloriofo  in  Cielo  i 
le  poi  furono  diuerfi  , pur  di  due  per  diuerfi  rifpetti  ha  la 
Famiglia  de’Barzia  gloriarfi  . Vgo,  altrimenti  Vgoccione. 
figliuolo  d'  Vgolino  di  Ruftichcllo  fu  huomo  di  molte  ric- 
chezze , 'e  di  gran  ludo , che  vuol  dire  fplendido  , c gc- 
ncrolò  nella  fua  giouenrù.  Mentre  in  lui  più  fioràia  l’età» 
ardendo  appaflìonatamentc  per  amore  di  belliflìma  > c no- 
bil  Matrona  , lalciò  a tutti  i lccoli  vn’  efempio  di  conti* 
nenza  » che  forfè  vn  fonaigliante  non  le  n'  è vdito  mai  più . 
Quello  gran  fucccfiò  ha  tante  , c così  belle  circortanzc  • 
che  a narrarle , Se  a (criucrlc  tutte  ci  vorrebbono  delle  car- 
te , c del  tempo , ma  io  , non  douendo  fermarmi  qui  » di- 
rò fidamente  » che  le  nel  giouane  ammirò  il  Mondo  vn’ 
azione  d’hetoica  virtù  , Iddio  la  ritribuì  aprendoli  gli  oc- 
chi a conoficcrc  1*  Eternità  > ond’  egli  poi  , per  teftimonio 
del  Bonciario  > conduflc  vna  vita  , c tccc  vna  morte  da_» 
huomo  Santo  » carico  di  meriti  » e d’  anni  nel  1*59  . Son 
nominati  nelle  Hiftonc  MclTcr  Nicolò  del  Mancino,  e Bar- 
tolo d’ AmatuCcio  di  Paoluccio  nobili  de’  Barzi , l’ vno , o 
l'altro  in  qualità  di  Capitani  contra  Turchi  alle  Smirne* 
l’Anno  i!44  . Il  nobil’  huomo  Lodouico  di  Giouanni  di 
Paoluccio  alias  del  Bollroj. come  nelle  Hiftorie  , e Icrit- 
turc  publiche  vien  detto  , c fempre  per  Capo  de’ Signori 
Priori  del  Maeiftrato  di  Perugia  . Fu  Capitano  Generale  . 
c Prefetto  deli’  elcrcito  di  Beltrando  , & riebbe  in  fina  Mo- 
glie Madonna  Marta  figliuola  d’ Andreangclo  di  Suppolino 
de’  nobili  di  Cattano  di  Perugia  nel  1445  . M.  Benedetto 
di  Paoluccio  di  Ceccolo  «Signore  di  Monte  Capanno  Ca- 
rtello di  Perugia , fin  celebre  Giurifconfulco  , e fu  mandato 
Ambalciatore  dalla  Città  di  Perugia  al  Re  Ludislao  di  Na- 
poli l’Anno  1411  . Da  Bartolomeo Soccino  ne'  fuoi  Con- 
figli fi  chiama  Dottore  illuttrc  ; dal  Pellini  nella  lùa  Hifto- 
ria  è più  volte  nominato  comc  Gcntilhuomo  di  molta  fti- 
nu  , e atto  a publici  negozi , c nelle  publiche  fcritture  c 
detto  egregio  , e famofiflimo  Dottor  di  legge  . Fu  Con- 
faloniere  di  Perugia  nel  1413  ; Luogotenente  della  Città  di 
Todi  nel  1418,  c l’anno  fcgucntc  nelle  memorie  publiche 
di  quella  Città  è detto  nobile  , c magnifico  huomo  M. 
Benedetto  Capitano  della  Città»  e Contado  di  Todi  . Fu 
anche  Lettor  di  Legge  in  Ferrara  di  quello  Studio  publico 
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nel  1444  . Fu  Configlicre  di  Sigifmondo  Imperatore  > co- 
me vicn  chiamato  nella  prelazione  d’  vn  iuo  trattato  di 
Quaraerigia  Rampato  in  Roma  1'  Anno  1579  , e da  elio 
Imperatore  ottenne  anche  priuilcgj  per  fe  , e Tuoi  difen- 
denti > i quali  fono  appreflo  i Signori  Barzi  di  Gubbio , di- 
fedi  da  dTo  M.  Benedetto  . Fu  anche  eccellentilfìmo  Giu- 
rifconfulto  , e fàmofo  per  le  lue  Dccifioni  Rampate  Celare 
di  Balzo  d’ Aleflandro,  fu  Configlicre  d'AJfonlo  d’ERevJ- 
timo  Duca  di  Ferrara > Modena,  e Reggio.  Barzo  d'Anni- 
bale  di  M.  Benedetto  fu  creato  Protonotario  ApoRolico 
con  i loliti  Priuilegj  , «Se  honori  l'Anno  1481,  come  fi  ve- 
de nella  Bolla  di  Papa  SiRo  Quarto  data  in  Roma  a’ diciot- 
to di  Marzo  . eh*  e in  mano  de*  Signori  Barzi  di  Gubbio  da 
Perugia  difendenti.  Fu  anche  Nunzio  Collaterale  ApoRo- 
lico in  Brettagna  , come  per  vna  Bolla  del  detto  Papa  Si- 
Ro Quarto  l’ Anno  1481  ,ouero  1483  degli  otto  di  Settem- 
bre > c fn  poi  Collateral  Generale  > e Nunzio  ApoRolico 
nel  Regno  di  Francia,  & in  tutte  le  parti  d'efla,  c nel  Du- 
cato di  Brettagna  , come  apparilcc  dalle  Bolle  appreflo  i 
detti  Signori  Barzi  di  Gubbio  date  in  Roma  1‘  Anno  1483 
il  dì  quindcci  d' Ottobre  . Fu  anche  Configgere  di  Renato 
figliuolo  della  Regina  di  Geruialemme  » e Sicilia  , c Ara- 
gona , e Duca  di  Lorena  , e di  Calabria  con  1 Priuilcgj , 
honori,  & emolumenti  & c,  come  per  vn  Priuilegio  no, 
carta  pecorina  darò  in  Turronc  a*  26  di  Gcn.  14S}  . Fu 
intromeffo  da  Carlo  Quarto  Re  di  Francia  a trattare  1 ne- 
gozi Cuoi  con  gli  altri  Configlieri  con  1 medefimr  honori» 
preroganue  , Priuilcgj , libertà  , & emolumenti , come, 
appare  per  vna  Bolla  col  figlilo  grande  imprcfl’aui  la  iua_, 
imaginc  , dato  appreflo  Pcleigio  di  Parco  a’  ledici  di  Dee. 
148  j , che  fi  conictua  appreflo  detti  Signori  Barzi  di  Gub- 
bio . Fu  promoflb  ai  Vclcouato  di  Cagli  dal  detto  Papa., 
dell'Anno  decimo  terzo  del  f'uo  Pontificato  a’  29  di  Marzo 
1484  . Morì  a i quindici  di  Maggio  1494  . Girolamo  di 
Cnulio  Celare  d’  Alcfiundro  tu  Protonotario  Apoftoiico  » 
Vicario  Generale  dell*  Arditele ouo  di  Bcneuento,  6c  oltre 
1’efTer  Dottor  di  legge  era  Gentilhtiomo  eli  beile  lettere» 
c di  ragion  di  Rato  , e due  volte  fu  Gouernatorc  del  Du- 
cato di  Sora.  Fra  Paolo  Cauahcr  di  Malta  nel  1 506 , c Fra  Otta- 
uiano  di  Flaminio  d'Ortauiauo  pur’ egli  Cauaiierc  diMaita. 
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Gualfreduccio  di  M.  Giacomo  de*  Barzi  detto  nobile . e] poten- 
te huomo , Capitano  > e coul'eruatore  della  pace  della  Citta  di 
Todi  e dell'Anno  1 38S.M01ui.l0  ie’Barzi Domicello nel  1 2S9. 
Negli  lcritti  , clic  ha  lafciati  il  Conte  Girolamo  Agazzi- 
ni , Letterato  , & Antiquario  di  molto  ftu  no,  egh  dice  , 
che  a quefta  Famiglia  danno  gran  riputazione  1 Barzi  di 
Polonia  , Principi  colà  molto  grandi  , 1 vinone  de  quali 
co*  noftri  Barzi  maniièftafi  dalla  ltella  Arme  , che  hanno 
gli  vni  , e gli  altri  . E come  fi  hebbe  da  pedone  venute-* 
da  quel  Regno  alle  parti  noftrc  , e ne  debbono  renai  me- 
morie anche  co!à»vn  Signor  Pietro»  vn  Signore  Stanislao» 
& vn  Signor  Anirea  Fratelli  de*  Barzi  habitauano  in  Lco- 
poli  Città  di  Rulfia  intorno  ali'  Anno  1560  , della  qual 
Città  era  anche  Goucrnatorc  il  detto  Pietro  > come  anche 
della  Città  di  Primifehi  , e 1 detto  Stanislao  era  vno  de  do- 
dici Conti  Palatini  di  Craccouia  . che  gouernano  il  Re- 
gno di  Polonia  , vrfìcio  veramente  » che  lolo  fi  da  a lnn- 
ripidi  cola  , e l'hanno  anche  per  iucccfionc  , e 1 detto 
Sig.  Pietro  hi  anche  man  lato  per  Arnbafaatore  Regio 
('coni' è tòlito  a ciò  non  fi  mandino  fuorché  Perlonaggi 
molto  granii)  a Pio  Quinto  Sommo  Pontefice,  di  che  an- 
che fa  menzione  il  Murerò  nell'  orazione  di  ubbidienza-» 
fatta  al  letto  Papa  di  Feb.  1567  a nome  del  Re  Sigilmon- 
do  di  Polonia  Campata  nel  primo  Volume  orat. 14.  oucli 
han  quefte  parole:  TotentiJJimus , idtmqitc  religiofiffimus  Tri n- 
erps  Mgt finn  i n . iugutlus  l\ex  Teloni*  ea  de  ca  tfu  legavi  bue 
tllujlrtm  vimm  Tetrm  Bargium  Senatorem  Pegni  } C 1 vihcio 
di  Senatore  lì  la  e (Ter  cola  grandiffimo . Morti  gli  altri  Fra- 
telli lenza  prole  rimale  di  qucfto  Sig.  Pietro  vn  Figliuolo, 
per  cui  fi  continua  la  grandezza  di  quefta  Cala  in  quelle.» 
parti  . Le  duali  cole  tutte  haucua  io  riferite  , come  ac- 
canii a V.  'L  111.  da  principio , con  publica  tcftimoruanza_* 
non  altrimenti  che  cognizioni  • e’ no  apprclc  dalle  lcrit- 
turc,  e Ja  1 Libri  trauagliando,  e fudando  . Aggiungo  m 
fine  . che  la  Signora  Camilla  prenominata  Figliuola  del 
Sig  Bene  letto  Barzi  , e della  Signora  Angela  de  Conti 
Voill. m partorì  al  Sig.  Bali  Francefeo  Maria  Marcolim 
fuo  Manto, oltre  il  Sig.  Antonio  già  detto, anche  tre  g ic 
temine  , la  Signora  Conteflk  Elitabccta  Moglie  del  Sig. 
Conte  Angelo  Fab«  , la  Signora  Contesa  Margherita 
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Moglie  del  Sig.  Conte  Giouanni  di  Monte  Vecchio  , e ia 
Signora  Coftanza  > che  reila  ancora  fanciulla  in  età  nubi- 
le  , e di  belle  qualità  . Il  Sig.  Girolamo  poi  , che  fa_ 
vn'  altra  linea  di  quella  Cafa  , ha  Jafciato  della  Signora 
Violante  de*  Conti  di  Montauto  due  Figliuole  heredi  di 
lèttanta  > e più  mila  feudi  di  facoltà  > cioè  la  Signora-. 
ContciTa  Siluia  Spofa  del  Sig.  Conte  Anton  Rinaldo  delia 
Branca  . e la  Signora  Girolama  fanciulla!  non  ancora  in 
età  da  Marito  . Ho  finito  , ma  voglio  col  fine  rispondere 
al  fine  , con  cui  V.  S.  III.  encomiandomi  termina  la  fua_. 
lettera  . Mi  honoro  delle  lue  lodi  , e con  vna  Iti  ma  di  me 
medefimo  me  nc  compiaccio  i così  mi  confentiiTe  ia  lòr- 
te  » che  coloro  » che  conofcono  l'intendimento  > c l’in- 
gegno di  V.  S.  111.  » non  nc  conofccficro  la  cortcfia  , per- 
che credercbbono  più  volentieri , che  quanto  da  lei  li  di- 
ce di  me  nafee  dalla  ragione  > c non  dalia  lòauità  del 
fuo  genio  . Il  giudicio  dell’  Amico  s’ inganna  , c perciò  il 
teftimonio  è fofpetto  , ma  quello  riguardo  non  farà  mai  » 
eh'  io  m'  aftenga  di  far  noto  ad  ogn’  vno  , che  fono 
Di  V.S.Iiiuftiiifitna  & c. 

Di  Gubbio 

Al  Sig,  Conte  Angelo  Fabri . 

IL  fcruire  > quando  fiamo  riducili  > c vna  facenda  , al- 
la quale  ogni  huomo  s'  accomoda  o per  debito  , 
o per  creanza  » ma  v‘  è alleuolte  più  di  forza  che  di 
volontà  . Il  ièruire  fpontancamente  . cioè  lenza  che  ci 
muoua  nc  comando , nc  inuito  » èfvna  bella  clpcricnza  di 
chi  ben’  ama  $ & cccone  hora  la  verità  in  me  > che  vengo 
a V.  S.  111.  lenza  eh’  io  fia  nc  ricercato  , nc  alpcttato  . 
Eflcndofi , alcuni  anni  fono , fatte  qui  in  Gubbio  le  prouan- 
zc  di  nobiltà  (òpra  i due  quarti  materni  dei  Sig.  Antonio 
fuo  Cognato  » io  fui  vno  de’  tcftimonj  eliminati , c come 
bene  inflrutto  da’ mici  ltudj  depofi  vane  colè  notabili  cir- 
ca 1’  antico  > e moderno  flato  della  Famiglia  Vbaldina  . 
Or  perche  vna  gran  parte  di  efie  lòn  le  medcficue  cogni- 
zioni , che  V.  S.  111.  qualche  tempo  prima  andaua  cercan- 
do con  molta  cura  , ho  tatto  miclìionc  all’ occorrenza.* 
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oppormniftìma  > che  mi  fi  porge  di  poterla  ferirne  , men- 
tre 1’  affare  dello  fteflb  Sig.  Antonio  ha  già  lortito  il  tuo 
fine  . Le  notizie  dunque,  che  mi  apparecchio  di  darle,  fi 
fon  canate  dal  Procedo  , e ttaferitte  nel  modo  . come  iui 
fi  trouano  , participandoglide  io  tanto  più  volentieri  , 
quanto  confiderò  . che  fe  quando  ella  non  haueua  alcuna 
attinenza  con  quella  Cala  n'era  così  curiofa  , hoggi  lo  fa- 
rà molto  più  . che  con  clfa  è congiunta  {Lettamente  di 
parentela  mediante  il  iuo  feliciflìmo  matrimonio  con  la 
Signora  Conteflà  Eiilàbetta  j e fono  le  feguenti  : Intorno 
alla  Famiglia  Vbaldina  , per  quel  che  io  più  volte  in  di- 
ucrfi  luoghi , & in  molte  occafioni  ho  Pentito  raccontare 
da  huomini  eruditi , c per  quel  che  ho  apprefo  dalla  varia 
lezione  de’  libri . ma  molto  più  per  le  notizie  , che  ho 
raccolte  faticando  negli  Arcniuj  alla  inueftigazione  dell’ 
antichità  . e di  vantaggio  per  le  fcritture  originali  > che  fi 
confcruano  approdò  di  me  m notabile  quantità  . lòno  in- 
formato. ch’ella  è vnaProfapia  delle  più  potenti , delle  più 
chiaro  , c delie  più  antiche  , c‘  iiabbia  per  vna  lunga  ferie 
di  fecoli  hauuta  la  noftra  Italia  . Pcrcioche  ii  numero  delle 
Città  , delle  Terre  , de  i Cartelli  , c d’altri  luoghi , che*, 
la  medefima  Famiglia  ha  dominato , c grandiftìmo , la  mol- 
titudine de’ Perfonaggi iliuftri . c'ha  ella  prodotto, c confi- 
derabile  , c la  fua  origine  non  può  cftcr  più  lontana  , ne 
più  coipicua , lè  fia  vero  , che  dcriui  dallo  ItcfTo  ceppo  di 
Carlo  Magno,  come  il  medefimo  Imperatore  dichiara  nei 
Priuiicgio  , che  concedè  agli  ipettabih  , c degni  huomini 
Mcflcre  Vuancmburgo  vocato  Vanni , e M.  Vgome  vocato 
Vgomino  fratelli  > e figliuoli  già  dello  nobile  Mcflèr  Mu- 
gello dello  M.  Vbaldino  di  felici  memorie  antichi  Signori 
della  Prouincia  del  Mugello  confinanti  con  loro  confangui- 
nei  Padroni  nell’  Apcnnino  , nelle  parole  feguenti  > ch<_. 
volgarizate  come  le  lòpradette  dicono  così  : Con  la  voce 
propria  delia  noftra  bocca  vfeita  dalla  noftra  lingua  con_ 
/incera  verità  gli  denominiamo , e veramente  gli  regniamo 
per  noftri  Conlànguinei.e  congiunti, c da  vno  ftcflò  tron- 
co per  antica  c retta  linea  dcriuarc  Scc  . L'  originale  di 
qucfto  Priuiicgio  , affai  confuraato  dal  tempo  » affenfet» 
Cìio.  Battifta  ai  Lorenzo  Vbaldini  nella  Itia  Hiftoria  {lam- 
para l’Anno  1388 , che  fi  conlètua  appreflo  di  lui  con  vna 
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traduzione  fatta  l'Anno  1279  fottoferitta  , e autenticataci 
dalie  mani  di  cinque  publici  Notaj  ; ma  io  tralafcio  que- 
lle , <3c  altre  cole  Icgnalatc  > clic  fi  raccontano  della  (Iel- 
la Famiglia  Vbaldina  di  tempi  , che  per  edere  tanto  lon- 
tani han  fatto  a me  troppo  difficile  il  rintracciarne»  e ’l  rin- 
uenirne  la  verità  . Fallò  dunque  a’  fccoli  più  baili  per 
dire  ciò  che  a me  conila-  per  autentiche  , & infallibili 
ferittute  dall’  Anno  1240  » in  cui  fioriua  Mclcr  Azone 
capo  di  quegli  Vbaldini , che  fono  fiati  prima  Cittadini 
che  Signori  di  Gubbio , col  dominio  d’Vrbino  , di  Foifom- 
brone  , e d’  altre  Città  , c della  Prouincia  di  Monrcfcltro 
con  afiàiifimc  Terre  nobili  , e Cartella  . Dico  dunque  » 
che  Azone  prenominato  » fecondo  che  fi  ritrahe  dallo 
memorie  , che  fi  rinuengono  di  lui  , c de  i Nipoti  , fu 
fratello  di  quel  gran  Cardinale  Qttauiano  tanto  famofo 
per  le  Hiftonc,  il  quale  fanno  figliuolo  d’ Albizone  d’Vgo- 
lino  Idi  Mugello  , rendendoli  ciò  di  vantaggio  probabile* 
dal  faperfi  » che  il  Cartello  delle  Carpine  , & altri  affaldi- 
mi beni  pofleduti  dal  medefimo  Cardinale  fi  poflèderono 
parimente  da’  Nipoti  , e difendenti  d'  Azone  fino  ai* 
Guidobaldo  Duca  d’Vrbino  , Se  ad  Ortauiano  di  Francc- 
feo  Signor  della  Carda  » ambi  lue  poderi  d’ Azone  , che* 
li  vendettero,  cioè  ciafcuno  la  lùa  parte, l’vno  nel  1499  al 
Caualicr  Girolamo  di  Gio.  Battirta  di  Giouanni  Bentiuo- 
gli  da  Gubbio  , c l’altro  al  Conte  Gio.  Francefilo  figliuo- 
lo d' cflò  Caualier  Girolamo  nel  ijì2  . Del  lòpranomi- 
nato  Azone  nacquero  Tano  , Se  Ortauiano  viuenti  nel  127*- 
Tano  fu  Padre  di  Gerio  , di  Pietro,  d’ Vgolino  , di  Fran- 
cclco  , c di  Vanne  , da’ quali  fi  diramarono  varie  ftirpi  . 
Di  Pietro  nacque  Tanuccio  viucntc  del  1755*  c^c  procreò 
Ortauiano  Pa  rte  di  Bernardino  Signor  della  Carda  , che* 
d’Aura  di  Monccfeltro  generò  Federico  Duca  d’Vrbino 
Padre  del  Duca  Guidobaldo  , in  cui  s'  crtinfe  vn  Ramo 
degli  Vbaldini  di  Gubbio  . L’altro  Ramo  dc’medcfimi 
Vbaldini  fi  fa  in  quello  modo  , cioè  del  predetto  Vgolino 
di  Tano  d’  Azone  nacque  Antonio  vincine  nel  usi  , c 
fu  Padre  di  Hanoi  , che  generò  Guidantonio  , di  cui  fi 
troua  del  1492  la  (figliente  memoria  : Giudantonixs  Comes 
de  Caria  , & de  Peir agi  alla , & ’lfjmtins  Sacri  Talatij  , & Ut- 
mani  iMperij  ,/tr  nobili s , or  Genero/a  Domina  Domina  ^ iltedonn » 
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fi Ha  Magnifici  , & Genero  fi  Domini  Domini  Bartolomei  T^ati  Magni- 
fici Domini  Vauli de  Contarmi*  deVenetijs  Mimo  1463  . Il  predetto 
Conte  Guidantonio  fu  Padre  di  Girolamo  Conte  dello., 
Carda  » d’ Apecchie  > e di  Pictragialla  , che  di  Angela  de’ 
Conti  Ranieri  .Famiglia  cofpicua,  e principalidìma  in  Pe- 
rugia, generò  Guidantonio  Conte  della  Carda,  d'Apecchie, 
c diPietragialla.il  quale  di  CJemenzia  de' Conti  della  Bran- 
ca, Famiglia  antichilììma , c nobiliillma  di  Gubbio  poft.i_, 
nello  Sratuto  Vecchio  ira  le  altre  Magnati  di  quella  Città, 
procreò  Gentile  , Conte  mcdefinumentc  delia  Cardai, 
d’  Apecchie  , c di  Pietragialla  . li  Conte  Gentile  fu  Marito 
della  Signora  Cecilia  Amici  .Famiglia  nobile  per  le  ftefià» 
c per  parentadi  , poiché  fu  eiia  figliuola  di  Leone  Amici , 
e d’ Elilàbctta  Ondcdei , Famiglia  di  Gubbio  d'antica  nobil- 
tà . Leone  naque  d'Ottonc  figliuolo  d’Hettorrc  Amici  , e 
di  Cecilia  nata  di  Rinaldo  degli  Ottoni  Signori  di  Mateti- 
ca , c di  Lilà  de’  Marche!!  del  Monte,  Famiglie  1*  vna  , c 
l’ altra  di  famotà  nobiltà , & il  Ridetto  Hetrorre  fu  figliuo- 
lo di  Cefare  Amici,  c di  Gentile  mede!!  inamente  degli  Ot- 
toni , c (Tendo  egli  nato  di  Leone  Amici , c d’ vna  Signora  per 
nome  Belladonna . 11  ludetto  Conte  Gentile hebbe  Otrauiano 
Conte  d' Apecchie  , c di  Pierragialla  , che  accalato  con  la 
Signora  Confetta  Caterina  Marcolini  acquiflò  di  lei  il  Con- 
te Gentile  , che  al  prclcntc  ville  , c gode  le  medefime 
giuriiaizioni  , Manto  dcJJa  Signora  Bianca  JBorboni  Mar- 
che!! di  Sorbcllo  . Di  Gemile  il  Vecchio  nacque  la  Signo- 
ra Angela  , che  maritata  nel  Sig.  Benedetto  Garzi  partorì 
la  Signora  Camilla  Moglie  del  Sig.  Bali  Franccl'co  Maria., 
Marcolini  , c Madre  per  lui  del  Sig.  Antonio  . I lopra- 
detn  Vbaldini , & alni  , che  vengono  per  lince  trafuerfa- 
li  da  me  non  nominati . furono’  Signori  di  gran  condizione 
per  dominj  di  Citta  , Terre  , c Caftclìa  con  altre  molte 
prcrogatiue  , delle  quali  non  fo  menzione  , ma  particolar- 
mente Bernardino  Signor  della  Carda  , nobilitino  , e là- 
mofiUìmo  Cittadino  di  Gubbio  , come  lo  chiama  Giroia- 
nto  Maria  da  Venezia  nella  lira  Cronica  Manulcritta  , che 
fi  conferita  in  queffo  Monafterio  di  Santo  Spirito  , c nelle 
memorie  dell’  Archiuio  Segreto  di  quello  Palazzo  pubhco 
nel  1435  * fu  quattro  volte  Generale  c* Elettiti,  c chianf- 
fimo  nelle  Hiftonc  . Hebbe  in  iua  Moglie  Aura  figliuola 
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di  Guidantonio  Terzodccimo  Conte  , e Signóre  di  Moh- 
tcfeltro  > Signore  di  Gubbio  , d'Vrbino  , d' Affi  fi  » di  For- 
lì , di  Forlimpopoli , di  Cartel  Durante  & c . Duca  di  Spo- 
leto , Confàlonicrc  , c Capitan  Generale  di  Santa  Chiefa, 
c Gran  Conteftabilc  nel  Regno  di  Napoli  . Narra  Papa.., 
Pio  Secondo  nella  fua  Hiftoria  dell’  Alia  , e dell’Europa, 
che  quello  Principe , non  hauendo  figliuoli  mafehi , e defii- 
derolò  di  lalciare  ad  vno  de’  Puoi  la  fucceffion  degli  Stati, 
finjc  , che  vna  fua  Donna  folle  grauida  , e eh’  ella  poi 
mertefle  a luce  vn  Bambino  , il  quale  la  predetta  Aura 
fua  figliuola  haucua  partorito  di  Bernardino  Signor  della 
Carda  il  dì  fette  di  Giugnio  1422  . Quello  parto  luppo- 
lo fi  lcoprì  quando  Guidantonio  di  Caterina  Colonna 
fua  Donna  del  fecondo  Matrimonio  acqmftò  Oddantonio , 
il  quale  fu  il  primo  , che  portaflc  il  ritolo  di  Duca  d*  Vr- 
bino  i ma  vna  notte  a quello  infelice  Principe  per  vna 
congiura  degli  Vrbinati  fu  tolta  crudelmente  la  vita  ncl- 
l’ età  fua  di  diciotto  anni . Gli  fucccdè  nel  Dominio  Fede- 
rico per  la  foftituzione  , Se  addottone  fattagli  da  Guidan- 
tonio fuo  Auolo  materno  , onde  chiamoflf  di  Montcfcl- 
tro  ; ma  che  in  verità  egli  forte  della  Cala  Vbaldina  , co- 
me ho  già  detto  , io  lo  dico  più  pienamente  nella  mia 
Hiftoria  di  quella  Famiglia  da  publicarfi  ben  torto  con  le-, 
rtampc  , c lo  feci  confiate  ehiarirtìmo  gli  anni  addietro  in 
Ronia  a Monfig.  de  Rolli  Auuocato  Filtrale  di  Papa., 
Alcfi’andro  Sèttimo  con  vna  gran  moltitudine  d’Hirtorici 
approuati  , particolarmente  di  S.  Antonino  , che  1’  aflcn- 
l'cono  , oltre  molte  fortiflìme  ragioni  , c due  Bolle  Pon- 
tificie , cioè  di  Siilo  Quarto  > e d’ Aleffàndro  Scilo  . Que- 
llo Principe  è quei  Federico  Duca  d’Vrbino  , che  ne  la 
perizia  delie  amai , c delle  lettere  fu  di  tanta  ammirazione 
al  fuo  tempo  , quel  grande,  c Generale  Con ìottierc  d’ Ar- 
mate Regie  , così  laggiù  , così  cfperto  , c così  coraggio- 
io  , che  vn  fienile  non  ne  haucua  hauuto  per  ancora  li_. 
milizia , fecondo  che  manifcftano  le  lue  imprefe  , e le  Hi- 
rtorie  . Ottauiano  Vbaldini  Conte  di  Mcrcatcllo  , Terra 
nobile  , c grolla  , lu  Perfonaggio  per  qualità  grandi  ripu- 
tatiflìmo  ancor’  egli , nacque  di  Bernardino  della  Carla  » 
c perciò  fu  frarclio  del  Duca  Federico  , come  medefima- 
rr.cntc  apparifee  in  vnBreuc  a lui  conceduto  dà  Papa  Siilo 
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Quarto  in  quelle  parole:  DilcHus  filius  VjAilis  Vir  Pidericus 
J)ux  turbini  Sonda  nomanti  £cclc fi  ti  Confaloncriut  , cuius  gcrmtt~ 
nus  frater  exiftis  &c  parlando  dello  ftcflb  Ottauiano . Federi- 
co fu  Padre  del  Duca  Guidobaldo  , e d’  alcune  femino  > 
particolarmente  di  Giouanna  Moglie  diGiouanni  della  Ro- 
ucrc  Nipote  di  Siilo  Quarto  , e Fratello  di  Giulio  Secondo 
Sommi  Pontefici  , Duca  di  Sora  , Signore  di  Scnigaglia_»> 
e Prefetto  di  Roma  , del  qual  matrimonio  venne  al  Mon- 
do il  Principe  Franccfco  Maria  della  Rouerc  >_  che  adot- 
tato  in  figliuolo  dal  Duca  Guidobaldo  fuo  Zio  » che  nòto 
haucua  prole  di  Leonora  Gonzaga  fua  Moglie  > gli  fu  l'uo 
ceflbrc  in  quelli  flati . Di  lui  nacque  il  Duca  Guidobaldo 
Secondo  di  cotal  nome , che  fu  Padre  di  Francefco  Maria 
vltimo  Duca  , per  la  cui  morte  dcuoluerono  tutti  i tuoi 
Stati  alla  Santa  Sede  fotto  il  Pontificato  d’VrbanoOttauo. 
effcndoche  del  Principe  Federico  Vbaldo  vnico  figliuolo 
d'clfo  Duca  non  rimaneflc  altra  prole,  che  Vittoria  hog- 
gi  Gran  DuchelTa  di  Tofeana . Fin  qui  fon  le  colè,  ch'io 
della  Famiglia  Vbaldina  per  verità , e con  giuramento  te- 
ftificai  nel  Procedo  , c'ho  mentouato  di  lopra  , ma  quel  * 
che  non  dilli  all’  hora  per  inopportunità  di  tempo  , d’ oc- 
cafione  , e di  luogo , dirò  più  copiofamente , e più  diltin- 
tamentc  vn’  altra  volta  nell’  Hilloria , che , come  ho  ac- 
cennato , mi  preparo  di  porre  a luce . Darà  delle  notizie, 
che  non  fi  fono  ne  date  , ne  fapute  per  auucntura  da  ve- 
rmi’ altro  , e perche  le  colè  nuoue  , mallimamentc  nello 
Genealogie,  fc  non  fieno  ben  fondate,  fi  trapaflànoda  chi 
legge  non  folo' lenza  credenza  , ma  con  derilò  , non  ha- 
u ranno  vn  tale  incontro  le  mie  per  l’autorità  delle  fcritture 
publiche  originali  , che  le  appoggia , e che  le  afiìcuno  . 
Finilco  per  lafciar  V.  S.  111.  con  le  parole , con  le  quali  la- 
ido vn  celebre  ingegno  de’  fccoli  palfati  il  fuo  Amico  : 
£xtremum  e/l  >t  & vir  tufi  , & fortuna  tua  gratder  , qui- 
bus  tanta  Domai  affimi  atem  , ac  bcuettolentiam  mcruifli . Vale . 
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Lettele 


Al  Si*.  Conte  Gentile  Cartonane  Prtpo/io 
dì  Canonici  dell * Cattedrale 
di  Gubbio . 


NOn  ha  fcnza  dubbio  hauuta  V.  S.  Illuftriffima  cosi 
grande  la  curiofirà  di  fapere  la  condizione  dclla_. 
Famiglia  Baldafina  di  Senigaglia  , originaria  di 
Gubbio  non  lòno  ancora  tre  fecoli  > eh*  io  non  habbia 
maggiore  il  defiderio  di  notificarle  quel  che  ne  io  , pcr- 
ciòchc  i rifpetti  > che  mollerò  lei  a comandarmi  , lòno  i 
medefimì  » che  muouono  me  con  più.  di  forza  a feruirla  . 
Vorrei  però  » che  quei  ....  » per  li  quali  ella  hn_» 
voluto  efigere  dalla  mia  vbbidienza  quelle  notizie  , otTcr- 
naflfero  con  attenzione  » ma  con  occhio  non  liuido  i fon» 
«Unenti  > che  appoggiano  ciafcuna  cofa  , eh’  io  fermo  , 
affinché  conofciutonc  il  fonte  lappano  donc  rinuenire  , 
e rilpettarc  la  verità  . Che  Sant’  Vbaldo  Cittadino  > Vc- 
feouo  , c Protettore  della  lidia  Città  di  Gubbio  fia  vfei- 
to  da  Profapia  nobile  , tutti  gli  Autori  della  iùa  Vita  an- 
tichi , e moderni  in  affermarlo  lòno  vniformi  fra  loro  > 
ne  difeordano  dalle  tradizioni , dalle  teftimomanze  , c dal- 
le autentiche  degli  huomini  , che  d'  età  in  età  n’  hanno 
tramandata  a’  poìicri  la  notizia . Ma  io  in  ciò  (timo  fingolar- 
mcnte  1*  autorità  del  Beato  Tcobaldo  , che  fiorì  al  fuo 
tempo  , e gli  fuccedè  nel  Vefcouato  > poiché  egli  in  v/m 
Libro  , che  lcrifle  de’  fatti , delle  virtù . c de’  Miracoli  del 
fuo  riucrito  Predeccflbrc  , come  leggiamo  nell'  originale  . 
che  fi  cuftodiice  nell’Archiuio  Segreto  di  quello  Palazzo 
Publico  » dice  : Beatus  ita]  ut  ybaldus  Eugubina  Ci  aitate  pro- 
gettiti , nobihs  quidem  genere  i ire  , iSc  altrouc  : in/igni  genere 
ortus  s Dunque  li  la  Famiglia  di  Sant' Vbaldo  era  nobile» 
ne  legue  ncccflariamente  , che  nobile  ancora  debba  ripu- 
tarfi  la  Famiglia  de'  BaJdafini  » mentre  è certo  > che  non 
è dinerfa  , ma  la  medefima  . Per  tale  la  riconobbero  gli 
antichi  Principi  di  Montcftltro,  i moderni  Duchi  della  Ro- 
ucrc  , e ’1  Publico  di  quella  medefima  Città  col  fauorirla 
d' cicnzioni  , c di  grazie  , le  quali  pofeia  fìirono  confer- 
mate da  Papa  Yxbano  Ottauo  a Fraucclco  di  Luca  , & a 
» Pace 
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Pace  di  Crefcenzio  Baldafini  quando  quelli  Stati  deuolue- 
rono  alla  Santa  Sede  per  la  morte  dell'  vltirno  Duca . Que- 
fti Priuilcgj  fl  trouano  appreffo  il  Canonico  Baldafino,  di 
cui  farò  menzione  più  a bado  > e le  ne  vede  il  regiftro 
ne’  libri  publici  del  Palazzo  , oue  ancora  apparisce  vna_, 
tcftimomanza  fatta  , c lottofcritta  da  cento  diece  Gcruil- 
huomini , c Cittadini  di  Gubbio  , i quali  erano  quali  tut- 
ti giunti  all’  vltima  vecchiaia  , e come  io  1’  ho  veduta  nel 
lùo  originale  appreffo  lo  fteflo  Canonico  è con  qpcfto 
principio  : -ddt  $ d'aprile  160 6 . Per  la  prejente  fi  fa  da^ 
aot  infiaferitti  piena  , & indubitata  fede  qualmente  in  tutto  il 
tempo  di  nojlra  vita  babbiamo  fempre  intefo  dire  diuulgat amere- 
te , e per  publica  voce  , e fama  , che  il  Glorio/ìffìmo  Sano' 
t'baldo  è flato  Cittadino  di  quefla  noflra  Città  di  Gubbio  > e della 
C afata,  e Famiglia  de ’ Baldafini,  e non  ci  ricordamo  baucr  mai 
intefo  dire  il  contrario  , cioè,  che  il  detto  Santo  fia  d’altra  Cit- 
tà , o d' altra  Famiglia  ; e queflo  iflejjó  babbi  amo  fempre  intefo , 
& battuto  per  traditione  da  i noflri  Vecchi , da  i quali  babbiamo 
ancora  intefo  dire  , che  ancor’  effi  hanno  intefo  , & hauuto  per 
traditione  di  tempo  in  tempo  da  i loro  Maggiori  il  medefimo  -, 
della  qual  publichijjìma  voce  , e fama  ejfendo  noi  a pieno  infor- 
mati, ad  iftantia  di  deuote  per  fon  e spronando  quanto  di  fopra. 
fi  contiene  ci  fiamo  fottoflritti  di  noflra  propria  mano  a quefla , 
la  quale  noi  rolemo  , che  in  ogni  tempo  , & in  ogni  luogo  va- 
glia per  vna  publica  autentica  fede  , quanto  fi  fojfe  fcritta  per 
mano  di  publtco  Tfotaio  , & in  fede  &c  ."11  nollro  Duca  Fran- 
cesco Maria  Secondo  della  Roucre»  di  cui  per  comun  con- 
tentò delle  genti  non  hanno  molti  fccoli  , c molte  Re- 
gioni del  Mondo  hauuto  Principe  più  erudito  , e piu  fag- 
gio , lodaua  la  Famiglia  Baldalina  per  antica  chiarezza  di 
nobiltà  > nominandone  fpecialmcntc  vn  non  Co  chi , co- 
me lniomo  di  gran  qualità»  clic  fioriua  l’Anno  di  Giesù. 
Chrifto  700  . Ho  detto  vn  non  fo  chi , perche  non  v’è 
folto  alcuno»  che  m’habbia  faputo  leggerne  il  nome,  co- 
sì poco  è intelligibile  nella  memoria, che  lafciò  in  vn  fuo 
" Libro  di  ricordi  domcftici  Francefco  Baldafini  l’Anno  1608 , 
e ne’  Libri  di  quello  Palazzo  publico  . Lo  fteflo  Duca  in 
lionore  di  Sant’ Vbaldo , di  cui  egli  fo  tèmpre  diuotiflìmo» 
beneficò  la  Famiglia  Balda  fina  con  varie  conccffioni  , <l* 
grazie  di  gran  momento . Diccua  d’ hauer  di  lei  molte  me-  . 
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morie  fcgnalate  > «Se  alcune  particolarmente  , per  le  quali 
fi  vcrificaua  , eh’  ella  era  delia  medefima  Prolapia  , che., 
quella  del  Santo , onde  auuenne  > che  puniflc  , anche  tè- 
ucramente , vn  Gentilhuomo  lito  Suddito  » perche  contra 
la  proibizione  fattagliene  haucfTc  publicato  nella  Vita  di 
«fio  Santo  » ch’egli  folTc  della  Cala  Vbaldina.  E (Tendo  ca- 
pitati nelle  mani  di  Sua  Altezza  , come  qui  è cola  mani- 
fcftidìma  , gran  falci  di  fcritturc  fpettanti  alla  noftra  Cit- 
tà di  Gubbio  • non  è marauiglia  » c‘  hauefle  le  notizie  , 
che  affermaua  d’haucre  non  folo  della  Famiglia  Baldafina» 
ma  d'altre  diuerfe  pur  nobili  di  quella  Città  j cosi  voglia 
Iddio  metter  nell’  animo  di  qualche  amator  della  Patria  a_» 
voler  procacciare  dalla  clemenza  della  Screniilìma  Gran.. 
Duchcllà  Vittoria  già  noftra  riuerita , e gloriofa  Principcl- 
là  , fe  non  gli  originali  > almcn  le  copie  delle  fcritturc  » 
c’  ho  accennate , cficndochc  in  vn  confulò  ammaflamento 
con  altre  innumcrabili  del  medefimo  Duca  Franccfco  Ma- 
ria dopo  la  di  lui  morte  fi  rralportaiìcro  a Fiorenza  . Do- 
po quelle  cole  debbo  neceflàriamcntc  toccarne  alcun' altre 
primache  palli  alla  Genealogia  della  medefima  Cala  . Il 
Si g.  Baldafino  Baldafini  huomo  da  bene  , e d’  honoratillì- 
rai  lenii  , Canonico  di  Canea  in  Candia  innanzi  che  quel 
Regno  cadefiò  fotto  il  barbaro  giogo  de’  Turchi  , eflendo 
i meli  addietro  qui  alla  Patria  opprefloin  letto  da  acutilfi- 
mi  dolori  di  podagra  » c di  chiragra  con  febre  , «Se  abban- 
donamento  tale  di  fòrze  , che  gli  rcneua  in  molto  dubbio 
la  vita  > volle  delle  colè  fuc  dilporrc  , & allìcurarc  parti- 
colarmente dalle  ingiurie  non  men  degli  huomini  che. 
del  tempo  le  fcritturc  domcftichc.  fatto  auuedutodali’clèm- 
pio  de’  luoi  Maggiori  » che  per  poca  applicazione  ne  la- 
gnarono perir  molte  » e di  non  picciola  importanza  . Pri- 
ma dunque  fece  cauarne  . e metterne  in  publica  forma  gli 
elcmplari , e d‘  vna  in  ifpccialità  , eh'  è in  fogli  di  carta 
grolla  della  forte  , che  fi  coftumaua  * come  pofiòno  ol- 
léruare  > c conofccrc  i pratici  dell*  antichità  » nel  tempo 
quando  furono  ferirti  > cioè  1*  Anno  1401  . La  qualità 
dell’ inchiollro  caliginofo,  del  carattere  poco  intelligibile» 
e della  dicitura  in  lingua  roza  volgare  fa  nredefimamente 
apparire  quella  lcrittura  con  la  vecchiaia  di  molte  età.  lui 
l'Autore  t ch’c  Luca  Baldafini»  fa  ricordanza  di  varie  colè» 

che 
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che  fpettano  alla  Tua  Famiglia  , e ne  defcriue  la  Ge- 
nealogia di  quattro  fecoli  , cioè  dal  1000  fino  al  1400  . 
Eflò  Sig.  Baldafino  in  riconofccre  , & approuarc  Ja  fudct- 
ta  f'crittura  dice  : Io  &c  faccio  fede  &c  , che  la  frittura 
fatta  da  Luca  Baliafini  vno  de’  miei  Antenati  , la  quale  comin- 
cia : Udì  6 di  Luglio  1401  Incordo  a'  miei  figoli  qualmente^ 
Baldafino  fo  Lolo  di  Baldo  il  Santo  tire , e finifee  : tenete  celato 
Couanni  , e non  dite  a negano  doue  fi  a , è fiata  trouata  da  me 
dentro  ma  Cajfa  fra  altre  Scritture  vecchie  della  mia  Cafa  > cu- 
fìodite  con  gran  gelofia  mentr’  io  fono  fiato  al  Mondo  , tir  in 
Tatria  così  da  Francefco  Baldafini  mio  Tadre  , come  da  mta 
per  fritture  veridiche  , e che  fono  nofire  » e de’ nifi  ri  Antena- 
ti tire , conforme  Per  tradizione  per  tali  fono  fiate  fempre  ripu- 
tate , e da  me  bora  fi  reputano  . Della  quale  frittura  il  detto 
mio  Tadre  fa  menzione  in  vn  Libro , doue  fono  diuerfì  ricordi  la- 
fciati  4’  fnoi  figlinoli  , e fucceffori  tire  . Et  in  fede  della  verità 
affermo  dinanzi  a Dio  , in  honore  del  nofiro  gloriofijfimo  S.  t'b al- 
do, tir  a mia  confufione , come  indegno  per  i miei  peccati  d’ e f- 
fer  difcefo  da  qnefla  Famiglia  , effer  vero  quanto  di  Jòpra  ho 
detto  &c . Della  qual  fède  fi  rogò  il  Sig.  Hipolito  Ronconi- 
Cancelliere  di  quella  IlluftrilEma  Comunità  alla  prefenza 
di  quattro  tcftimonj , cioè  do!  Sig.  Horazio  Marioni  » del 
Sig.  Horazio  RafFaefli  Canonici  della  Chiefa  Cattedrale^  , 
del  Sig.  Conte  Francefco  Maria  Gabrielli , c del  Sig.  Con- 
te Anton  Rinaldo  della  Branca  , che  fi  lòttofcriflero  . Si 
lece  anco  la  ricognizione  della  mano  de’  medefimi  Signo- 
ri > che  fono  delle  principali  Famiglie  di  Gubbio,  per  rogi- 
to del  fopradeto  Notaio  Cancelliere  alla  prefenza  de*  te- 
flimonj , conforme  è vfo  di  mettere  fintili  fedi  in  fórma 
probante . Ho  fatte  tutte  quelle  parole , che  le  ben  prolif- 
le  non  douranno  parer  fuperflue  , perche  da  quella  fcrit- 
tura  di  Luca  ho  cauata  la  Genealogia  di  quella  Cafa  fino 
all’ Anno  1401  » hauendo  però  tralafciate  le  dipendenze*, 
per  linee  tranfuerlàli , come  in  quello  luogo  non  uccel- 
lane , & è con  l'ordine  , che  legue  . Baldafino  capo  del- 
la Famiglia  , il  quale  dall'  età  de’  figliuoli  , c de’  Nipoti 
fi  può  confederar  fra'  viuenti  nell’  Anno  dell’  humana  fa- 
llite 950 , fu  Padre  di  Pace  . Quelli  circa  1'  Anno  1000 
pigliò  in  lùa  Moglie  Pudcnzia  d’  Armanno  degli  Arman- 
ni  con  dote  di  nulk  it  trecento  fiocini  ( eh’  era  molto  con- 
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iìdcrabiie  in  quei  tempi  ) in  tante  terre  nel  territorio  à' 
Agcllc  per  inftrumento  rogato  Lione  Fornati , fecondo 
che  fi  legge  nella  Icritturamcntouata  del  1401  . In  quan- 
to alla  condizione  degli  Armanni  , cioè  . che  fodero  no- 
bili , c Conti  d'  Agcllo  , c Signori  d’ altri  molti  Cartelli , 
apparifec  con  gran  chiarezza  per  vna  moltitudine  d’  In- 
ftrumcnti  publici  di  varj  Archiuj  > ouc  pur’  hoggi  fi  cu- 
ftodilcono  , c fe  ne  riportano  i tranlùnn  autentici  in  vel. 
Procedo  , che  fi  formo  l’Anno  1647  . Di  Pace  vennero 
a luce  Vbaldo  , c Roraldo  > 1'  vno  , e 1*  altro  Signori 
cfemplari  filmi  nella  pietà  . Di  Roraldo  nacquero  due  fi» 
gliuoli  , cioè  Vbalao  il  Santo  , c Sperandia  , la  qualar 
ha  tatto  credere  ad  alcuni  , che  fia  la  Eeata  Speran» 
dia  Protettrice  di  Cingoli  , ma  fallàmcnte  per  la  molta_. 
lproporzione  del  tempo  > potendo  però  edere  , che  la_» 
Beau  non  nafeede  di  Roraldo  . ma  d‘  altro  dilcendenttj 
più  a bado  di  quefta  Cala  . Nacque  Sant’ Vbaldo  i’  Anno 
1072  . In  alcuni  inftrumenti  dell’  Archiuio  della  Cattedra- 
le è chiamato  Vbaldino  o a differenza  del  Zio  , che  por- 
raua  lo  rtedo  nome  d’ Vbaldo . o per  cflerc  picciolo  di  da- 
tura , come  fi  raccoglie  dal  Beato  Tcobaldo  , che  dice 
et us  corpufculum  , c non  perche  forte  della  Cafa  Vbaldina  • 
come  vn’  Autore  lènza  verun  fondamento  s’  imaginò 
Torno  ad  Vbaldo  Zio  del  Santo  , e dico  > che  fuo  figliuo- 
lo fu  vn  Baldafino  . il  qual  viucua  1’  Anno  1080  . Collui 
fU  Padre  d’  Vbaldo  del  1108  , c di  lui  fi  generò  Gio.  Ber- 
nardino ine  , il  quale  fii  Padre  di  Pace  , c di  Baldafino. 
Quelli  l’Anno  1162  fioriua  nella  Corte  dell' Impcrator 
Federico  Primo  , c lèguitò  le  fuc  Armi  in  Italia  » & al- 
trouc  , onde  cllcndofi  quella  Cafa  fatta  Ghibellina , c mel- 
fafi  in  dilpcndj  per  lòftcacrc  fplendidamcnte  la  fazion  Ghi- 
bellina -contra  la  Guelfa , Iddio  pcrmifc  , clic  fin  d’ali’  hora 
incominciaffè  a decader  di  grandezza , come  pur’auucnne  ad 
altre  nobili  Famiglie  Ghibelline  della  noftra  Città.  Pace  lix- 
detro  figliuolo  di  Gio.  Bernardino , che  fioriua  l’Anno  1160. 
fir  Padre  d’ Vbaldo  1190  . Di  quello  Vbaldo  fi  procreò 
Gio.  Bernardino  Padre  di  Baldafino  1237  . Di  Baldafino 
nacque  Vbaldo  1265  Padre  di  Pace  > di  cui  fi  generò  Lu- 
ca 1325  Padre  di  Pace  1357  . Di  quello  Pace  fu  figliuolo 
Luca  1401  » c quelli  c quegli,  dalie  cui  memorie  ricorda- 
te di 
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té  di  fopra  ho  io  tratta  fin  qui  la  Gencologia  della  Cala 
Baldafina  per  linea  retta  lenza  eflcrmi  curato  delle  tranfi 
ucrfali  > come  non  bilogneuoli  per  hora  al  propofito  no- 
flco  . 1 figliuoli  d’efTo  Luca  furono  Pace  , c Giouanni  . 
Dal  primo  fi  diramò  in  Gubbio  la  ftirpe  del  predetto  Bal- 
dafino  Canonico  di  Canea  , della  quale  non  m‘  è d'  vopo 
in  quello  luogo  di  faucllarc  ; c dall'  altra  fi  fece  il  Ramo 
in  Senigaglia  de’  Baldafini  viuenti  . Pcrciòche  quefto  Ciò* 
uanni  infidiato  alla  vita  da  potenti  nemici  nel  tempo  > che 
per  ancora  non  haucuano  finito  d’  cftinguerfi  in  quella 
noftra  Città  quelle  diflenfioni  ciuili  » c'  haueuanla  tenuta 
per  vn  corlò  di  300  anni  perturbata  , e fconuolta  » fi  toi- 
ié  fiirtiuamcnte  di  qua  > e fi  ritirò  , fi  può  dir  » di  nafeo- 
fto  a Scapezzano  luogo  poco  più  due  miglia  lontano  da^. 
Senigaglia , oue  fi  fece  autore  della  fua  Pofterità  . Dell’ 
antica  Scrittura  di  Luca  Baldafini  , dalla  quale  ho  detto 
d'  haucr  preio  1'  ordine  degli  attendenti  di  Giouanni  Ilio 
figliuolo  , fi  fa  menzione  in  vn  picciolo  libro  d’ alcuni  au- 
uertimenti , che  Francelco  Baldafini  lafciò  fcritti  di  fua., 
propria  mano  a’ figliuoli  lòtto  il  dì  io  d’Agofto  i6*s  .epur 
di  quefto  è fiata  latta  fede  autentica  per  rogito  del  Cancel- 
liere nominato  di  fopra  con  1*  interuenzipne  , e fottolcri- 
zionede'i  medefimi  quattro  Gcntilhuomini  primari  di  quella 
Città > & vna particella , che  fa  qui  alla  mia  intenzione»  èia 
leguente  ••  Di  più  Luca  noftro  antico  lafciò  ferino  alcune  cofe  unti - 
c he  di  C afa  noftra  ritrouate  dalla  b.  m.del  Babbo,  che  non  fi  po- 
tè nano  leggere , e le  feci  leggere  dal  Sig.Conte  Gio.Battifla  Cantal- 
maggi  , e diffe  ,cb‘  erano  fritture  antiche  di  Cafa  noflra  , e che 
ne  tenejfe  conto  , che  fono  in  vn  Ltbretto  di  Carta  grofla  con  le 
coperte  , e che  il  "Padre  di  Luca  ci  era  fcritto  di  fua  mano  non- 
foche di  antichità  de  fuoi  .Antenati  ; conferitatele  però  con  dili- 
genza , che  non  vadìno  a male  , ma  tenetele  tutte  vnite  dopo 
che  é piaciuto  al  Signore  , che  fano  fiate  caufalmente  trotiateu, 
fia  lodato  Dio  di  tutto  quello  , che  ci  dà  . In  propofito  de’ 
Baldafini  di  Senigaglia  » e di  Giouanni  loro  primo  capo  te- 
glie Francelco  a dire  : Quando  voi  fofie  ricercati  da  quelli  di 
Senigaglia  in  alcun  tempo  pote  te  fenga  f rapalo  di  cofcienga  vnir- 
li  , e dichiarali  del  noftro  vero  ceppo  , che  veramente  fono  de’ 
nofiri  , cr  io  di  piò  dico , che  Giouanni  Baldafini  quando  parti 
da  nofiri  antichi  portò  via  delti  denari  > che  ci  haucuano  la  par- 
te a>* 
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te  ancor  loro  , e queflo  lo  ir.tefo  a dire  dal  loto  , e da  mìo  "Pai- 
ire  pi  A d‘ ma  volta } però  fiate  curati  a tal  occ  a/ioni » feruitcuenc , 
che  del  refio  fono  veramente  del  vero  ceppo  . Perche  le  colè)» 
che  mi  rcftano  a fcriuere  di  quefto  Ramo  > fon  molte  «du- 
bitando io  di  non  apportare  a V.  S.  111.  tedio  > e ftanchez- 
za  con  la  fouerchia  proliilità  , mi  titolilo  di  far  qui  pania 
per  ripigliar  poi  con  nuoua  lena  la  incominciata  narrazio- 
ne vn'  altro  giorno  « e le  fo  riuerenza  . 

* , * • 

Ài  Mtdefimoì 

HAuendo  io  con  le  memorie  di  Luca  » e di  France- 
fco  Baldafini  cauato  Giouanni  di  Gubbio  > e tra* 
(portatolo  a piantare  la  fu  a portenti  in  SenigagUa  • 
m'occorre  in  feguimento  dire  a V.  S.  Illuftrifiima»  ch'egli 
all’  Amie  antica  gentilizia  « la  qual'  è vna  falcia  pofta  lot- 
to due  ftellc  in  campo  azurro  > Jc  quali  erano  gii  infegna 
vfata  da  Ghibellini  , aggiunte  1‘  Arbore  d' olino  per  allude- 
re alla  pace  > & alla  quiete  , che  godeua  nella  tua  ritira- 
tezza a Scapezzano  lungi  da’  romori  , e dagli  odj  inte- 
rini della  fua  Patria . In  ftgnifìcazione  della  fua  origine  da 
Gubbio  vi  collocò  di  vantaggio  i Monti»  eh’ è l' infegna  di 
quefta  Citti  > e cambiò  le  ftellc  in  Cometa  per  dinotare  » 
che  non  haueua  paura  de’  luoi  nimici , ma  che  volcuij 
metterla  loro  . In  quei  primi  anni  » che  i Baldalìni  li  ritira- 
rono a Scapezzano  > fi  diceuano  di  quel  luogo  in  quel  mo- 
do > che  alcuni  de’  Gabrielli  > che  di  Gubbio  fi  raccoltcro 
medefimamente  colà  » diccuanfi  T^obilet  de  Scapitano, co- 
me apparifee  ne’  protocolli  del  fecolo  1400  in  moltittìtni 
inftrumenti  di  Ser  Guerriero  di  Gioacchino  Notaio  della.» 
Reità  Città  di  Gubbio  . PaHarono  ben  torto  così  gli  vni  > 
come  gli  altri  ad  habitar  Scnigaglia,  Città»  come  toccano 

?li  Scrittori  > antichiflìma  dell'  Vmbria  > e così  detta  da  i 
Salii  Senoni  , che  dopo  hauer  taccheggiata  Roma  metti 
in  fuga  , rotti  > e diipcrtì  da  Camillo  quiui  vna  parte  tì 
ridufife  , e fi  fermò  » onde  pofeia  la  Città  riceuè  da  loro 
il  nome  di  Scnigaglia  . Ella  ne’  primi  fecoli  , cioè  adire* 
alianti  che  ruinarte  lòtto  il  ferro  » c fotto  il  fuoco  di  bar- 
bare Nazioni  » era  Città  grande  » c s’  annouera  fra  le» 
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prime  in  Italia  , che  adoraflfcro  Giesù  Chrifto  • battezzata 
da  S.  Sabiniano  , vno  de  i fettantadue  discepoli  , che  ia_,  . 
inftruì  alla  verità  dell’  Euangelio  » c fu  fuo  primo  Vefco- 
uo  , come  dice  l’Abbate  Vghelli  nel  fuo  fecondo  Tomo 
dell’Italia  Sacra.  Ho  accuratamente  otferuato  vna  damma» 
che  l’Anno  1591  fecero  nouc  Gcntilhuomini  > e Cittadini 
di  Senigaglia  in  erà  lòpra  Icttanta  , c nouanta  anni  per 
rogito  di  publico  Noraio  , con  licenza  del  Luogotenente 
di  quella  Città  , & ad  iftanza  del  Padre  Filippo  Baldafini 
della  Compagnia  di  Giesù,  deponcndo,  che  quelli  di  que- 
lla Famiglia  all’hora  vi. i enti  difccndcuano  da  Antenati  no- 
bili per  parte  così  degii  huomini , come  delle  Donnea  . 
Ch’  erano  Gentilhuomini  molto  facultofi  , c di  principali 
di  Senigaglia;  c’haucuano  luogo  nel  Configlio,  come  gli 
altri  nobili  , e che  godeuano  il  grado  primario  di  Confa- 
ionicrc  nel  Magirtrato  . In  oltre  , che  da  loro  s’ era  fenti- 
to  dire  a’  più  vecchi,  che  Giouanni  Baldafini  haueua  tenu- 
to porto  honorato  , e da  nobile  , come  tcncuanlo  i fuoi 
Nipoti  1 c Pronipoti  con  l’antica  Calata,  «Se  Arme  dc’Bal- 
dalìni  , e che  di  ciò  era  mcdcfimamcnrc  publica  voce  , c 
fama  . Che  Scapezzano  è luogo  ameno  , c principale  fra 
i Cartelli  della  Città  fudetra  . commodo  , c di  buon’  aria  , 
douc  la  Famiglia  Baldafina  hebbe  Cala  anticamente  , e vi 
habitaua  non  fòlo  per  hauerui  grolle  facultà  , ma  per  il- 
fùggirc  l'aria  di  Senigaglia  in  quei  tempi  pcrniciofillìma  , 
come  fecero  parimente  i Gabrielli  ritirandofi  colà  , & al- 
tre Famiglie  nobili  in  altri  Cartelli  . Parlano  ancora  i mc- 
dclimi  tcftimonj  con  molto  honore  di  Luzio  Baldafini , del 
<^ualc  io  farò  menzione  al  fuo  luogo,  dotato  di  bontà  co- 
si grande  , che  'nteritò  per  efla  la  confidenza  dei  Sercnittì- 
mo  Senato  di  Venezia  , mentre  gli  veniuano  rimetti  ogn* 
anno  cento  , e ducenro  mila  zecchini  al  proucdimcnto  de’ 
grani  perla  Rcpublica.  In  tali  termini  è la  depofizionc,  clic 
fanno  con  publico  giuramento  i tettimonj  predetti  in  Se- 
nigaglia  , con  che  noi  hauendo  rapprefentata  la  nobile-, 
condizione  de’  pofteri  di  Giouanni  figliuolo  di  Luca  Balda- 
j 1 * C cr^niP°  homaai  , che  ne  rapprefcntiamo  la  dilccn- 
denza  . Diciamo  dunque  , che  di  lui  venne  a luce  Baldafi- 
no  l adre  d’  vn'  altro  Giouanni , il  quale  fu  Confàlonicrc  di 
quella  Città  , 6 di  etto  ptocrcatonfi  Filippo  , che  viueua_. 

X x nel 
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nel  1510,  Bartolomeo.  Girolama  , e Silnia  . Pafsò  Sil- 
uia  alle  nozze  di  Tarduccio  de’  Tarducci  Capitano  , e per 
lui  fi  fece  Ma  Ire  di  Pierautonio  , e Pandolfo  , i quali  die- 
dero parimente  opera  alla  milizia  , e furono  dichiarati  no- 
bili dell’ Imperio  col  dono  dell’Aquila  nell’ Arme  da  Malìì- 
. indiano  Secondo  Imperatore.  Girolama  fi  maritò  con  Ga- 
briello Gabrielli , la  cui  f amiglia  ( per  far  qui  circa  i iuoì 
pregi  vna  frettolola  tirata  di  penna  ) che  fia  di  grande  an- 
tichità . e ccnlpicuità.per  collante  opinione  di  molti  leco- 
li  . non  lòto  in  quella  Città  di  Gubbio  , ma  in  altre  del- 
l'Italia , & anche  di  tiiori  pa  lata  d’vn’erà  all'  altra  fino  a’ 
tempi  moderni  , fi  tiene  verità  infallibile  ; io  pero  non., 
pur  da  quella  publica  voce  > e fama  ne  iòno  informato  > 
ma  di  vantaggio  da  diucrlc  Phftorie,  Croniche,  e Scrittu- 
re legittime,  e reali,  che  fi  pollòno  dir  lenza  numero, da 
Bolle  antiche  di  Pontefici  ,da’  Monumenti  ptir’  antichi  , e 
da  vn’  atteftazion  publica  , che  ne  fece  quello  Comune  di 
Gubbio  , ouc  fi  dichiara  efler  la  Famiglia  Gabriella  nobilif- 
ftma  , <5c  anrichuQma  , perche  nello  Statuto  vecchio  è po- 
lla in  primo  luogo  fra  le  nobili  , e magnate  della  ftelì'a_. 
Città,  perche  hapollcduto  gran  numero  di  Signorie,  e per- 
che s’ è veduta  rilplcn  icrc  con  altre  allàtlfime  prcrogatiuc  , 
a cagione  Ipccialmcntc  degli  huomini  ìliutlri  , e numero- 
fiilìnii  , c’iia  prodotti  in  ogni  tempo  , fra’  quali  s’annouc- 
rano  S.  Ridolfo  , il  Beato" Pietro  , il  Beato  Forte  , e la_» 
Beata  Caftora  , fette  Vcfcoui  , dodici  Generali  d’Elcrcici, 
oltre  i Capitani  , Colonclli  » Maeftri  di  Campo  , & altri 
huomini  ccccllcntiflìmi  in  molta  quantità , che  fiorirono  nel- 
la milizia  , due  Senatori  di  Roma  in  quei  tempi  antichi, 
che  quella  dignità  fi  concedcua  a’ Principi,  & a'Pcrlonag- 
gi  grandi.  Chi  ha  buone  cognizioni  deli’ antichità , làpen* 
do  in  quale  Rato  , autorità  di  lèguito  , e di  forze  fi  tro- 
ua fiero  nell’  età  pallate  i Gabrielli , confiderà  , che  le  egli- 
no fi  follerò  tenuti  in  vnione  , od  almeno  con  icuar  vkl» 
quella  gara  , e competenza  , che  fu  gianditiima  in  ogni 
tempo  fra  loro  , fi  follerò  conlcruati  i domini , che  poflè- 
dcuano  , iàrebbe  indubitatamente  quella  Famiglia  lalita  ai 
lòurano  Principato,  come  quelle  d’altri  Principi  louraiu  in 
Italia.  Ma  io  fon  di  piùconiipcuolc,  che  la  medefima  Fami- 
glia Gabriella  è lUu  grande, patente,  e lamou  ferii  domi- 
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ni  di  Città  , Terre  , e Cartella  , che  poOedè  in  molto  nu- 
mero , per  1’  emulazione  , e guerra  » eh  ebbe  anticamcn- 
te  co'  Principi  conuicini  , e per  la  ftutia,  m cui  fi  trouo 
apprefTo  Pontefici , Imperatori»  Re  , e Republichc  , per 
aftri  huomini  infigni  , e celebri  nelle  lettere  , e nelle : di* 
enità  . e per  li  fcambicuoli  matrimoni  fatti  pur  in  an- 
numero con  Famiglie  delle  più  nobili,  e principali  d Ita- 
lia . Bartolomeo  BaHafim  ( per  ripigliare  il  mio  Wo; tu. 
come  il  Padre  , Contàlonicrc  di  Scnigaglia  » e_di  lui  li  gc 
netarono  Balclafino  Umilmente  Confolonicrc  » e uiuiia_» 
Moglie  di  Giouanni  Galantari  nobile  dcha  Citta  di  rano. 
Tornando  a Filippo  , diciamo  » che  fu  Padre  di.  Luzio  , 
di  Cortantina  , e di  Diamante  , le  quali  Sorelle  s vnirono 
in  matrimonio  l’vna  con  Tiburzio  Pellegrini  nobile  di  leli 
1530  > e r altra  con  Diotallcuo  Benedetti  lergola  > Fami* 
glia  pur  quefta  nobile  per  origine  .per  parentan  » per  rino- 
mini illuftri  , e per  carichi  principali  » particolarmente  di 
Confilonicrc  , cicrcitati  in  Senigiglia  , come  apparilo^» 
ne’  libri  publici  . Luzio  fù  1572  Confàlonicrc  pur  egli  del- 
la fua  Patria  . Hebbe  in  fu»  Moglie  Leonora  nata  del  Ca- 
ualicr  Annibale  Pianofi  , e di  Cornelia  di  Francesco  Leo- 
nardi  Conte  di  Montelabate  . La  famiglia  Pianola  1 Pc- 
faro,hoggi  cftinta, era  così  cofpicua  , che  con  cuolci  non 
fi  fdegnarono  d' imparentarfi  altre  Famiglie  grandi , come 
particolarmente  la  Botbona  , perciòchc  Mrnerua  figliuola 
di  Sebaftiano  , e Nipote  d*  Annibale  predetto  lu  MogJio 
del  Marchcfc  Raniero  Borboni  del  Monte  Santa  Maria., , 
del  quale  diede  a luce  Francclco  Maria  Cardinal  del  Mon- 
te . Di  Luzio  fi  procrearono  lei  figliuoli  mal  ehi > e due 
fonine  , cioè  Giuliano  nella  Religione  de  Teatini  , chia- 
mato Bernardo  Vifitator  Generale  ; Filippo  della  Compa- 
gni 1 di  Giesù  ; Gio.  Francclco  Marito  di  Anna  Viilla^  » 
nobile  di  Brulcllcs  in  Fiandra  , Capitano  de  Causili  , e*» 
Coloncllo  dalla  Fepublica  di  Venezia  condotto  con  vno 
Itipcndio  confidcrabilc  vitalizio  ; Annibale  1 590  Marito  di 
Vittoria  Zanibclli  , Tomaio  CauaUere  de  Santi  Maurizio, 
e Lazaro  , poi  Capnccino  , e Girolamo  1610  Marno  di 
Genenra  Dcplouatazi  da  Pefaro  . Quefta  Famiglia  moltra 
nella  lua  origine  di  Coftaatmopoli  grandezze  cosi  (ubami, 
e così  alti  Ipìendori , che  farebbe  didiciiulìnao  il  crederlo  » 
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le  non  fortero  molti , e fc  non  fortero  approuati  gli  Scrit- 
tori , che  nc  làucllano  . Dilcorre  ancor'  hoggi  la  Fama..» 
eh’  ella  tragga  ia  liia  dilcendcnza  dagl’ Imperatori  de’ Gre- 
ci , ma  chi  eglino  fi  follerò  , con  quali  Monarchi  hauct- 
fe  1’  honore  d’ imparentarfi  , come  venifie  lpogliata  dell’ 
Imperio  » con  quanta  ampiezza  di  Stati  ftendcilc  i luoi  do- 
mini » come  acquiftaflc  il  Principato  di  Stalimcnc  » e co- 
me le  forte  tolto  dj’  Turchi  1’  Anno  1457  , come  partaf- 
lc  in  Iralia  , e come  fi  trasferirti:  a Pelàro  , non  potendoli 
metrcrc  in  chiaro  lenza  molti  periodi  , e quello  non  erten- 
do  luogo  a propolìto  , lè  nc  potranno  i curiofi  » e gi'incre- 
duli  lodisfàrc  col  leggere  la  Vita  del  cclcbratiifimo  Toma- 
io Diplouatazio  » deìcritta  dall’  erudita  penna  di  Gio.  Mat- 
theo  Pigna  , che  di  tutte  le  colè  accennate  parla  diffulà- 
menre  , e fondatamente  con  1’  autorità  d’  antichi , e ciar- 
lici Scrittori  così  Italiani  , come  Latini  , e Greci  , anche 
in  moltnlìmo  numero  . Le  due  figliuole  lemme  di  Luzio 
fopradetto  furono  Diambra  , che  fu  Moglie  di  Gio.  Fran- 
ccico  Giraldi  della  Rouere  , il  cui  Zio  era  Maggiordomo 
Maggiore  del  Sercm.Iìrno  Duca  d’  Vrbmo  > e Virginia  , 
che  maritoilì  in  Scingagli!  con  Anchifc  Partari  , delia  qua- 
le era  vfeito  Cinthio  Cardinale  di  Santa  Chicli  , nato  d’ 
Aurelio  Parteri  , e di  Giulia  Aldobrandini  Sorella  di  Papa 
Clemente  Ottauo  . Girolamo  di  Gcneura  Dcplouatazi  In- 
detta acquiftó  Girolamo  Valerio  , Lucio  Annibaie  , Lu- 
cietta  Moglie  di  Gregorio  Soprani  , e Leonora  » eh*  è 
fiata  a’  tempi  noftri  d’ eicmplarillima  pietà  , Moglie  di  Fe- 
lice Claudi  . Annibale  hebbe  due  Mogli  ; ia  prima  fti  fi- 
gliuola d'HcmicoVguccino  Campani  Auuocaro  Concilio- 
rialc.c  di  Vittoria  Simbaldi  • Famiglie  ambiduc  d'Ofimo  di 
molta  nobiltà)  poiché  delia  prima  trouanfi  memorie  d’huo- 
mini  chiarirti  mi  , e con  varie  prerogatiuc  , e dell’altra,, 
piu  Caualieri  di  Malta,  e più  Vclcoui  delia  lua  Patria.  Di 
* quella  Moglie  Annibaie  generò  Alcflandro  Henrico  . An- 
tonio . V baldo  > <3c  Eletta  Maria  Monaca  . e della  ièconda» 
cioè  d’Anna  figliuola  di  Coftantino  Ricci  da  Icfi  Caua- 
liere  di  Santo  Stefano  > e di  Famiglia  illuftrc  per  molti  ti- 
toli. in  particolare  per  quello  d’  hauer  prodotto  più  Caua- 
iicri  di  Malta. procreò  Gio.  Vincenzo,  Gincura  Violante» 
JRùa  Tcrcli  » e Coltanuiu  » de’  quali  figliuoli  hoggi  vi- 
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uono  Aleflandro  Hcnrico  , Gio.  Vincenzo  , e quattro  Fe- 
mine  . Dopo  tutto  ciò  rettami  a dire  , che  i BaLiafini  qui 
nominati  da  me  in  vltimo  luogo  , haucudo  fatte  porgere 
diuote  preghiere  alla  Cittd  di  Gubbio,  affinché  hauefte  vo- 
luto riconofcerc  la  loro  Famiglia  per  antica  , e vera  fi- 
gliuola di  quefta  Patria  , dopo  haucre  i dodici  Gentilhuo- 
mini  del  Configlio  , il  qual  fi  dice  de'  Deputati,  prefe  fi> 
pra  di  ciò  le  ncceflàrie  notizie , fono  ftati  prontamente,  e 
iàuorjramcnre  compiaciuti , fattane  loro  la  patente  , eh’ è 
del  .tenore  , che  fegue  : Confaloneriui  l'alida  , zr  Confulet 
Topuli  Ciuitads  Eugubvj  . jqobilibus  Viris  Domini!  H anni  bali  > 
Hieronymo  , Mexa miro  Henrico  , & lo.  Vincendo  de  Balda/ìnis 
Senogallia  degendbus  falutem  , ir  felicitati s augument  tm . ttfq- 
tauerat  iam  tria  fecula  fiorentiffima  olim  hac  Ciuitas  fuonm  in 
/ augnine  filiorum  , qui  in  Guelpham  , Gbibellinanqu*  fattiones  » 
tartarea  illa  nomina  , miferabiliter  difcijji  , mutua  inter  ft  ca- 
de felicem  /{ei pub  li  ex  flatum  concufferant  , fuamque  gloriam  li- 
bertatis  penò  rcjiinxerant,  quando  extremo  iam  laborans  infortu • 
nio  , non  fine  grauiffìma  antiqui  luminis  diminutione , iUuflr torni » 
l amili arum , cuicunque  nobiliotum  dcplorabat  iattura! , qui  natali 
fola  relitto  , captoque  fponte  libero  exilio  , Vatriam  ami t cere , 
quam  miferam  in  ea  fermiate»  feruire  maluerunt . In  borum^j 
l'yobilium  numero  confìat  fuijfe  loamem  illum  BaldafinuM—j  , 
ex  quo  Vos  Domini  Hanmbal  , Hteronyme  , Alexander  Henne  e , 
& loanncs  Piacenti  originem  traxiffc  iure  merito  gloriamini  ; lì- 
quide» ramai  ij le  illa  nobili , annofaque  ieftmptus  efl  arbore, 
ex  qua  immortale m , diuinunque  Surculnm  , Di  uhm  fciluet 
Fbaldum  , beneficentiflìmum  noftrum  Vroteflorem  > Epifcopum  , 
& Conciuem  tota  fidelium  Vniuerfitas  venerata  , Vos  ideo,  qui 
maiorum  vefirorum  inberendo  vefiigifs  nofiram  banc  Vatriam—» 
pio  , confi  antique  filiorum  oculo  infpettatis  , iuuat  hódie  cape- 
re , ir  flagitare  , vt  tanquam  nofiro  infignitos  ebar attere  Vot 
agno f camus  , accipiamus  , amplettamur  . Lfia  vero  ignoim-t 
nobis  non  esl  , polì  eros  pr afati  loannit , vnae  ortnm  duciti s , & 
fplendidis  coniuga s , ir  Ecclefiaflicis  digrntatibus  , &■  Seculari- 
bus  honvribus  prijiinam  generis  ampliudinem  conferuafie  t<  m Se- 
nogalli*  , tum  alibi  , vel  apud  Italos  , vel  apuli  exierus  ado- 
ne* : ac  pr  eterea  non  ignoramus  Vos  integriate  vita  , merini—» 
genero  fiate  , ac  rebus  preclari  geflis  eundem  nobilitati!  fuigo- 
rem  non  modo  incolume»  (ufiodifji , feti  ornatura  amplijìcaf;«~»  ; 
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\ot  coatto  Dominorum  Deputatorum  Concili d r ir»  tUl.  Marti** 
jtnno  fuper  mille ftmuvx  fexcentefimo  feptuageftmo  primo  , pofl- 
quam  Cum  noflro  Tfobiliorum  Cittium  infuni  Voi  recognoutmus  , 
matura  deliberatione  fanciuimus  velut  tales  etìam  compietti , tf 
declarare , in  honorem  quoque  gloriofiffìmi  Vbaldi , tanquam  ipfiut 
crtis  progenie  propter  originerà  » quam  ab  eius  Tarmo  y baldo  fi - 
Ho  Tacii  Baldafini  lungo  , nec  interrupto  fucceffionum  ordine  iam 
habetis  ; prout  'ìfo:  -unanimi  coafenfu  , concordi  voce  , pleniffi- 
mo  fujfragio  , ac  nemine  prorfus  refragante  y*s  , veflrofque  Tu- 
fi eroi  in  pcrpetuum  accipimut  , amplettimur  , & declaramus  . 
Volente: , Vi  vtrique  quocmque  loco  gaudenti!  , ac  perfruamini 
honoribut , gratifs  » immunitatibus  , prorogatimi  , priuilegqi  » 
tr  exemptionibus  vniuerfìi  , quibus  alij  noflri  Conduci  ex  hac 
cadem  Ciuitate  oriundi  gaudere  , ac  per  fruì  confueuerwtt  , Man* 
damai  igitur  omnibus  , ad  quoi  fpettat  , hai  menu  noflri  Can- 
cellar)/ fubfcripta:  noflro  /olito  flgillo  iufflmus  roborari . Datum-r 
Etigubif  ex  Talatio  no  firn  J olita  refldentia  hac  die  vigeflma  otta - 
m Februxrif  ^tnno  milleftmo  fexcentefìmo  feptuageftmo  primo  . 
Loco  «f*  Sigilli 

Vippolitui  Ppncoiiui  a Secreti!  ,&  Cancellarmi. 
Quindi»  affinché  rcfti  meglio  approuata  Ja  nobiJrà  dei!a_» 
medefima  Cala  Baldafina  , non  lari  fu  perfino  il  rcgiflra- 
rc  in  quello  luogo  vna  dichiarazione  » c tcftimonianza_.  > 
che  nc  fece  in  autentica  forma  il  Publico  di  Senigaglù_  , 
di’ è delle  parole  infra fcritte: 

Confalonerim  , & iugulatomi  Ciuitatii  Senogai  lite  Via  . TunC 
tilt  , qui  in  BeipubUct  regimine  praftdent  , omnei  eorum  qtficif 
numero i expleuifle  fer untar  , dum  cuique  qua  fua  flint  tura  , 
ac  debitai  prò  meriti : laudes  , honoreflqtte  rependerint  . Cuot-t 
ergo  clariffimum  BaUafinorum  Cenus  in  hac  Senogallicnfi  Ciuitate 
fua  T^obilitatii  additamela  reflgnauerit  fultnm  pr.tflantifflmo- 
rum  Homi  nini  ferie  > & primario  Confaloneriorum  ordine. _» 
illuflratum  » vt  in  primo  , & [ucce  fi  uè  in  omnibtu  alqs  librit 
Confiliorum  , qui  in  neflra  Secretarla  fcruantur  , viflu  defigimui . 
Tar  efl  , vt  Tfoi  , qui  Magiflratum  gerimus  » eiuflJem  claritatis 
radium  in  alios  tranfmittamm  » qui  in  no:  tanquam  in  flpeculiim 
a pr.tfdentia  veritatii  fluii  tranfmiffu:  . Tatefaeientet  hanc  Bai - 
dalhtorum  F amili  am  recenfltam  inter  primaria:  huiui  noflr.e  Ci- 
uitatis  antiqua  nobilitate  ejflorefccre  > quampluribu i iiluflriffimit 
Viri:  tùia  in  htteris  , quam  in  ^tornii  cxtitijfe  decoratam  . Et 
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Vf  peritat  ^réfprijs  falgeat  lE)feìmi\s  , has  prxfentes  per  in- 
ibititi Se  returium  fieri  i affi  mas  nifira  fnbfcription*  fir mutar  t 
& fritto  noflr.e  Commutati s ftgiUo  obfignétas  . Datar»  SenogaU 
Ita  ex  Valatio  aoslrx  Sefidentix  die-decima  ovatta  Marti}  mil- 
le fimo  fexcentefìmo  fepttutgeftmo  primo  . 

Viftvrtus  Vie as  Confalonerixs 

loannes  Francifctu  lfaia  de  Mmatis  Regxlator  ( 

“Petrus  Leonardus  gegulator 

Loto  *J*  Sigilli 

Frana feus  Setta!  Secret aritts . 

Panni  già  d’ hauer  lodisfatto  alle  mie  parti  » e forfè  anco- 
ra a i (entimemi  di  V. S. Illuftriflìma ; mi  refta  folo  (per 
dare  a quella  lettera  il  fine  » come  il  principio  ) a dichia- 
rare , cne  le volcflcro  a ricreazione  paflà- 

re  pochi  fpazi  di  tempo  con  eflome  per  riicontrare  la  ve- 
rità delle  colè  , c’ho  dette  > io  la  farci  veder  loro  in  quel* 
la  lorgentc , d’onde  purilfima  , e chiariifima  è Icaturita. 
Ma  non  mi  parrebbe  d’ hauer  fortito  il  mio  intento, fc per 
quella  poca  fatica  non  venilfi  creduto  da  coloro  • die  non 
lo  fanno , eh’  è vecchio  -,  ma  non  già  (tracciato  l' habito» 
di’ io  porto  di  fuo  &c. 
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DI  COMPLIMENTI  PVR1 

Al  Sig.  Henrico  Ftìklefen . 

[ Io  Signore  . Che  la  Madia  della  Regina 
voglia  farmi  godere  preziofàmente  , c con_. 
tanta  mia  gloria  gli  effetti  della  lua  mumfi- 
cenza  reale  , io  lo  lento  con  allegrezza  j mi 
humilio  al  Cielo  , che  al  mio  horofeopo  ha 
dato  quello  benefico  influffo  , c benedico  il 
volo  della  volita  penna  , che  me  n'ha  portato  la  nuoua_». 
Ma  per  efprimermi  meglio  . io  lo  delle  lòmmilTìoni  alla». 
Prouidcnza  Eterna,  perche  fi  compiace  così  coronare  le.» 
mie  fatiche, e dò  delle  lodi  alla  volita  diligenza  per  haucr- 
mene  anticipatamente  auuilato  a difegno  , ch’io  gioifea». 
primachc  mi  giunga  la  Gioia  . Quello  poco  vagliaui , mio 
Signore,  per  Io  molto,  che  dourcidirein  rilpofta  della  car- 
ta , che  mi  fcriuete  , e lafciatcui  perfuadcrc  , eh’  io  viua», 
più  che  mai  in  qualità  di 

Voltro . 


Diuotifs.  & Obligatifs.  Scru. 
Vincemmo  ^ trmanni . 


Al  Sìg.  di  Pelleuè  « 

Mio  Signore  . Se  voi  haucre  vn  defiderio  co- 
sì fenfibile  delle  mie  lettere  , che  vi  là  impazien- 
te » io  l’ ho  tanto  tnlòpportabile  delle  volìrc , che 
mi  fa  impazzire  . Se  dunaue  così  è , mi  chiedete  , perche 
in  tanto  tempo  non  vi  no  lcritto  ? perche  non  haucto 
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Scritto  a me  ? io  ali’  incontro  domandò  a voi . Mi  dite.» 
forfè,  che  la  cola  fra  noi  non  va  del  pari,  io  vi  rifponio, 
che  fra  gli  Amici  non  fi  vuole  di  ('parità . Tutrauia  conce- 
duto alia  creanza  del  Galateo , che  tocchi  a me  d’ edere  il 
primo  di  Icriuere  a voi  co  me  al  piu  degno  > che  co  fa  ho 
da  dirai  ? Se  vi  dico  , che  do  bene  , c che  vorrei  (tede.* 
bene  ancor  voi  , quella  è vna  freddura  , o frafe  di  Cice- 
rone , c’ fiorimi  fa  di  rancido  fra  di  noi  > che  fumo  fatti 
alla  ino  la  ; c poi , mentre  (àpete  meglio  di  me  come  pof- 
fo  (lare  llando  lènza  di  vdi,  ci  è pericolo  , che  puttr®- 
po  non  mi  mentiate  .Adunque  vi  dirò,  che  fio  male  \ nò  , 
che  (irebbe  bugia  ancor  quella  , perche  Ito  bcnillìmo  di 
foniti  , quando  (ino  fi  podi  dire  vn  corpo  , eh*  c lattò 
debole  , c magro  più  dalla  malinconia  che  dal  digiuno  . 
Così  và  mio  Signore  ; non  bilògna  » che  ami  ; chi  noi^ 
vuol’ edere  hipocondro  , e l’araor  vìrtuolo  , che  farebbe 
a dir  come  il  noftro  , non  è inlinia  da  rifanarfi  con  l’ a- 
ftinenza  . Ma  le  ho  fatta  cattiua  la  Qnarcfima  , fpero  di 
far  buona  la  Pafqua  facendola  con  voi  , perche  credo 
fra  pochi  giorni  d’cflcrc  coftì . Intanto  confolatcui , c con- 
folatcmi  , porcile  vi  ho  fcritta  , attendetemi , amatemi  « 
c comandatemi . A riuedcrci  mio  Signore  » a Dio . 


Sig.  Gio.  Maria  Ma  fi ri  cebi. 

in  • 

LA  lettera  di  V.  S. , condita  di  tante  dolcezze , tuttaj 
vezzofà  , c tutta  cara  , mi  fa  vedere  il  fuo  amore 
come  in  trionfo  fra  i difeapiti  »chc  porta  di  con  lue- 
to  la  lontananza  ancora  alfe  più  cotanti  amicizie  . Que. 
fta  bella  teflimonianza  renderà  nell’ auucnire  meno  acerbo 
il  tormento  , ch’io  iòffro  a vedermi  lènza  di  lei , c farà  » 
ch  j°  ^?n va  cuoce  Più  tranquillo  nc  lofpiriil  ritorno.  At- 
tenda V.  S.  ad  amarmi , perche  io  amo  lei  al  pari  delli_, 
mia  vita . Quando  penfa  di  me  , pentì  , ch’io  pentì  ali* 
dora  , c fempre  di  lei  , abbracciandola  nel  mio  penfiero 
con  tenerezza  » c come  Vna  delizie  della  mia  anima  . Co- 
nolco  pero  , che  i notiti  pari  non  debbono  dar  luogo  a_»  " 
limili  mollezze  , nia  chi  noa  fa,  che  la  grauità,  c l’amo* 
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re  mal  fi  conucngono  infieme  ? Iddio  la  conferii!  fam.,  , 
allegra , e felice  per  doitcr  rcftùuirla  poi  alla  Patria  , alla 
Cala  , & a me  , che  fono 
DiV.S.  &c. 

• Di  Gubbio.  " 

Al  Sig,  Hcrcolc  Albi  dm  . 

V Bramente  io  penfaua  , che  V.  S.  folTe  in  Roma  da 
molto  tempo  in  qui  , e perche  anco  credcui_,  , 
che  verfo  di  me  fi  confcmalTc  amoreuole»  in  vn 
luogo  fpecialmcnte , doue  haucua  cominciato  ad  amarmi, 
llupiua , che  mai  non  mi  fcriuelfe  , e quali  quafi , che., 
tue  ne  dolfi  . Pm  volte  ne  parlai  col  Sig.  Caualierc , e più 
volte  volli  fcriuerc  al  Sig.  Abbate  Giumniani  per  riceuer- 
»c  nuoua,  fintantoché  m’  è capitata  la  lettera  , ch’ella., 
m’ha  fcritto  con  le  confuctc  efpreflìoni  del  fuo  cuore  af- 
fèzionatifilmo  , facendomi  fapere  , che  continua  tuttauia 
i Tuoi  fòggiorni  alla  Patria  . e che  dilegnaua  partirfi  per 
Roma  a i frctchi , <5c  alle  pioggie  o fia  di  Settembre  , o 
di  Ottobre.  Mi  farà  dunque  caro  d’haucre  auuilb  a fuo 
tempo  o delia  partenza , o dell*  arriuo , o per  darle  il  buon 
viaggio  , o per  rallegrarmi  lèco  , che  fia  giunta  in  quella 
corte  con  faluce  , e con  felicità  . lo  poi  fto  in  procinto 
di  palparmene  in  Villa , doue  fon  l'olito  in  quefti  tempi  di 
far  le  mie  ritirate  feparandomi  dalla  moltitudine  c degli 
affari  , e degli  huomini , hora  più  volentieri  per  hauer* 
iui  deiii  tre  benefici  lèmplici  , conferitimi  vitimamente  da 
N.  Sig. , 1‘  vno  vicino  , e l’altro  poco  lontano.  V.  S.  dun* 
que  riguardandomi  in  quelle  fòlirudini , mentre  confiderà 
con  quale  godimento  io  conduca  i miei  ftu  Jj  più  piaccuo* 
li  a i frelchiceUi  dc(lc  ombre  hor  palleggiando  , hor  gia- 
cendo non  più  per  delizie  che  per  finità  , impari  da  me 
a conlcruarfi  lana  in  quefta  itagionc  di  fuoco  , leggendo 

{>iù  che  fi  a dia  ado  > in  ozio  più  che  in  negozio  > c le  bacio 
c mani  . 

Di  Gubbio. 
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Al  Sig.  Abbate  Lodtuico  Nicolini. 

CHe  nella  lontananza  coloro,  che  fi  vogliono  bene, 
le  ne  fticno  oziofi  , c mutoli  palTando  il  tempo  , 
è vn  lento  veleno  , che  vccide  I*  amore  , e dnlipa 
le  amicizie  . Però  io  dagli  Amici  , da’ quali  viuo  ablcntc, 
non  defidero  lolo  , che  m’amino  , vorrei  di  vantaggio  , 
che  mi  lcriucflero  , vorrei  , che  mi  comandaflcro , lem- 
ere  timido,  e tempre  geloiò  , che  la  fortuna  , che.  me  gli 
ha  dati  , la  medclìma  non  me  li  tolga  . Quel , che  dico, 
c penfo'  degli  altri , molto  più  dico  , e perno  di  V.  S. , eh’ 
è il  più  amabile  , eh’  io  habbia  al  Mondo  ; poiché  hauen- 
do  noi  ceflàro  col  filcnzio  d’ adoperarci  l’ vno  per  l’altro  , 
così  a lungo  andare  non  poflòno  le  cole  caminar  benej  . 
Richiamiamo  dunque  lenoftre  penne  al  dolce  eiercizio  del- 
io fcriuere  j io  come  obligato  farò  il  primo  , & ella  co- 
me cortclè  mi  legniti  ; io  di  nuouo  prouochcrò  lei,  & el- 
'la  di  nuouo  iccon  li  me  , così  rimettendoci  all’  amico  ìn- 
ftituto  di  coltiuare  la  noilra  amicizia  col  mezo  giocoudil- 
funo  delle  lettere  . £ le  bacio  le  mani .. 

Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Abbate  Michele  Giuli  intani. 

LA  Lettera  , con  la  quale  ho  io  precedentemente- 
portati  a V.S.  111.  i diritti  della  mia  oflèruanza,  può 
haucrle  a queft’hora  latto  conoscere  quanto  bene- 
il  mio  ipirito  habbia  faputo  infinuarfi  nel  fuo  per  milùrar 
nelle  mie  conlolazioni  le  lue  contentezze  , e nelle  mie- 
fortune  le  lue  medefime  felicità  . Ali' incontro  la  lettera, 
di  cui  ella  m’ ha  fàuorito  , giugne  in  queflo  giorno  a re- 
ttificarmi , che  ’l  fuo  l’pirito  è nel  mio , come  il  mio  è nel 
fuo  , poiché  m' accorgo  , che  fe  i lùoi  penfieri  non  fono 
nafeofti  a me  , i mici  non  tono  inuifibili  a lei , ogn’vno 
di  noi  hauendo  nell’altro  la  confidenza  dell’amicizia  , eh’ 
c l’vlciera  ledeliflìim  del  cuore  per  coloro  , che  s’ama- 
no . Se  ella  goderà  d’ haucrmi  precorlò  , io  anderò  lieto 
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per  hauerla  preuenuta  , fé  ella  mi  ama  , io  le  voglio  tut- 
to il  mio  bene  , £e  ella  mi  vuol  felice  , io  la  dcfidcro  for- 
tunata , <5c  ecco  1'  vguaglianza  dell' amore  non  meno  ne- 
gli vlficj  della  penna  , che  nelle  funzioni  dell’  anima  . In_ 
ime  ho  da  far  conto  delle  lue  offèrte  , perche  fono  lìnee- 
re.c  le  metto  a mio  capitale,  per  haucr  io  anche  da  que- 
lla comodità  a riuenre  nella  Santità  di  N.  Sig.  la  grazia.» 
fattami , rertando  lenza  pm  col  baciare  a V.  S.  Ili.  riuercu- 
temente  le  mani . 

Al  Stg.  Principe  D.  Camillo  Pamphilj . 

DOpo  hauer'  io  tenuto  in  attuai’  efcrcizio  la  mia  fcr- 
uitù  con  Vo.  £cc.  per  tanti  mefi  , e cercato  d’im- 
primerne  nella  ina  anima  grande  le  più  belle  inva- 
gini con  le  fedeli , de  aflìdue  lòllccitudini  della  mia  vb- 
bidienza  , mi  parti)  , od  almeno  pcnlài  di  partirmene  con- 
foiato  . Ma  ben  torto  conobbi  , eh'  io  non  era  contento 
quando  m'  accorfi  d’  c dèrmi  allontanato  dall’  Ecc.  Vo.  , 
che  vuol  dire  , quando  confiderai  , che  piu  non  lèruiua 
quel  Principe  > la  cui  prclcnza  , i cui  comandi , e le  cui 
dolcezze  erano  le  mie  delizie  , i mici  honori  , e le  mio 
felicità  . Quella  crudele  , benché  per  altro  cara  , e foa- 
uillìma  rifleilìonc  , mi  fa  hoggi  ripigliar  quella  penna  » 
eh’  io  teneua  , direi  fenza  mentire  , non  piu  oziolà  cho 
{temperata  per  hauer  perduto  il  modo  di  tenerla  in  vfb 
agii  auantaggi  della  mia  diuozionc  ; così  di  nuouo  la.* 
tempero  , e vorrei  poterle  metter  le  piume  ftefle  > che» 
impennano  l’ali  alla  fama,  per  far  volare  in  ciaicuno  ango- 
lo del  Mondo  all’  immortalità  il  gloriofo  nome  di  V.  E.» 
c le  alte  prcrogatiuc  della  tua  Eccellentifs.  Cala . Ardiico 
dunque  dopo  vn  lungo  filenzio  premurarmele  innanzi  per 
inchinarla  , come  fo  , humiliffimamcnte  con  vno  di  que- 
gli oflcquj  fcdelilllmi  , che  nel  mio  cuore  fi  eterneranno 
alia  riucrita  memoria  d’  effer  viuuto  » & alla  luuariabilc, 
rilòluzione  di  voler  morire 
DiVo.  Eccellenza  &c. 

Di  Gubbio 


Al 
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Al  Sig.  Carlo  Cartari  Annotato  Conùìlarialc  , 

ANcorch'  io  di  momento  non  habbia  veruna  cofa_, , 
che  m*  oblighi  ad  infaftrdire  V.  S.  Illultrniimaj 
con  quella  lettera  > nondimeno  , accioche  la  lun- 

Shezza  del  mio  filenzio  non  mi  faccia  con  lei  colpeuolc 
i mancamento  , mi  fon  rilòluto  di  riueriria  , e di  refi- 
gnarle  gli  oblighi  cumulatiilìnn  , eh'  ella  m'  ha  impolto 
con  le  lue  copiofuìimc  grazie  . Vorrei  dopo  ciò  elpltcar- 
lc  j ma  non  iaprci  con  quali  parole  , il  go  (intento  , cnc 
ho  hauuto  in  vdirc  , che  ’l  Sig.  Antonio  Stefano  mio  Si- 
gnore con  tanti  ornamenti  allo  Ipirito  , & alla  perioda  li 
fàccia  veder  così  (pedo  agli  occhi  di  cotcfta  Città  , e che 
con  vna  applicazione  così  felice  lèguiti  le  vcftigie  del  fuo 
virtuofiiiìmo  Padre  -,  ma  mi  faccia  Iddio  viuerc  tanto 
tempo  , eh’  io  habbia  vn  giorno  a gioire  di  lcntirlo  con 
quelle  fortune  , che  gli  fi  debbono  bramare  dal  più  obli- 
gato  , e dal  più  diuoto  di  tutti  gli  huomini  del  Mondo  * 
cioèadire  da  me  , che  fono 
Di  V.  S.  UluftrKfima  dee. 

Di  Gubbio 

Al  Sig.  Antonio  Cocci. 

IL  piacere  , che  forfè  in  V.  S.  così  fubito  a fentire  dal 
P.  Abbate  Tondi , e poi  dal  Sig.  Leonello  Andrconi, 
che  col  di  lei  nome  vada  honorata  la  (lampa  dello 
mie  lettere  , ha  fatto  , eh'  io  chiami  feelerata  la  iòrto  > 
perche  così  tardi  m’ habbia  introdotto  alla  cognizione  del- 
ia fua  pedona  , e delie  lue  qualità  . Nondimeno  per  hora 
non  mi  dourebbe  parer  poco  1’  honore  d’  haucr  fatto  Pa- 
pere al  Mondo  , che  godo  1’  amicizia  > e la  comunica- 
zion  d’  vn  fuo  pari  ; perche  forfè  vn’  altra  volta  il  tem- 
po , la  fortuna,  e quei  medefimi  fauori , ch’ella  mi  pro- 
mette > mi  porgeranno  congiuntura  di  poter  pitbhcart» 
vna  nuoua  , e più  ampia  teftimonianza  della  (lima  , ia_. 
cui  tengo  il  merito  d’  vn  mio  Signor  cosi  caro  , e f af- 
fezione d’  vn  mio  Amico  sì  virtuofo  . Conolco  , che  la 
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lunga  lettera  di  V.  S.  non  vorrebbe  vna  bricue  rifporta  j 
quell’  amorofo  » e bel  cumulo  di  cortcfic  richiederebbe^ 
vn'  ollèquiofa  > e pefata  moltitudine  d’  efpreilioni  , ma  io 
non  voglio  pattar  piti  oltre  , perche  non  ho  ne  tempo  > 
ne  ingegno  da  cimentarmi  con  vna  frettolofa  corladi  pen- 
na . fin  ileo  dunque  » pregandola  a creder  lcmpre  , ch'io 
mi  reputi  fàuorito  della  liia  grazia  , e che  all’  hora  laro 
ficuro  di  poficdcrla  » quando  il  mio  Signor' Antonio  col 
comandarmi  mi  farà  fede  di  non  dubitare  , eh'  io  fìa 
Dr  V . S.  dee. 

Di  Gubbio  1 1 di  Giugno  1663 
Al  Sig.  Gtfparo  Bombici  hoggì  Cinte . 

DOpo  vna  lunga  apprenfione  per  non  vedermi  cor» 
parire  nello  lpazio  di  quattro  meli  lettere  di  V.S. 
llluftrifiìma  , e quelle  particolarmente  > che  do* 
ueuano  portare  alle  mie  1’  honorc  della  diporta  * vna  me 
ne  ghigne  pur  finalmente , clic  le  bene  in  data  vecchia 
de’  2 di  Fcb.  > baita  nondimeno  a dileguarmi  dal  penfie- 
ro  qualfifia  ombra  > dr  a drftruggermi  nel  cuore  tutte  le 
gelofic  della  l'uà  grazia  . Grande  perciò  e l’allegrezza  > eh’ 
10  Tento  a conoiccre  la  Tua  penetranza  in  amarmi , e 
dal  foglio  > che  mi  ragguaglia  de'  Letterati  di  cotefta  Cit- 
tà » ne  piglio  vn  coniolatiifimo  » de  efficaciifimo  contra- 
fegno  . Vn  non  fo  che  tuttauolta  di  lugubre  » e di  me- 
tto , eh’  io  leggo  nel  principio  della  lira  lettera  , confef- 
fo  , che  non  mi  laicia  in  perfetto  godimento  de'  tuoi  fa- 
uori  > ma  io  non  volendo  » che  i miei  dubbj  facciano  a 
lei  prefagio  di  verun  male  > pregherò  iemprc  Dio  , che  la 
feliciti , e"  la  conferui  a beneficio  delle  lettere , e degli  huo- 
mini  , fpecialmcntc  di  me  , che  fono  >e  farò  tutti  i miei 
giorni 

Di  V.  S.  Illuftriiunu  dee. 
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Al  $ig.  Carlo  Cartari  Auuocato  Conci  fioriate. 

HO  fatto  applaufo  a i Vctfi  di  V.  S.  IlluftrilHma  . 
perche  lòno  ingegnofi  > perche  interpretano  il 
Irontefpicio  del  mio  libro  , perche  efprimono  le 
mie  Lodi , e perche  mi  fan  fede  , che  fra  le  altre  belle-* 
facoltà  ella  polKcda  in  così  nobil  grado  la  Poeua  . Quella 
notizia  , che  per  elìermi  giunta  nuoua  ni'  ha  recato  mag- 
gior piacere  , fa  , ch’io  da  qui  auanti  non  ila  per  creder 
più  a quel  detto  così  vulgato  , che  '!  "Poeta  nafee  » ma  mi 
farà  piu  tolto  credere  . che  fe  '1  Poeta  non  è per  natura  , 
lo  può  elferc  per  amore  . Gioilco  dunque  a quefta  nuo- 
ua , e dolce  teftimonianza  , che  V.  S,  111.  m' ami  > -&  io  , 
per  non  inoltrarmene  ingrato  , dico  , che  le  corrifpondo 
con  adorarla  . Così  faucllo  , perche  lo,  che  le  colcicnzc 
ancora  piu  delicate  non  han  punto  del  rigore  in  permet- 
tere al  luflfo  della  penna  quelle  licenze  > condonandole  al- 
l’ amore  come  hiperboli  , e come  eccelli , o come  ( dirà 
forte  V.  S.  111.)  come  vanità  , e come  ftoltezzc.  Ma  Ila** 
io  lciocco  quanto  fi  voglia  purché  non  fia  fupcrltiziofo  > 
come  non  lono  , c purché  tu  , come  lòno  , c farò  eter- 
namente 

Di  V.  S.  Iliuftriflìma , &c. 

• Di  Gubbio  x 4 di  Dee.  166} 


Al  Sig • Priore  V rance  fio  Maria  Cafìellani . 

IL  Signor  Baldinacci  » che  in  quello  medefimo' illante 
vuol  falirc  a causilo  per  incaminarfi  alla  volta  di  Bo- 
zolo  , doticndo  pallhr  per  Faenza  , m’  ha  data  occa- 
fione  di  far  ofifequio  al  Signor  Cardinale  con  vna  lettera. 
& inficine  di  baciar  a V.  Si  con  vn’  altra  Je  mani , c fc 
bene  chi  fa  in  fretta,  è difficile  , che  non  falli, non  è rat* 
tauolta  tèmpre  così  . Il  tempo  , eh’  e(To  Signore  ha  pollo 
in  aicokar  la  Meda  , ho  io  /pelò  in  ifcriuere  a Sua  firn.  . 
e quei  momenti  , eh’  egli  mette  in  pigliar  congedo  dagli 
Amici , c da’  Parenti , Ilo  io  occupando  in  dettare  per  V.  S. 
quelle  poche  parole  , che  balleranno  > non  dico  per  ri- 
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mettermi  alla  fua  memoria  . poiché  non  dubito  d’  eflcr» 
ne  mai  vfeito  , ma  per  dirle  , eh*  io  non  potendo  dimen- 
ticarmi de  i fauori  , e'  ho  riceuti  da  lei , e che  fon  per  ri- 
ceuerne  tuttauia  , ha  ella  cagione  di  ricordarli  de  i deae- 
ri , e'  ho  contratti  l'eco  , e che  lon  per  contrahcrc  in  in- 
finito i de  in  qualità  di  tuo  dee. 

Di  Gubbio  7 di  Nou.  1 66$ 
Al  Sig . Gio.  France/co  Amirosj . 

CHe  V.  S.  fi  fia  compiaciuta  già  due  volte  farmi  fe- 
de d’  hauer  gradito  il  dono  , eh*  io  le  feci  di  due 
Copie  delle  mie  Lettere  , fu  meco  veramente  va- 
no il  primo  vlficio  , e farebbe  (lato  fuperfluo  anche  il  fe- 
condo > le  non  folTc  venuto  per  farmi  accorgere  > e mor- 
tificare di  non  hauerla  ringraziata  dc’fuoi  ringraziamenti» 
e di  tante  cortcfi  efprcflioni , e*  haueuami  fatte  preceden- 
temente per  vn  debito  , che  pur  làpeua  di  doucr’  elìcere 
dalla  noftra  Amicizia  . Dopo  dunque  d*  cflcrmi  niello  in 
colpa  con  V.  S.  , e pregatala  del  perdono  . debbo  certi- 
ficarla , che  m*  è cara  la  fua  affezione  , perche  corrilpon- 
de  alla  mia  , e tanto  baiti  lòpra  di  ciò  . Ma  che  ho  da_» 
dire  de  i timori  > che  mi  fa  il  Sig.  Feliciilìmo  Felici  ? non.» 
farebbe  in  verità  cola , che  non  dice  Ili  . fc  ella  col  chia- 
marmi a parlar  con  lui  non  m’  obligaflc  a tacer  con  lei» 
laici  dunque  > eh*  io  taccia  > e creda  ,■  che  non  farò  mai 
mutolo  in  confedarmi 
DrV.S.  dee. 


Al  Sig.  Felicijjtmo  Felici. 

ECco  a V.  S.  vna  lettera  per  vn  Panegirico  » eh*  ella 
mi  fa  gu iFire  in  dolci  lacchi  d*  ambrofia  » cioeadi- 
re  negl*  inchioltri  del  mio  , e fuo  caro  Amico  Sig. 
Ambrofio  , acciòche  mi  giugndlc  più  deliziolò  » e più 
obligante  . Oh  come  , lenza  mentire  , ne  ho  goduto  , e 
come  n*  ho  vaneggiato, ma  le  non  renio  a V.S.  lodi  per 
lodi»  fon  degno  > eh*  ella  mi  leufi  > perche  il  dir  pocp 

non 


Digitized  by  Google 


Di  Complimenti  Pvfti.  3 61 


non  adegua  al  fuo  merito  » e ’l  dir  molto  non  fi  puQ 
lenza  inezzic  da  vn’  huomo  , c’  ha  la  penna  per  cento  im» 
pegni  da  continuo  moto  (temperata  « e mancante  . Feli- 
ci le  mie  lettere  , che  da  vn  Letterato  , c’  ha  felici!!!- 
ino  non  meno  l’ingegno  che’l  nome  , s'approuano  con-. 
tanti  clogj  . Quella  lòia  teftimonianza  , che  vale  più  di 
mille  , farà  , ch’io  non  mi  penta  mai  d’hauerle  publica- 
te  > e mi  darà  animo  per  la  diuulgazion  d’  altri  Tomi,  che 
mi  fi  chiedono  per  le  ltampc  . Intanto  giàche  ha  V.  S. 
hauuto  nella  liia  anima  tanto  di  bontà  di  domandare  la_. 
mia  amicizia  , io  volentieri  gliela  concedo  . onde  le  ha- 
urà  . come  la  prego , dell’  aftetto  per  amarmi , io  haurò 
dell’  oflcquio  per  riuerirla  , Se  in  autentica  di  quella  veri- 
tà > che  profeterò  inuiolabilc  nelle  carte  cosi  bene , come 
nel  cuore  , mi  lòttolcriuo , quantunque  con  mano»  che 
mi  fon  tolto  ad  imprclto 
DiV.S.&c. 


Di  Gubbio. 

Al  Slg.  Mario  Carracojji. 

MI  fa  V.  S.  fentire  tante  , c così  viue  efprcffioni 
della  fua  gran  cortefia  , che  quando  ancora.» 
l’opera  , c’ho  impiegata  per  lei  , le  folle  riufei- 
ta  jjrofittcuoJc . farebbono  eccedenti  con  me  , che  fono 
così  oblrgato  a feruirla  . I rrfperti  però  accennati  da  V.  S. 
al  Sig.  Caualiere  non  mi  conlentono  il  dire  tutto  quel  che 
vorrei  (opra  di  ciò  in  euidenza  del  defidcrio  . che  infinito 
haurò  lcmpre  per  lei  , ma  come  la  fua  bontà  hebbe  de’ 
mouimenti  per  crederne  qualche  cofa  > il  fuo  giudicio  ha- 
urà  egualmente  della  ragione  per  comprenderne  di  vantag- 
gio . Io  lo  di  firmarla  aa  douero  , perche  le  bene  non  ho 
hauuta  in  pratica  la  fua  pcrlona  > ho  nondimeno  vna  co- 
gnizione > che  balta  . del  lùo  merito  »,’e  la  riguarderò  tem- 
pre con  affetto , come  Nipote  di  pcrlona  » che  amo  cordia- 
hfumamente . V,  S. dunque  m’ adoperi  con  libertà  ouunquc 
pcnla  . eh  io  polla  cflcrle  di  feruizio  , c le  per  me  fteflo 
nc  conolceio  i"  occafionc  » fi  perfuada  » eh’  io  non  aipct- 
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terò  di  riceuerne  il  moto  da  lei.  alla  quale  per  line  m’of- 
fcro  con  tutto  l’animo  , e le  bacio  le  mani . 

Di  Gubbio. 

Al  Sig.  March  ife  Vili  ito  Marahttini . 

IL  dono , c’  hoggi  a V.  S.  Illuftriflìtm  fi  fa  tanto  plausì- 
bile , del  mio  Libro  , dopo  d’ elìcile  l'ucccduto  , più 
anni  fono,  così  aggradcuole  quello  della  mia  icruitù, 
oh  come  l’vno  , c l’altro  dal  cuore  » c dalla  mano  di  lei 
largamente  mi  fi  compcnfa  ! Poiché  la  lode , che  V.  S.  IH. 
dà  alle  mie  lettere  , è vna  approuazionc  la  più  bella  , che 
mai  mi  potale  dar  la  fortuna  j onie  che  che  a mio  van- 
taggio ne  dica  il  redo  de’  Letterati , io  fono  già  1 «disfat- 
to , ben  fapendo  , che  vn  lòl©  teftimonio  conoiciuto  fin- 
cero  vale  più  di  mille  altri  . che  follerò  , o fi  crcdeflcro 
fìmulati  in  vn  l’ccolo  cosi  afiuefutto  a mentire  . Ma  non_, 
godo  tanto  d'efler  lodato  dalla  lua  elegante  penna  » ch’io 
non  groiica  egualmente  d’clìcr’  amato  dalla  lua  anima  vir- 
mola;  m’honoro  > c'habbia  voluto  rettificarmelo  per  ta- 
le , ch’io  applauda  tempre  più  alla  mia  elezione  d’cflcrc» 
come  fono  , e come  iàrò  muariabiimcntc 
pi  V,  S.  I iluftrilfima  <Jcc. 


Al  S'tg.  Gioitami  Torelli .* 

SE  non  haueffi  vn’  anticipata  > e pienifiìma  cognizione 
di  V.  S.  , oh  come  bene  me  io  farebbe  hoggi  cono- 
lcere  la  lettera  , che  ne  riceuo  ! Ma  io  non  voglio 
mettermi  in  cfprcifioni  con  lei  per  non  dar  légno  di  cre- 
dere» che  le  lue  cortcfi  coudelccn  lenze  in  fauorirmi  circa 
N.  dermino  da’  miei  meriti , che  potrei  dire  di  non  haucr- 
ne  pur' vno.fe  più  di  mille  non  v alette  in  me  quello  » che 
mi  nafee  dalia  grazia  del  mio  tanto  riuerito  Sig.  Bali . At- 
tendrò  dunque  1’  honorc  o ch'ella  » o chc’l  Sig.  fuo  Co- 
gnato m*  auuifi  la  r riporta  d*  Ancona  per  potere  rn’  altra 
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volta  proteftare  con  quanta  rifoluzione  mi  fa  determina. 

to  d’ clic  re 

DrV.Sig.&c. 

, Di  Gubbio  f 


Al  Sig.  Bartolomeo  Bitozzj  . 

GLi  honori  , che  fono  i premi  più  phufibiii  , e la# 
trombe  più  ("onore  della  virtù  » cioeadire  a mio 
propofito  quelli  , che  collocò  nella  pedona  di 
V.  S.  la  clemenza  del  Pontefice  , diedero  le  voci  alla  Fa- 
ma per  portare  anche  qua  la  notizia  del  lùo  nome , de* 
iuoi  meriti  , c delle  fue  feliciti  . Ma  il  Sig.  Auuocato 
Conciftorialc  Cartari  > c poicia  il  Sig.  Francclco  Muzio 
Conucntini  ne  impresero  in  me  tanto  concetto , che  len- 
za mentire  pollò  thr  fede  a V.  S.  , ch’io  haucuale  riferba-' 
to  quell’  oflequio  , c’hora  le  rendo  come  ad  vno  de’  più 
degni  Letterati , che  illudono  cotcda  Corte  . Ne  perche. 
V.  S.  Ha  tale  , vo  io  gii  luperbo  delle  lodi  date  dalla  (ha 
eruditiffima  , c gentililltma  penna  alle  pouere  produzioni 
della  mia  , conoscendo  interamente  me  deflò  , c lo  , 
e’ hormai  non  rederebbe  di  me  più  memoria  nel  Mondo  , 
(è  non  venidc  alle  volte  ricordato  il  mio  nome  dalla  bon- 
tà di  coloro  , che  mi  vogliono  bene . Stimo  però  lègna- 
latiffimo  qued’  honorc  , e riuerifeo  conte  prcziolo  quel- 
lo della  fua  grazia;  &oh  quanto  volentieri  perciò  la  Ihp- 
plicherci»  che  fi  degnale  con  frcquentitlìmi  comandi  por- 
germi continue  occafioni  di  meritarla  ! ma  in  che  ha  da_* 
Icruirla  vn’htionto  , che  con  la  perdita  degli  occhi  n’ha 
perdute  tutte  le  fòrze  ? Io  non  vaglio  più  nulla  , così  c ; 
c la  volontà  » che  m’è  reftata  feruida , <5c  inuariabile  vcr- 
fo  gli  Amici , c Padroni , non  potendo  ridurli  in  atto 
giammai, mi  lènte  più  di  fupplicio  che  di  follieuo.  Nel  ri- 
manente, che '1  Sig.  Conucntini  agli  efempj  della  pietà,  c 
dell’ innocenza , c'ha  tutte  1*  horc  dauanti  agli  occhi  , fi 
conferai  femore  mai  lenza  colpa  , faria  colpcuolc  chi  ne 
temcTc  ; c che  crcica  nelle  feienze  , e nelle  virtù  conuer- 
fando  con  chi  ne  poflìede  tante , io  l’ho  per  colà  infalli- 
bile . Mi  iòn  rallegrato  nondimeno  d’ intenderlo  da  V.  S. , 
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& ho  ammira  te  le  maniere  della  fui  modeftia  in  farmene 
tcftimonianza  ; ma  quanto  n*  .labbia  go  luto  ancora  il  Sig. 
Liuio  non  faprei  ridirlo  , fo  bene  , che  nel  modo  di  prò* 
feflàrfclc  debitore  ha  melTo  me  in  maggior'  impegno  d’ effe* 
re  •>  come  farò  finche  vino 
DiV.S.dcc. 

Di  Gubbio  2}  di  Marzo  i$6j. 

Al  Sig.  GìroUmo  Carboni . 

MEntr’io  giaceua  neghittofo  nel  feno  della  mia  not- 
te a couar  Jc  mie  malinconie  con  la  rappresen- 
tazione al  penderò  di  fanalini  > e di  caligini  iru» 
quei  jnomeftti , che  mi  piglio  taluolta  per  ozio  dalla_. 
calca  de'  miei  negozi , fantallicaua  con  me  mede  fimo  > 
che  gli  nuoraini  haueffero  lanciato  di  riguardarmi  dopo 
hauer*  io  finito  vii  riguardar  loro  > c che  le  Stelle  , dopo 
haucr  perduta  la  luce  per  li  mici  occhi  « haucllcro  anche 
perduti  gl’  influlli  per  le  mie  felicità  . Mentre  , dico , lla- 
ua  io  accarezzando  le  mie  tenebre  con  quelli  vani  , 
mefti  penfieri  » viene  il  Sig.  Auditor  Lazarelli  ( la  cui  vir- 
tù ho  in  venerazione  fin  d‘  all’  hora  quando  pargoletta-* 
lpuntaua  i lùoi  primi  raggiò  che  dilegua  ogni  lama > ogni 
concetto  > eh'  io  andaua  così  formando  agli  iùamaggi 
delia  mia  forte . Si  oppone  da  principio  agli  fuarj  del  mio 
ceruello  con  vno  enigma  , c dice  > di’  è vna  dolce  colà 
a chi  non  vede  Teffcr  veduto  da  chi  va  coperto  di  lumi, 
eh’  crafi  latta  lodatrice  de’  mici  inchioltri  vna  penna  lo- 
datifiìma  , c che  ’l  Cielo  di  Macerata  non  haueua  potu- 
to influire  più  benignamente  per  me  , dando  ad  vn  Gcn- 
rilhuomo  nobililfimo  , e virtuofiifimo  delle  inclinazioni 
per  amarmi , c della  bontà  per  defiderarc  d’  ellcrnc  ria- 
mato . Dichiarò  in  fine  cflèr  quelli  il  Sig.  Girolamo  Car- 
boni , effere  V.  S.  Illuftriflìma  , e dopo  hauermi  rapito  al 
racconto  di  quelle  prerogatiue  , che  numcrofamente  , e 
vantaggiofamcntc  concorrono  a qualificarla  > fi  compiac- 
que di  legare  alla  bell’  anima  di  lei  Ja  mia  con  vn  vinco- 
lo d‘  amicizia,  che  a me  làrà  iòaiuilìmo  , c dcliziolo  tu*- 
‘ ti  i giorni  della  nia  vita.  Ma  per  autotizar  tutto  ciò , che 
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haueua  prefo  a perfuadermi . prcfcntommi  alcuni  compo» 
nimenti  , affinché  haueffi  iui  dentro  a conofcerc  qual  fu 
quel  carbone  > che  gittaua  quelle  vampe  di  fuoco  > e-» 
quelli  IjplenJori  per  me  . Io  porli  con  ollequio  la  mano 
a quei  fogli , indi  con  attenzione  1’  orecchio  » e confclTo 
d‘  hauer  raccolto  da  quella  dilctteuol  lettura  vn  cumulo 
di  raotiui  » e di  cognizioni , che  mi  coftringeranno  leni' 

Ere  a viuere  , come  detcrminatamente  rilòluo 
li  V.  S.  illultriilìma  dee. 

Di  Gubbio 

A Ila  Signora  Marchefa  Cornelia  Bentìuogli 
di  Sor  bello  • 

MI  fon  conofciuto  Tempre  di  così  poco  merito  ap- 
preso V.  S.  Illuftriflìma  , che  non  mi  fon  mai 
arrogato  di  credere  > eh'  ella  me  ne  fàccfle  polle- 
rìe r quella  parte  , di  cui  mio  fratello  m’  ha  certificato 
più  volte  > onde  ne  godo  in  maniera  > che  non  mi  pollò 
contenere  di  non  eiprimerfo  con  gli  ofièquj  di  quella  let- 
tera . Tutto  però  e in  V.  S.  111.  ccccfiò  di  Immanità  , ma 
Te  le  mie  debolezze  non  mi  reneflèro  lontani  tèmpre  i Tuoi 
comandamenti , lpererci  con  gli  effetti  della  mia  vbbidien- 
za  di  poter  contra legnarle  a ballanza  di  quanta  diuozio- 
ne  , e di  quant’  oblilo  mi  profelli  d’  eflerlc  fcruo  . Ma_» 
V.  S.  Illuftrils.  è così  benigna  , che  gradifee  la  mia  Temi- 
ti , ancorché  inutile  , ond*  io  redo  col  godimento  di 
quell’  honore  , e le  fo  riucrcnza . 

Al  Sig.  Pier  Clemente  Roffi. 

M’  è giunto  pur  vna  volta  T aunifo  'del  ritorno  di 
V.  S.  alla  Corte  di  Roma  . e pur  finalmente  po- 
trò rallegrarmene  con  lei  » e goderne  con  me 
medefimo  . Habbiamo  Tortito  ambiduc  T intento  ; Taccia- 
mo dunque  l’vno  » e l’altro  le  noltre  parti > ella  col  pro- 
cacciarli delle  felicità  » io  col  pregargliele  . Ma  V.  S.  pen- 
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ff  , che  per  cfter  (èlice  le  fa  bifogno  d’eflef  virtuofa  , 9c 
•(Tendo  viratola  non  dubiti  di  non  e (Ter  felice  , almeno 
nella  cognizion  di  le  della  . Mai  però  non  fi  aduli  ; operi 
bene  , c lo  lpcri  (opporti  » c laici  , che  faccia  Iddio  > 
la  cui  Prouidcnza  > non  il  fato  > nc  la  fortuna  conduce» 
le  azióni  hunianc  , e le  premia  . Quando  mi  verranno 
buone  nuoue  della  fua  perfona  , incomrcrollc  con  gudo  , 
così  richiedendo  T affètto  > c'ha  ella  verfo  di  me  , così 
quello  , c’  ho  io  verfo  di  lei  j non  rifparmi  dunque  la_* 
penna  > c m’ adoperi  fc  mi  vede  con  forze  atte  a fcruirla  > 
che  me  le  oftero  , e le  bado  le  mani . 

Di  Gubbio 

Al  Sig.  Girolamo  Carboni 

P Arena  poco  a V. S.  Iiludriflìma  d’hauermi  legato  al 
titolo  di  fuo  lcruo  con  le  parole  del  mio  Sig.  La- 
zarelli  , le  di  vantaggio  non  mi  ftringcua  alla  fog- 
gezione  di  fchiauo  con  vna  lettera  fermami  » ardifco  dir  , 
di  caratteri  , che  a guifa  di  tante  anclla  compongono  vna 
preziofa  catena  per  la  mia  libertà  . A quello  efempio  an- 
cor’io  nulla  dimando  quelle 'primizie,  che  a lei  poco  dian- 
zi ho  tralmelTc , della  mia  feruitù , vorrei  hoggi  farle  com- 
prendere , conte  le  mie  voci  facciano  degli  oflcquj , e degli 
applaufì  al  fuo  nome  , come  la  mia  anima  dia  degli  ho- 
m aggi , e delle  produzioni  alla  fua  virtù  > ma  dubito  » 
che  la  pompa  di  quelli  vocaboli  male  acconci  non  mi  di- 
fcrediti  c la  penna , c la  verità  . Ond’  è , eh’  io  timido 
nella  tema  di  cimentarmi  con  vn  Letterato  cloqucntilfimo  » 
e làpienrilììmo  , rilòltiomi  di  tacere  , appena  ofando  di 
dire  , ch’io  fono  così  ammiratore  dc’litoi  talenti , conte 
veneratore  delle  (ite  cortefie  , hauendomi  pochi  fogli  ba- 
dato per  difcernerc  gli  vni , c le  altre  , dopo  tanti  lumi, 
che  furono  prccurlòri  della  mia  cognizione  , forieri  della 
mia  felicità  . Tocca  nel  redo  al  Sig.  Gio.  Franccfco  , che 
fu  il  mezano  per  congiugnere  i nodri  cuori,  il  cercarti, 
che  quedo  nodo  non  lì  lciolga,  nc  lì  rallenti  per  mio  di- 
fetto. 
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ffctto  , facen  lo  egli  tdlimonùnza  con  quanta  prontezza  » 
c con  quan t'honoie  io  mi  fia  conftituito 
Di  V.  S.  illuftriflxma  Scc. 

Al  Si/.  Viexfmone  Galeotti . 

LA  Lettera  di  V.  S.> ornata  di  tutte  le  correli^,  c di 
tutte  le  bellezze  , mi  giugno  in  tempo  , ch’io  mi 
trouo  non  fo  le  dico  piu  occupato  > che  trauaglia- 
to  per  la  morte  della  Signora  Elifabctta  Baldinacci  mie. 
Cugina  > lucccduta  i giorni  addietro  in  abfenza  del  Sig. 
Baldinaccio , e del  Sig.  Caualier  Bonauentura  Tuoi  figliuo- 
li, e per  la  malattia  , c’ha  ridotto  quali  agli  direnai  del- 
la vita  il  primo  figlio  malchio  del  Sig.  Giouanni  Ar marni i» 
fanciullo  di  grande  fpcranza  per  molte  buone  qualità  . Or 
dunque  fc  quella  riipofta  manca  di  quelle  efprelfioni . con 
le  quali  dourci  pur  troppo  sforzarmi  di  corrifpondere  alla 
gentilezza  > e mulriplicità  delle  lue  > V.  S.  riguardandomi 
m quelle  agitazioni  mi  compatifca  , e creda  , che  i fuoi 
incniollri  temperati  di  tante  dolcezze  mi  fieno  fiati  lòaui, 
ma  in  altro  tempo  mi  faranno  lòauillimi»  e dcliziofi  .Vo- 
glio dire  > che  quando  mi  troucrò  col  corpo  più  libero  » 
e con  la  mente  più  ripoiàta , confidcrando  commodamcn- 
tc  quanta  parte  V.  S.  mi  fa  pofledere  della  fua  grazia  , ne 
goderò  ad  vn  fegno,  die  mi  terrà  fempre  in  debito  > &in 
apparecchio  di  compcnfarla  con  le  azioni  così  della  penna  » 
come  del  cuore  . Il  mio  dcfiJcrio  infinito  però  di  vederla 
arricchita  di  meriti , c di  fortune  in  corclla  Scremilìma_* 
Corte  non  folticnc  , eh'  io  termini  quella  lettera  lenza 
efortarla , quantunque  fuori  di  bifogno , e d' opportunità  > a 
riflettere  IpcfTc  volte  , che  Iddio  Je  ha  dato  con  i’ indole» 
anche  ? elcmpio , c la  condotta  d’ vn  Padre  virtuofilfimo * 
e zclantiifimo  > onde  fi  ftudj  d’ approfittarfenc , c fc  ne  ap- 
profitti per  honore  di  fe  medefima  , ddla  Cala  » delbL. 
Patria,  ede’ Parenti,  fra’ quali  farò  io  fempre  il  più  tenuto 
a gioir  delfuo  bene , perche  non  ha  ella  il  più  congiunto* 
od  almeno  il  più  affezionato , di’c  comcadirc , perche  fono 
Di  V.S.&c. 


Di  Gubbio, 
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Al  Stg.  Kenato  dt  Cerizjtrs  * 

i • 

Mio  Signore . Sarà  dunque  pofTìbile  , che 

d* vn’ amicizia  partorita  dalia  virtù,  c nodi-ita  dal- 
T amore  delle  tue  più  fàporofe  dolcezze  fe  ne  fia 
fra  noi  perduto  1’  vfo  , fmarrita  la  rimembranza  ? E fa- 
rà vero  , che  dopo  haucre  il  Cielo  vnitc  le  noftre  anime- 
lvabbia  la  lontananza  diuifi  i noftri  corpi  , il  tempo  , e la 
fortuna  dileguate  da’  noftri  cuori  le  tenerezze  d’  vn  affe- 
zione , clic  non  potcua  cffcrc  ne  più  fcambieuole  , no 
più  cara  ? Voi  più  non  mi  fcriucte , c più  ancora  può  cf- 
ièrc  , che  non  ini  amiate  , perche  forfè  non  credete  , eh* 
io  fia  più  fra’  viueuri  ; Se  io  le  ben  v*  amo  al  modo  anti- 
co , clic  vuol  dire  quanto  me  fteflo  , non  vi  fcriu  o , per- 
che non  fo  le  più  viucte  fra’  voftri  Franccfi  , od  in  qual’ 
altra  parte  del  Mondo  fate  rilucere  le  bellezze  de’  voftri 
inchioftri . V'  inuio  quella  lettera  a cafo  , benché  venga 
raccomandata  alla  protezione  d’ vn  virtuolo  , che  per  cf> 
fer  tale  c vcrifimilc  , che  vi  conofca  , perche  vn  voftro 
pari  non  può  ftare  occulto  ne  anche  fra  cotefto  milione- 
d’  huomini , che  habitano  Parigi  . Se  la  riccucrctc  , fo  • 
che  vi  farà  grata  , c fòaue  la  memoria  d’  vn’  huomo,  eh* 
è ammiratore  odequiofo  della  voftra  virtù  ; c la  mi  ri* 
fpondcrctc  , come  vi  lùpplico  , io  gioirò  d’  hauere  da_. 
quei  preziofi  caratteri  la  fede  , che  non  mi  fictc  flato  in- 
fedele . Dopo  ciò  vi  fo  laperc  , che’l  voftro  Gionata  Ita- 
liano fi  ftampò  in  Roma  , lòno  già  felici  anni  , e per  cf- 
ferfi  dato  altre  volte  alla  luce  , è legno  , che  la  mia  tra- 
duzione non  fu  dilpiaciuta  . Si  fono  publicatc  altre  delle 
mie  poucrc  fatiche  , e reftano  a publicarfi  quelle  , che  più 
mi  premono  per  haucr  1’  honorc  d’  edere  ftatc  tanto  co* 
mendatc  da  voi  . Vici  due  anni  fono  dal  torchio  il  primo 
Libro  delle  mie  Lettere  , eh’  c vn  grodò  Volume  , dopo 
hauer’  hauuta  la  gloria  d’occupar  per  più  fettimane  il  Ga- 
binetto ilei  Pontefice  trattenendo  la  curiofiti  della  Santi- 
tà Sua  , che  in  coral  profcdlone  non  può  edere  più  verfa- 
ta  . E’  mio  honorc  , che  le  habbia  fatte  raccogliere , Se 
imprimere  il  Sig.  Abbate  Lodouico  Nicolini , Signore- 
lcicnziatiilùnQ  , ma  di  vantaggio  che  vi,  fia  Hata  polla 
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nel  principio  la  mia  vita  in  più  fogli , dcfcritta  nobilmen- 
te dal  Sig.  Carlo  Cartari  Decano  degli  Auuocati  Conci- 
floriali  , noto  per  le  ftampe , e (limato  vno  de’  più  illuftri 
foggetti  della  Corte  Romana . In  lcguimcnto  fi  vede  la_» 
mia  effigie  > che  mi  dicono  non  poter'  clTcrc  più  natura- 
le , & e fiata  fatta  da  mano  d*  cccclicntiffimo  Maeftro  , 
hauendo  a’  piedi  vn’  elogio  fattomi  dal  Sig.  Giacomo  Al- 
bano Ghibbcfi  , la  cui  penna  è famoià  anche  colti  per  cf- 
fcrc  Inglcfc.  Le  Lettere  fono  a mio  nome  proprio,  tenete 
a’  Cardinali  , & a gran  Principi  in  molta  quantità  , come 
pure  a'  primi  Letterati  del  mio  tempo  per  tante  congiun- 
ture , che  ho  fiatiate  in  occafione  de'  mici  viaggi  fra  tan- 
te Prouincie  ftramerc  . Se  affai  filmi  de’  Perlònaggi  predet- 
ti , Se  infiniti  profefiòri  delle  arti , e difciplinc  più  amene , 
c'hoggi  fioiifcono  e dentro  , e fuori  d' Italia  , non  han_. 
colpnato  per  qualche  genio  maligno  tutu  infienie  diveni- 
re a fedurmi  con  gli  cncomj  , che  m'han  fatto  di  quell’ 
opera  , 10  debbo  credere  , che  non  fia  cattiua  . 11  che* 
ho  ardito  di  fcriuerc  a voi  in  confidenza  , perche  a par- 
lare con  vn’Amico  in  legreto  non  fi  offende  la  modcftia  , 
eflcndonu  partito  anco  giufto  , che  lo  lappiate  per  finte-' 
reffe  , che  vi  ha  dentro  d voftro  nome  . In  fine  vi  luppli- 
co  mio  Signore,  che  ritorniate  ad  amarmi , perche  io  non 
fon  morto  , e perche  viuo  più  che  mai 
Volito  & e. 

■ 'V  ?v.l  t.  M-IUÀ*  C m *.  fcttfV ’L  fciilv 

Al  Sig.  Ciò,  Frtmefeo  Ambrosj . 

E Sfendo  io  confapeuole  , che  fra  la  Cala  di  V.  S , e 
la  nua  era  pallata  per  molti  anni  non  Iole  corri- 
' lpondcnza , ma  affezione , mi  rallegrai  ohremodo 
quando  inteli  , che  i luoi  Signori  Nipoti  erano  com- 
patfi  in  Gubbio  , latri  holpiti  dei  Sig.  Caualici  Baldmacci. 
fu  dunque  tu  io  debito  di  riuerirli  , ma  le  gli  hauelTì  ler- 
um  , farebbe  fiato  in  me  non  pur  debito  , ma  honore  , e 
felicità  . Pertanto  non  haucn  io  io  fatta  dimofìrazione  al- 
cuna vcrlo  cotefii  Signori,  riconolco  inV.S. per  vn  gran- 
de eccello  di  bontà  , che  fi  fia  compiaciuta  ringraziarmi 
dei  iato  buon'animo  » ellcudo  pero  vero»  che  mi  iarei: 

A a a wor- 
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«forzato  di  ridurlo  anche  in  atto  , fe  la  loro  mo  » 
la  qualità  dc‘  tempi  » & i mici  imbarazzi  me  1’  haucflcro 
confentito  . Godo  nondimeno  deli’  occafione  per  haucr 
dato  a V.  S.  motiuo  di  riiicttere  alla  mia  pedona  » c di  dc- 
fidcrarc  , eli’ io  le  fu  Cernitore  * come  procurerò  di  mani- 
fcftacmcic  lemprc  nelle  opere  , le  mi  fauorirà  , come  la_, 
prego  > de’  Cuoi  coman  lamenti , certificandola  > che  non 
comincio-a  leflo  a ftimarla , perche  è gran  tempo  , cho 
ho  notizia  de'  luoi  meriti*  e le  bacio  le  mani. 

Al  Sig.  Pier  Martino  Ambrosj . 


CHe  a V.  S.  habbiano  riferito  i Signori  Tuoi  Fratelli 
con  tanto  auantaggio  mio  le  fcarle  dimoftrazioni 
di  (tura , c’  han  riceuto  da  me  > è (tata  in  loro 
gran  cortefia  , coni*  è in  lei  bontà  egualmente  , che  fi  fu 
compiaciuta  ringraziarmene  con  tante  elprelfioni  del  luo 
cordialilfimo  affètto  . Vorrei  haucr  congiunture  più  con- 
facenti di  potere  > (emendo  V.  S.  > e la  fua  Cala  > tefti- 
moniarlc  con  quanti  oblighi  io  viua  debitor  fuo  ; fe  pero 
ella  me  le  porgerà  > come  la  prego  > col  comandarmi  » me 
ac  (limerò  fauorito  (èmprc  * e le  bacio  le  mani . 


Alla  Signora  Maria  Madalena  Marabottini 
Cartari . 


FR.a  le  grazie  , die  fpefle  volte  numero  col  penfiero 
lenza  mai  tremarne  il  fine  > fattemi  dalla  gene  roti  tà 
inde  feda  del  Signor  Carlo  > Contorte  di  V.  S.  Ulu* 
(Iriflima  > e mio  Signor  così  grande  > io  prezzaua  come 
prcziofa  quella  d’ haucrmi  ammeflo  alla  licenza  > & aila_* 
gloria  , che  *1  Mondo  polla  vedermi  Seruo  , & ammira- 
tore ollcquiolò  delle  di  lei  nobiiillìmc  qualità  . Mi  pareua 
in  ciò  di  rimanere  honorato  a baftanza  » quando  fuori 
d’ alpe  trazione  > e di  merito  mi  vedo  comparire  da  V.  S. 
111.  vna  lettera  di  maniere  così  amabili  » & obliganti  » che 
tue  ne  (cnto  anzi  mortificare  che  inluperbirc,  troppo  con- 
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tìpeuole  di  me  ftertò  , che  nulla  ho  di  lodcuolc  > fc  noti 
lia  forfc  in  genio  di  lodare  chiunque  conofco  degno  di 
lode  , e d’ immortalità  . In  ordine  a che  fc  ben’ io  manco 
d'attiuità,  e di  forze  , ho  almeno  il  merito  dell'  intenzio- 
ne , cioè  d'vn  defiderio  , che  in  me  fu  Tempre  ferii  idilli* 
mo,  di  non  veder  la  virtù  mai  defraudata  di  sì  bel  frutto» 
Coni' è quello  della  lode»  che  fu  fetnpre  il  Tuo  dolciflìmo, 
è naturale  alimento  . Ben  confòrto  a V.  S.  Uluflrifs.  » che 
fe  mai  hebbi  difettuofa  , c prelùmente  la  penna  » fu  ali’ 
hora , eh'  io  prefi  a fcriuerc  di  lei  » per  lei , Se  a lei  la.» 
lettera  , che  precede  la  mia  Traduzione  ; pur’  ella  beni- 
gnamente ha  gradito , eh*  io  habbia  dedicato  il  Libretto  al 
lìio  nome  » Se  ha  infieme  approuato , che  l' habbia  tradot- 
to per  beneficio  delle  anime  , foauemcntc  compatendo  in 
me  ogni  imperfezione  > Se  ogni  animofità , per  cui  quegl' 
inchioftri  diuori  fodero  per  auucntura  colpcuoli . V.  £.11- 
luftrirtìma  dunque, giàche  ha  contribuita  così  gran  partt. 
dell’ Immanità  lua  ail’honore  delle  mie  carte,  degniti  con- 
tribuirne di  vantaggio  al  ripofò  delle  mie  ceneri , facendo' , 
che  i Signori  Tuoi  figliuoli , crefcendo  con  l’ età  nelia  co- 
gnizione de’  miei  doueri  , l'appiano  , che  ho  degli  ofiequj 
anche  per  la  loro  virtù , riucrendoli  come  germi  non_. 
tralignanti  di  Genitori  , per  li  quali  Roma  hoggi  vede» 
quanto  fìa  vero  , che  di  Leoni  non  nafeono  fc  non  Leo- 
ni , c di  Colombe  le  non  Colombe  . Ne  ofando  partàr 
più  oltre  , ratifico  prima  nel  cuore  che  in  quello  foglio  il 
mio  difegno  inuariabile  d’dfcrc  di  tutti  loro  mici  Signori» 
e fpecialmente 
Di  V.  S.  Illuftriflìma  dee. 

Al  Sig.  Carlo  Cartari  Au  noceto  Cenci  fi  tri  ale . 


’A  voluto  V.  S.  Illuftrirtìma  compcnfarmi  la  linga 
mancanza  delle  fue  lettere  con  vna  , che  vale  , a 
dire  il  vero  , per  più  di  mille  , di  tant’honore» 
e di  unto  pregio  è per  me  ; così  ella  mi  fa  conofcere  , 
che  fc  ben  mutola  fa  parlare  a tempo  , di  che  , con  chi  , 
e quando  fa  di  bifogno  . Qui  congiunta  mando  aV.S.  111. 
la  rilpofta  ; ma  giàche  fi  compiace  a andarmi  così  làuo- 
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ritamente  acquiffando  I’  altrui  concetto  , le  conuien  di 
penlàre  al  modo  di  mantenermelo  col  fupplire  a‘  mici  di- 
fètti , benché  minuti , confiderando  , che  ci  va  di  mezo 
la  lua  riputazione  , perche  tutta  i’  aura  mi  vien  da  lei  > 
come  da  lei  tutta  la  felicità  . Eflèndo  il  Poftiglionc  venu- 
to affai  tardi  per  le  groffe  ncui  cadute  , e per  la  ftcflà  ca- 
gione follccitando  il  partirli  . io  per  non  perdere  il  meri- 
to della  puntualità  in  rifpondcrc  così  a lei  , come  al  Sig. 
Gio.  Damila  j non  fon  più  lungo  , c re  ito  col  farle  riuc- 
xeoza. 

Di  Gubbio 

Al  Sii . Conte  Pirro  Gradui  Segretario 
del  Sereniamo  di  Modano. . 

IL  Sig.  Priore  Armanni  » quando  le  fcttimanc  addietro 
fu  in  Gubbio  > mi  relè  la  lettera  , che  V.  S.  111.  è ce- 
ffata lcruita  di  fcriuermi  con  amenità  incomparabili 
per  distar  nella  mia  anima  quel  dilpiaccrc  > con  cui  s'auui- 
de  fòlle  d’  haucrmi  lalciato  al  fuo  , non  fo  le  dico  più 
foauc  , che  doiorofo  congedo  > enei  ritornar  > ch'egli 
fece  alla  Pergola, mi  diffe  , che  m’  haurebbe  lignificato  le 
più  ella  fi  nattcncua  colà  , o le  lì  era  partita  per  Moda» 
na  . Or’  io  a non  vedermi  da  lui  giugncrc  veruno  auuifo 
in  quindici  giorni  , che  fi  tollc  di  quà  , arrollìto  d’ haucr- 
le  ritardato  i mici  offequj  con  la  nlpofta  , che  le  debbo 
di  tanto  tempo  in  qualunque  luogo  ella  fi  troui , voglio, 
che  a me  gioui  di  crederla  già  peruenuta  alle  delizie  di 
cotcffa  Sercnilfitna  Corte  , fi  che  vengo  lenz’  altro  indu- 
gio a trouarla  per  gioire  vintamente  con  lei  delle  fue  fe- 
licità . Haurei  veramente  voluto  comparire  agli  occhi  di 
V.  S.  111.  con  tutte  le  meftizic  del  duolo  , perche  folio 
mancato  così  lùbito  alla  mia  Cali  1'  honore  d'  vn’holpi- 
tc  di  tanto  pregio  , ma  hoggi  a rifletter  meglio  confide- 
rò , che  per  poter’  ella  tornare  a’  fuoi  godimenti  era  di 
nccciììcà  , eh’  io  reftalfi  pnuo  de’  mici , onde  le  mi  do- 
lerti della  cagione , inoltrerei  col  piangere  il  mio  male  d’ 
inui  tiare  il  luo  bene  , cioeadire  quelle  gioie  , e quello 
glorie,  che  debbo  in  lei  riconolccre  come  rimarcabili gui- 
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derdoni  della  virtù  . Ne  Itimi  V.  S.  Illuftrifs.  , eh’  io  alla 
comparla  della  fua  lettera  prende!!!  pur’  a (lai  di  refpiro  , e 
di  giubilo  nell'  afflizione  della  mia  perdita  . Poiché  le  ben 
jn*  honoro  , che  quegl’  inchioltri  m*  habbiano  portati.» 
così  bella  tdlunonunza  della  tua  grazia . contuctociò  rap- 
prcientaniomene  io  i caratteri  come  tante  marche  di  quel- 
la Immanità  > che  tanno  lei  vno  de’  più  genero!!  Caualie- 
ri  del  lecoio  , mi  rammarico  di  vantaggio  a pentire  . che 
più  non  godo  le  dolcezze  della  Tua  viratoti  dima  comico- 
lazionc  » c che  per  goderle  altre  volte  c bilògno  , chi*  , 
il  Cielo  faccia  per  me  de’  miracoli  » c ciò  le  non  c co  fu. 
imponìbile  , almeno  è così  difficile  , e così  lunga  , che* 
non  debbo  Iu  fi  rigarne  il  mio  cuore  con  la  fpcranza  . Co- 
munque però  fi  fia , goucrnandofi  il  Mondo  con  le  vicen- 
de delle  cole  , fòrte  vn  giorno  chi  li  ? intanto  gioirò  d’ 
inchinarla  con  l*  animo  , gioirò  di  ièruirla  con  la  penna. 
Intorno  poi  all' affare  , che  V.  S.  111.  lì  è .compiaciuta^ 
comandarmi,  hayendola  quello  Sig.  Luogotenente,  e ’i 
mcdefimo  Sig.  Priore  auuiiata  di  quant'  occorre  , io  non 
ho  che  dh’  altro  per-  non  far  le  mie  diligenze  maggióri 
con  lo  lcriuere  * che  non  fono  ftate  con  1’  operare  in  co- 
sì tirinola  occafione  -,  Debbo  in  fine  fupplicarla  , comu 
liuercntemente  la  fupplico  , che  non  fi  tìegni  di  far  fede  al 
Sig.  Conte  Girolamo  mio  riueritiifimo  Signore  , che  non 
ha  indubitatamente  chi  più  di  me  faccia  degli  applaufi  , e 
degli  offequj  a i diurni  , e glorio  fidimi  parti  del  di  Ini  eie* 
uatiilìmo  lpirito  , c reftando  io  col  de  trace»  ti’ ammirar- 
gli ancora  come  prcziofi  doni  della  mano  benefica  di 
lei , mi  riconfermo  per  tempre  dei  luo  gran  Zio.  > c 
Di  V.  S.  liluftrùlìma  &c.  . - r 

Di  Gubbio 

, Al  Sig,  Gio.  Batti  fi  a Andreolt . 

IN  fomma  è mia  iciagura  fatale  , che  qualunque  volti 
m’  occorre  di  rifpondere  alle  graziofiflìme  , & amoro- 
fiffime  lettere  di  V.  S.  , io  nc  venga  impedito  da  vno 
di  quegli  emergenti  , che  giungono  fpeise  volte  a dar- 
mi diuertiowno  » e dilturbo  . Ella  però  > che  m’  ama  , c 

che 
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che  non  dubita  d’  efier  riamata  da  me  fino  al  maggior  &• 
gno  della  ftinu  , e dell’  affezione  > non  oflcrua  così  per 
minuto  quelli  miei  mancamenti , mi  feufa  , e mi  compa- 
til'cc  , perche  fa  , eh’  io  non  fimuio  . Purché  V.  S.  h ab- 
bia per  lei  Tempre  in  elèrcizio  il  mio  cuore , fo  bene  , che 
non  fi  cura  di  veder  la  mia  penna  occupata  in  altr’  vfo  , 
che  in  quello  » per  cui  s’  è compiaciuta  inaiarmi  il  fuo  li- 
bro , che  veramente  m*  è flato  gratiflìmo  . e se  la  ringra- 
zio con  ogni  fpirito  , baciandole  mille  volte  le  mani. 


Al  Sig.  Conte  Giacomo  ZabarclL . 

IL  Sig.  Auuocato  Conciftoriale  Cartari , il  cui  nomeJ 
Tempre  che  proferileo  mi  dà  delle  dolcezze  alle.» 
labbra  , come  delle  delizie  al  penfiero  » hauendo  vdi- 
to  > che  V.  S.  IH.  ha  formato  qualche  concetto  in  auan- 
taggio  » Se  in  honòre  della  mia  penna  , ha  riconolciuto 
in  me  quella  gloria  come  vn  belliUHi!»  frutto  prodotto- 
mi da  quegl*  inchioltri  , co’  quali  ha  egli  condotto  tante 
anime  virtuofe  > non  fo  le  dico  più  alla  compaffionc , che 
alla  marauiglia  de’  miei  fucccllì . Io  parlo  in  quelli  termi- 
ni . perche  fo  > che  fe  gli  huomini  da  bene  hanno  delia.* 
bontà  per  non  giudicar  male  delle  mie  Lettere  già  date  in 
luce  , auuiene  , perch’eglino  prima  di  leggerle  fi  trouano 
preparati  a riccucrnc  fàuoreuoli  imprcfiìoni  da  caratteri  » 
che  vanno  dauanti  a i miei , di  quel  nobilillìmo  . Se  ad* 
«reditatilfimo  ingegno  . Quindi  e , che  giunto  il  Libro 
anco  alle  mani  di  V.  S.  IJluftrifs.  1’  habbia  ella  letto  con 
vn  non  fo  che  di  piacere  . Se  approuato  con  vna  Iole  , 
che  lènza  dubbio  m’ haurebbe  niello  a pericolo  di  condan- 
nare come  Icrupoli  , c come  rigori  tutte  le  cognizioni » 
che  ho  hauute  nn  qui  di  me  fteiìò  . fc  foffe  capace  di  va- 
nagloria vn-1  h norma  , eh*  edificio  morto  alla  Terra  non 
può  più  viucrc  alle  lue  vanità  . Quali  però  fi  fieno  quel- 
le mie  carte  . c quale  fia  1’  opinione  > che  n’  habbia  ella» 
Se  il  Mon  io  . io  voglio  hauerle  care  nell’  auuenirc  , vo- 
glio ftimarlc  preziolc  > perche  fono  Hate  potenti  a làr 
lorgcre  dal  lùo  fpirito  generolo  così  beile  inclinazioni 
VQrio  dime  . In  contiaiègno  poi  de’  mici  lenii  verio  V.S. 
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Illuftriffìma  non  dirò  , che  dal  primo  momento  , eh*  io 
hebbi  conofccnza  di  Jei,  ic  diedi  degli  oflequj , come  ad  va 
eauaijerc  di  virtù  , e di  fama  grande  » perche  non  ho  tc- 
ftimonj  pubhci , che  ne  facciano  fole  5 ben  giurerò  > che 
le  da  qui  auanti  dia  mi  permette  i’  honore  di  riucrirla  (co- 
me vno  di  quelli  della  lua  qualità  , che  più  mi  tengono 
caro , non  nauranno  gocciole  i miei  inchioftri  > eh’  io 
tutte  non  le  chiami  a far  pompa  della  mia  felicità  . Mt_» 
poiché  nel  ìlio  feno  già  apertomi  ne  trouo  la  difpofizio- 
nc  > e ne  afcolto  l’ inuito  > allettando  me  medefìmo  alla 
fperanza,  ardile©  di  lupplicarncla , cne  la  lùpplico  con  vn, 
cu  ore  , che  non  può  edere  ne  più  tenero  , ne  più  an-~ 
fiolq  . Non  è però  . eh’  10  non  mi  commoua  qualunque 
volta  rifletto  , che  le  in  quel  Volume  fi  vedefle  il  lùo  no- 
me , come  quello  , eh’  è fatto  chiaro  , c gloriolò  per 
ogni  parte  , naurei  fra’  Letterati  del  fecolo  quella  opinio- 
ne , che  non  ho  , e che  non  haurò  mai  fintantoché  '1 
Mondo  non  mi  conolca 
Di  V.  S.  llluftriilitna  <3cc. 

Di  Gubbio  3 diSctt.  1666 

4l  P>  Frane efeo  H araldo  Hi berne fe  Min.  Ojf.  Rif. 
di  S,  Framtfco. 

IL  Sig.  Francefco  Muzio  per  efercitar  meco  la  propriaj 
bontà»  fapendo  di  fauorirmi,  c di  recarmi  vn  piacere 
infinito,  mi  porta  continue,  c dolciflìme  teftimonian- 
zc  , che  ’l  mio  caro  , c fempre  ftimarifiìmo  P.  Haroldo 
m' ama  , c che  m’ ama  con  tenerezza . Ma  non  è per  que- 
llo , ch’io  mi  contenti , c che  non  vacilli  alle  volte  col 
dubbio  le  V.P.  mi  voglia,  o non  mi  voglia  più  bene  , ne  mi 
quieterò  mai  fintantoch’  ella  non  fi  determini  di  darmene 
almeno  per  vna  volta  l'autentica  con  le  lue  lettere  . La.» 
mia  gdofia  però  è legittima  , c virtuolà  , perche  non  è 
di  quelle , che  fi  attaccano  alle  anime  vili',  torbide»  c* 
diffidenti  . Così  lòlpefo  , e mal  ficuro  io  temo  , ma  non 
perche  nella  P.  V.  manchi  la  cortcfia,  non  perche  io  celli 
con  a"Cziom  di  meritarla,  temo  perche  lòno  infe- 

lice. Chi  è auuczzo  a prouai  fcroprc  nimicala  force  di  tut- 
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Libro  della  P.  V.  R.  » mi  fo  lecito  cT  auucrtirla  » che  non 
voglia  per  pochi  Vcrfi  rinuerl'ar  nelle  mie  vergogne  la_* 
fua  riputazione  » innalzando  vn'  huomo  > eh’  altra  marca 
riguardcuolc  non  ha  , che  ’i  carattere  di  fuo  Scruo  . Per 
quella  qualità  dunque  pollo  andare  orgoglioiò  , ch’clla_» 
m’ ami , che  mi  ftimi  , e che  mi  fauoriica  » ma  non  m‘  in- 
lupcrbirò  mai  per  quelle  > che  lo  di  non  haucrc  , ben  pe- 
rò conolcendo  , che  le  le  hauelil,  farebbe  preziolà  anche 
per  me  ogni  picciola  ftilia  de’  fuoi  inchioftri  ; «Se  ofléquio- 
lanterne  col  ime  la  riucrifeo  . 

Di  Gubbio  25  d’ Ottobre  1666. 

Al  Sig.  Ni  cola  agelo  Caferrì . 

ÌN  fomma  dica  chi  vuole,  ch’io  per  me  la  voglio  dire, 
e la  voglio  creder  così  , che  non  habbia  mentito  chi 
ha  detto  , che  le  profpcrità  fe  non  battano  le  prime  , 
vagiiono  le  feconde  a farne  cangiar  coftumi.  t iòne  V.  S. 
haurà  cuore  di  contradirmi  in  quella  euidenza  di  verità , fe 
dia  medefima  me  ne  là  fentire  vna  pruoua  così  palpabile  • 
fe  ella  medefima  me  ne  fa  haucrc  vn’efcmpio  così  crude- 
le ? Piacque  a Dio  di  chiamare  al  ripolò  il  Sig.  Principe» 
D.  Cantillo  d’ immortai  duolo  nella  mia  anima  ; Se  ceco 
V.  S.  con  vn  palleggio  gloriofo  da  vna  condizione  felice 
ad  vn’  altra  non  meno  auuenturola  > ne  fi  degna  di  riuol- 
ger  la  tetta  a me  . almeno  fol  per  vedere  fe  nel  mio  vol- 
to fi  riconolce  alcuna  marca  de’  fuoi  contenti . Quello 
dunque  non  è vn  contralégno  ben  manifcfto  , che  ’i  mio 
Sig.  Calerti  mutando  ftato  habbia  mutato  anche  vezzo  , 
rifqluto  di  non  amarmi  , e di  non  ifcriucrmi  piu  , conto- 
fi  fà  con  coloro,  che  non  fi  conolcono,  o che  non  viuo- 
no  ? In  occafione  della  venuta  in  Gubbio  del  Sig.  Princi- 
Pc  P*  Gio.  Baratta  ho  hauura  nuoua  di  lei , <3c  ho  goduto 
delle  lue  fortune  , ancorché  l’ habbia  trouata  volubile  nel- 
le lue  affezioni  . Affinché  meglio  s’ accorga  , che  la  tùa_» 
fuga,  la  fua  leggerezza  , e’1  ìuo  filcnzio  m'han  fìtto  vn 
torto  non  degno  d’ alcuna  feufa  , fe  non  per  quegl’ iftinri, 
die  ipingoool’lmotuo  da  bene  a gioire  delle  felicità  d’ va 
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Amico  , almeno  per  le  mailine  , che  fon  comuni  ezian- 
dio ali'  huomo  maiuagio  di  rallegrarli  a i buoni  tacce. li 
di  coloro  , che  a lai  portono  apportar'  vtile  , doucua  V.  S. 
gittare  vno  fguardo  verio  di  me  per  umoucrfi  a portici- 
panni  , clic  "1  tuo  zelo  , che  '1  tao  amore  , e che  i tuoi 
talenti  fhaucuano  fatta  degna  di  ritenere  in  coterta  Corte 
il  incielino  porto  , i medelini  honori  > e le  medefime-, 
occupazioni . Giàchc  non  roleua  mettere  a correr  la  porta 
vn'huucuo  per  intrinikarmi  ne’ di  lei  interdfi,  era  naegiio 
tardi  che  mai  ; ancora  vna  te. faggine  è vn  burnì  Corne- 
rò per  vn' huomo  , a cai  non  giungono  mai  , o giango- 
no  a palio  lento  le  allegrezze  . Ma  V.  S.  vaol  vedere , da* 
io  non  tratto  così  i Quantunque  la  l'uà  penna  fia  diuenu- 
ta  infedele  , c difamorata  verio  di  me,  la  mia  nondimeno 
c fiata,  e farà  ha  eterno  di  colomba  innocente,  pura  , ol- 
f'cguioià  verio  di  lei  . ErtcnJonti  giunte  in  ordine  a’  fuoi 
aftari  coJ  liete  nouelie  , gii  le  ho  detto  , che  me  ne  lon 
rallegrato  con  me  mede  fi  aio  , hoca  debbo  dirle  » die  me 
ne  rallegro  fcco  , c che  ne  applaudo  alla  fortuna  , perche 
voglia  pur  qualche  volta  ftnngerfi  in  lega  con  la  virtù  . 
Per  quello  poi  , che  tocca  a ine,  aggiungo  in  fine, che ’l. 
big.  Principe  , il  quale  tuttauia  tiene  ui  giubilo  della  lua_,, 
prclènza  quella  Città,  mi  ha  veduto»  accolto  , & hono-i 
rato  con  parole  inzuccherate  di  gioia  , e con  azioni  di 
gcnerofità  > ma  V.  S.  in  riflettere , die  i mici  féruizi  , e 
la  mia  diuozione  verio  l’ Eccellenti  filma  Cala  fono  d' vna 
qualità , che  potriano  partorirmi  la  gratitudine  dal  fono 
del  più  inhumano  barbaro  , non  c per  maranigharfi  » 
c'habbia  niello  in  dolcezze  l'anima  d’vn  Giouane  Hcroe, 
ndla  cui  fronte  lòno  unpreflè  , nc’  cui  occhi  brillano  le_» 
più  bdlc  imagini  deli*  humaniri  . Dopo  tutto  ciò  haurei 
veramente  voluto  raccoman  darmi  alia,  protezione  diV.S., 
mi  quando  ancora  non  confidali!  ..come  iòmmamcnre  con* 
fido  , eh’ dia  tia  per  eilèrc  la  tramontana , e la  guida  fa- 
uoreuolc,  anzi  il  più.  ftaoile  appoggio  delle  mie  iperanze, 
mi  guarderà  di  fupplicaaicla  per  non  porla  in  lolpctto  » 
che  queffa.  lettera  habbia  più  u’intercflè  , e di  finzione-,  > 
che  di  le  Inette  zza , e di  verità  nel  nuo  puro , e fmeero  di- 
legno di  tanni  ftunar  più  che  mai 
Di  V.  S.  ! Di  Gubbio  ì diMou.  1666. 
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A Monfig.  Andrea  Benùuogli  Goucrnatorc 
di  left . 


HO  creduto  fin  qui  > che  dii  difpera  di  più  vedete 
il  Mondo  , non  po(Ta  più  fiperar  di  goderlo  > in- 
lènfibilc  alle  allegrezze  , inutile  alle  lèlicità  > ma 
hoggi  condanno  la  mia  opinione  come  fcrupololà  > c co- 
me crudele  in  conokcre  > che  vn’  huomo  anco  lènza  pu- 
pille può  edere  fortunato  «perche  può  edere  gloriolò  . E 
per  non  mentire  , non  godo  non  recarmi  a gran  forte  > 
che  vna  picciola  azione  di  lèmmi  habbia  potuto  guada- 
gnarmi con  la  grazia  di  V.  S.  Iiiuftrilfima  vna  gloriai  che 
appena  pollerei  di  merirarc  dopo  hauerla  lolpirata  coru. 
Vna  lunga  pattfone  , dopo  hauerla  procacciata  con  innu- 
merabili  oflèquj  , e dopo  hauerla  chicfta  con  mille  luppli- 
clie  . Ma  V.  S.  111.  per  dolcezza  di  Ipirito  > c per  humor 
bizarro  di  Caualicrc  , che  vuol  fare  adorabili  con  tutti  le 
lite  affabilità  > non  ha  voluto  alpcttare  il  tempo  per  efige- 
rc  gh  homaggi  delia  mia  anima,  che  le  haurei  refi  pur’vn 
giorno  con  opportunità . cioèadire  lènza  prefunzione  , 
con  apparecchio . Si  c compiaciuta  precorrere  i miei  pon- 
tieri . c {tradirgli  ai  coftume  mcdelìtno  di  Dio . che  inten- 
de i noftri  cuori  . le  ben  non  parlano  > purché  fièno  rc- 
ligiofi  . Coù  V.  S.  Illuftnfs.  non  fi  c Degnata  legarmi  co 
i dolci  incanti  della  fua  lettera  . in  cui  leggendo  io  Jc  mie 
fortune  . non  podò  le  non  applaudcrle.  e le  non  confidc- 
rarlc  nel  (iio  leno  con  1*  imaginazione  . c con  la  riueren- 
za  . Confi  Icrando  io  dunque  quali  fieno  i fuoi  fauori , li 
trouo  così  rilettati  > ch'io  douendo  ringraziamela  . m’ac- 
corgo non  hauer  l’ eloquenza  forme  tanto  elquifitc  > che 
non  fieno  men  belle  de*  mici  lentimenti . che  lono  quei 
medefimi  defider»  , e quelle  medefime  iniòfferenze  > che 
m’ inquietano  , e che  non  mai  mi  daranno  il  ripoiò  fin- 
tantoch’  io  non  publichi  al  Mondo  per  quali  titoli , e con 

2 «anta  riiòiitzione  mi  fia  conftituito 
fi  V.  S.IllultrilEma  <kc. 

Di  Gubbio  12  di  Non.  i6<5<5. 
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Al  Slg.  C Ardimi  Carlo  Rojfetti . 

Rimando  a V.  Eminenza  il  foglio  aggiunto  con  oC- 
lcquiofiifimc  già  zie  per  1’  honorc  . e godimento 
interne  > che  I*  Em.  Vo.  ha  voluto  , eh’  io  hab- 
bia  in  veder  di  nuouo  le  azioni  , e le  glorie  della  Sua  co- 
raggiosi , Se  indcfèlsa  pietà  . In  ordine  a che  voglia  Id- 
dio , che  fi  troui  il  Libro  , che  Vo.  Em.  fa  cercare  in  Ve- 
nezia , ad  effetto  di  poter'  io  , Scorto  da  quei  lumi  , Se 
inftrutto  da  quelle  cognizioni , rendermi  più  atto  alla  de- 
dizione de'  miei  dilegui  » de  eflcr  ficuro  di  non  errare  . 
Mentre  poi  confiderò  il  zelo  magnanimo  deli’  E.  V.  » che 
Spiegatilo  i mifterj  della  Religione  , & insegnando  i modi 
della  Salute  , litica  per  ridurre  alla  integrità  del  primiero 
Chriftiancfimo  il  lùo  popolo  , parmi  di  vederla  Su  '1  Pul- 
pito così  bene  » come  In  '1  Soglio  macfteuolc  , Se  adora- 
bile ; ne  olando  dir  di  vantaggio  refto  con  la  dolce  ima- 

É inazione  d’  edere 
h Volita  Eminenza  <5cc. 

Di  Gubbio  13  di  Dee.  1666. 

Al  Sìg.  Conte  Pirro  Grazi  ant  Segretario  del 
SercntJJìmo  di  Modana. 

NEI  tempo  medefitno  > eh*  io  riceuei  da  quel  Padre 
Conucntuale  di  S.  Francesco  il  piego  di  V.S.  111.  » 
volli  dar’  esecuzione  a i benigni  comandamen- 
ti , de’  quali  ella  s’  era  compiaciuta  honorarmi  > vnendo 
alle  autoreuoli  inftanze  di  lei  le  mie  riucrcnti  lùpplichc  con 
Monfignor  llluttriflìmo  Vclcouo  per  ottenerle  1’  approua- 
zionc  del  Breue  di  poter  tir  dire  la  Meda  nella  Capclla.» 
edificata  in  cotcfta  Sua  Rocca  . Mi  rilpolè  , che  a hau- 
rebbe  importa  la  vifita  al  luo  Vicario  nella  Pergola  > e Su- 
bito che  haucfl'e  hauuto  1’  auuilò  di  quanto  Sopra  ciò  oc- 
correua  , haurebbe  prontiiììmamente  leruita  V.S.  model- 
la cui  periona  > e delle  cui  qualità  riguardcuoli  tacemmo 
poi  vna  lunga  commemorazione  . Godo  > ch’ella  m’hab- 
bia  niellò  in  iipeunza  d’ haucrla  io  a ri  udir  e»  e Seruir  di 
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perfori!  per  congiuntura  d’  elTcrfi  cosi  auuicinata  j non- 
le  urterò  quella  Cala  » perche  chi  fi  ha  da  valere  del  tuo. 
non  ha  bilogno  d’ inulti . Deter  minandoti  di  venire  , co- 
me la  lupplico  , non  le  diipiaccia  di  darmene  vn  cenno 
• anticipato  , al  effetto  ch’io  lappia  quando  porta  trouar- 
mi  alla  Città  > clfendo  lolito  in  quelli  tempi  di  trastèrir- 
mi  alle  volte  in  Campagna  per  bitògno  di  pigliar’  aria  . 
Naurei  fcritto  meno  Tgarbatamente  , de  ancora  vn  poco 
più  a lungo  > fe  non  m’  haucflc  affrettato  > e le  non  m’ 
affrettane  il  dubbio  di  perder  1*  oceafionc  d'  vn  non  lo 
chi , che  mi  dicono  partirli  hor  hora  per  la  volta  dcllu. 
Pergola  , giàche  il  buon  Padre  Conuentualc  fi  è an  laro,, 
con  Dio  fenza  far  morto  > fi  che  refto  col  dcfidcrio  dr 
dire  in  voce,  che  fono  flato  collantemente  , e che  voglio 
elfcre  fino  alla  morte 
Di  V.  S.  Illuftriifima  &c. 

Di  Gubbio  j di  Luglio  1667, 

A Mon/tg.  Andrea  Bcntìuogli  GouernatorC 
dt  Mon  tolte  . 

MI  trouaua  nelle  mani  del  Medico  a toffire  > fe  j_, 
gemere  ancor’  io  con  coloro  , e’  han  prouara— 
malefica  vna  flagione  tanto  ineguale  , e così  per- 
uerfa  , quando  dalla  penna  d’  oro  , eh'  è come  a dire, 
dalla  mano  gcnerofadi  V.  S.  Ulnftriffima  , mi  vidi  compa- 
rir d’ improuifo  vna  lettera  piena  di  magia  cosi  dolce  , e’ 
haurebbe  hauuta  virtù  di  rifufcitare  vn  morto , non  die- 
di guarire  vn  malato  . E lenza  mentire  a conolcermi  in- 
cucila guifa  honorato  da  vn  Caualierc  , ch’io  riguardo 
tempre  a titolo  di  mio  Signore  adorabile  , me  ne  fcnrij 
così  guiliuo  , e me  iie  riputai  così  felice  » che  te  non  mi 
folli  mortificato  , e confidò  per  non  poter  così  fubito 
ferie  oflequj  con  la  rifpofla  , naurei  fetto  conoicere  , che 
le  carte  imbalfamare  di  V.  S.  111.  poffono  riiàuar  così  be- 
ne , come  te  pezze  incantare  degli  Spaglinoli  . Moggi 
pertanto  , che  lenza  danno  del  corpo  ni’  è confcntito  a* 
occupare  con  V.  S.  Illuflrifs.  il  mio  lpirito  , alzo  il  ca- 
po per  inchinarla , Se  affilato  riuercntc  con  il  penfiero  al 
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ilio  volto  panni  di  vederlo  pieno  di  dolcezze  , e di  fcre- 
nità  in  ano  tutto  amorofo  di  condurmi  lòauemcntc  allo 
flato  di  coloro  , che  più  non  viuono  in  liberta  . Ma  V.  S. 
111.  m’  apra  pure  il  leno  per  diffondermi  a moltitudine  le 
lue  grazie  , che  non  mai  è per  venirmene  alcuna  , eh’  io 
non  la  riccua  con  allegrezza  , e che  non  Ja  cuftodifca_. 
con  gclofia  . Con  le  azioni  della  l'uà  humanità  impareg- 
giabile gareggicranno  le  azioni  della  mia  fede  » e della., 
mia  fcruitù > ma  non  ardiico  dire  della  mia  vbbUicnza , mai- 
tre a vedermi  così  tcncbrolò  , c così  dilutile  non  pollo  > 
ne  debbo  ambire  all’  honore  de’  Tuoi  comandi . Ecco  dun- 
que per  qual  cagione  con  palli  così  tardi  giungo  a render- 
le i mici  doueri , ecco  con  quali  efpremoni  ho  fpicgaro 
gli  affètti  delia  mia  anima  > & ecco  m me  finalmente  vna 
felicità  gloriola  a potermi  chiamare  per  eiezione  prima.» 
l'uà  > che  mia 
Di  V.  S.  Illuitriflìma  6cc. 

Di  Gubbio  8 di  Luglio  1667. 

Al  Sig.  Cardinal  Carlo  Ro fletti . 

DOpo  d’eflèr’io  reftato  in  Gualdo  affiittHfimo  . anzi 
flupido  , e quali  fuor  di  me  fteflo  alla  imaginc  di 
quella  gioia  > che  guffai  come  in  fogno  , c che 
mi  fu  ani  come  lampo  al  partirli  dell’ Eminenza  Voliti^  $ 
dopo  dico  d’eflèr  così  rimalo,  mi  diedi  fin  d’ali’ hora  alle 
preghiere  , a i voti  , & alle  diuozioni  con  Dio  , affinché 
le  concedefìè  fortunatiffimo  il  viaggio  , fortunatilTimo  il 
Condaue  , c fortunarùlìme  tutte  quelle  liulte  intenzioni» 
eh’  ebbi  l’ honore  di  riconolcerc  nella  fua  anima  grande  » 
conceputc  altamente  al  rcfpiro  del  Chriftianefimo  . Mi  ri- 
conduilì  alla  Patria  , oue  mi  fon  trattenuto  fino  a quello 
giorno  con  l’animo  tèmpre  iniepatabile  da  Volila  Emi- 
nenza , che  vuol  diic  tutto  intento  a meditar  le  lue  glo- 
rie  , le  lue  grandezze  , e le  lite  felicità  ; ma  confi  icran* 
doia  io  fra  importantiffimc  occupazioni, ho  fempre  teniu* 
to  di  preicntarmelc  innanzi  , ne  anche  per  dirle  iòlo,che 
vino  , c che  vaio  per  morire  con  ia  colla  1? za  , e coi  pre- 
zzolo habuo  di  luo  Seruo  . Non  comporti  dunque  Voltra 

Eminenza , 
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Eminenza: . che  quelli  oflequi , lolite  inezzie  della  mia 
penna,  per  giugnetk  inopportuni  le  fieno  d’ alcuna  impor- 
tunità , onde  guallaio  per  mia  luentura  nel  luo  cuor  ge- 
ncrotò  quelle  dolcezze,  c’han  tatto  tempre  nell' Eminen- 
za Voftra  vna  virtù  heroica  , vna  qualità  incomparabile  j 
ma  legnili  di  gradire  , eh'  io  l’ liabbia  inchinata  , fi  come 
fò  , con  profón  di  dima  lòmmilEonc  , e che  con  la  mede- 
fi  ma  mi  riconfermi 
Di  Votlra  Eminenza  &c. 

Di  Gubbio  z4  di  Giugno  x<S<S 7. 

Al  Sig.  G a/paro  Bombaci  boggi  Conte . 

BEHa  , e nuoua  inuenzione  , e’  ha  penfato  la  fortu- 
na di  lufingaruii  per  mettere  in  giuoco  , Se  in  tra- 
ftullo  la  ma  vanità  j fa  cader  la  una  lettera  dulie-,* 
mani  del  Signor  Ratta  , la  rapiicc  , e 1*  inuola  , affinché 
venutomi  per  quello  accidente  a notizia  in  quanto  prez- 
zo V.  S.  Illuftriifima  teneua  vna  colà  , che  in*  era  vfeita. 
a precipizio  , pollo  dir  , dalla  penna  , io  ne  formatlì  vn* 
orgogliolò  argomento  per  quelle  , che  Iran  più  di  tempo , 
c cu  commoditi  a produrli  . Per  non  credere  ad  vn  Nume 
bugiardo  > clic  accarezzandomi  m’  ha  ddulo  più  volte-  , 
poco  c mancato  , eh'  io  non  dilcredelfi  ancora  a V.  S. 
Ili*  ncI  negarle  il  dupplicato  , che  più  con  vergogna  che 
con  liiperbia  trafmettolc  qui  congiunto  . Ma  che  ho  det- 
to di  negarle  , le  leggendo  , e rileggendo  la  lua  lettera-, 
non  lo  vedere  » ch’ella  mi  comandi  pur  nulla  ? Adunque 
Signor  Bombaci  non  fi  voglia  burlar  di  me  , Ce  la  mia 
vbbidienza  le  pare  vna  efquifitczza  di  puntualità  affettata  » 
vna  prcliinzione  , vna  follia  $ e folle  veramente  ch’io  to- 
no a non  contentarmi  d'  hauerci  incontrato  bene  la  pri- 
ma volta  , lenza  mettermi  a cimento  per  ia  feconda-  , 
che  là  lidio  quel  che  ne  accaderi  . Che  fia  paruto  efTere 
in  quel  mio  foglio  qualche  delicatezza  , mentre  Jcggcuafi 
da  vn  Caualicrc  , c’  hauetia  la  boc:a  fbaue  di  zucche- 
ro , c flauafi  a lenrir  da  V.  S.  lllultriffima  , c’  haucua  il 
cuore  giuliuo  , e fòlazzcuole  per  quel  che  guftnuano  di 
dolcezze  , c di  delizie  alla  tauola  , non  è gran  colli  5 ma 
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hora  non  andcrà  per  auuentura  così  . Non  fi  può  far  al* 
tro  > il  dado  è tratto  , che  vuol  dire  la  lettera  e trai  cric- 
ta  > vada  in  buon  viaggio  > eh*  io  retto 
Di  V.  S.  Iliuftrillima  &c. 

Di  Gubbio  26  d*  Agofto  1667. 

Al  Sìg.  Cardinal  Cefare  R a/poni  Legato . 

SE  fotte  vero  > che  i Grandi  . collocati  da  Dio  a ri- 
fplenderc  in  guiù  di  Luminari  nel  Mondo  , viueflè- 
ro  incogniti  a coloro  , che  nel  Mondo  non  fanno 
altra  figura  che  d’  huomo  , coni’  è vero  , che  quelli  vi» 
uono  incogniti  a’  Grandi  > fi  che  la  lòtte  andatte  fra  gli 
vni  , e gir  altri  del  pari , io  , e’  hoggi  viuo  per  far  nu- 
mero piu  a’  cadaucri , che  a’  viuenti  > non  cflèndo  noto  a 
Voftra  Eminenza  > V.Em.  non  farebbe  nota  ne  anche  a me, 
e pur  lo  di  conol'ccrla  1 lo  d*  ammirarla  per  vn  lunghilfimo 
corfo  d*  anni  come  vn  bel  lume  di  quello  fccolo  . liu. 
Roma  , che  vuol  dire  in  vna  Corte  > doue  meglio  che, 
in  alcun’  altra  della  Terra  le  gran  Tette  fidiftinguono  dalle 
picciolc , doue  la  virtù  a viuc  pruouc  fi  efpcrimcnta  prima* 
che  fi  coroni  ; in  Roma  dico  al  tempo  , eh’  io  non  hauc- 
ua  per  ancora  chiufe  le  mie  pupille  alla  luce  , vidi  l'pun- 
tare  dallo  lpirito  dell'  Em.  Voftra  i primi  raggi  di  quella, 
che  doueua  portare  tanti  lpicndori  alla  Terra  . .'Quando 
Papa  Alcttandro  Settimo  di  gloriola  memoria  commifÌL» 
al  valore  di  V,  E.  vno  de’ più  delicati  intcrcttì  > che  hauef- 
fc  all’  hora  la  Santa  Sede  , mi  ricordai  d’  haueria  cono- 
lciuta  d’  vn’  ingegno  attiflimo  a rendere  fortunata  la  con- 
dotta , e l’ elocuzione  di  qualunque  più  arduo  maneggio  . 
Quando  Ja  Santità  Sua  la  promoflè  al  Cardinalato  • 10  ha- 
ueuale  molto  prima  anticipatala  grandezza  di  quell’ hono- 
re  1 non  lù  le  apparenze  delle  cole  > non  per  le  voci  della 
Fama  > ma  con  le  rifleflìoni  medefime  del  mio  pcnfic.o  . 
E quando  io  fletto  Pontefice  la  dettino  a quella  Legazio- 
ne, godei  del  lùccctto  come  d’vna  felicità  rilèrbata  da  Dio 
alia  mia  Patria  lòtto  l’ auuenturatiilìmo  Goucrno  di  tanto 
Principe  . Al  publico  rilpctro  hebbi  ardite  di  congiugnere 
il  uno  priuato  , disfiderai  , che  V.  £.  vernile  per  dare  a_» 
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quefto  Ciclo  la  fèrenità  » e la  gioia  , rifoluto  di  mettermi 
nella  folla  di  coloro  , che  fodero  concorfi  per  inchinarla . 
Il  mio  fembiantc  , fe  non  il  merito  , diftinguendomi  da_. 
tutti  gli  altri , chi  fa  , io  diceua  > che  non  bauede  multa- 
to i liioi  occhi  pictofi  a guardarmi , a compatirmi  , a_, 
conoi'carmi  ? e conolciuto  per  vn'  huomo  > che  ha  can- 
giato i fluori  de'  Monarchi  in  trauerfie  della  fortuna  » la 
Corte  in  Sepolcro  , e le  delizie  della  luce  in  ofeurità»  an- 
dauami  imaginando  di  douer  tornare  ad  efler  felice  vn’  al- 
tra volta  fra  i riccuimenn  de'  Grandi  , perche  Vo.  fcnt. 
m’  haurebbej  come  infelice  riceuto  nei  feno  . Così  Inda- 
gandomi con  i’ alienazione  della  fua  venuta  , fono  arriua* 
to  a quello  giorno  , che  pieno  d’ vna  impazienza  più  vir- 
tuola  , ardifeo  dire , che  vana  > fon  ricorfo  alia  penna  per 
eljprimcre  , come  ho  fatto  , i fenfi  fin  qui  occuJti  dclla_. 
mia  anima  all'  odequio  dell’  I.  V. . Quelli  inchioftri  dun- 
que fieno  Je  primizie  » di'  io  le  porgo  della  mia  feruitù  ; e 
1 honorc  • di  cui  non  è flato  degno  il  Libro  > che  le  prc* 
fento  , concedali  agli  altri , che  rimangono  a publicarfi» 
di  far  conolccrc  al  Mondo  , eh’  io  fono 
Di  Voftra  Eminenza 

Di  Gubbio  4 di  Nou.  1647. 

Ài  Sig.  Lorenzo  Legati. 


DI  non  hauer'io  haunto  mai  nelle  mie  poche  lette* 
re  tanta  luce, che  baflatTe  a farmi  degno  ne  anche 
del  più  indirò  luogo  fra'  Letterati , che  calcano 
con  pie  luminofo  il  camino  dell' immortalità  , i'ho  tenu- 
to  (èmpre  per  certo  ; ma  dapoichc  diedi  la  buona  notte.» 
all  Inghilterra  l'ho  creduto  per  infallibile  , ben  conolcen- 
do  , di’ io  haucua  l’ingegno  non  ir.cn  caliginofò  del  cor- 
po , già  vcftito  di  oicurità  . Il  calò  però , l’ indurti ia  , e 
la  Fontina  , o più  tofto  la  mano  di  Dio , che  conduce* 
uami , volle  per  congiuntura  de'  mia  viaggi  in  Prouincie 
maniere  , eh  io  m'introduceffi  nella  cognizione  > e nell* 
animo  a'  huoonni  dpu tariffimi  per  virtù , e per  fama  $ ma 
che  m e accaduto  da  ciò  ? Coftoro  , che  il  mentir  per 
vuote  nou  tcacuauo  già  a delitto  > filmando  piu  gloriole 
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che  mifcrabili  le  tenebre  de’  miei  occhi  , de’  lumi , cho 
figurauanfì  del  mio  fpirko  , parlanano  , c fcriucuano  hi* 
perboii  ; e nel  vero  altra  magia  non  ci  volcua  per  incan- 
tare vn  dolore  , eh'  era  altrettanto  fallìbile  nella  mia  ani- 
ma , quanto  nella  mia  ragione  legittimo.  Quelle  voci,  c 
quegl' inchioda  , trapalando  da  vn  luogo  all'  altro  , ri* 
vegliarono  altre  pedone  di  conto  , le  quali  dopo  l’ hono- 
re  . che  mi  fecero  d' eleggermi  in  loro  Amico  , pcnlàro- 
no  con  le  lodi , che  mi  dauano,  d'accreditare  la  loro  de» 
zione  nella  Republica  de’  Letterati . E quella  è quella  Fa- 
ma , che  '1  mio  gcntilidìmo  , c virtuoufTImo  Signor  Le- 
gati dice  haucr’  v dito  parlar  di  me  ; quella  , che  menzo- 
niera  al  iolito  ha  ingannato  il  iecolo  , <5e  è per  tradire# 
la  poderi  ta  nelle  carte  di  coloro , che  mi  fanno  apparire# 
vn'  huomo  li  cognizioni , e di  feienze  , e pur’ appena  nc 
fo  tanto  , che  mi  badi  per  laper  dure  , che  non  lo  nulla  . 
Ma  fieno  quelle  mie  (cecaggini  vna  aullcrità  di  Filolòfb  > 
o fcrupoli  d’  huomo che  non  dee  più  vaneggiare  col 
Mon  'o  , dico  , che  quando  ancora  tanti  miei  Amici  vir- 
tuofi  haue.lcro  di  me  fàuellato  con  verità,  io  non  merito 
quei  Lauri , clic  vn  Laurenzo  , cioè  V.S.chiarilGmo  Let- 
terato di  quello  iècolo , ha  rilèruati  per  coronar  le  mie# 
tempie  nel  fuo  nobili  (lìmo  Ateneo  de’  Poeti . Pur  fc  V.  S. 
con  l’errore  lòlito  d’huomini  llraordinarj  di  non  pentirli 
non  voglia  cangiar  penficro  , faccia  almeno  conolcerc  a 
chi  mirerà  la  mia  Effigie  , eh'  è l’ imagine  dell’  Homero 
d’  Italia  , ma  dichiari  , non  perch'io  habbia  1’  habico  , il 
fccolo  , c 'J  merito  dell'  Homero  di  Grecia  , ma  perche# 
n’  ho  la  fortuna  ; le  egli  era  cieco  , io  lòno  lènza  villa , 
c le  egli  era  infelice  , io  fono  lènza  felicità  . Quindi  per 
non  far  credere  con  le  inezzic  d’vna  flcmperata  liunultà  » 
eh’  io  habbia  più  d’ orgoglio  che  di  inodefha  , più  di  fin- 
zione che  di  Ichict  rezza  in  quelli  indnofln  , palio  a ren- 
derle grazie  , come  gliele  rendo  riucrentiffimc  , e con# 
tutto  il  mio  (pirito,  per  li  fàuori.che  m' apparecchia»  ma 
fc  la  mia  penna  non  ha  per  elfi  1'  arduità  , haurà  almeno 
la  prontezza  , haurà  1'  oflequio  , haura  la  gratitudine  di 
corrifpondcrlc  . Anche  me  le  profcflo  obligato  di  moltil- 
fìmi  doucri  per  li  fogli  Rampati  , clic  ha  \oluto  inuiarmi 
in  rcftimonianza  piu  vifibilc  dei  iuo  valore  » fc  ben’  io 
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n’  era  così  informato  per  prima  , che  quefte  > e tutte  lo 
altre  pruoue  mi  làranno  tempre  più  preziofe  > che  bifo- 

f neuoli . Dopo  mito  quello  la  l'upplico  a degnarli  di  pcr- 
onarc  la  mia  contumacia  in  haucr  digerito  due  ordinari  a 
rilpondere  alla  fua  humamlììma  lettera  , per  eflcrmi  flato 
imponìbile  il  diuertirmi  da  alcune  occupazioni  virtuolo  , 
quantunque  carneualelche  > onde  il  mio  mancamento  > 
non  eflèn do  colpcuole  > non  mi  dee  far  perdere  l' acqueta- 
tomi dalia  bontà  del  Padre  Aprofio  > uocadire  l'honoro 
di  potermi  chiamare 
Di  V.S.&c. 

Di  Gubbio  i7diFcb.  166$. 

A Movf,  Odo aì do  Cybo . 

IL  Sig.  Abbate  Giuftiniani  fi  c compiaciuto  di  dar  luo- 
go anche  a me  in  quella  nobile  mcicolanza  di  Lette- 
rati , e di  Pcrfonaggi  , che  compongono  il  fuo  bel 
Libro  , c V.  S.  liluftriiììma  , per  qualificar  col  Mondo 

Sueftc  mie  glorie  , ha  voluto  publicarmi  con  1’  honore_» 
ella  fua  grazia  . Confetto  > che  a vedere  il  mio  nome 
così  rilplendcre  ncgl'inchioftri  di  V.  S.  111.  parmi  quefto 
giorno  d’clTerc  » come  colui , qualche  cola  di  più  » che 
non  parcuami  d'  cfler’hieri  prima  di  leggere  la  fua  lettera; 
& in  lentirmi  periuaio  a credere  t che  la  lode  nella  pro- 
pria bocca  fia  lecita  > mancherebbe  poco  , ch'io  per  fò- 
ltenerc  con  lei  la  (lima  di  me  mcdcfimo  , qui  non  diccfli 
delle  follie,  le  non  làpeifi,  che  co’  fuoi  pari  non  conuicn 
mai  d’vfcir  da  i limiti  della  riuerenza  , c dcH’humiltà  . Si 
degni  V.  S.  111.  dedurre  da  ciò  quanto  con  la  lira  nobilillx- 
ma  penna  h abbia  obligata  la  mia  ; che  che  però  le  mie 
carte  contribuiflero  mai  agli  oflcquj  della  fua  virtù  , io 
tetterò  lemprc  con  lo  fuantaggio  , c con  il  roflòrc  d’ ede- 
re flato  da  lei  prccorfo.  Nel  retto  lalccrò*  che  fauelliper 
me  il  mede  fimo  Sig.  Abbate , ma  non  voglio  lafciar  ad 
altri  che  alla  mia  penna  il  dichiarare  , ch’io  fono 
Di  V.  S.  iduftailùru<5cc. 

Di  Gubbio  9 di  Marzo  1668. 
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Al  Sig.  Conte  Giulio  di  Monte  Vecchio  , 

NOn  perche  io  cedi  di  fcriuere  a V.  S.  IlJuftriflima  » 
ha  dia  da  dubitare  > che  fi  fieno  conuertiti  in  pi- 
grizia , & in  debolezze  i miei  fèmori  partati  5 io 
Audio  1 10  fatico  . io  vegghto » io  Tono  in  continuo  mo- 
to > c con  vna  occupazione  Icmprc  riuolta , c icmprc  at- 
tenta a ièruirla  per  clàttiilima  olieruanza  de'  Tuoi  coman- 
di . V.  S.  III.  là  la  diuozione , che  le  profèflo , la  gli  obli- 
ghi  . die  le  debbo  » e là  il  dominio  > che  artòlutamcntc 
tiene  l'opra  il  mio  cuore  » dunque  tenga  meco  in  varj  vfi 
la  lùa  autorità  » m*  adoperi  , e m‘  habbia  tutto  per  fé  , 
giàche  u’dfcre  tutto  liio  mi  fon  proteftato  Tempre  , c 
protettomi  più  che  mai  . Ma  ciò  è a baldanza  per  far  ve- 
dere» che  l'ardore  delle  mie  applicazioni  precedenti  tanto 
è lontano  , che  fi  raffreddi  » che  anzi  crelce  in  me  a dal- 
milura  qualunque  volta  operando  rifletto  > ch’io  tòno 
Pi  V.  S.  illuftrniima  dee. 

Al  Sig,  Ciò . Battila  Bìfcoccionti  Auditore  delU 
Ruota  dt  Bologna , 

IL  noftro  gentilillimo  Signor  Curzio  , eflindo  venuto 
a participarmi  la  lettera  di  V.  S. , mi  nccdfita  a pigliar 
dubito  dubito  la  penna  , benché  in  anguille  di  tem- 
po j mi  comanda»  ch’io  le  ferma  , vuole  » che  la  riuc- 
rifea  * c mi  flange  , che  le  chieda  perdono  ••  ma  di  qual 
colpa  » fc  non  ne  ho  commcfla  veruna  ? Se  V.  S.  m'  ha 
honorato  delle  lue  lettere»  non  hauendoleio  riceutc  farà 
contra  la  giuftizia  , coatta  la  bontà»  c contra  la  dolcezza 
lolita  dal  Ilio  cuore  il  chiamarmi  contumace  d'  vna  ri- 
lpofta , che  non  ho  fatta  > perche  non  ho  mai  làputo , co- 
me non  lo  , in  quali  lenii  haucua  da  concepirla  . Con- 
tuttociò  habbiami  V.  S.  per  reo  a Tuo  arbitrio  , purché-» 
non  mi  condanni  in  pena  delia  lua  grazia  > purché  non  mi 
priui  de* tuoi  fàuoti  , nou  larà  mai  pencolo»  ch'io  me  nc 
richiami  > non  mai»  che  me  ne  dolga  . Lafci  poi  V.S.  » 
eh'  io  me  le  couìcHr  obligato  per  gii  effetti»  che  s'è  com- 
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S «cinta  farmi  godere  della  fua  gran  cortefia  apprettò  Ù 
ig.  Legati  , ne  dubiti  mai,  che  di  quelli  , e d’altri  rnag- 
glori  , che  pollò  ipcrar  lemprc  da  lei , mi  renda  immeri- 
teuolc  per  mancanza  di  gratitudine  , d’ odcquio  , e di  fer- 
uitù  . Ecco  feruta  la  lettera  , il  Sig.  Curzio  lòdisfatto  » 5c 
io  giuftificato  anche  , fc  non  m'inganno  , a baltanza  > uc 
accadendomi  dir  di  vantaggio  , per  fine  la  riucrifco . 

Di  Gubbio  9 di  Marzo  1 668. 

Al  Sig . Pier  Clemente  Rofli. 

CH’  io  habbiafentito  con  vn  piacer  grande  P auui- 
fo  della  Rcttoi  ia  conlèguita  da  V.  S.  nella  fua  Pa- 
tria, c vano,  che  m' affatichi  di  rettificarglielo  con 
multiplicità  di  parole , perche  le  ella  non  ne  folle  certi!- 
lima  , non  mi  naurebbe  così  prontamente  , e così  corte- 
fcmcntc  chiamato  a parte  di  tanta  fua  confolazione . Fac- 
cia Iddio  godere  a V.  S.  e quella  , c molte  altre  più  im« 
portanti  , che  bramerò  feinprc  al  fuo  merito  per  vn  lun- 
go cor fo  d’anni , & ella  per  fare  , ch’io  nc  partecipi  con 
godimento  maggiore  , m’ inuiti  con  frequenti  occalìoni  a 
fcruirla  ; la  ringrazio  intanto  della  memoria  , che  conlcr- 
ua  di  me  , le  ratifico  le  vere  cordialità  dei  mio  affetto  > c 
k bacio  le  mani. 

Di  Gubbio  9 di  Marzo  iddi. 

Al  Sig.  Cardimi  Carlo  Ro fletti. 

IN  quegli  anni , eh’  io  hebbi  1’  honor  di  condurre  /br- 
uendo attualmente  Vo.  Eni.  , feci  a moltitudine  di 
congiunture  cumulatiffime  pruoue , quanto  fia  eleua- 
to  il  fuo  fpirito  nell’  intendere  , e quanto  ficuro  il  lucy 
giudicio  nel  deliberar  delle  colè  ; onde  circa  il  contenuto 
del  foglio  , che  l’ Em.  V'o.  ha  hauura  la  bontà  di  parrict- 
parmi  , non  haurei  prefunzione  d’aprir  la  bocca  , le  non 
mi  pigliala  la  licenza  di  dire  , che  la  lua  modeftia  le  rapi- 
le* viu  bciuluma  gloria  , Pure  quel  » che  non  è a propo- 
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Zito  hoggi,  può  edere  , che  lo  fu  vn* altra  volta,  a tem- 
po , per  luogo  , & in  opportunità  migliore  fecondo  gli 
accidenti  , che  talhora  fa  nalccrc  la  Prouidcnza  negli  af- 
fari del  Mondo  . Per  quel  , che  poi  piace  a V.  E. , 'eh’  io 
penfi  , e confidcri  a confufion  di  me  fteflò  , contentami 
pure  per  mio  refpiro  di  dirle  , che  non  ha  la  fua  penna-, 
generala  formato  in  quelle  carte  vna  linea  , non  vn  ca- 
rattere , che  non  m' honori , c che  infierne  non  mi  mor- 
tifichi ..Così  folle  in  piacere  a Dio  , ch'io  haucifi  capaci- 
tà per  meritar  le  fuc  grazie  , conte  l’Em.  Vo.  ha  1‘ Imma- 
nità per  meditarle  , difegnaric  , e diffonderle  l'opra  di  me 
al  lolo  oggetto  di  rendere  nelle  mie  "voci  , c ne*  miei  in- 
chiodo non  men  luminofa  , che  fortunata  la  proferitone  > 
che  fo  d’ edere  inuariabilmentc 
Di  Voftra  Eminenza  <Jcc. 

A Monftg.  Angelo  Ranucct  Arclue/couo  di  Dtmiatt  , e 
Nunzio  di  N.  S.  oppreffo  l'  A,  R. 
di  Sturi  a . 

QVando  V.  S.  Illuftrilfima  venne  in  quella  Città  aj 
fàrfi  conofccrc  con  quegli  ornamenti  nobililfimi , 
c grandi , che  P han  refa  fempre  ftimabilc  fra'  Prin- 
cipi , c fra  Nazioni  , io  m'  accorfi  d'  haucrc  verfo  di  lei 
v*I  genio  per  marauiglia  inclinato  , che  vuol  dire  poten- 
temente rapito  , e feci  pruoua  , che  1’  orecchio  s’ incan- 
ta cosi  ben  come  1’  occhio  , perche  la  virtù  niente  me- 
no che  la  bellezza  s'  adora  . In  proceder  degli  anni  lòn* 
io  andato  conofccndo  di  lunga  mano  , che  quei  lccreti 
mouimenti  verfo  V.  S.  III.  ni’  inuitauano  a farle  oflequio 

Scr  tutro  , Se  all’hora  più  particolarmente,  quando  acca- 
euami  d’vdir  di  lei  difcorrerc  per  quelle  azioni  gloriole, 
che  han  dato  il  volo  alla  Fama  per  tramandare  il  fuo  no- 
me alle  più  lontane  Prouincic  . Ho  penfato  perciò  più 
volte  , che  con fcruando  a V.  S.  111.  così  diuoto  , c così 
fedele  il  mio  cuore  , ella  non  folo  non  ne  là  nulla  , ma 
ne  anche  fa  » ch‘  io  fia  più  fra  gli  huomini  con  le  mio 
tenebre  a fu  numero  alle  ombre  . Hoggi  dunque  , cito 
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intendo  etere  V.  S.  Illuftrifs.  giunta  a Roma  dalla  carica 
d' Inquifitore  di  Malta  > che  le  ha  dato  tanto  di  riputa- 
zione col  Mondo  , per  trasferirli  a quella  di  Nunzio  ap- 
preflo  1’  Altezza  Rcal  di  Sauoia  , mi  Iòn  rifoluto  di  non 
iftar  con  lei  mutolo  più  I untamente  per  dirle , che  viuo , 
c che  viuoSeruo  luo  oflequiofiffimo  , c grande  . In  que- 
ll’ habito  , foric  da  V.  S.  Uiuftriflìma  non  ben  conofciutO 
per  lo  paffuto  , ella  riguardandomi  richiami  nel  luo  fpiri- 
to  quella  pietà , che  così  dolcemente  , e così  gencrola- 
mcnte  hebbe  vna  volta  per  me  ; quello  è quello  > eh’  io 
le  chiedo  iupplicheuole  , perche  quello  è quello  , che  fo- 
lo  mi  può  rendere  fra  le  caligini  Juminofo  , c fra  le  mi- 
feric  felice  > c le  io  humililllma  riuerenza  . 

Di  Gubbio  30  d’ Aprile  1668  • * 


Al  Sig.  Lorenzo  Legati . 


SE  le  mie  Opcts  fodero  così  infelici  » che  non  hauef- 
l'ero  hauuta  mai  ne  lode  , ne  approuazione  da  neffu- 
no  di  tanti  ingegni  > che  fiorhcono  in  quello  leco- 
lo  , l’elogio  lòlamente  . che  V.  S.  nella  lira  bella  lettera  me 
ne  fpiega  , farebbe  a baftanza  per  non  hauermi  a pentir 
mai  d’  nauerle  confentite  alla  bontà  di  coloro  , che  lo 
hanno  cipolle  alla  luce  . Gioil’co  dunque  a icntire  , ch« 
a lei  fieno  piaciute  , c piglierò  animo  per  quehc  , intor- 
no alle  quali  (lo  affrettando  le  foilccitudini  della  penna,1, 
e le  anfietà  dello  Ipirito  per  difimpegnarmi  col  Mondo  . 
Siali  però  quale  vorrà  Ja  fortuna  il  line  di  quelle  mie  nuo- 
ue  fatiche, quando  haueffero  l’honore  di  piacere  a V. S.  , 
io  rinunzierei  con  adòluto  dilprezzo  al  tellimonio  di  cen- 
to approuatori , perche  nc  vale  lpcflc  volte  più  vno  , che 
non  ne  vagliono  mille.  Trattengo  di  mandarci  Ritratti 
per  fentir  prima  da  lei  le  debbono  difegnarfi  voltati  a ma- 
no Piniftra  come  dice  il  Pittore  doucr’  effer  l’ intaglio , 
affinché  nell’  imprimerli  tornino  voltati  a mano  diritta  $ c 
trito  con  baciarle  riucxcnterecnte  le  mani  . 

Di  Gubbio  zj  di  Giugno  166S. 
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592,  Lettere 

Al  S i^Ccnte  Girolamo  GrazianiRe fidente  del  Strtnijpm 
d*  Mod Annin  Pcn ozia . 

* . è 1 • 

PVr  conuicn  , eh'  io  Io  dica  ; la  famofa  penna  di 
V.  S.  IlluftrilTuru  , eh*  è lo  fplendorc  delle  lettere» 
le  delizie  degl’ingegni  « c la  marauiglia  del  l'ecolo» 
ha  fatto  tempre  vna  mia  felicità  . Ma  ho  mentito  a dir 
tempre  , poiché  già  è molto  tempo , ch'io  non  vedendo 
più  il  mio  nome  trionfare  ne*  Tuoi  amcnilllmi  , c nobili!"- 
limi  inchioftri . trouauami  tutto  afflitto  fu  la  perplclfità  » 
c fra  le  gelofie  della  fua  prezio1!  di  na  grazia  . Hoggi  pe- 
rò alla  comparii  innafpettata , e auucnturatuTima  della  let- 
tera , con  cui  V.  S.  III.  m’efprime  gentilmente  la  perfe- 
ueranza  » e la  grandezza  dell’  amor  fuo  , io  , come  chi  al 
franco  portando  il  dardo  corre  per  cercarne  il  rimedio  » fret- 
tololò  . anfiofo  l’ho  fatta  leggere  > c che  ? L’ho  alcolta- 
ta  , 1’  ho  riuerita  come  vna  luce  apertami  fi  nel  cuore  a_» 
diffipar  tutte  1*  ombre  > che  offulcauana  1*  antico , e bel  Ic- 
reuo  de’  mici  pcnlìeri  . Vorrei  manitcftare  , ma  non  fò 
con  quali  frafi  , il  piacere  ìnnclplicibilc  » che  lento  a la- 
pere  , come  ftia  il  cuore  » c douc  llia  il  piede  di  V.  S.  111.  . 
Pur  dirò  > c’hora  il  mio  fpirico  è contento  al  pari  di  quel 
ch’era  malinconico  poco  dianzi  per  la  tema  , eh’  ella  più 
non  mi  a ma  He  » & elTcndo  io  inconfapeuolc  douc  fi  tro- 
uaflc  di  Manza  « tormentauami  di  non  iapcre  come  cura- 
re il  mio  male  > mentre  non  làpeua  douc  chiedere  il  me- 
dicamento . Ecco  dunque  le  mie  allegrezze  , ecco  le  mie 
fortune  j ma  tuttauolta  non  mi  parrà  mai  d*  eflèr  felice» 
finche '1  Mondo  non  làppia  » eh’  io  fu  c felice  » c glorio^ 
fo  perche  fono 
Di  V.  S.  Illuftritfima  <Scc. 

Al  Sig.  Cardine!  Carlo  Rojfetti . 

IL  Pafre  Reuerendiflìmo  Leoni  nuouo  Inquifitore  di 
Gubbio  giunfc  quà  Lunedì  fera  per  portare  a me  ( fc 
d :b'io  in  quella  occafìone  confi  leraie  come  mia  pro- 
pria la  cauta  publua  «finite  felicità  . Si  compiacque  far- 
mi 
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mi  hauer  fubito  il  Libro  di  Vo.  Em.  ; io  Io  riceuei  non_. 
fo  ic  dico  con  più  di  riuerenza  , che  di  confufionc  in  ri- 
flettere all’  honorc  , che  1*  E.  V.  nu  fa  . e parrai  vn‘  hora 
molti  anni  di  lcntire  ciò  clic  hanno  d'eiquifico  quelle  car- 
te , per  ammirare  a quello  nuouo  > & aithiimo  làggio  il 
faperc  , la  eieuazionc»  c la  felicità  d^l  ino  ingegno  . £lc- 
guirò  quanto  a Vo.  Em.  c piaciuto  di  comandarmi , de  in 
buona  congiuntura  le  rimanderò  il  Libro  con  le  douute 
humiliazioni  del  mio  lpirito  diuotiilìmo  » perche  del  fuo 
leinprc  benigno  fi  fia  degnata  ancora  per  quefta  via  rao- 
ftrarfi  condclccndentc  > e gcnerolà  con  me  . Mi  ha  il  P. 
Inquifitore  fatti  lungi  dilcorfi  delle  virtù  » e delle  glorie 
di  Vo.  Em.  ; le  ho  aicoltate  con  attenzione  , e con  godi- 
mento » ma  non  già  con  maramglia  , perche  nulla  mi  è 
parato  nuouo  delle  doti  numeroic  , con  le  quali  ha  Iddio 
ornato  lùblimcmente  la  pcrlòna  > c 1*  animo  dell’ Eminen- 
za Volita  , hauendole  io  elperimentate  lu  ’l  fatto  , ardi- 
feo  dire  , meglio  di  lui  , e forfè  ancor  meglio  di  verun' 
altro  . Ma  quando  egli  mi  ha  parlato  de’  lenii  humanillì- 
mi  , che  Vo.  Em.  conferita  vcriò  di  me  , mi  fon  colmato 
di  gioia  , & ho  relc  grazie  a Dio  , perche  fra  le  mie  di- 
fauuenture  pur  fi  compiace  , ch’io  non  viua  infelice.  Mi 
reità  a dire  , che  molti  di  quelli  Signori  han  già  formato 
concetto  buono  delle  qualità  d’  elio  P.  Inquilìtore  j egli 
moftra  d’ hauer  gufto,  e fpcro»  che  l’haurà  lemprc  mag- 
giore. ma  io  più  di  tutti  gli  porterò  honore  > Se  ofleruan- 
za  . mentre  Vo.  Em.  lo  fauorilce  deila  tua  grazia  . E 
refio  col  farle  profondiamo  inchino  . 

Di  Gubbio  7 di  Dee.  ififis. 

M Sig.  Conte  Marcantonio  Martfcotti  Canonico 
della  Bafilica  di  S . Pietro  di  Roma  . 

MI  nafeono  da  ogni  parte.  Se  ogni  giorno  nuoue» 
e belle  cagioni  d’approuar  fcmprcpiù  a me  fief- 
fò  la  tifò]  azione  , che  prefi  di  cercare  , e di  ri- 
ferire quelle  fplcndide  memorie , che  poi  diuulgatc  dalle 
ftanipe  hoggi  rimarcano  di  grande, e d‘ incontraflabile no- 
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biltà  la  Famiglia  Capizucca  agli  occhi  c delle  nollre , e 
delle  forcftierc  Prouincie  . Ma  le  mai  hebbi  della  gioia  in 
vedere  acclamarmi  per  quella  Hilloria  da  tefte  nobilillime» 
e làggic  , hora  con  la  gioia  ho  infieme  della  vanità  , per- 
che fieno  venuti  anco  ai  applaudcrmi  grinchiolln  div.S. 
UluftriHIma  , che  vuoi  dire  d'  vn  Caualierc  intende  liti  ttì- 
mo  > vfcito  da  quel  medefimo  l'angue  » di  cui  prima  ho 
ammirate  che  raccontate  le  prerogatinc  , e le  glorie,  . 
Se  tutte  le  (lille  > che  colarono  dalla  mia  penna  , lì  confi- 
dcrattcro  come  gocciole  d’oro»  c di  gemme  liquefatte  lo- 
pra  quelle  mie  carte  » non  farebbono  mai  preziose  a ba- 
ftanza  , che  faccflcro  vn  prezzo  giufto  per  comprarmi 
quella  cara  » c quella  inneflimabile  felicita  . Io  clagcto  , 
me  ne  auucdo;  ma  però  non  dico  quel  che  vorrei,  e co- 
nofeo  , che  non  lo  dire  per  bene  clprimcrc  a V.  S.  III. 
quanto  mi  reputi  fortunato  , e quanto  fàuorito  per  la  be- 
nigna introduzione  , ch’ella  m’ha  fatto  hauere  nella  lua_» 
grazia  . I leutimcnti  immoderati  del  cuore  non  fi  efplica- 
no  a diffidenza  mai  per  altro  modo , che  con  le  hiperboli, 
e le  hiperboli  non  conuengono  alla  (duplicità  della  lettera. 
Quel  dunque,  che  in  quella  mia  non  ho  detto , o non  ho  Capu- 
to ben  dire, dirò  in  vna  parola, c quella  fiali  vna dichiara- 
zione , vna  protetta  , vn’obligo  , che  giuro  alla  verità, 
cioè  di  voler’  edere  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita 
Di  V.  S.  lliuftriffima  &c. 


Di  Gubbio  i4diGen.  1 669. 

Al  P,  Angelico  Apro/ìo  Venttmtghcu 
Agofiwtano . 

P Oliera  noftra  Immanità  5 quanto  ci  cotta  caro  vn’ 
Amico  ! quanto  li  patii.ee  in  amarlo  ! e laici  pure 
la  P.  V.  , eh’  10  dica  , quante  apprcnlìoni  per  la  lon- 
tananza fi  hanno  ! quante  amaritudini  fi  lopportano  ! 
Quindi  è . che  le  mai  con  i’humor  malinconico  di  colui 
folcili  dell  I era  r d’efler  morto  , «li’ hot  a farebbe , quando 
vn’ Amico  , che  mi  fu  di  delizie  , e a’  honote  , temetti  , 
che  non  (otte  più  Ira’  viuenu  . Ma  per  narrare  a V.  P. 

l’Hifto- 
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l’Hiftoria  de'  miei  timori»  e delle  mie  inquietudini  > con- 
fenta  » ch’io  le  dica  , eh’ erano  paflTari  degli  anni  » fecon- 
do il  calcolo  però  lolito  a tàrfi  da  chi  vuol  bene  » che 
non  m’ erano  giunte  lue  lettere  primachc  accudii  quell-u» 
de’  lette  di  Nou.  in  tempo  , c’haueua  già  riuerita  lei  con 
la  mia  de’ due  del  modellino  mele  . Dopo  d’ edere  lcoriò 
il  tempo  , che  doucua  giugnermi  la  rupofta  , e qualche 
fctwnana  di  più  , cominciai  a mettermene  in  anfictà  » Ja_» 
quale  nello  lcorrcrc  degli  altri  giorni  cominciò  a tormen- 
tarmi la  fantafia  fu  la  ricordanza  della  lua  precedente  in- 
fermità . Laonde  con  la  tema  » che  le  lue  graui  fatiche 
non  l’hauertcro  fatta  ricader nuouamcnte malata, corfi  con 
la  penna  a’  noflri  Amici  comuni , chiedendo  loro  , le  ha- 
ucuano  qualche  auuilo  di  lei,  ma  che  ? Altro  non  inteli, 
fc  non  da  rno  forte  il  più  laggio  , che  le  cattiuc  nouellc 
ci  vengono  a volo  coi  vento  , quafi  volefic  dirmi , che* 
le  vi  folfe  flato  niente  di  male  per  la  P.  V.  , la  Fama  » la 
Fortuna  , i Corrieri , o che  lo  io  haurebbono  volato  per 
farmi  dmenire  infelice  . in  queflo  flato  de’  miei  torbidi , 
e taflidiofi  penfieri  hieri  appunto  m'  arriuò  la  lua  lettera^ 
de’  due  di  queflo  Mele  , e chi  faprebbe  ridire  il  conten- 
to, che  mi  recò!  Coloro, che  fapeuano  quanto  io  m’ af- 
fliggerti del  luo  filenzio,  rallcgrandofene  meco  m’hanno 
auuertito  , ch’io  impari  per  vn’ altra  volta  a non  affretta- 
re le  mie  milèric  con  l’ alpcttazionc  di  quel  male  , che  fla 
più  nella  paura  che  nel  pericolo  . Sarò  dunque  più  (auio 
ncU’auucnirc  , & intanto  voglio  godere,  perche  Ve.  IMI 
troui  in  iflato  ottimo  di  làlutc  , perche  vada  femprcpiìi 
faticando  per  l'immortalità»  perche  fi  degni  conleruarmt 
nel  più  tenero  del  Cuo  cuore  , perche  fi  mantenga  tutta- 
uia  inpropoflto  d'honorarmi  delle  lue  grazie,  c perche  aj 
mio  inuito  le  fia  piaciuto  di  chiamar  nei  luo  Icno  fra  tarn 
ti  fuoi  Amici  Lctteiati  Monfignorc  Sperelli  , il  quale  , 
per  auuentura , di  tutti  n'  è il  fiore , c '1  decoro . Son  cor- 
fi fra  quello  Prelato  , e me  de  i difeorfi  , c degli  affetti 
per  la  P.  V.  dopo  d’cflèrci  comunicate  inficine  le  lettere, 
delle  quali  ella  è rollata  lcruita  fàuorirc  l’vno  , c l’altro 
di  noi  ; & ecco  a lei  le  rilpofle  , quella  , c’ha  ella  già  fi- 
nito di  leggere  , c l’altra  , che  dourà  incominciare  . Io 
crcdcua  di  dar  qui  fine  allo  fcriucre , quando  m’è  riibuuc- 
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nuto  d’hauer’auuifo  dal  noftro  Sig.  Auuocato  Conciftò- 
rialc  Cartari , che  i due  Libri  Hiftorici  del  Sig.  Francel'co 
Viliotto  gli  erano  capitati » e c’  haurebbe  qua  tratmellò 
quello  dell.nato  per  me  » onl’  io  lo  (lo  attendendo  coru. 
molto  defiderio  i come  con  molto  deli  lerio  attenio  anco- 
ra di  lentire  . che  a lei  Ha  giunto  il  mio  della  Genealogia 
Capizucca  . Quelli  miei  Signori  fi  tengono  fauoriti  da_* 
V.  P.  , perche  fi  fia  compiaciuta  propone  quello  Lettera- 
to ancora  per  la  noftra  Accademia  » nella  quale  alla  pri- 
ma a iuuanza  fi  aggregherà  j & io  ambiziolo  di  viucre^ 
nell’  affezion  d‘  ambulile  , mi  dichiaro  deli’  vno  lo  fteflò 
die  lono  dell’  altro  , cioè 
Di  Vo.  Paternità  dee. 

Di  Gubbio  is  di  Gen.  1669. 

Al  Sic.  Francefco  Maria  Btlli  . 

ARroflìlco  al  coftumc  de*  colpeuoli , quando  penfo 
et’  hauer  prolungato  fino  a quello  giorno  il  ril'pon- 
derc  alla  lettera  di  V.  S.  de’  14  di  Dcccmbrc»  clic 
non  lo  dir  veramente  le  fia  più  conciò  che  erudita  , af- 
peri'a  più  di  fiori  clic  di  caratteri  j graziola  1 frizzante  > 
incomparabile  . Del  mio  tallo  pero  non  debbo  pigliarmi  > 
come  non  mi  piglio  , molto  faltidio,  mentre  lo,  ch’ella» 
eh’  è la  dolcezza  del  Mondo  > e (Tendo  informata  > eh’  io 
mi  trouo  tuttauia  in  quegl’ imbarazzi  di  fiudio  > e di  ne- 
gozio , ne’  quali  mi  laicio  , non  là  porre  attenzione  a_» 
quel  che  altri  tórlo  ricalerebbe  in  offela  > ma  mi  1cuIt_» , 
c mi  compatilce  . Prendo  di  ciò  vna  certezza  infallibile—» 
dalla  fede  , c’hoggi  appunto  viene  a farmene  il  Sig.  Seba- 
stiano Ghiielli  » ma  di  vantaggio  dalla  lettera  » che  V.  S. 
freleamente  mi  ferine  con  le  lolite  trafcendenze  della  fua 
humanita  . in  maniera  che  io  farci  cieco  non  più  d’occhi 
che  d’ intelletto  , le  non  difcerndfi,  c le  non  credetti  nel- 
la fua  anima  generala  quell’  amore  finceriltìmo  » che,» 
alcolto  , e che  godo  ne’  lùoi  gentiliilìmi  inchiodò  . Per 
la  qual  cagione  parendomi  d’ ell'er  quieto  , e contento  al 
légno  , clic  può  badarmi  , lafcio  da  vna  parte  i termini 
vlliciofi  deli’ aitato»  c della  creanza  com’elprcili  a iùfii- 
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cìenza  > c paTo  a I negozio  . Qui  però  dico  folo  di  tro? 
uarmi  tanto  lenza  configlio  , cosi  pcrpleflo  , e così  con- 
futò > che  non  fo  a qual  rifoluzione  appigliarmi  ; 

perJer  non  Vagli*  , e ’l  vincer  m‘  è danno/o  . 

Scrinerò  vn' altra  lettera  fcparata  , affinché  V.  5.  col  farla 
vedere  hubbia  il  ma  lo  da  prendere , e iolener  le  mie  par- 
ti ;.fìnifco  dunque  la  prelcnte  per  incominciar  quella  > che 
ha  da  effe  re  oftcnfibile  , e le  bacio  le  mani . 

Di  Gubbio  18  di  Gen.  1669. 

Al  Sìg.  Giouanni  Pederotti  . 

LA  lettera  di  V.  S. , piena  di  lodi  > di  cortefie  , e di 
pompe  » m’ha  colto  così  all’improuifo  > che  par- 
mi  tuttauia  di  fognarla  per  nonfapere(  fia  detto  eoa 
fua pace ) quel  che  fi  fia , tante  cole  vi  lono,  che  non  han- 
no per  me  niente  ne  di  vero  > ne  di  verifimilc  . Ma_» 
d’onde  V. S.  s’  è moffa  a fcritiermi  quello  inoltro? dall’ af- 
fetto ? non  già.  perche  difficilmente  fi  può  amare  vn  lon- 
tano  > e molto  meno  vn’ incognito  . follò  da’  miei  meri- 
ti , le  ne  lòn  pouenilìoio  ? o da  quel  prorito  per  auucn- 
tura , che  gli  nuomini  di  lettere  fi  léntono  qualche  volta 
di  far’ oftentazione  del  loro  ingegno^  non  voglio,  nc  deb- 
bo crederlo , perche  mi  parrebbe  di  farle  torto.  Dunque.» 
da  che?  Per  tener’ io  vna  opinione  fauoieuole  a V.S.  » de 
a me,  Itimerò  per  cola  certa  , ch’ella  non  li-boia  hau- 
uto  altro  motiuo.che  di  darmi  quello  non  lo  le  dico  più 
terribile  , che  lufingheuole  affalto  , le  non  la  cariti.  Per- 
ciòche  veggendo  V.  S.  quanto  fia  bugiarda  la  Fama  in  fa- 
uellarc  così  honoratamentc  de’miei  Libri,  ha  voluto  con  le 
fue  ironie  ammonirmi , che  per  render’  10  di  effu  veritiere 
tutte  le  voci  èd’vopo  alla  mia  penna  d’haucr  tutti  quegli 
ornamenti,  e tutte  quelle  dottrine,  che  per  minuto  m’in- 
fegnano  i fuoi  elcganriffimi  inchioffn  . Ringrazila  dun- 
que ben  viuamente , perche  così  le  fia  piaciuto  d’ ammae- 
ftrarmi  5 e le  prometto  di  porre  tutto  il  mio  sforzo  per 
cauarne  qualche  profitto  , acciòchc  le  hoggi  ha  ella  me- 
co adoperata  la  penna , vn*  altra  volta  non  adoperi  la_, 


Di  Complimenti  Pvri.  38^ 

Al  Sig.  Cardinal  Carlo  Rojfetti . 

IL  mio  godimento  • perche  a Vo.  Em.  Pia  giunto  ben.» 
condizionato  il  lùo  Libro  > è grandiilìmo  , che  vuol 
dire  eguale  alla  riucrenza  , con  cui  ne  ho  riccuto 
l'auuifo  dalla  gcncrofa  penna  dell’  E.  V.  . A tante  pruo- 
uc  cofpicuc  della  Tua  ineffabile  humanirà  > che  di  nuouo 
mi  fi  raddoppiano , non  porto  le  non  di  nuouo  confonder- 
mi , abballando  al  puro  niente  le  mie  poche  attilliti  ; ma 
quel  , che  non  ho  làputo  dire  » làprò  dcfidcrarc  per  lo 
zelo  delle  lue  glorie  , cioè  , che  gli  applaufi  , c’ha  l’Em. 
Vo.  per  quella  gran  produzione  del  tuo  alto  » e fecondo 
ingegno  riccuti  da  pochi  ammiratori  in  priuato  , fi  renda- 
no vniuerlali  con  le  (lampe  non  folo  in  ammirazione  « 
ma  in  vtilità  pubiica  del  Mondo.  Et  a V.  E fo  humiliffì* 
mo  inchino. 

Di  Gubbio  8 d’ Aprile  1 669. 

0 Al  Sig,  Gì«/eppe  Carpano  Lettor  primario  Vcfpcriìno 
dell'  Ordinano  Citale  nella  Sapienza 
■ di  Roma  . 

QVando  feci  donare  a V.  S.  la  mia  Hifloria  Capizuc- 
ca  mi  diedi  a credere  di  farle  vn  prelente  di  così 
poco  prezzo  > che  l’abolij  liibito  dalla  memoria  » 
tanto  è lontano,  ch’io  habbia  mai  affettato  d’efigernt» 
dalla  fua  penna  d’  oro  ne  ringraziamenti , ne  lodi . Mi_. 
hoggi  , che  V.  S.  me  lo  rimette  al  penfiero  , mi  lòuuie- 
nc  , che  nel  farli  la  difìribuzion  di  quei  libri  volli , che 
fi  penfafie  anco  a lei,  non  con  altro  fine  però,  che  d’efe- 
guire  ciò  eh’  è iòlito  a praticarfi  in  limili  occafioni  fra  gli 
Amici  di  lettere  , mallìmamcntc  con  quelli,  che  ri  poflò- 
no  non  lòlo  proteggere  , ma  inftruire . Laonde , che  il 
Sig.  Giufeppc  Carpano  , giudiciolilllmo  , & honoramii- 
mo  Lerteiato  dc’noftri  tempi  , habbia  fatto  a quegl'  m- 
chiotta  il  nobile  elogio  , che  leggo  nella  lua  leggiadriflì- 
ma  lettera  , è non  poca  lortuna  per  ciH  » poiché  men- 
tre 
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tre  V.  S.  gli  ha  approuati , e lodati  con  me  in  prilla- 
to , cioè  col  iolo  teftimonio  di  due  occhi»  che  fanno  l'of- 
fizio  de'niici  , biiògnerà  , ch'ella  fempre  » occorrendo  il 
calò  , mantenga  in  publico  quel  che  ha  detto , conuenen* 
do  così  alla  integrità  d’vn’  animo  dilìnuolto  , e finterò  . 
Tutto  quello  và  bene,  ma  piu  vtile  farebbe  ftato  per  me» 
le  V.  S.  m'haueflc  tàuorico  d’ vn’amorctiolc  documento  , 
d*  vna  cenfura  fegteta  . Io  , come  non  ho  la  virtù  , così 
non  ho  ne  anche  1*  ambizion  di  colui , che  migliori  giudi- 
caua  quelle  frali , che  meglio  fpicgauano  i fuoi  encomj  } 
quantunque  mi  piaccia  , che  altri  dica  bene  di  me  , vor- 
rei nondimeno  quel  che  ho  in  coftume  fempre  di  dire  , lo- 
de dagli  llranicri  , e correzion  dagli  Amici  . Ciò  , che 
non  ha  ella  fatto  fin  qui  , può  eficrc  ancora  in  tempo  , c 
meglio  è tardi  che  mai  ; così  con  ammonirmi  , e co«_ 
amarmi  honori  nell’ auucnire  il  vecchio  habtto,  ch’io  por- 
to di  fuo  <5cc. 

Di  Gubbio  3 1 di  Maggio  i669. 

Al  P‘  D.  Ciò.  FrAnceJco  Rojilii  Ohuetano . 

LE  maniere  leggiadre  , con  le  quali  V.  P.  inuita  IaJ 
mia  penna  a verfar  degl’  inchiodò  per  applaudcre 
alle  lue  virtuolc  cure  , c fatiche  , le  bene  nn  fono 
fiate  d'vn  foaue  riftoro  nel  male, che  mi  trauaglia,m'han 
fatto  nondimeno  conotccic  quinto  ricica  infelice  al  vn* 
huomo  , a cui  già  cominciano  a pelar  gli  anni  , il  voler 
adoperar  l'ingegno  quando  il  corpo  s’affligge  . Poiché  fe 
non  voglio,  come  non  debbo  duuinulare , cffcndomi  po- 
lio per  riipondcrc  alla  fua  bcllnlìma  lettera  , panni  d’  el- 
fcr  dinenuto  così  inetto  , che  di  tinti  caratteri  , e di  tan- 
te forme, che  filmai  vna  volta  d’haiicrc  appretta  da  iMae- 
ftn  del  dire  , non  ho  tapino  nulla  fcegliere  , clic  mi  piac- 
cia, vago  folo  d’accordare  i mici  lòipiri  co’ gemiti  di  co- 
loro , che  prouano  inficine  con  me  i fieri  efictii  di  quelta 
inclemente  (tagionc  . Laonde  , quantunque  V.  P.  tappi*.# 
d’haucrmi  arricchito  , e ricreato  l’animo  con  vna  loui- 
ziola  ìcelta  di  gioie  , eh’ è comcadire  con  le  più  fiorite.» 
amenità  ddto  tua  eloquenza  , cuntuttouo  riguardandomi 
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pietofamente  nella  mia  febre  , foflfra  volentieri  , ch'io  ro- 
zamentc  , fempliccmentc  > e brcuemcntc  mi  congratuli 
con  lei  , perche  Zìa  giunta  a (edere  Copra  vna  Cattedra..  > 
che  può  darle  tanto  di  riputazione  ; poi  la  ringrazi  > per- 
che voglia  , eh’  10  ancora  da  lungi , ancora  inutile  viua^ 
nelle  delizie  > e negli  honori  della  Tua  grazia  ; finalmente 
la  certifichi  , che  in  occaiionc  d’ haucrla  vdita  più  volte.» 
o fiafi  l’opra  de’  pulpiti , c ne’  circoli,  od  in  publiche  adu- 
nanze, l’ho  Tempre  riconolciuta  , & ammirata  come  va 
chiaro  ingegno  di  quefta  Patria  . Iddio,  che  l’ha  fatta vir- 
tuola  , la  faccia  anche  fortunata  per  accrelcere  il  piacere, 
che  mi  piglio  quando  mi  chiamo 
Di  V.P.&c. 

Di  Gubbio  17  di  Giugno  1669, 

Al  Sig.  Girolamo  Berretta . 

COm'  è poifibile  , che  V.  S.  lènza  1*  efperienza  del 
tempo , quantunque  d’ vn’  indole  amabiliiìlma  , ej 
docililfima , habbia  così  tolto  imparato  a praticar 
con  gli  eccelli  la  Tua  bontà  ! In  quelle  voci  efclamerci  per 
marauiglia  , Te  non  penlàllì  , che’l  Sig.  Antonio  Tuo  vir- 
tuofilfimo  Padre  in  occaiionc  per  auuentura  di  riflettere., 
a me  . come  fi  fa  taihora  verlò  le  perfonc , che  s’ amano , 
qualche  volta  le  habbia  detto,  che  le  egli  non  folle  (tato, 
io  haurei  finito  d’ edere  vn  pezzo  fa  j cnc  quando  fo  men- 
zione di  quelto  gran  beneficio  , fo  pompa  delia  mia  vita , 
come  d’vna  vita  racquiltata  di  nuouo  ; c che  quando  len- 
to lodarlo  di  quelle  qualità  , che  lo  fan  degno  d’ ellcr  lo- 
dato da  tutte  le  (òrti  delie  genti , ne  gioilco  più  che  f<i» 
quegli  clogj  s’ indirizzaflèro  alla  mia  gloria.  Ecco  dunque 
d’  onde  auuiene,  che  ’l  mio  riucrito  Sig.  Girolamo, riguar- 
dandomi come  vna  pedona  legata  con  la  lùa  Cala  a tito- 
lo eterno  di  fcruitù  , non  può  fare  di  non  amarmi  ; <?e 
amandomi  di  non  accarezzarmi  in  vn  modo  humanilfimo, 
e tralcendcnte  , che  vuol  dire  con  vn'  honore  , eh’  io  per 
non  lo  meritare  mi  vergogno  di  conleguire  . E per  r.onu 
dilfimular  colà  alcuna,  in  tanta  moltitudine  d’huomini  ri- 
putatiilìmi  > e lununofi  > che  haurebbono  potuto  dare  il 
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crédito  , c la  protezione  al  fno  Libro  , dimando  a V.  S. 
,qi#Ic  Scelta  n'ha  ella  fatta?  ha  eletto  vn'huomo  tcnebro- 
fo  > vn’ ingegno  comune»  vn  Letterato  fantalhco;  e così 
c . ; Pur' io  temendo  col  lòuerchio  humiliarmi  in  conofce- 
rc  la  poucrtà  del  mio  merito  di  non  offendere  quel  giudi- 
ciò  , che  V.  S.  ha  pur  troppo  lèrio  , e canuto  nella  Sua_. 
età  di  fanciullo  , mi  forò  lecito  dire  , che  le  ’i  Padre  mi 
Ciluò  dalla  morte,  parcua  ben  ragioncuole  , chc’l  figliuo- 
lo mi  procacciane  l'immortalità  . In  vece  però  di  quegli 
argomenti  , e di  quelle  circuizioni , che  parrebbono  bilo- 
gneuoli  alla  tcdimonnnza  delia  mia  fede  , contentali  alla 
mia  vecchia  età  1*  inanimare  all’  acquifto  delle  Icienze  vn’ 
anima  giouanctta,  che  le  ftudia  , vna  penna  modella  ,chc 
le  coltiua  . Hauendo  V.  S.  l’ingegno  così  illuminato  , co» 
sì  grande  l’habilità  » e così  viuace  io  Ipinto  , calchi  pure 
con  piede  indefelfo  le  belle  orme  del  Genitore  5 applichi 
con  attenzione,  e trauagli  con  allegrezza  per  adornarli  di 
cognizioni  , per  diuenir  virtuolà  , imprimendoli  nel  pen- 
siero , che  fuori  della  virtù  tutto  il  redo  nel  Mondo  fia 
vanità  . E giàchc  i mici  anni  troppo  crei’ciuti  non  voglio- 
no , eh'  10  ipcri  di  vedere  il  frutto  delle  fue  honorate  iati- 
che  , goderò  d’ anticiparlo  con  l' imaginazione  , e di  pre- 
sagirlo col  dcfiJerio  in  qualità  di  Ilio  dee. 

Di  Gubbio  1 5 di  Luglio  1 669. 

Al  Sig.  Lorenz?  Legati. 

SE  il  filentio  non  bada  a fcioglierc  le  amicizie  > ha_* 

. gran  potere  almeno  a rallentarne  l’amore  j e gli  Ami- 
ci , che  amano  lentamente , lono  Amici,  che  non  lì 
debbono  tenere  nc  in  capitale  , ne  in  conto  . Cosi  cre- 
dono coloro , che  dnnano  per  oracoli  le  temenze  ; ma.# 
io  , che  non  confiderò  iupcrficialmente  le  cole  , porto 
vna  opinion  ben  diucrià  , perche  io  , che  come  Iddio  fi 
contempla  , fi  gole,  c fi  adora  anche  tacendo  , così  pu- 
re fi  riguardano,  s’  accarezzano  , c s'amano  gli  huomini 
lènza  parlare  . Sono  parecchi  meli  , che  la  penna  di  V.  S. 
ic  ne  da  mutola  con  me  > io  però  non  me  ne  metto  nc 
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ingelofia  , ne  in  trauaglio  , perche  credo  di  lei  quel  che 
prarico  in  me  medelìmo  > cioè  , che  quantunque  fia  feor- 
lò  lo  fteflò  tempo  , che  non  le  ho  Icritto  mai , contut- 
tociò  amandola  io  con  vn  cuore  immutabile  , e forte-.  , 
non  pollò  concepire  alcuna  mutazione  , e languidezza-, 
nel  fuo  . Se  ciò  fia  vero  dal  canto  di  V.  S.  , hora  io  ven- 
go a cercarlo  da  lei , e la  prego  , che  me  ne  ponga  in  fi- 
curo,  poiché  inquanto  a me  ne  tòno  pur  troppo  certo,  ben 
fapendo  , che  ’1  mio  fiienzio  non  ha  mai  hauuto  meno  d' 
innocenza  > che  quello  de’  Certofini . Ma  quando  a V.  S, 
piaccia,  che  la  mia  penna  ncH'auuenire  lpclso  fàuci  li  fcco, 
fàccia  coi  comandarmi  , eh*  io  habbia  anco  IpclTò  a ter- 
uirla  , perliiafa  , che  le  fono  ftato  così  puntuale  nell'ozio, 
molto  più  lo  farò  nel  negozio , effeado  gran  differenza  fra 
l' operar  co’  fatti , e l’operare  con  1*  intelletto  . Darò  fine 
alla  lettera  col  pregar  V.  S , che  quando  più  non  le  lcr- 
uano  i Ritratti  delie  quattro  antiche  Poetcflè  di  Gubbio, 
che  le  mandai , fi  compiaccia  rimandarmeli , perche  deb- 
bono lèruire  a me  , come  parmi  d’  haucrle  fcritto  , c re- 
tto col  baciarle  riucren temente  le  mani. 

Di  Gubbio  5 d' Agofto  1669. 

Al  Sia.  Biagio  Filippo  Buratti. 

CHe  la  bontà  di  V.  S.  fia  infinita  » io  lo  conobbi  dal- 
la cortelè  condcfccndenza  lua  in  hauere  dopo  i pri- 
mi incommodi  patiti  nella  mia  Cala  voluto  lòtto- 
mctterfi  anche  a i fecondi  per  render  me  con  quefta  dop- 
pia  azione  fauorito  della  lua  grazia  .Ma  hoggi  giugnendo- 
mene  in  terzo  , c piu  autorcuolc  teftimonio  la  lua  lettera 
compitiffima  , mi  pongo  in  ficurezza  , che  V.  S.  habbia-, 
degli  eccdfi  , e della  ingenuità  in  amarmi,  per  douer  ria- 
mare , c rilpettar  lei  con  vn  cuore  non  men  grande  , ej 
non  men  lineerò  del  fuo  . In  vero  così  è j ma  ella  cerchi 
dal  canto  fuo  di  farne  pruoua  col  comandarmi , c procu- 
ri, che  lo  fàccia  a gara  con  lei  il  Sig.  Capitan  Virgilio  An- 
tolini,ch’io  ne  la  prego,  dcfiderolo  di  comprobar  negli  ef- 
fetti , che  fono  cosi  dcll’vno  , come  dell*  altro  , cioè 
Di  V.S.  &c.  Di  Gubbio  6 diSett.  1669. 
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Al  Sig.  Conte  Angelo  Vubri . 

HO  riucrito  con  vna  gioia  oflfequiofa  I*  honore  , che 
V.  S.  Illuftrilfima  appena  giunta  aila  Patria  è Hata 
(bruita  tarmi  d' vna  lettera  , anzi  d' vn’  autentica.* 
nobdillìma  > che  mi  fa  fede  di  quanto  prece  lentemente  in 
voce  era  a lei  piaciuto  d’cfprimcrmi  delle  (iie  gcnerole  in- 
clinazioni vcriò  di  me  per  tare , die  crederli , come , len- 
za mai  porlo  in  dubbio  > crederò  lemprc  , ch’ella  fia  vim 
Si  ;norc  lòauuGmo  , e compiruiìmo . Cosi  all’  incontro 
hauellì  io  tanto  tauoreuolc  la  mia  iòrtuna  , che  le  poche 
lince  di  quello  foglio  potettero  viuaincntc  , & autoreuol- 
mcntc  infinuar  nel  liio  cuore  quella  verità . eh’  io  a lei  pro- 
fane proiettai  poco  dianzi  quando  le  dnfi  , eh'  ella  notm 
ha  Scruo  ne  piu  grande  , nc  più  riiòluto»  nc  più  collante 
di  me  . Ma  perche  quelle  fon  parole  > fono  inehioftri  > 
che  lì  oftentano  a vanità  j fe  V.  S.  illuftrillima  così  pen- 
fa  , aggiugnetouui  anche  l’ opere,  e quando  fodero  trop- 
po deboli  quelle  , ch'ella  alpctta  d’cugerc  da  me  in  azio- 
. ni  di  l’eruitu  per  io  mio  riucrito  Sig.  Bali,  ne  multipiiche- 
rò  pur  delie  altre  in  ordine  alla  mia  vbòidienza  vcriò  di  lei 
medefima  , qualunque  volta  fi  compiaccia  col  comandar- 
mi valerfi  delle  mie  debolezze  . Che  ‘i  Sig.  Conte  Moran- 
di  con  hauer  terminata  la  tua  lunga  , e nobile  peregrina- 
zione fi  fia  ricondotto  a i dolci  loggiorm  della  Patria , io 
Ho  in  dubbiose  l'hauefli  intelò  con  tanto  gultodalla  pen- 
na di  quel  Signore  » con  quanto  l’ intendo  da  quella  di 
V. S.  111.,  ambidue  miei  gran  Padroni  egualmente,  ma  el- 
la ha  voluto  con  quello  nuouo  fauore  legarmi  più  llrctta- 
mcntc  in  doueri  con  la  lùa  Immanità . In  fine  dopo  hauer- 
lc  retò  gli  ottequj  del  Sig.  Liuio , c quelli , eh’  10  medefi- 
mo  debbo  alla  cortcfia  del  Sig.  Bali , mi  riconfermo  per 
ogni  tempo 
Di  Y.  S.  Illuftriifima  <5cc. 

Di  Gubbio  2 d’ Ottobre  1669. 
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A Monftg.  Giacinto  Cordella  Vefcouo  di  Recatati , 
e Loreto  . 

Fin  dal  tempo , che  in  Roma  le  ordinarie  contingen- 
ze di  quella  Corte  mi  portarono  alla  cognizione  di 
V.  S.  Illuflriifina,  & alla  opportunità  di  rimarcare  in 
lei  fra  molti  rari  ornamenti  la  virtù  così  propria , come 
de’  Cuoi  Maggiori  > ho  io  prole  Li  co  lemure  al  luo  nome 
fegrcti  mouimcnti  , allctti  > c defiderj  u’  vna  diuozionej 
infinita . Hoggi  dunque  fuori  d‘  ogni  penficro , cioè  quan- 
do mi  farebbe  (lato  di  fatica  il  credere  » o di  temerità  lo 
fpcrare  d‘ cfler  cognito  , non  che  caro  à V.  S.  111.  » inten- 
do con  mortificazione  , e con  Commilitone , ch'ella  noru. 
Colo  mi  conofce  , ma  porta  così  buone  opinioni  di  ino  » 
che  badano  a coronar  tutte  quelle  . eh’  io  c vicino  » e_. 
lontano  nel  coriò  di  parecchi  anni  ho  hauuto  inuariabil- 
mcnte  , e vantaggiolàmente  di  lei . Laonde  le  io  , quan- 
tunque arrotino  , c confutò,  vò  giuliuo  d'hauer’imprcilc 
delle  diipofizioni  nella  mente  , e nella  volontà  d’vn  Pre- 
lato , che  riuerifeo  , all’incontro  V.S.  Uluftritììma  vada_* 
lieta  di  quel  che  riceue  , c di  quel  che  da  , cioè  di  parti- 
ctpar  le  tue  grazie  ad  vn’huomo  , che  le  viuc  Senio  di 
vecchio  habiro  , c ch’è  nlòluto  d'hauer  eternamente  per 
lei  anche  dell ’vbbidienza,  e delle  occupazioni,  quando  pur’ 
ella  habbia  per  me  dcil’humanità  > e delle  condctccn. len- 
ze a comandarmi , fi  come  humiie  ne  la  tuppiico  ui  ùrie 
oflequiofitlìma  riuerenza. 

Di  Gubbio  8 di  Noti.  1669. 

Al  Slg.  Baie  Franctfco  Marta  Marcolinl. 

QVcl  , c’  ho  io  operato  per  feruir  V.  S.  111. , ha  fo* 
disfatto  in  modo  elquifito  nell’  occorenza  del  Sig. 
.Antonio  , ma  non  ha  lùppltto  in  minima  parte  ne 
al  mio  debito  , ne  alla  mia  volontà  , che  farebbe  Hi  ren- 
dere a lei  azioni  d’ vbbidienza  ogni  giorno  , e per  affari  di 
gran  rileuo  lecondo  il  coflume  lodeuolifGmo , auuegna* 
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che  temerario  . di  chi  vai  poco  . Godo  però  a fapere  , 
che  vi  fia  flato  chi  ha  detto  quel  che  anco  da  me  ftdlò 
conofco  , cioè  , che  in  Pifa  non  fia  per  auucntura  com- 
parlò mai  vn  Procedo  nobile  come  qucfto  ; il  che  volen- 
tieri mi  lafcio  vicir  dalla  penna  per  anticipare  nell’  animo 
di  V.  S.  111.  quella  confolazione  » che  haurà  infallibilmen- 
te a Tuo  tempo  . Ma  eh’  ella  m’  habbia  voluto  in  quella 
occafionc  per  Scruo  confidente  della  lua  Cala  , io  n ho 
ringraziata  la  mia  forte  prima  di  ringraziarne  la  fua  Im- 
manità , come  fo  riuerentemente  c di  qucfto  , e dell’al- 
tro fauore  , che  mi  efibifee  appreflò  il  Sig.  Arciprete , c 
ic  tò  riuerenza  . 

Di  Gubbio  2 s d’Aprile  1670. 

Al  Sig , Cardinal  Carlo  Rojfetti. 

DAI  tempo  , che  Vo.  Eminenza  entrò  in  Conclaue 
per  dare  vn  degno  fucccflòre  a Papa  demento 
Nono  di  lauta  , e gloriola  memoria  , Iddio  fa_» 
fe  diuotamcntc , e le  quotidianamente  l’ ho  implorato  fup- 
plicheuole  , acciòchc  conferuadè  1’  E.  V.  con  falutc  , e la 
faccflTc  vicir  con  felicità  . Ma  non  tanto  dalle  lunghezze-, 
di  quella  grande  elezione  crcfccua  in  Vo.  Eminenza  il  ze- 
lo per  la  Republica  Chriftiana  bilògnofa  d’  e (Ter  prouedu- 
ta  di  capo  * che  vguale  a mifura  non  fi  rendcilc  m me  la 
gelofia  per  1’  Eminenza  Voftra  ; eh’  è comeadire  * palpi- 
tauami  Ipeflò  il  cuore  , fempre  io  temeua  > che  in  V.  E. 
le  applicazioni  dello  fpirito  , e gl’  incommodi  del  corpo 
non  noceflcro  alla  fua  fanità.  Hoggi  finalmente  diuulgan- 
do  i Corrieri  la  nuoua  > che  fia  fatto  il  Pontefice  , io 
quantunque  non  habbia  per  ancora  precifamcntc  notizia 
dello  flato  di  Vo.  E.  . nondimeno  col  defiderio,  c con  la 
fperanza  , che  fono  così  affezioni  dell’  animo  , come  il 
timore  » imaginandomi  . che  Aia  bene  > ho  cangiate  le 
fuppliche  in  ringraziamenti  con  Dio,  dandone  gloria,  lo- 
de , e benedizione  al  fuo  nome  . Vengo  poi  a preièntar- 
mi  a V.  E.  , e con  le  foiite  proftrazioni  del  cuore  la_, 
riuerifeo  , ma  fc  con  troppa  libertà  della  penna  , 1’  E.  V. 
là  , che  fomiglianri  licenze  non  loghoao  difdirfi  a quel 

Scruo , 
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Seruo  , c’  ha  fatto  cosi  bianco  il  pelo  , come  la  fede  » 
adorando  , e Temendo  il  fuo  Padrone  nel  corfo  d anni  > e 
di  luftri  . Si  degni  perciò  V.  E.  perdonar  benignamente 
il  mio  ardire  > e permetta  > eh'  io  ne  la  lupplichi  , fi  co- 
me fo  , mentre  pur  con  gli  oficquj  d’  vna  profonda  hu- 
miità  le  bacio  la  iàua  porpora  . 

Di  Gubbio  j di  Maggio  1670. 

Al  Sìjr.  Carlo  Cartari  Auuocato  Conci [ioriale . 

SE  io  crede  dì  di  non  edere  (limato  vn  prefuntnofo  , 
dirci  » che  do  tempre  pollo  in  anlìetà  delle  lettere  di 
V.  S.  111.  , perche  nedima  me  ne  capita  mai  » che  di 
allegrezze  » e di  làucri  non  mi  lia  prodiga  . Per  quell i_» 
dunque,  c'hoggi  nceuo  a notizia,  che  i due  Libri  dati  di 
frefeo  in  luce  , & a me  tralmeffi  in  dono  dal  Sig.  Contee» 
Giacomo  Zabarella  , fieno  a lei  peruenuti  » io  me  ne  fon 
rallegrato  » confidcrando  come  quel  Signore  habbia  beni- 
gnamente voluto  farmi  conofccrc  con  quella  dimollrazio- 
ne  , c’ha  memoria  della  mia  fcruitù , e me  ne  reputo  fa- 
uorito  . Così  ancora  mi  pregio  , che  V.  S.  111.  mi  con- 
ferui  nella  fua  grazia  , mi  pregio  , c gioilco  di  vantag- 
gio , clic  con  parole  lèmprc  amorolc  me  ne  metta  in  te- 
licità  . Vada  ella  perciò  medefimamente  lieta  qualunque 
volta  mi  lcriue  , latta  certa  , che  le  cortcfic  delia  penna , 
quando  fi  partecipano  a coloro  , che  ne  tengono  conto» 
non  fono  inchioda  perduti . Seguiti  pure  ad  clcrcitar  me- 
co per  quefta  via  gli  atti  della  lira  liberalità  , c quando 
mai  temedè  di  prodigarmene  lbucrchiamcnte.pcnfi  ali’ho- 
ra  di  compartirli  lòpra  di  me  , che  fono 
Di  V.  S.  Iliullriflìma  &c. 

Di  Gubbio  29  di  Giugno  1671. 


408  Lettere 

Al  P.  Filippo  Pifclli  Cittccioli  Rettore  della  Congre- 
gatone dell'Oratorio  di  Gubbio . 

LA  lettera  di  V.  R.  ha  forme  così  pulite,  e così  cor- 
tei! , che  non  dando  a me  1'  animo  d' imitarla.,  > 
fon'  io  flato  perpleiTo  , fe  doneua  trapanarla  in  fi- 
lcnzio , mentre  paratami  d'  haucr  pretcfti  , che  baftaua- 
no  pur  troppo  a (bufarmene  Ja  contumacia  . Ma  perche 
le  feconde  rifleflìoni  riclcono  alle  volte  o più  ficure  , o 
piu  ragionatoli  delle  prime  , ho  (limato  , cnc  fia  meglio 
di  farmi  conofcerc  di  poco  ingegno,  che  di  cattiua  crean- 
za . Mi  loda  ella  così  graziofamente , ch'io  fe  haueilì  mai 
a lodar  vno  fpirito  eccellente  , me  ne  valerci  per  luogo 
topico  > quando  folli  certo  , clic  non  mi  veniife  (coperto 
il  (urto  . lo  non  lo  che  dir  più  , le  non  che  V.  R.  ha  fat- 
to queft’  honore  a me  , che  le  ben  lòn  priuo  di  meriti  > 
ho  nondimeno  in  tanta  oflTeruanza  quelli  di  lei , che  per 
quello  lòlo  riguardo  le  làrà  perdonato  tempre  ciò  che  nan 
di  colpeuole  i luoi  inchioftri.  Ho  goduto  della  Nipotina, 
che  le  è nata  , de  ho  rito  delle  barzellette  d’Horazio  ; le 
acculò  la  nccuta  della  lettera  del  noftro  virtuofiflimo 
P.  Lettore  , e la  riucrilco  . 

Di  Fufciano  zi  d’Agoflo  1670. 

Al  P.D.  Gio.  Francejco  Ro/elli  Oliuetano. 

SE  il  Cannocchiale  , con  cui  V.  P.  fi  naoftra  tuttauia 
vaga  di  vedermi,  e d'oflèruarmi  così  da  lungi,  non 
le  ingannale  pai  toflo  il  cuore  che  l'occhio  , certa- 
mente la  lua  bontà  non  fi  abbaglierebbe,  c larebbe  il  lùo 
giudicio  più  fchictto  a dilcernerc  , ch'io  fono  vn’ Intorno 
anzi  grolfo  , che  grande  nella  Rcpublica  de'  Letterati  . 
Non  dubiterei , eh’  ella  , rauuifandomi  come  vno  di  quei 
Coloflì  fabricati  di  terra  , ne’  quali  non  c altro  di  buono 
che  l’ indoratura  , c che  l’ apparenza  , non  riconofcefle  il 
proprio  errore  , e non  dcploraflè  le  mie  mitene  per  non 
riguardarmi , c per  non  lodarmi  mai  più  . Pur  fiali  come 

fi  vo- 


Digitized  by  Google 


Di  Complimenti  Pvbj.  409 

fi  voglia  , io  non  ardifco  d' oppormi  a V.P. , negandole, 
che  in  me  fieno  delle  qualità  , c’habbiano  potuto  produr- 
ci tante  fàuorite  inclinazioni  del  P.  Reuercndimmo  Pe- 

E)li  Generale  , decoro  , e lume  rifplcndcntiffimo  della., 
elisione  Oliuetana  , perche  farebbe  quefta  vna  lrai«_,  , 
eh’  è così  propria  di  chi  pollìcdc  la  modeftia  > come  di 
ehi  la  fimula . Sia  nondimeno  Ja  verità  tuttociò , che  icri- 
uc  V.  P.  > e tuttociò,  che  le  piace,  non  però  io  mi  gon- 
fio d’ aura  popolare  , le  ben  pento  d’eflcrnc  degno  come-» 
vno  del  popolo  benemerito  della  Republica,  c‘  ha  1 obli- 
go  , fc  non  le  forze  , il  genio  • te  non  l’ingegno  di  gio- 
uare  a chichcfia  e in  qucfto  angolo  della  Patria  , e in-, 
ogn’ altro  del  Mondo  . Ma  io  m’accorgo,  che  vo  facen- 
do i miei  clogj  invece  di  disfar  quelli, che  con  tanta  cor- 
te fia  , e con  tanta  eleganza  la  P.  V.  s’è  degnata  tcflcrmi 
frefeamente  . Tuttauolta  per  andar’ io  meglio  gufando  il 
piacere  , che  mi  tocca  , della  fua  penna  » non  pollo  non 
«('clamare  : o me  cento  volte  felice  , perche  vedo  le  mie 
oteurità  rifehiararfi  a tanta  luce  da  quegl’ inchioftri , che-» 
fono  fati  leciti  ad  illuminar  gl’ intelletti,  e perche  odo  ii 
mio  nome  encomiarti  così  altamente  da^  vna  bocca,  eh’ è 
inzuccherata  d’eloquenza  . Ma  farò  all’hora  e cento  , e 
nulle  volte  felice  , quando  haurò  lafciaco  vn  tcltimonia 
publico  al  Mondo  , che  tòno 

bi  v.  p.  & e. 

Di  Gubbio  4 d’ Ott.  1670. 

Al  P.  D.  Bonàttentur*  Tondi  Oliactano. 

LA  lettera  di  V.  P.  mi  comparile  ornata  di  cesi 
bella  eloquenza  , eh’  io  fe  mai  mi  folli  a lulato  in 
credere  , che  la  mia  penna  valerti  qualche  coli-,, 
hoggi  arrotfirci  in  vedere  , che  non  vai  nulla  a così  gran 
paragone  . Or’  ella  dunque  a fentire  , che  non  porto  di 
me  fallò  maggior  concetto  , come  vorrà , eh’  io  accet- 
ti l’ inuito,  con  cui  mi  chiama,  o più  torto  il  pelò  , al 
quale  mi  vuol  lòttoporre  di  giudicar  quei  parti  , che-, 
fon’  vfeiti  dalla  fua  tetta?  In  qualunque  modo  però  fi  fia, 
acciòclte  per  auucatura  la  P,  V.  non  apprcndclfc  in  me-» 

F ff  pi» 
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più  difcortefia  che  timidità  , o ragione  in  rifiutar  quell* 
honorc  > le  dico  > quantunque  mal  volentieri , che  fé  mi 
manderà  il  lùo  Plettro  , io  io  riceucrò  con  oflequio  , t» 
goderò  in  concicele  le  finezze  della  tempra  primache  '1 
Mondo  ne  gudi  le  dolcezze  del  lùono . Così  le  io  non  ho 
niente  di  lu  ne  agli  occhi  per  vedere . haurò  tanto  di  bar- 
lume all’ ingegno  per  capire»  quali  fieno  le  bellezze  del- 
la lùa  Mula  , e fe  non  iàprò  lodarla  con  gl’  inchioda  » 
làprò  riucrirla  con  gli  applaufi  j e di  quelli  le  ne  rende- 
rò tanti  » quante  lòno  le  catene  > con  le  quali  m’ ha  lc- 

£ato  al  debito  di  viucre  > come  viuerò  tèmpre 

>i  V.  r.  &c. 


Al  Sig.  Clemente  Girolamo  Rota . 


SE  l'vltimo  patteggio  del  Sig.  Priore  Armanni  » chtj 
fia  in  Ciclo  , attratiersò  i patii  , c’  haueua  V.  S.  già 
incaminati  per  portare  alla  mia  Cala  vna  moltitu- 
dine di  fauori , il  medetìmo  accidente  imbarazzò  il  mio 
piede  all'  hora  appunto,  quando  ve  ntua  per  preuenire  latita 
Venuta  con  vn’  apparecchio  d’ oflèquj  . Ma  chi  haurebbo 
creduto  mai  , che  da  vna  cagione  così  lugubre  doueua_# 
fortirc  vn’ effetto  » che  mi  porrebbe  non  pur’  in  conlola- 
zione , ma  in  baldanza  , & in  felicità  ! Pur’ e vero,  c per 
intenicrlo  bilògna  , ch’io  dica  , ch'effendo  a noi  (lato  lc- 
uato  il  modo  di  potere,  abboccandoci  infieme,  l’vno  do- 
narci all’  altro  , V.  S.  , che  non  fi  laida  perdere  nello 
diilìcultà  » fi  è riloluta  di  cangiar  le  parole  in  caratteri  , 
cioeadire  in  vna  lettera  pelegnna  , frizzante  , c bizzarra 
nella  fpiegatnra  delle  mie  lodi . e delle  lue  affezioni . Dna 
io  mi  fò  lecito  quella  volta  d’imaginarmi  nella  bocca  di 
V.  S.  gli  fteifi  fimi  del  mele  , i zuccheri,  c le  toauità,  ma 
nondimeno,  ch’elTa  foflè  così  per  riufdrmi  a delizie  , co- 
me hoggi  pratico  la  lua  penna  , malageuolmente  lo  cre- 
do . Dirci  perciò , che  i Puoi  inchioda  fono  dati  dinari 
in  quel  foglio  da  vna  quintaeflinza  di  , ma  non  voglio 
già  dirlo  per  non  parere  di  voler  pagare  a V.  S.  vna  hi» 

f>crbolc  con  vn’  altra  . Dirò  più  volentieri  , che  la  conc- 
ia ha  le  tue  tenerezze  > i tuoi  paradollì  » c qualche  volta 
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le  fue  follie  così  bene  , come  l'amore  . Quando  feuella- 
no  gli  amanti  della  perfona , che  adorano  , che  non  dico- 
no , che  non  amplificano  , e che  non  affettano  ? V.  S.  lo 
fa  , eh*  è auuezza  a farli  parlare  ne’  Tuoi  nobiliilìmi  Dram- 
mi ; e di  me  , che  non  dice , che  non  elàgcra  , che  non 
ingrandire?  Ma  io*  che  per  lungo  difillo  non  fo  più  con 
qual  feuella  fi  palpeggino  i Teatri  * e le  Corti  , effondo 
chuenuto  di  poche  parole  > hoggi  particolarmente  a lapc- 
re  , che  col  Sauio  non  ce  nc  bi fognano  molte  , liimo  > 
che  mi  badi  in  rifpofta  di  mille  il  dirne  alla  femplice  vi» 
fola  , cioè  > che  fono 
Di  V.  S. 

Di  Gubbio  17  di  Luglio  1671. 

Al  P.D.  Gì».  Francefco  Ro/illi  Olìuetano . 

t 

Ha  fatto  mofìra  con  eflome  d’  vn  defi- 
derio  granliffimo  , ch’io  le  fcriua,ma 
’ con  vna  penna  così  intemperante  per 
non  la  dire  flcmperata  > e con  vn  concerto  » o più  to- 
flo  con  vna  confufionc  di  forme*  di  figure  , e d’hiperbo- 
li  così  fuori  del  vero  » e del  vcrifimilc  * eh’  io  per  noni, 
mofirarmi  (eco  vn’  huomo  prefu  ntuofo  * o corriuo  , è 
mancato  aliai  poco  , che  non  habbia  pallata  la  lua  lette- 
ra lotto  filenzio  fenza  ferie  rifpofìa  . Ma  non  ho  voluto 

Set  isfuggire  vna  colpa  incorrere  in  vn’ altra , come  fareb- 
e le  lalcialfi  di  fodistàre  » almeno  con  due  linee,  a quel- 
le numcrolè  del  iuo  foglio  , che  pur  mi  gioua  , con., 
quella  mia  acerbità  > & af prezza  * chiamare  piaceuolilfi- 
mc  , e fauoritiffimc  . Or’  eflendo  vero  j,  che  ancora  ic  lo- 
di falfe  qualche  volta  dilettano  , io  per  non  metter  la-. 
P.  V.  in  difàffezione  , le  dirò  , che  le  lite  mi  fon  piaciu- 
te , pregandola  però  , che  mi  permetta  il  chiederle  , co- 
me le  chiedo  lènza  finzione  , a voler  moìerare  non  fo- 
to il  concetto  , che  tiene  de’  miei  inchioltri  , ma  quegl' 
ingrandimenti,  co’  quali  s’affatica  di  pormene  in  vanità, 
E la  riuerifco 

Di  Gubbio  20  di  Nou.  1671. 


Fff  2 4L 


Digitized  by  Google 


412,  Lettem 

Al  Sig.  Micheli  Bueguero . 

PW  vna  volta  ini  viene  aperto  quel  campo  ; che 
lungamente  , c con  iniòfferenza  ho  bramato  per 
haucrc  accedo  nell’  animo  di  V.  S.  i & oh  quanto 
mi  riconofco  felice  , eh’  ella  medefima  mi  fia  data  1*  in- 
troduttore ! io  i'entiua  , già  è gran  tempo  , correre  per 
le  voci  de*  Letterati  con  honor  , e con  lode  il  nome  del 
Sig.  Michele  Bucgucrcs  , me  gli  affezionai  ben  torto , for- 
fè più  per  moto  legreto  che  per  elezione , ma  hebbi  per 
ben  di  tacere  . Polcia  per  bontà  del  mio  riucrito  Sig.  Àu- 
uocato  Conciftoriale  Cartari  mi  capitarono  di  V.  S.  al- 
cuni Componimenti  Poetici , c fc  io  con  poetica  libertà 
debbo  dirlo , la  diuina , e fingolar  bellezza  della  fua  Mufa 
fi  fece  all*  hora  vn*  Idolo  nel  mio  cuore  > ma  al  coftume 
degli  amanti  > che  quanto  adorano  più  > altrettanto  lòn- 
mutoli , c timorofì  , non  hebbi  1’  audacia  di  far  nota  la_« 
mia  lùperftizione  . Indi  apprettò  piacque  a V.  S.  d’  enee 
noftro  Accademico  Anfiofo  » io  a così  bello  acquifto 
gioij , ma  nondimeno  me  ne  fletti  timido  tuttauia  nel  mio 
«letizio  . In  fine  , mentre  io  ardeua  più  che  mai  nel  defi- 
dcrio  d’  eflcr  conofciuto  > amato  > e fauorito  da  lei  » fon 
fopraprelò  dalla  lua  lettera  , per  cui  fatto  certo  . eh’  ella 
mi  conofca  , m*  ami > c mi  fauorilca  , non  rifletto  mal 
alla  mia  fòrte  » che  non  nc  pigli  vergogna  . Quei  eh’  io 
mi  fia  verfo  di  lei  , da  ciò  , che  ho  detto  fin  qui  > ella.# 
può  concepirlo  per  credere  . che  dia  degli  oflcquj  al  va- 
lore • de  al  merito  della  fua  penna  . Se  volentieri  qnefti 
Signori  1’  habbiano  vnita  al  loro  Corpo  , e le  ftraordina- 
riamentc  la  ftimino  > verrà  tempo  > eh’  ella  lo  fappia  > ma 
intanto  mi  hanno  importo,  ch’io  la  ringrazi  dc’luoi  trop- 
po correli  ringraziamenti  , e che  mi  rallegri  con  cflòlei 
della  riputazione  , che  i Puoi  nobiliflìmi  inchioftri  le  ha»- 
prodotto  appreflò  il  Mondo  più  letterato  . Dia  pur’  clla- 
luce  quanto  più  torto  a auclla  lunga  , e Jaboriofà  proci u. 
zione  , che  ci  fa  lentire  del  fuo  fioritiffimo  ingegno  , e- 
V affretti  eziandio  per  contentezza  di  tutti  noi  già  intercf- 
&ti  nelle  glorie  gi  lei , come  d*  vno  della  nortra  Accade- 
mia, 


Digitized  by  GooqIc 


Di  Complimenti  Pvri.  413 

mia  . Anche  tutti  hoggi  inficine  adunati  Je  riaugurano  fe- 
licità , <5c  io  più  di  ciascune  > pecche  fono 
Di  V.S.&c. 

Di  Gubbio  15  diGen.  1672. 


Al  Sig.  Ca» */ier  Luigi  Bentiusgli . 


SE  variano  nel  Mondo  , come  V.  S.  111.  dice , tutte  le 
cole  > variano  ( io  dirò  ) ancora  nell’  huomo  le  vo- 
lontà 5 ma  giache  Je  vltime  lono  per  me  fàuoicuo- 
Ii  , voglio  immillarmi  alla  memoria  delle  pallate  « e poi 
non  voltarui  più  ne  la  penna  , ne  il  pallierò  . L’ incotti- 
modo  , ch’ella  volcua  pigliarli  per  venire  a vedermi»  mi 
farebbe  (tato  vna  autentica  dell’  amor  luo  , vn‘  honorc  , 
vna  grazia  , ma  la  vergogna  d‘  eflcr  fopraprelò  me  ne  uà- 
urebbe  tolto  il  piacere  . Ciò  che  fi  voglia  alìcgorizar  con 
quel  detto  : non  poter  la  fede  fetida  rcligun  ftlfifterc  , mi  re- 
ità oleuro  ancor'  hoggi  ; intendo  però  ottimamente  quel 
altro  : non  poter  la  religione  ftfiHere  Jenga  bontà  , 

Cb'  è la  virtù  de'  Causi  ieri  antichi  . 


Or’  io  fatto  certo  , che  ’l  Sig.  Caualicr  Bentiuogli  gene- 
rofamentc  , Se  immutabilmente  mi  voglia  bene  , haurò 
così  per  debito  , come  per  intcrcflc  di  pregar  Dio  > che 
le  fàccia  palfitr  1’  anno  climaterico  del  lèflàncatre  felicilfi- 
mamentc  con  vna  lunga  ferie  di  luftri  » affinché  habbu_» 
a dilatarli  alle  mie  ceneri  la  felicità  d'cflermi  contentato 
Di  V.S.  Ill.&c. 


Di  Gubbio  18  diGen.  1672. 


Al  Sig.  Girolamo  DefiJerj . 

CHe  V.  S.  veniflè  fcritta  al  Ruolo  dell*  AccadcmiaJ 
il  giorno  22  di  Noucmbre  dell’  Anno  icorlò  > c 
che  precedentemente  fòlle  fiata  ficcata  da  tutti  con 
vnitormità  di  voleri  > e di  lodi  , parue  all’  hora  » che  per 
tralmetternc  a lei  la  notizia  baftailcro  le  penne  di  quei  Si- 
gnori » che  nell’  informarci  anticipatamente  del  luo  ani- 
mo coneie  ci  fecero  vna  larga  tcflimomanza  delle  fu*-» 

" molte 
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moire  virtù  . Ma  giàche  per  render  V.  S.  di  dò  pcrfuafà 
non  iono  fiati  a fufficienza  gli  altrui  inchioftri , io  aggiun- 
go volentieri  auefti  miei , che  faranno  la  rifpolta  alla  l'uà 
lettera  , & vn  autentica  alla  verità  » che  quefti  miei  Si- 
gnori Anfiofi  hanno  fiimato  di  veder’  accrcfciura  l'Acca- 
demia non  più  di  numero  che  di  prezzo  acquetando  vn 
Letterato  della  fu  a qualità  . Nel  publico  intcrefTc  io  con- 
fideranno più  precifamcntc  il  mio  proprio  9 ho  per  gua- 
dagno l’ milito  , che  mi  vien  fatto  di  potermi  chiamaro 
non  pur'hora  , ma  in  ciafcun' altro  tempo,  ch'è  corno 
lè  diceffi  per  tutti  i giorni  della  mia  vita 
Di  V.  S.  &c. 

Di  Gubbio  $ diFeb.  1672. 

Al  Sìg.  Conte  Gio,  Curia  Mor aneli • 

LA  lettera  di  V.  S.  Illuftriifima  , che  nobilmente  ac- 
compagna l’Oda  da  lei  fatta,  erecitata  in  oflèquio 
di  quel  gran  Principe  Cardinale  , viene  ad  hono- 
rarmi  in  tempo  de’  miei  maggiori  fcompigli  per  centomi- 
la imbarazzi  . Rilpondcrò  dunque  in  piedi  in  piedi , co- 
me fi  dice , fenza  applicazione  , e con  brcuitd  ; ma  non 
dee  perciò  V.  S.  111.  credere  , ch’io  m* abufi  de’  Tuoi  fa* 
uori , mentre  fa  per  pruoue  antecedenti , che  gli  ho  flau- 
tati tèmpre  in  riuerenza , e fempre  ftimati  preziofi  . L’ af- 
fare fcabrofo  di  Roma  , che  a lei  è ben  noto  , m’occu- 
pa più  che  mai  , e quello  non  meno  arduo  dell’  Amico  , 
di  cui  ella  pure  è informata , o tn’  agita  , o mi  trauia  . Si 
che  1’  vna  , e 1’  altra  occorrenza  in  compagnia  delle  piti 
picciole  m’intrigano  di  maniera  , che,  a non  mentire,  mi 
par  qualche  volta  d’eflèr  come  vn’ vccello  racchiutò  , che 
ancora  nel  fuo  più  allegro  garrire  dà  del  becco  alla  pri- 
gione per  defiderio  di  libertà  . Oh  fc  V.  S.  Ili.  m’ hauedo 
veduto  porgere  orecchio  a quel  fuo  Componimento  ! an- 
dando io  dietro  con  l’attenzione  a chi  correua  nel  legger- 
lo , pareuami  , che  così  fatto  precipizio  rapprcfcnraflTe 
quei  torrenti  di  eloquenza  , che  V.  S.  Illuftriifima  è folita 
a farmi  fentir  benefpeflò  nelle  fue  carte . Con  maniere  ve- 
ramente poetiche , con  vno  Itile  > dico  > magnifico  , vi* 

goro- 
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gorofo  , e gentile  fpiega  V.  S.  III.  per  eccellenza  quelle 
multiplici  varietà  di  penfieri»  l'vno  più  fpiricolò  dell’ altro, 
tutti  ìpleniidi , e tutti  in  vna  parola  degni  di  poelìa  nobi- 
le . Ho  detto  più  di  quel  eh*  io  credeua  di  poter  dire  » an- 
corché fia  molto  poco  , ma  per  lodare  vn  gran  parto  , 
come  diceua  colui , ci  vuole  agio  , ci  vuole  ingegno  . 
Ch'io  agio  non  habbia , 1*  ho  accennato  a V.  S.  llluftrifi 
lima,  c che  non  habbia  ne  anche  ingegno,  ella  da  le  mc- 
defima  l'ha  conofciuto  , ma  ne  per  l’vno  , ne  per  l’altro 
il  Sig.  Conte  Morandi  dee  didueftirmidcli’habito  , che  mi 
donò  di  duo  &c.  t 

Di  Gubbio  iid’ Aprile  167Z. 

Al  Sii.  Girolamo  Berretta. 

CHe  V.  S.  fi  moftri  defiierofa  delle  mie  lettere  è vn' 
argomento  dell’  amor  , che  mi  porta  , e ch’io  va- 
da riferuato  a mandargliele  è vna  pruoua  del  rùpet* 
to  , che  rendo  a lei  . Quando  celiò  di  lcriucrle  , c alt  bo- 
ra , che  mi  manca fe  non  1’  occafione , 1’  ardire  , ma 
giada*  ella  m’ inuita  , da  qui  alianti  fàromnii  più  animo- 
io  , e fcriuerò  ancora  lenza  opportunità . Paren  io  a V.  S. 
d’  hauermi  legato  debolmente  con  le  opere , ha  voluto  le» 
gatmi  più  ftretto  con  le  parole  ; e che  parole  ? così  leci- 
te , e così  amene  , che  in’  han  portato  dentro  vna  carta 
vna  primauera  ; o che  fiori  d' ingegno  ! o che  frutti  di 
cortefia  ! Quelli  però  don  primizie  ; ad  altra  ftagione  altre 
beneficenze  , già  io  le  preueio  , c le  afpetto  . Felice  me, 
più  felice  il  mio  Libro  , e fdiciflìmo  non  voglio  dirlo  ’, 
per  non  dire  auanti  *1  tempo  ogni  colà  . Hierfera  nel  me- 
defimo  infrante  , eh’  io  ftaua  per  pormi  a letto  , venne  a 
darmi  la  buona  notte  il  Salmifta  Tolcano  , inuiatomi  dal 
Sig.  Sebaftiano  Ghirelli  come  dono  di  V.  S.  , e come  ta- 
le io  Io  riceuei , ne  lo  dire  con  quanto  oflequio  . Prima 
di  prender  lonno  volli  allettarlo  con  farmi  far  la  canzo- 
ne i come  sì  fa  a’  Bambini  ; o per  faudlar  lèriamente  mi 
feci  leggere  , vdij , c guftai  in  varie  carte  quella  lirica 

Sedia  , unto  più  dilcttolamente  , quanto  io  l’andauacon- 
crando  come  vna  bella  traduzione  di  quella  Salmodia  J 

fet 
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per  cui  tanto  Iddio  fi  compiace  cTeflcr  lodato  , glorifica- 
to > e pregato  nella  fua  Chicfa  . Quella  mattina  poi  ho 
hauuro  curiofità  , e piacere  a far  de  i confronti  con  quel 
che  di  quei  dinoti  oracoli  ci  hanno  efpofto  Interpreti  La- 
tini » e Greci  ; onde  » quantunque  mi  conofca  di  debole 
intendimento  , panni  nondimeno  d’  haucr  capito  , cht-» 
quello  nuouo  Parafrallico  nella  fpiegatura  de'  fenfi  lette' 
tali , allegorici , e mittici  così  bene  fia  flato  fedele  , co- 
me ameno  , c come  ingegnolò  nella  leggiadria  , can- 
didezza . c purità  dello  ftiic  . Che  che  però  fieno  quei 
pochi  Salmi  parafralati  nobilmente  nell'Italiana  fauelladal 
noltro  Monfignor  Ciampoli  » o quelli  . c'  habbiamo  dal 
Baccanano  » e da  altri  latini  più  antichi  > non  toccando 
a me  di  far  paralclli  fra  gli  Scrittori  , attenderò  di  lenti- 
re  ciò  che  ’l  grido  degli  huomini  lenfati  è per  diuulgacc 
in  honore  di  quella  moderna  Parafrafi  , affine  poi  di  do- 
uer'  io  rallegrarmi  con  V.  S.  per  lo  giudicio  , che  antici- 
patamente , e faggiamentc  n*  ha  fatto  . Conchiudo  , che 
le  hauclfi  riccuto  quello  regalo  dalle  mani  d’  rn  mio  ni- 
mico , farebbe  impollìbilc  , che  non  mi  folle  preziofo  ; 
dunque  dourà  cficrmi  innellimabilc  per  giugnermi  da  quel- 
le lcmprc  liberahfiìme  di  V.  S. , che  vuol  dire  d’ vn'  Ami- 
co > e Signor  mio  » al  quale  mi  fon  confcgnato  con  tut- 
te le  affezioni  del  cuore  . La  ringrazio  , perche  , per  non 
far  del  difcortcfci  ho  bifogno  fecondo  1*  vfo  di  far  così; 
ma  parlerò  delle  mie  obligazioni  , quando  accadcrammi 
parlare  de'  fuoi  benefici  per  mettere  in  euidenza  > che 
fono  &c. 

Di  Gubbio  20  di  Maggio  1 67 z* 

Al  Sig.  Anton  NtcoU  Toueri : 

SOffra  pur  V.  S.  , eh’  io  mi  sfoghi  efclamando  j oh 
quanto  è fiero  il  delfino  j>  che  s’è  oppollo  al  nobi- 
le incontro  *'clla  mia  lòitc  ! La  lùa  lettera  acconcia 
di  eleganze  . c di  cortcfie  , fauoritiifima  > c tutta  bella 
m’  è giunta  in  tempo  , eh’  io  trouauami  a languire  fra 
le  più  acute  acerbità  del  dolore  per  vn  male  > che  debbo 
•jpiar  troppo  chiamar  crudele  » mentre  «'  ha  corrotto  il 

gulìo  « 


Digitized  by 


Di  Complimenti  Pvri.  417 

gudo  , acciochc  non  godcflì  a delizie»  come  haurei  volu 
to  , le  dolcezze  di  quegl’  inchioda.  Ho  lalciato  lcorretc 
il  primo  ordinario  lènza  i’odisfhre  alle  obligazioni  cl’  vn=' 
riuercnte  rii'poda  ; hoggi , eh’ è il  fecondo  > le  bene  » lo 
dato  Iddio  , do  meglio  > non  lono  però  in  idato  d’ appli 
car  la  mente  lenza  decapito  della  mia  lanità  . Mando  a tra- 
uare  il  Sig.  Intendenti  , affinché  mi  faluaffe  dalla  contu- 
macia» c dalle  prime  impreifioni  con  vn1  Amico,  c Signor 
mio  noucllo  , con  V.  S.  , che  forfè  per  ancora  intera- 
mente non  mi  conoide  -,  ma  fon  ricorio  lenza  profitto  » 
efl'endoch’cgli  fi  fia  ritirato  in  Campagna  per  non  abbru- 
ciarli nella  Città , che  arde  a quedi  caldi  di  fuoco . Orsù 
dunque  , dico  io  , mi  bilògna  di  due  mali  far’  elezion  del 
minore  j lo  »enza  indugio  pigliar  la  penna  » ma  queda. 
volta  lòiamente  dirò,  che  vò  fadolo  delle  lue  lodi,  e pi 
della  Ina  amicizia,  come  d’ vn’htiomo  IcttcratilIImo » tai 
to  che  non  pollò  non  accettar  lenza  offequio  , nc  vedi* 
lenza  lupcrbia  i*  ha  cito  , chi  ella  mi  dona  di  luo  &c. 

Di  Gubbio  s d’Agodo  1672. 

All a Signora,  Anna  Laura  Poncia 
BaUinacct . 

NOn  vorrei  offendere  la  modedìa  di  V.  S.  Il  Iti  dritti 
mi  , quella  humiltà  chndiana  , ch’è  vna  dote  r 
guardeuole  della  l'uà  anima  virtuofa , le  ( quantun 
que  riuecenre  , e quantunque  timido  ) mi  fo  ardito  a rap* 
prefcntarlc  ciò  ch’ella  non  può  leggere  lènza  arroiTìro  , 
ne  ponderare  lonza  alirarfene  contra  me.  Si  c vcio,  mia 
Signora  , 10  temo  pur  troppo  di  dirle  , che  le  prime  , c 
fondate  cognizioni  , che  nn  giunlcro  per  marauiglia  d$ 
lei  , furono  vn  cumulo  di  iodi  » che  formauano  il  pane- 
girico alle  lue  belle  qualità  . Ma  le  torme  erano  tali , che 
mi  lalciarono  in  dubbio  le  ella  folle  o più  nobile  per  Ja_ 
chiarezza  del  fangue,  o più  rcligiolà  per  gli  (plcndori  del 
la  pietà  , o più  amabile  per  le  loauità  de’coflumi.  Seppi» 
che  la  Sercnillìma  Ducheffa  di  Mantoua , e cotede  altro 
Altezze  i’  amauano  ftuordinarian  .ente  > e la  fauoriuanO 
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«on  eccedi  come  vna  figlia  di  delizie  . tutta  candida  , <$e 
innocente  , parendo , che  non  hauefTcro  le  non  per  lei 
tenerezze  di  cuore  > c magnificenze  di  liberalità  . A quo, 
Ite  relazioni  io  lèntiuami  vn  mouimcnto  incognito  nell' a- 
«ima  , che  mi  fpingeua  a riucrirla  lenza  intenderne  la  ca- 
gione , cioè  già  crale  io  diuenuto  Seruo  lenza  iàpert.  , 
che  doucua  honorarmi  ben  tolto  d' clfcrle  anche  diuenuto 
Parente  . Hcbbi  notizia  in  fine  , clic  le  meddìme  Sercuif- 
fimc  Altezze  haucuano  voluto  vnirla  in  matrimonio  col 
Sig.  Caualicr  Bonauentura  Baldinacci,  ond'io  a riflettere, 
che  vna  Dama  di  tanti  ornamenti  dcltinauafi  Spola  d' vn.. 
Signore  , eh’  io  (timo  infinitamente  non  più  per  debito  di 
natura  , che  per  elezione  di  volontà  > ne  benedilli  la  Pro-, 
uidenza  , e me  ne  rallegrai  in  eltremo . Hoggi  poi  s’è  ac- 
crefciuto  fopramodo  il  mio  giubilo  dall’  honore  , che. 
V. S.  111.  s’è  degnata  farmi  della,  lua  lettera  ingemmata, 
per  così  dir , di  bellezze  , che  bea  dimoitra  non  hauer’ 
ella  men  dolci  » c meno  affàbili  i caratteri  della  penna  di 
quel  c’habbia  le  maniere  della  l’uà  indole  generala  . Nuo- 
uo,  c forte  motiuo  a gioire  m‘è  ancora  il  fapcr  la  pom- 
pa , con  cui  fi  fon  celebrate  le  funzioni  delle  lue  nozze  , 
i regali  preziefi,  ch’ella  ha  riccuto  dalla  magnanimità  de* 
Puoi  Principi , e gli  honori , che  le  ha  fatto  tutta  la  Cor- 
te in  teftimonianza  de'  Puoi  gran  meriti , i quali  faranno 
fenipre  per  me  plaufibili  riflclfioni  a llimarmi  fortunatilE- 
mo  qualunque  volta*  mi  chiamerò 
Pi  V.  S.  iliuuriflama  dee. 

Di  Gubbio  i j d’Agofto  1672. 

*dl  Sig.  Conte  Pirro  Graziarli  Gotter nator  Generale 
della  Provincia  di  Gra/agnana . 

SE  non  fapellì  > e fe  non  intendeill  quali  fieno  i meri- 
ti di  V.  S.  111.  , il  fuo  lpirito  così  bene  ìlluftrato  di 
lumi , & i fuoi  lumi  così  pieni  d’ attiuita  con  que- 
gli altri  ornamenti , che  la  rendono  riguardatole  , gli  hau- 
rei  prelùppofti , e capiti  perfettamente  dalla  nobiltà  degl* 
impieghi , che  le  fono  flati  conferiti  di  lunga  mano  daila 
Immanità  » « prudenza  de’  fuoi  SercniiUmi  Principi  , 

Co- 
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Così  pure  fe  di  neflfuno  di  quegli  honori  haueffì  hauutaJ 
mai  cognizione  » hoggi  per  imaginarmi  > che  V.  S.  Ili.  me- 
rita altamente  , mi  ballerebbe  il  làpcrc  , ch'ella  dal  Mini- 
fterio  della  111  a Refidcnza  di  Venezia  folle  Rata  trasferita., 
al  Goucrno  Generale  della  Prouincia  diGrafàgnana,  men- 
tre lo  , che  quella  è vna  carica  importantilfima  , e delle 
più  colpicuc  , che  polla  dare  a gran  Caualieri  la  benefi- 
cenza delle  medefime  Altezze  . Io  certamente  in  vedere  a 
quella  guilà  rilplcnderc  la  virtù  , e la  fortuna  di  V.S.  III.  » 
come  Senio  tiro  fàuontiilimo , e d' habito  antico  ho  mol- 
ta cagion  di  gioire  > non  potendo  non  recare  a mia  nobii 
conquida  ogni  lua  accrelciura  feliciti  . Di  quella  vltima 
dunque  mi  rallegro  con  lei  fra  mille  olìèquj  , che  le  ren- 
do in  dinoto  ringraziamento  della  parte  graziofiifinuj  » 
eh’  è rettala  Xcruita  darmene  , c le  io  riucrcnza . 

Di  Gubbio  26  di  Sctt.  167.2.  . 

, -SOMA 

Al  Si[.  Giufeppe  Montani .•  &°i 

SE  tutti  i mici  libri  haucficro  tante  giocondità  , quan- 
te gentilezze  ha  vna  carta  lòia  di  V.  S.  * che  vuol  di- 
re la  lettera  > c’ hoggi  da  lei  riccuo  , mi  larcbbono 
forfè  douute  quelle  lodi  , che  vengono  a fare  vn  panegi- 
rico graziofifhmo  alla  mia  penna.  Ma  inlecnandomi ogni 
giorno  l' efpericnza , che  gli  altrui  ferirti  lono  migliori  de’ 
miei , conolco  di  valer  così  poco,  che  bcnclpcflo  mi  ver- 
gogno, e mi  sbigottito  del  paragone  . Qualunque  però 
io  mi  lìa  , ho  almeno  la  fortuna  , ho  il  merito  d*  efièrt* 
Seruitor  fuo  ; ne  mi  gioua  pcnlàr  più  oltre . Con  quello 
titolo  non  dilpcro , quando  haurò  l’ nonore  di  veder  l'Ope- 
ra , ch'ella  ha  compilata  de’  Poeti  , e Pittori,  c’han  fio- 
rito con  nome  illuttrc  negli  Stati  de’  già  noftriScrcnilTìmi 
Duchi  , non  dilpcro  dico  di  cauar  forze  dal  mio  dcfidcrio 
psr  contracambiare  i fuoi  fauoritillìmi  inchioftri,  e le  non 
ballerò  con  gli  encomj  , fuppiirò  con  gli  ofi'equj  3 nu^ 
ogni  cola  ha  il  fuo  tempo  , c Jc  bacio  le  mani . 

Di  Gubbio  i4diNouembrci<57i. 
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Alla  Signora  Contcfla  Lauinia  Ranieri. 

HO  fciuira  V.  S.  III. , ma  fc  rhauelfi  fcruira  malei 
ella  non  dee  reftar  per  quello  di  rendermi  fortu- 
nato altre  volte  con  l’honore  preziofo  de'fuoi  ca- 
ri» e riueriti  comandamenti.  Onde  le  V. S. 111.  hauià  mai 
la  cortefia  di  rinouarmeli , fi  come  la  fupplico  a fare  (pedo, 
io  per  ben  leruirla  cambierò  penna  > pigliando  ad  irnpre- 
fto  vna  di  quelle  , che  lònauano  cosi  dolcemente  quando 
ella  con  la  tenera  mano  toccaua  il  l'uo  picciolo  Arpicor- 
do . Io  parlo  da  fciocco  , ma  non  farà  mai  l'ciocchezza  , 

2uando  dico  » che  fono 
V.S.  UJuftrilIìma. 

Al  P.  Raimondo  Capi  zecchi  Maeflrodel  Sacro  Palazzo, 

SE  là  nuoua,che  V.  P.  RcuefcndilTìma  fia  ritornata  alla 
fua  nobile,  e primiera  carica  di  Maeltro  del  Sacro  Pa- 
lazzo Apoflolico,  mi  giugnelfe  improuilà  , correrei 
hoggi  rifehio  per  l’ immodcrata  allegrezza  di  dir  cole  da_, 
huomo  di  poco  fenno  in  rifpondcr’alla  fua  lettera,  che  mi 
fa  l’honore  di  participarmene  con  tanta  cortefia  il  fuccef- 
lò.Son parecchi  giorni, che  rintefi,e  ne  godei  anche  mol* 
to,  ma  non  infinitamente,  perche  non  era  io  ficuro,  che 
folle  vero  l’auuifo , come  venuto  da  penna  lolita  per  ordi- 
nario a mentire, e '1  cuore,  che  volentieri  da  fede  alle  co- 
lè, ch’egli  vorrebbe,  lufingauafi  pur’ aliai  , ma  non  a ba- 
ldanza per  credere  , che  ancora  i bugiardi  dicono  qualche 
volta  la  verità  . Iddio  guardi  vn'  anima  . che  fi  rroua  agita- 
ta fra  la  fperanza  , c la  tema,  c fia  lodato  lo- ite  db  Iddio , 
c’ hoggi  celiando  in  me  quelle  due  potenti  paifioni , polla 
dar  luogo  alla  gioia  lènza  pericolo, che  mi  luanifca . Cosi 
lieto  lènza  indura,  c riuercntcmcnte  oficquiotò  mi  rallegro 
con  V.  P.  Reu.  di  quella  tua  dignità  ctercitata  da  lei  altre 
Volte  lòtto  due  Sommi  Pontefici,  e douutalc  per  tanti  tito- 
li lotto  il  Regnante  Clemente  Decimo,  in  quella  guila  ve- 
tificandofi , che  bifogna  tcnerfi  largo  col  merito , e lalciare 
che  facciala  Prouidenza.  Quella, c’ha  fatta  nalccr  grande 
la  P.  V.  Reuercndiffima  , grande  ancora  la  conlèrui  negli 
honori,  & io  i più  alti  le  auguro,  mentre  le  fo  riuerenza. 

Di  Gubbio  2$  di  Gen.  1671- 
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Al  Sìg.  Conte  Tiberio  Ranieri  Cau alier  ,1 

di  Malta  » 


diletto,  che  ricetto  negli  eferdzi  dell’  ani- 
1 mo,  c dell’ingegno  applicato  all’antichità. 

è cagione  orni' io  mi  rida  diN.  No  perche  li  . 
lìcnorifidi  me  a vedermi  traftuilarconie  ce- 
neri, coni1  ciìì  dicono, co  i fcacidumi.e  con 
gli  Epira/ij  de’ morti . Infelice  condizione  hu* 
manale  certamente  quand’c,  che  noi  non  fu- 
mo riprefi,  (è  ben' fumo  irriprcnfibili?  Haurcida  rifpondere 
pur’  affai,  ma  ftando  V.  S.  Hi.,  come  lcriuono  . Ih  *1  punto  di 
Ialite  a cauallo,liaurò  appena  tempo  di  darle  il  buon  viag- 
gio con  quello  atiuiiò , clic  nelle  mie  Hiftorie  ha  luogo 
confi  Jerabilc  la  Ina  nobililllma  Cala . Voglia  Iddio  bene- 
dire i mori  delia  mia  penna  , come  defidero  , che  benedi- 
ca i moti  della  ina  anima  . Vada  ella  felice,  c penfi  d’ Iu- 
tiere in  bricue  a mirar  nelle  mie  carte  lumi  bellillìmi  del 
fno  Ihngue  , che  le  infiammici  anno  con  maggior  forza  lo 
fpirito  alia  virtù  . VcdcràV.  S.  liluftriilìma  in  quai  fecoii, 
e con  quanta  illufìrezza  habbia  origine  la  firn  Famiglia.,  » 
lo  fpJendore  delle  ricchezze  , de’  domini  , de’  titoli , de* 
gradi  , degli  honori  , deli'  autorità  , de’  matrimoni . e fi- 
nalmente degli  luiomini  in  ntoho  numero  chiaritimi  per 
valore  , c per  fama  con  altre  prcrogatiue  della  tua  nobil- 
tà . E non  fòlo  le  cole  più  deliziali , ma  le  minime  anco- 
ra fono  lìabifitc  da  me  lopra  fondamenti  d’ vna  vifibilc  ve- 
rità , che  vuol  dire  in  memorie  legittime  , & in  pubiiche 
fcritture  d’Archiuj , c di  luoghi , oue  confcruan  lofi,  co- 
me vi  fi  iòn  conferuate  fin  qui , faranno  vn  teftmionio 
perpetuo  alia  pofterità,  die  ndTuao  Scultore  habbù  icrit- 

to 
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tt>  fin  hora  piu  fedelmente,  e più  giuftificatamentedi  me. 
Il  che  tuttauolta  non  è gran  fatto  , perche  nefliino  v*  ka 
fenza  dubbio  hauuto  tempo  , genio , c commodità  più  di 
me,  huomo  più  di  tutti  indefclTo  , e d' vn’humore  , che 
Ho  in  delizie  mentre  m'impoluero,  mentre  ludo»  c men- 
tre m'agghiaccio  , facendo  il  mio  Audio  vn  ricco  Erario 
di  cognizioni  per  1’  antichità . Il  dilcotlo  . che  V.  S.  III. 
hebbe  poco  dianzi  col  Sig. Conte  Gabrielli  , m'ha  obliga- 
to  a fcriucrlc  in  quelli  termini  ; ma  in  fcntirc.  che  a rao- 
meati  ella  fu  per  incaminarfi  al  fuo  viaggio  di  Malra_,  > 
mando  la  lettera  alla  ventura  dopo  haucrla  raccomandata 
alla  diligenza  del  melìb  . Iddio  profperi  fclicitlìmamente  i 
fuoi  pam  . i fuoi  penfieri , i fuoi  talenti  , c le  fue  azioni 
a quell’ oggetto  d’honorc  , a cui  firn  tempre  riuolti  i Ca- 
ualiori  della  fua  qualità  . Così  volcire  la  mia  fortuna  > che 
le  fortune  di  V.  S.  111.  mi  poteflcro  .inlupcrbirc  a conofccr, 
eh’  io  viuo  Iho  . 

Di  Gubbio  i>  di  Luglio  1655. 

Diuotifs,  «Se  O&ligatifs.  Seru.' 
t'incendo  Armarmi . 

Al  P.  Abbate  t>.  Ferdinando  Vghelii  deli  Ordine 
Ci[i erti tnfe . 

Q Velli  miei  Signori  Anfiofi  , riceucndo  da  V-  P.  Re!! 
uercndillìma  a fauorc  > che  con  vna  condcfcen- 
Mdenza  cosi  cortefc  del  fuo  animo  virtuofiifimo  le 
lia  piaciuto  d’cRcre  aggregata  alla  no  (Ira  Accademia  .vo- 
gliono, eli*  io  come  mezano  di  così  nobile  acquifio  le  ne 
porri  a moltitudine  e lodi , c ringraziamenti  . Ma  perche 
non  è della  mia  penna  il  dire  infinite  cofc  con  poche  pa- 
role , dirò  con  vna  lòia  , e fchicttamente  non  cficrc  Ra- 
to nell’  Adunanza  , che  hicri  a tale  effetto  fi  congregò  , 
chi  non  eonlìgliafle  > e non  determinane  come  dcgniihma 
la  elezione  di  lei  in  noftro  Accademico  , applaudendole 
cornea  Letterato  di  valore.dicortcfia.e  di  grido  . Mi  re- 
ità dopo  ciò  da  proteftare  , che  come  fin  qui  m’  è Rato 
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venerabile  il  nome  , così  nell’  auuenire  mi  farà  e venera- 
bile > e prcziolà  l'amicizia  del  Padre  D.  Andrea  Roffotto» 
gran  lume  degl’  ingegni  di  quello  fecolo  . Quali  grazie 
però  debbo  riportare  , e quanti  oblighi  tenere  alla  P.  V 
Rcuerendiillma  per  hauermela  procurata  ? La  fortuna  di 
viucre  nel  cuore  d' huomini  legnatoti  (limali  da  me  in  que- 
llo acquifto  gloriola  ad  vn  fegno  , che  non  mai  ri  riflet- 
terò , che  non  confideri  quanto  io  anche  per  tal  motiuo 
habbia  cagione  di  prò  fedirmi 
Di  V.  P.  Rcucrendiilìma 

Di  Gubbio . 

Al  Slg . Cardinal  Bcrardino  Spada . 


HO  riceuto  tremando  il  pachetto  di  Vo.  Eminenza 
ne’  mici  foggiorni  di  Campagna  , doue  mi  tratte- 
nevi > non  dirò  a godere  quella  buon’  aria,  per- 
che f afpettazionc  d’  vna  rilpolta  , ch'io  non  lapeua  ima- 
ginarmi  di  qual  tenore  mi  poteffe  venire  , teneuami  in  ti- 
more , & in  anfictà.Ho  ringraziato  più  volte  Dio  conhu- 
mili  lòmmilfioni , perche  gli  fia  piaciuto  mettermi  in  lc- 
renità  , Se  in  allegrezza  lo  Ipuito  con  la  lettera  humanif- 
lima  dell’  E.  V.  ; dico  , lenza  mentire  , con  vna  lettera 
la  più  gcncrolà  del  Mondo  , il  lùono  delle  cui  parole  ba- 
derebbe a porre  in  vanità  ogni  anima , che  fi  forte  più 
data  alla  hnmiltà  , & alla  abiezione  chriftiana  , non  che 
la  mia  la  più  liagde,  c la  più  imperfetta  di  tutte  . Le  ri - 
flefiioni  di  Vo.  Em.  fon  degne  del  lùo  altiflìmo  , Se  infal- 
hbjl  giudici©  , c procurerò  d' approfittarmene  per  gli  altr 
Tomi  , giache  col  primo  non  pollò  elìcrc  in  tempo 
Rcjidole  in  fine  riuercntilfimc  grazie , perche  conferui  tut- 
tauia  d luo  benigno  penficro  di  participarmi  i nobiliiTìnii 
rnchioltri  della  lira  erudita  , e valorola  penna  , fuppli- 
candoia  a credere  , che  li  riccuerò  con  Giubilo  , e coiu 
ofiequio  per  cauarnc  non  meno  diletto  , che  vtile  in  Quel 
tempo  , che  haurò  i’houor  di  tenergli  . E qui  all* E.  Ve- 
drà profondamente  tu’  inchino . 

pi  Gubbio# 
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Al  Sig.  Conte  Giulio  di  Monte  Vecchio] 

VOglio  credere  , che  'I  Sig.  Vincenzo  Ghirelli  mi 
fauoriflc  di  lignificare  a V.  S.  III.  l’ impedimento, 
che  ho  hanuto  di  non  rilpondcre  liibito  alia  let- 
tera , di  cui  ella  m‘  Ita  fatto  grazia  » benché  lècondo  la_j 
data  > eh'  è de*  7 dello  (corto  , mi  compariflè  vn’  ordina- 
rio più  tardi  , onde  fperando  , che  m' habbia  compatito  , 
non  debbo  trattenermi  a ripetere  le  medefime  (cute  lenza 
ncceifità  . Il  mio  di  (furbo  in  hauer  prefuppofta  per  intal- 
libilc  la  fua  mutazione  » non  pollo  negare  , che  non  fol- 
le grandnUmo  , e maggiore  forte  di  quello  , ch'io  Capel- 
li dire  » comeche  non  mi  lòuuenga  bene  ciò  che  dicelli 
in  quella  fretta,  e con  vn'animo  così  perturbato.  Ringra- 
zio dunque  Dio  di  trouarmi  fuori  d*  vna  gran  pena  , c le 
bene  ho  arrosto  , mi  I0110  anche  rallegrato  a conolcere 
l’ ingiultizia  , che  ho  fatta  con  la  mia  apprenfione  al  Ilio 
giu  lido  egualmente  , che  alla  fua  cortefia  , ma  lòn  de- 
gno , ch'ella  mi  ammetta  al  perdono  . Se  il  Sig,  Conte 
Ferretti  rilòluerà  di  venire  con  quei  Caualicri  a Gubbio  , 
è bene  , che  a me  fe  ne  dia  anticipatamente  1’  auuilò  ad 
effètto  , che  apparecchiate  le  memorie  , che  occorrono, 
pollano  quei  Signori  sbrigarfi  fenz’  hauer  bilògno  di  trat- 
tenerli ne  anche  , fe  iìa  poilìbile  , vn  mezo  giorno  . E 
la  riuentco. 

Di  Gubbio  ij  di  Luglio  1663. 

Al  Sig.  Carlo  Cartari  Auuocato  Concifloriale  . 

RIceuei  con  I’  ordinario  pattato  la  lettera  lunga  di 
V.  S.  III.  , e quando  intefi  edere  di  tanti  periodi , 
mi  lcntij  (Libito  in  moto  il  cuore  , e la  lingua  per 
magnificare  , fi  come  feci , la  (Lia  innarriuabile  Immanità . 
Quanti  fono  quei  caratteri,  altrettanti  ella  s’ imagim  ell’ei 
gli  ottcquj,  che  Je  rendo , perche  mi  taccia  in  quefta  guilà  co- 
nolcerc  , clic  non  ha  difmettò  il  fino  collume  di  fàuorir- 
mi  . Mi  fon  rallegrato  oltremodo  a Capere  , che  'i  Sig. 
Antonio  Stefano  luo  figliuolo  habbia  cominciato  in  età 

così 


Digttìzed  by  Googli 


Di  Complimenti  Misti.  42?» 

così  tenera  ad  occupar  fi  con  le  (lampe,  c chc’l  dono /at- 
torni deli’  Hiftoria  di  S.  Pietro  di  Parcnzo  fia  prcziofiiiìmo 
per  venirmi  dalle  mani  d’ vn  Signorino  virtuolò  , c nato 
d’ vn  Padre  , eh'  è mio  Signore , c benefàttor  così  grande . 
Le  teftimonianze  poi  fatte  a V.S.  Illufltrifs.  da  Monlig.  Fe- 
bei di  quanto  ha  moftrato  Noftro Signore  in  gradimento. 
& in  honor  del  mio  Libro . mi  fi  rendono  gloriole  di  van- 
taggio dalla  confidcrazione  d'hauer  piaciuto  anche  quella 
feconda  volta  alla  Santità  Sua  , che  vuol  dire  ad  vn  Poni 
tcficc  intendentiffimo  del  meftiere  , c dciicatiiììmo  di  gu- 
fto  . Da  quegli  altri  Pcrfonaggi  . e Letterati,  a’  quali  ho 
fcritto  accompagnando  il  dono  de’  Libri,  mi  fon  venute 
già  le  rilpofte  , c tutte  fon  veramente  fauoritiilìme  . Mi 
retta  a riceucrne  alcune  poche  , non  è feorfo  però  tanto 
tempo  , eh'  io  debba  (lame  fuor  di  ipcranza  -,  ma  dirò , o 
fia  per  verità  , o da  lchcrzo  : gli  vmcj  contracambiati  ci 
fan  honore,  i non  redimiti  ci  dan  vittoria.  £ qui  a V.S* 
111.  fò  riucrcnza . 

Al  Si*.  Conte  Pietro  G tintili  Ct fi  elleno 
dell « Fortezza  d'  Ancona . 

SE  V.  S.  111.  non  haueflc  il  nome  » o fe  io  non  haiief- 
fi  l'eiperienza,  che  la  natura  ha  trasfùfc  nel  ino  Ipi- 
rito  dolcezze  inneipiicabili , come  inftinti , e temen- 
ze del  fuo  glonofo  , e nobilitiamo  (àngue  » mi  trauagJic- 
rei  oltremodo  in  riflettere  al  mio  mancamento  d’ hauer  ti- 
rata così  in  lungo  la  rilpolla  alla  fua humaniifima  lettera,’ 
cioè  à quella , che  accompagnò  le  lcritturc  confcgnatcmi 
dal  Sig.  Conte  Franccfco  Maria  fuo  figliuolo , e Signor  mio 
fempre  rmcritiflìmo  . Nei  tempo  , quando  riccuei  quell? 
honore  , (anno  molti , ch’io  per  vbbidire  a pcrlòna  qua- 
hficatilfima  , la  quale  tiene  grande  autorità  lòpra  di  me, 
mi  trouaua  applicato  a tradurre  vn  Libretto  Latino,  opera 
veramente  così  ammirabile , c’ha  meritato  d' diete  riftam- 
pata  già  diece  volte  nella  lingua  materna  . Onde , perche 
per  qualche  riguardo  fe  ne  afftettaua  la  (lampa  , veniua 
ancor' io  affrettato  i & in  modo,  che  non  ho  potuto  mai 
diucrutini  t^c  occupazione  fino  a quello  tempo, c'ho 
’ li  h h rin- 


' r 


Digilized  by  Google 


1 


4 Lettere 

ringraziato  Dio,  perche  m’habbia  date  forze  da  fpedirme* 
ne  con  felicità  . Quello  libretto  dunque  , che  m’ha  fatto 
colpcuole  con  V.  S.  Illuflriilìma,  farà  le  mie  feufè,  quan- 
do publicaro  , io  glielo  manderò  , c fon  certo  , ch’clla_, 
non  folo  mi  riccucrà  al  perdono  , ma  benedirà  quei  mo- 
menti , che  ho  impiegati  in  riportarlo  nella  noftra  faucl- 
Ja  . Non  mi  pareua  perciò  di  douer  rifpondere  , fe  prima 
non  hauellì  vedute  le  icnrrurc  , c di  vederle  non  m’c  fla- 
to potàbile  , fe  non  in  quelli  giorni  , hauendo  trouato , 
che  parte  delle  memorie  io  n’haucua,  e parte,  perche  mi 
mancauano  , mi  fono  fiate  gratiffimc  per  fcruirmcne  al 
mio  bifogno  . Intanto  farò  , com'  è mio  folito  , cufto- 
dirle  con  diligenza  , per  haucrgliclc  a rimandare  con  of- 
fcquiofi  ringraziamene  del  fauorc  fattomi  nell’ hauermi  an- 
cora in  quefta  occafione  tcflificato  di  credere  , ch’io  fia , 
come  in  effetto  fono  , e come  farò  fino  all’  vltimo  de' 
miei  giorni , della  fua  Cala  , e precifamcnte 
Di  V.  S.  Illuftriflìm»  ficc. 

Di  Gubbio. 

Al  S)£.  Cdpitan  Frunctfco  S imonetti. 

IL  P.  Fra  Filippo  Capuccino  da  Foligno  è venuto  aj 
vedermi , & a falucarmi  in  nome  di  V.  S.  , ma  egli 
lenza  falciarmi  dire  fino  a qual  légno  io  mi  pregiaua 
di  quell’ honore  , interrompendomi  aliai  tolto  volle  farmi 
meglio  conofcere  le  molte  cagioni , eh’ io  n’haucua,  con 
vn  lungo  , e più  obligantc  difcorlò  . Poiché  , dopo  ha- 
ucrmi  detto  di  quali  meriti  s’ adorni  la  perfòna  • c lo  1 pi  ri- 
to di  V.  S.  , cercò  di  farmi  capire  in  quanta  opinione  mi 
troui  apprettò  di  lei  , c fi  allargò  a tante  elprcttioni  , che 
me  ne  larci  infuperbito  , fc  non  me  ne  folli  mortificato, 
facendo  di  valer  così  poco, eh’ ella  non  dee  volgere  a me 
ne  anche  i più  minuti  dc’fuoi  pc»  fieri-.  Ma  fé  io  haurò  la 
forte  , che  quello  buon  Religiolò  renda  i mici  doueri  a 
V.S.  così  efficacemente  , come  ha  portate  a me  Jc  di  Idi 
corrcfic  , fon  certo  , ch’ella  non  è mai  per  pentirfi  d’ha- 
uer’ detto  in  fuo  amico  vn’huomo,  c’ha  riioluto  d’cflér- 
ic  fempre  Senio  . Mi  dille  ancora  , che  V.S.volcua  parti- 
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ciparmi  no*  fo  quale  memoria  antica  della  Famiglia  Ga- 
briella j io  le  rendo  molte  grazie  dell’ offerta  per  renderlc- 
ne  maggiori  quando  me  n*  haurà  fàuorito  > come  la  fup- 
plico  a fàuorirmene  > con  altre  , fc  più  ne  hauefie  » toc- 
canti altra  Famiglia  di  Gubbio  , c la  medefima  Città  . Ha- 
ucndo  la  bontà  degli  Amici  fatto  publicarc  in  iftampa  il 
mio  ritratto  , ho  io  comportato  » che  ‘1  medefimo  Padre 
ne  inuij  a lei  vna  copia , accioche  in  guardarlo  fappia  co- 
me fia  effigiato  colui  » eh’ è 
Di  V.  S.  3cc. 

Al  Sig.  Conte  Pirro  Graziarti  Segretario  del 
SereniJJimo  di  Modana. 

GOdo  in  vdire  , che  V.  S.  IJIuftriilìnia  fia  arriuata_. 
alla  Pergola  > perche  • non  fo  le  dico  quella  vici- 
nanza , o più  tolto  il  mio  defidcrio  nn  farebbe# 
fpcrarc  > eh'  ella  volentieri  intraprendefie  così  brieue  viag- 
gio , quando  ancora  non  me  lo  fàceflc  credere  la  fua  hu- 
manuTìma  lettera  . Lafci  dunque  il  mio  Signor  Conte  <, 
eh’  io  me  ne  ponga  in  alpettazione  , e fc  bene  non  potrò 
dapreflò  vederla  più  di  quel  eh’  io  la  veda  di  lontano  , ad 
ogni  modo  gioirò  d' afcoltare  da  lei  quelle  voci , con  lo 

Suali  fi  compiacerà  d*  accogliere  , e di  gradire  gli  oflcquj 
ella  mia  feruitù.  Ancorché  hoggi  la  mia  Cala  ha  in  qual- 
che fcompiglio  , come  V.  S.  llluftri  filma  vederà > per  vn 
poco  di  fabrica  » nondimeno  mi  fo  lecito  d’ offerirgliela  > 
che  fc  non  è a termine  da  tener  lei  in  Apollinc  con  Lucul- 
lo  , voglio  dire  , fra  i comodi , e fra  le  delizie  , che  lo 
han  fatto  grillare  quei  Signori  in  Perugia  * alleuoltc  però 
il  male  prelcnte  da  il  prezzo  al  paflàto  » e ’l  condimento 
al  futuro  . Le  memorie  poi  , che  i medefimi  Signori  pen- 
fano  participarmi  della  loro  Famiglia  , mi  ghigneranno 
non  men  opportune  che  grate  . lo  dunque  le  attenderò 
con  gli  appoggi  , che  fon  bifogneuoli  a chi  fcriuc  fonda- 
tamente , per  vnirle  fenza  difficultà  > e fenza  lcrupolo  con 
altre  , che  ho  raccolte  della  medefima  Cala  > c con  quel- 
le particolarmente  , che  gli  anni  addietro  hebbi  da  lei  al 
mio  ritorno  da  Roma  » cficndo  mia  collante  > & inuiola- 
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ta  profelfione  di  fcriuere  fèmprc  con  la  verità  alla  penna  . 
Dopo  ciò  debbo  dirle  circa  il  Cane  , che  non  ho  Ja  forte 
di  poterla  leruire  , perche  il  Sig.  Chriftofano  Pamphilj  fi 
troua  in  letto  con  vna  infermità  » che  [’  agita . c trauaglia 
molto  ; ma  quando  farà  in  migliore  ftato  , mi  ricorderò , 
che  fono 

Di  V.  S.  Illuftrillìma  <3cc. 

Al  Sig.  Benedetto  Lilj . 

SI  è compiaciuta  V.  S.  con  termini  così  obliganti  dar- 
mi contezza  della  fua  pedona  » e della  iua  cortcfia, 
ch'io  dal  piacere  , e daH'honore  inficmc  » che  rice- 
uo  di  conolcerla  così  ben'  inclinata  verfo  di  me  > rilòluo  di 
corrifpondcrlc  con  vna  profeifione  inuariabile  d’  ofTeruan- 
za  > c di  lèruitù  . Per  lèruire  il  Sig.  Camillo  fuo  Cugino, 
della  cui  penna , e virtù  haucua  io  non  minor  cognizione 
che  ftima  , condefcefi  con  vna  prontezza  ftraordinaria  a_, 
fogliarmi  di  quanto  io  mi  trouaua  in  diciotto  carte  circa 
quelle  antichissime  Tauole  di  metallo  , eflèndomi  credu- 
to , che  mi  lì  rimandaflcro  con  quella  puntualità  , eh’  è 
Polito  a praticarli  fra’  viratoli  » quantunque  io  non  me- 
riti quello  titolo  , ne  lo  profuma  . Sono  già  feorfi  molti 
anni  j eh’ io  ne  redo  priuo,  c con  quanto  pregiudicio  non 
faprei  ridirlo  , frante  il  bilògno  > c' haucua  , c che  ho  di 
valermene  per  le  mie  Hiftoric  $ onde  fe  haurò  la  forte  di 
riccuerle  interamente  > nc  applaudcrò  alla  benignità  di 
Monfig.  Illnftrilììmo  Ranucci  mio  riuerito  , e fingolar  Si- 
gnore per  hatierui  interporti  i iiioi  humanidìmi  vfficj , e 
ne  rimarrò  debitore  alla  bontà  di  V.  S.  per  hauerui  coope- 
rato . Inquanto  alle  memorie  > che  defìdera  il  Sig.  Camil- 
lo , nc  manderò  a V.  S.  quanto  prima  alcune  , affinché 
gliele  polfa  tralmetterc  a Parigi  in  teftimonianza  dell'oflc- 
quio  * che  gli  conicruo  j 3c  a lei  per  line  bacio  lo 
mani, 


là 
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Al  Sto*  Abbate  Michele  Giufìinidni . 

O 


AL  mio  ritorno  di  Villa  riceuo  per  primo  , e dol- 
ciflìmo  incontro  la  lettera  , della  quale  V.  S.  Illu- 
Uri  (lima  m’Ka  fatto  degno  in  nuoua , c bella  tcflimo- 
nianza  dell’  amor  gcnerofo , & humaniffimo  > che  mi  por-, 
ta  . Ma  quanto  , lenza  mentire  > io  ne  goda  > lo  fa  il  mio 
cuore  , che  mi  palpita  nel  petto  per  defiderio  di  farle  oi- 
icquio  in  dilètto  della  penna  . che  non  faprebbe  mai  di- 
re le  non  meno  di  quel  eh’  io  lento  per  conlèflione  de* 
miei  accrclciuti  doucri  con  la  fua  incomparabile  Immani- 
tà . M’  c flato  ancora  di  fommo  gufto  l’ intendere  , che 
V.  S.  111.  habbia  in  fine  la  fua  Opera  de’  Vclcoui  » e Go- 
uernatori  di  Tiuoli  > ne  pollò  non  mettermi  in  aliena- 
zione del  libro  » mentre  lento  Jufingarmi  da  non  Io  qual 
fentimento  di  vedere  > come  pur'  in  quella  occafionc  le 
lìa  piaciuto  teftimoniare  al  Mondo  , che  iati  vuol  bene . 
Spero  di  potere  affai  tofto  inuiarlc  quanto  ella  per  cccef- 
fo  della  liia  bontà  vuol  cfigcrc  dalla  mia  penna  » benché 
a collo  de’  mici  roflori  , ma  è forza  > eh’  io  1’  vbbidifea . 
In  quello  inflante  medefimo  • eh'  io  volcua  con  qualche 
elprelfionc  inoltrarmi  grato  > e riuerente  a Monfignor 
mio  Illultrillìmo  danti  per  la  benigna  memoria  > che 
tien  di  me  , mi  comparifcc  il  preziolò  dono  , che  mi  fa 
del  fuo  libro  ; e con  quanta  gioia  io  1*  habbia  nccuto  , 
non  lo  fo  dire  . Ne  fapendo  da  quali  mani  mi  fia  flato 
tralmeflò  > ne  dò  conto  a V.  S.  111. , affinché  refli  feruita 
di  rinouarc  a quel  virtuofilfimo  Prelato  le  medefime  olfc- 

3uiofc  grazie  , che  gli  ho  refe  anticipatamente  col  mez® 
elSig.  Abbate  Conucntini,  e fc  fi  compiacerà  » per  fauo- 
rirmi  di  vantaggio , ftabilirlo  nell’opinione  della  mia  feruitu, 
alcuno  de’  miei  libri  da  publicarfi  pur’  vn  giorno  farà  fe- 
de , eh’  ella  non  ha  mentito  » com’  io  non  mento  mai 
quando  mi  chiamo 
Di  V.S.  Illuftriinma&c. 


Di  Gubbio 
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Al  Stg.  Curio  Cartari  Auuocato  Conciliale  . 

Riflettendo  io  bcnefpeflb  » come  il  tempo  mi  parti  a 
volo  , quando  giunto  alla  fera  mi  trouo  d’  haucc 
finito  il  giorno  lenza  accorgermi  , per  così  dire  , 
d’ effer  viuuto  » vedo  in  quello  modo  andar  crefccndo  d” 
anni  la  mia  età  > e quantunque  per  fomma  bontà  di  Dio 
goda  vn’  ottima  l'alute  » non  fo  tuttauoJta  quanti  ancora 
me  nc  rallino  a condurre  > lo  bene  , che  me  ne  bifogna- 
no  molti  per  dar  compimento  , e luce  alle  mie  numerale 
fatiche  • Quindi  è » che  il  fraftornarmi  la  penna,  quando 
la  tengo  in  vfo,  mi  cagiona  col  danno  vn  diipiacerc  infini- 
to » c d*  ogn'  hora  perciò , che  fi  ruba  a’  mici  ftudj , lli- 
mo , che  mi  fi  faccia  vn  furto  , de  vn  furto  altrettanto 
notabile  » quanto  è imponibile  il  reflituirmclo  mai  . Tra- 
nomi  da  vn  pezzo  in  qua  occupato  a far  copiare  vn  libro 
manu  feri  tra  di  caratteri  Longobardi , forfè  antico  di  quat- 
trocento » o cinquecento  anni , oue  fono  varie  cofe  no- 
tabili . alcune  » che  lpettano  precifamcntc  alla  mia  Pa- 
tria, Se  altre  , che  per  qualche  modo  poflòno  pur’  impor- 
tare alle  mie  Hiltorie  } onde , perche  mi  fi  ridomandai 
ogni  giorno  con  molta  inllanza  per  la  g«iofia,che  fe  no 
tiene  7 ho  bifogno  d’  affrettarmi , e quella  è la  cagiono , 
per  cui  a V.  S.  111.  non  dee  parer  colpevole  quel  nJcnzio  > 
c’  hoggi  rompo  con  lei  per  dura  ncccflìtà  . Ho  anche  lla- 
bilito  di  far  copiare  diuerfi  mici  libri  , c fe  non  fi  potette- 
ro terminare  durante  la  mia  vita  , lafcio  , che  fi  faccia- 
no dopo  la  morte  per  tralmettergli  a lei , affinché  , quan- 
do gli  llimi  degni  , fi  compiaccia  , che  habbiano  1*  hono» 
re  d'occupar  qualche  luogo  in  cotclla  libraria  della  Sapien- 
za , ma  di  quello  particolare  prenderò  a fcriucre  in  altro 
tempo  . Qui  pattando  alla  rifpolla  della  fua  benigni  rtìma_. 
lettera, le  dico,  che  fe  ben  mi  rifulta  a gran prcgiudicio  il 
rifiuto  , che  V.  S.  Ululìrilfima  fa  dell*  arbitrio  , eh*  io  ri- 
ucrentcmcnte  le  diedi  fopra  il  mio  negozio  di  Napoli , non 
poflo  contu  tracio  non  applaudente  alla  fua  modeltia  per 
non  doucr’  io  defiderarc  , ne  pretendere  mai  cofa  , chi* 
fia  contra  la  fua  volontà  . Gli  effetti,  che  V.  S.  lJluftrils. 
dai  tempo  , c'  ho  io  l' honora  d*  elicile  Scruo,  m'ha  fatti 

hauc- 
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haucre  della  fila  protezione  , mi  vengono  in  così  [gran., 
moltitudine  alla  memoria  qualunque  volta  debbo  farmi 
lupplichcuole  con  lei  per  nuoue  grazie  > che  mi  riempio 
d’  apprendono  , pauroiò  di  non  iftancarla  con  le  mie} irti* 
portunità  . Nondimeno  , perche  può  edere  ancora  > ch’io 
col  temere  offendei!!  la  fua  innata  beneficenza  , e genero- 
fa  inclinazion  di  giouarmi,  piglio  cuore  , ben  fapcndo  > 
che  vn  fonte  indeficiente  per  molto  > che  dia  d’  acqua  , è 
imponìbile  , che  mai  fi  lecchi  . Da  ciò  mi  nafee  1*  ardire 
di  fupplicarla  , come  fo  con  la  mia  maggior  riucrenza  » 
che  fi  degni  con  1’  autorità  de’  l'uoi  vfficj  farmi  conl'cgui* 
re  da  Monfig.  CommifTario  della  Camera  ciò  che  chiedo 
nell’  aggiunto  memoriale  . a condizione  però  così  hora  » 
come  tempre  . eh’  ella  non  habbia  de’  rilpctti , che  pofi 
fano  ritenerla  dal  fauorirmi  . Hauendo  V.  S.  lllulìridima 
ottenuta  da  quel  Prelato  la  compofizionc  , le  me  ne  farà 
per  la  medefima  via  goder’  il  frutto  , fi  degni  crederò  > 
che  mi  giugnerà  opportuniffimo  , e Himatiflìmo  , renan- 
do io  lonza  più  per  fotrolcriuemii  con  la  penna  quel  che 
protefterommi  con  la  voce  in  ogni  tempo  > cioè  d' 
edere  • 

Di  V.  S.  Illuftriflìma.  5cc. 

Di  Gubbio  27  di  Non.  1665. 

Al  Sig-  Ciu/eppe  Carpano  Lettor  Primario  Ve/per  tino 
dell  ordinano  Caule  nella  Sapienza 
di  Rorneu  . 

DOuendo  io  rifpondere  alla  lettera  humaniffima  di 
V.  S.  , hau  rei  bilògno  delle  medefime  dolcezze  , 
clic  lòn  colate  dalla  fua  penna  , per  farle  l'enfibil- 
menre  capire  fino  a qual  légno  mi  fia  rallegrato  a veder- 
mi auanraggiar  lcmprepiù  di  grado  e nella  grazia  , e nei 
concetto  d’vn  virtuolò  della  lua  qualità  . Ma  perche  fo  , 
che  allevolte  vn  l'emplice  linguaggio  più  perfuade  , cho 
tutti  gl’  incanti  dell’  eloquenza  , dico  a V.  S.  lenza  sforzo 
d‘ elpreffioni  > e con  ingenuità,  che  hauendola  riguardata 
fempre  come  vn  lume  benefico  di  cotefto  Ciclo  Romano  > 

godo. 
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godo  , che  a i rifieffi  delia  Tua  luce  ' fi  rompano  le  mie  te- 
nebre , e fi  faccia  in  me  tanto  di  luftro  , che  fc  non  va- 
le a dilatarli  , mi  balta  > che  fi  chiuda  nelle  carte  di  lei  » 
eh’  è comcadirc  d’ vn  Letterato  de'  migliori , e de'  più  fint- 
tuolì  del  noltro  fecolo  . Io  però  non  reputo  così  prczio- 
fi  gl’  inchioftri  , c’  ha  ella  fparfi  per  me  , che  belle  anco- 
ra non  mi  paiano  le  lagrime  , che  poco  dianzi  versò  per 
la  Signora  l’uà  Madre  , che  fia  in  Cielo  , hauendo  voluto 
fodisfare  alla  pietà  di  figliuolo  cosi  ben  dopo  morte  , co- 
me haueua  fatto  in  vita  verfo  quell’  anima  beata  . In- 
quanto poi  alla  mia  traduzione  della  Mamdnfiio  ad  Calum  , 
hora  , che  fcntola  honorata  da  V.  S.  di  tante  iodi  , cre- 
derò di  non  hauere  lpefo  inuano  quel  tempo  , c'  ho  ru- 
bato a'  mici  ftudj  per  diucrtirmi  con  vna  occupazione^  » 
che  venendomi  approuata  dagli  huomini  » debbo  fperarc» 
che  ancora  mi  fia  benedetta  da  Dio  , per  la  cui  gloria^» 
l’ho  intraprefa . Mi  iella  par  fine  di  proteftare  , che  le  alcu- 
no in  quello  Mondo  ha  motiuo  di  pigliar  parte  ne’  mici 
intcrefh  o fieno  dello  fpirito  , o pur  del  corpo  > quelli  ha 
da  cllerc  il  mio  Sig.  Carpano,  per  le  cui  virtù  , e per  li 
cui  fauori  non  eflendo  la  mia  anima  fottopofta  ad  ingra- 
titudini, &a  dimenticanze , non  può  la  mia  coltanza  lòggia- 
ccr  mai  ad  accidenti , de  a mutazioni  per  tare  , eh'  io 
perpetuamente  non  fia 
DiV.S.&c. 

Di  Gubbio 

Al  P . Ago  Hi  no  Oldotthi  della  Compagnia 
di  Gissi*  . 

Fin  d’  all’  hora  , quando  m'  arriuò  la  notizia  , che  la 
P.  V.  con  generofità  degna  de’  fuoi  talenti  haueui_» 
prefo  a compilar  quell’  Opera  , che  ben  tofto  è per 
conuertire  i lunghi  gemiti  del  torchio  in  rimbombi  glorio- 
fi  di  tromba  , dico  quei  Libri  , che  douendo  dare  à’  tuoi 
inchioftri  1’  immortalità  renderanno  eterno  il  fuo  nome  , 
io  mi  fentij  lorgere  allo  fpirito  vn  non  lo  che  d’ inclina- 
zione , e di  riuerenza  vcrlo  di  lei , che  mi  fece  defiJcrar 
di  conolcerla  , dirci  » di  veduta.,  fe  Iddio  pcrmctrcfle  a’ 
. mici 
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miei  occhi  quella  felicità  . In  fine  pur  la  conobbi  nello 
lidio  buio  delle  mie  tenebre  , la  riucrij»  1’ inchinai,  pro- 
iettandomi così  veneratore  della  fua  virtù  > come  ammi- 
ratore della  fua  penna  per  haucr'  abbracciata  vna  imprefa 
importanritfima  , che  recherà  non  meno  di  maeftà  alla_# 
Chicla  , che  alle  Citta  , & alle  Famiglie  di  riputazione  > 
e di  gloria.  Qualche  anno  prima  però  haueua  io  dilègna- 
to  d’ acquattarmi  1'  honorc  della  lua  amicizia  per  via  del 
P.  Bartolomeo  Conucnnni  di  felicùììma  ricordanza , e quan- 
do m‘  apparecchiaua  d'mtrodurmi  col  mczo  d' alcune  anti- 
che memorie  » TpcciaJmcnte  di  quelle  > che  fi  contengo- 
no ne’  fogli  qui  aggiunti  > mi  lòptauennc  d’ improuifo 
l’acerbilfima  nuoua  > che  quel  virtuofo  Padre  haueua  fini- 
to di  viucre  . Così  pallata  quell’  occafione  non  potei , ne 
leppi  mai  pigliarne  alcun*  altra  , poiché  eOendomi  all’ho- 
ra  creduto  , che  ancora  poteua  cllerci  tempo  . il  tempo 
m’ è andato  fempre  mancando  » finche  fòlle  in  fidarmi  del- 
l'auuenire  mi  fon' accorto»  che  chi  non  è atto  hoggi,  lo 
farà  molto  meno  dimani . ElTendomi  dunque  multiplica- 
te,  c crefciute  le  fatiche  per  più  forti  d’impegni  in  ordine 
a*  mici  ftudj  di  lettere , particolarmente  per  quello  dell’an- 
tichità indirizzato  alla  compilazione  di  varie  hiftorie  > mi 
fèmbraua  colpcuole  ogni  diuertimento,  perche  ogni  tem- 
po > le  ben  di  minuti  » era  per  me  vna  gran  perdita  , vn_. 
difeapito  irreparabile  . Io  confideraua,  che  il  tempo  vola  ; 
per  andargli  dietro  c d’vopo  il  correre»  e per  correre  chi 
non  ha  occhi  nel  capo  ha  bilògno  d’hauerli  ne’  piedi  » ri- 
flettendo . che  per  efler  brieue  la  vita  le  grandi  imprefe. 
non  fi  tirano  a fine  » fe  non  fi  conducono  con  violenza. 
Mentre  così  follecito  , & anfiofo  paflàua  i mici  giorni  in 
quelli  imbarazzi  per  bifogno  di  (uilupparmene  » mi  com- 
paruc  alcune  letamane  tono  dal  mio  riuerito  Sig.  Auuo- 
caro  Conciftorialc  Cartari  l’auuilo  , che  la  Stampa  dell* 
Hiftoria  di  V.  P.  età  giunta  a Papi  Siilo  Qujnto  » che  vuol 
dire  s’ andaua  molto  approdando  al  fine  . Come  fuegliato 
da  vn  fonno  profondo  ìorfi  , e corfi  , non  lo  fe  dico  a 
porre  infierite  » riordinar*  » e mettere  in  forma  probante  » 
come  ho  fatto  , quelle  memorie  » che  hora  mi  fo  lecito 
d’  minare  alla  P.  V.  r inerentemente  , chiedendo  alla  fua 
cortefia  » c bontà » che  uon, fi  ldegm  di  leggerle»  di  coq- 
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federarle , e di  valertene  In  che  le  giudicate  a propofito 
per  le  Tue  addizioni . Poflp  > e debbo  far  fede  a V-  P.  ia» 
nome  priuato  > e publico  della  mia  Patria  , che  quella 
Città  , emula  di  tante  altre  beneficate  da  quegl’  incmollri 
prcziolì  » concorrerà  eternamente  ad  applaudcrc  al  Ilio  no- 
me immortale  per  qualunque  gocciola  » che  Jafciafli  co- 
lare a prò  di  ella  dalla  fu  a nobilitfima  penna  i eh'  è quan- 
to m'è  accaduto  dirle  , benché  con  troppo  di  ptohwtà  »c 
redo  con  ralTcgnarau  per  tempre 
Di  V.  P.  &c. 


Di  Gubbio! 


Al  Sig.  Cdrlo  Cartari  Auuocato  Conci floriale  l 

LE  lettere  diV.S.  Illnftrilfima  m’aprono  tempre  nuo* 
uc  cognizioni  del  mio  obligo  inncltingu  àbile  di  do- 
uere  a tutti  i giorni  benedir  quei  momento  auuentu- 
ratiiiìmo  , che  diede  la  luce  alla  mia  forte  » d’ cfTermclo 
fatto  Scruo  , quella  particolarmente  de’  18.  dello  Ipirato  > 
che  mi  /piega  in  tanta  douizia  le  mie  glorie  » c le  mie  fe- 
licità . L’ ho  letta  , lènza  mentire , con  quel  contento  , e 
con  quella  dolcezza  dell’  animo  mio  , che  V.  S.  111.  può 
rapprclentarfi  nella  fua  imaginazione  meglio  di  quel  ch’io 
porcili  efprimcrc  in  quello  foglio  , mentre  fa  per  pruoua 
in  fe  medefima  la  violenza  . che  fanno  negli  fpiriri  forti  > 
non  che  nel  mio  , eh’  è così  debole , le  lodi  de’  valent’ 
huomini  . Ella  però  non  dee  credermi  così  giuliuo  » c co- 
sì fortunato  , eh’ io  non  habbia  ancora  del  dilpiacerc  » ti 
della  confufionc  in  conol'cere  di  non  potere  per  quelle  pre- 
ziofe  ftille  > che’l  Sig.  Gio.  Battuta  Cartari  ha  iparle  ia_. 
auantaggio  mio  > verfar  non  pur  gl’  inchiollri , ma  il  fan- 
gue  . Mi  ftuclicrò  con  mie  lettere  vn’  altra  volta  di  render 
quel  Signore  aflìcurato»  eh’ io  profcllb  d'cfTergli  debitore» 
non  dico  della  vita  > perche  non  è d’ alcun  prezzo  > mu 
di  tanta  venerazione  » che  fc  egli  nel  mio  cuore  potete» 
riguardarne  i caratteri , ben  haurebbe  di  che  appagarli;  a 
lei  fratanto  non  Ila  graue  con  le  fuc  cortefic  d’ anticipar’ i 
miei  ofTcquj  per  renderli  piu  autoreuoli  quando  compari- 
ranno . Godo  ancora  infinitamente  in  vditc , che  ’1  Sig.  An- 
tonio 
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tonio  Stefano  mio  Signore  » e degno  figlio  di  V.  S.  111.  a 
palio  così  veloce»  e ìicuro  prema  Torme  de’ tuoi  gloriofi 
Progenitori  ; il  Sonetto  però  , che  n'  cfplica  i prefagj  » e 
gli  cncomj  > i vn  Componimento  tutto  cfquifito  > e par, 
to  ammirabile  dell’ingegno  fioririllìnio  di  chi  l’ha  fatto  . 
Intorno  poi  alle  notizie  » che  s’ è degnata  participarmi  di 
quel  Letterato  Tedclco  » non  potendotene  io  dire  precifa- 
mente  veruna  colà  , lafcio,  che  confi  ieri  da  Te  medefima 
quanto  a lei  ne  fia  tenuto  così  io  , come  chi  al  pari  di 
me  può  hauere  in  quello  negozio  intcreflc  . Ma  fintili 
honori  mi  vengono  xpefiò  da  altri  ingegni  grandi  ancora» 
de  a ciafcuno  incontro  io  volgendomi  alla  cagione  > ho 
per  vlo  di  dire  : ecco  quel  che  m’importa  Tcflcre 
Di  V.  S.  Illuftnffinta  dee 

Di  Gubbio  primo  d'Ott.  1666. 

Al  Sig.  Fierftmonc  Galeotti. 


Vpi  » che  ha  vn  genio  tutto  cortefe  » Se  va' 
anima  tutta  virtuofa  > non  haurà  mai 
▼ k/f  fatica  di  trouar  modi  frequenti» e gran- 
di per  chiamarmi  alla  ficurczza  dell’ amor  fuo  ; ma  di  tro- 
ttarne altro  mai,  che  a me  fia  così  aggradeuolc , de  oppor- 
tuno , come  quello  del  luo  bel  dono  , è vaniti  , eh’  ella 
Io  penfi  , e follia  ♦ ch’io  Tafpetri.  Caro  dono,  preziofo 
dono  , dono,  lenza  mentire,  nel  quale  dourò  io  guidar  le 
fiorite  amenità  d’vn’ ingegno  , che  vuol  dire  del  Sig.  Con- 
te Girolamo  Grazimi , il  più  peregrino  , e ’l  più  famofo 
del  fecolo  . Quante  belle  occafioui  mi  fi  porgeranno  di 
far’ elogi  alla  bontà  di  V.  S.  per  hauer  voluto  con  quello 
dcliziolò  diucrtimento  deuiarmi  da’ miei  ldudj.ciuando  mi 
recano  ( che  bene  ipefiò  m ’ auuicne  ) o fazicta  , o ltan- 
chezza.  Rendete  dunque  i miei  oficquj  nei  modo  più  fen- 
fìbile  , che  debbo  , e con  f animo  più  teneramente  , che 
pollo  me  te  dichiaro  obligato  deli‘am»rola  cura,  che  fi  è- 
pigliata  di  me  per  conici uarmi  dalle  mie  fmifurate  fatiche, 
elìendo  pur  troppo  vero. che '1  corpo  trauagliando,  è im- 
ponibile , che  lungamente  refifta  , le  qualche  volta  non.» 
conduce  a ricreazione  lo  lpirito  . Intendo  poi  dalla  lùa_» 

Ili  z gen- 
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gentiliifima  lettera  non  lènza  confufione  per  qual  maniera 

10  fìa  paflato  alla  notizia  , e con  quanta  fortuna  introdot- 
to nel  cuore  del  Sig.  Gio.  Antonio  Robilio  . Ma  facen- 
domelo V.  S.  vedere  con  la  qualità  di  Segretario  di  cote- 
fio  Duca  Sereniamo  , quello  è vn  farmi  confidcrare  , che 
lì  a non  l'olo  huomo  di  lettera,  ma  huomo  ancora  di  Cor- 
te, perch’io  tema  , come  temo  in  effètto,  fe  ella  mi  dice 

11  vero  , o mi  finge  . Come  letterato  , e come  letterato , 
che  riluce  con  la  fama  fra  gli  altri  di  faper  tanto  , non  è 
poiUbile  , c’habbia  così  grande  opinione  di  me  > che  ne* 
io  così  poco . Come  Cortigiano  , che  vuol  dire  d’  vm_» 
fpccie  d’  huo.nini , che  non  hanno  occhi  fc  non  per  chi 
può  loro  partorire  o la  grazia  , o la  beneficenza  del  Prin- 
cipe , non  e probabile  , c‘  habbia  ne  anehe  vno  fguardo  , 
c per  ben  dire,  ne  pur’ vn  penfìcro  per  me,  che  non  pof- 
fo  giouargli  a nulla  . Or  ua  quel  cne  lì  vuole  , io  noi* 
debbo  ne  per  creanza , ne  per  interefle  far  menzoniera  la 
penna  di  V.  S. , perche  inoltrando  di  darle  fède  potrò  luc- 
rare , ch’ella  , riconofccndo  il  fuo  impegno  , o mi  pro- 
curi , o già  procurata  mi  mantenga  vna  inclinazione , che 
per  poco  , eh’  io  ne  polBeda  , mi  farà  a fuffkienza  per 
credermi  fottunatillìmo  tutti  i momenti  della  mia  vita*  . 
Così  timido , e mal  fìcuro  lafcio , che  ’l  mio  Sig.  Picriimo- 
ne  mi  confideri , affinché  m*  habbia  a dileguare  tutti  gli 
fcrupoli , ond’io  aflìcurato  della  mia  forte  polla  con  que- 
llo accrcfciuto  douere  ftabriirmi  più  rifolutamente  ai  tito- 
lo di  iuo  &c. 

Al  Sig . Ahbttc  Michele  Giufiiniani . 

INuiai , due  giorni  fono  , coltà  vna  copia  della  Lette- 
ra , o fiafi  Relazione  , che  fcriflì  a V.  S.  ili.  d’Inghil- 
terra fopra  gli  affari  , che  correuano  in  quel  Regno 
r Anno  1040  j e dal  Sig.  Abbate  Conuentini  dourò  rice- 
uer  l’ honore  , che  a lei  venga  fenza  veruno  indugio  rica- 
pitata . Vi  ho  aggiunto  da  principio  vn  poco  di  argomen- 
to , con  cui  nel  vero  mi  farebbe  caro  , che  fi  flampaflc , 

ferendomi  neceflàriflìmo  così  per  allettare  a leggere  chi 
o vede  > attefa  la  cuxiofùà  della  materia , come  ancora 

per; 
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perche  apparifea  il  Conte  iui  nominato  non  edere  altri 
che  ’l  Cardinale  . Poiché  può  pur  troppo  iucccicrc  coi 
tempo  > le  non  adedò , che  fi  credano  due  pcttòne  diucr- 
fe  ; onde  mi  honoretei  d' intendere  anticipatamente  in-, 
ciò  , & in  altro  il  fenlò  > eh’  ella  vi  ha  per  mio  gouer- 
no  , c lo  darò  appettando  con  anfietà . Supplico  poi  V.  S. 
111.  nella  più  viua  maniera  , che  podò  . a non  permette- 
re , che  fi  feemi . fi  accrefca  , e fi  muti  ne  pur’  vna  fola 
parola  fenza  mia  faputa  , edendo  io  in  quede  cofe  di  iòn- 
io troppo. delicato  > comechc  non  mi  ha  dato  mai  duro 
di  fottomettermi  al  gudo  > & al  giudicio  d’altri  j ma  vo- 
glio eflcrne  informato  prima  > c Iòdisfarmi . Anderò  di 
mano  in  mano  Temendola  ancora  delle  altre  colè  , ch’el- 
la vuole  per  indinto  della  l'uà  humanità  infinita  accredita- 
re con  le  fue  dampe  j e farò  » che  ciafcuna  le  arriui  iit# 
tempo  . quantunque  io  habbia  in  continua  occupazione» 
la  penna  » faticando  non  meno  col  corpo»  che  con  lo fpi- 
rito  . Così  preparandomi  a gudare  quedi  frutti  aggrado- 
uoli  della  fua  grazia  » vo  dabilendo  femprepiù  nel  mio 
penderò  di  volere  fino  all’  cdrcmo  della  mia  vita  conlèr- 
uarmi 

Di  V.  S.  liludrilfima  dee. 

Di  Gubbio  8 d*  Aprile  1667 

Al  P.  Fra  France/ct  Harold 0 Hìbernefc  Minori 
Off.  Rif,  di  S.  Francefco . 

ACcufai  a V.  P.  fin  dal  principio  di  Quarefima  per 
la  bocca  del  nodro  Signore  Abbate  Conucntini 
la  riceuta  della  lettera  cortcfidìma  , eh’  ella  fi  era 
compiaciuta  farmi  hauere  per  le  mani  del  P.  Predicatore* 
hauendo  io  riferuato  fino  a quedo  giorno  di  darlenc  la_. 
riipoda  per  hauere  a dirle  , com’  cno  Padre  fede  riufeito 
nel  corfo  delle  fue  prediche  . Sappia  dunque  la  P.  V. , eh* 
io  , toltene  alcune  poche  , c’  ho  perdute  per  accidente  » 
le  ho  afcoltatc  tutte  , e comcche  in  tutte  io  habbia_» 
hauuto  di  che  Iòdisfarmi  , ve  ne  fono  date  però  di  quel- 
le così  efquifite  , che  m’  han  dato  per  marauiglia  nel  ge- 
nio } così  voleffc  Iddio  , che  fc  1*  orecchio  vi  ha  trouato 
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del  gufto  , 1’  anima  vi  trottane  del  frutto  » eh*  è quello 
ehe  importa  piti . Egli  le  darà  nuoua,  che  per  Bontà  Di- 
urna mi  conleruo  in  buono  flato  di  lànità  , c che  tengo 
vna  memoria  affcttuofiifima  di  lei , amandola  , e pregian- 
dola come  vno  de’  più  cari  , c de*  più  virtuofi  Amici  > 
eh*  io  habbii , o fia  per  haucr  mai  nel  Mondo  . Redo  con 

Sucfto  dolce  penderò  per  continuarmi  fino  alla  morte 
hV.P.  <3tc. 

Di  Gubbio  ij  d’ Aprile  1667. 

Al  P.  Cidcomo  da  Rattenuti  Predtcator 
Caducano  « 

SE  V.  P.  haueffe  accompagnato  con  le  orazioni , eJ 
non  con  le  Iodi  l'augurio  felice  , che  s*è  compia- 
ciuta inuiarmi  per  quelle  Teorie  Fede  della  Santilfi- 
ma  Pafqua»  lo  eonfelTcrci,  ch’ella  habbia  così  lo  Ipirito» 
come  ha  l’habito  , e come  ha  la  profcllìone  di  Religio- 
fo  . Dico  ciò  , perche  fe  bene  tengo  la  P.  V.  per  vn  Pa- 
dre tutto  buono  , e tutto  pieno  di  Dio . nondimeno  cllcn- 
do  ella  Predicatore  , vorrei  » che  hauefle  hauuto  la  pen- 
na per  me  , come  ha  la  voce  per  gli  altri,  da  infognarmi 
di  abborrire  , e non  di  vezzeggiare  le  vanità  . Pur  fia  io 
rirrofo  come  fi  voglia  , non  conuencndomi  di  corrilpon- 
derc  con  maniere  dileortefi  alle  fue  , le  quali  finalmente 
fon  tratti  d’ vna  cortefia  , che  non  difiicc  nctampoco  a_. 
coloro  , che  più  hanno  dTTCeligione  , c di  pietà  , voglio 
ringraziarla  , come  con  tutto  1*  animo  la  ringrazio  , non-, 
degli  encomi  , che  fa  di  me , ma  delle  prolperità  , che», 
mi  brama  , dell*  affezione  , che  mi  dimoftra  , e de’  fàuo- 
ri  , che  mi  dilpenlà  . Ond'io  rifoluto  d'  eflcrle  grato  per 
tutti  i giorni  della  mia  vita  pregherò  Dio  » che  diffonda., 
e nella  perfona  , c nel  cuore  di  V.  P.  cumulate  benedi- 
zioni , le  renderò  Tempre  quell’ amore  , e quella  ttima_»  , 
con  cui  fi  rilpettano  gli  huomini  delia  Tua  qualità,  e non 
mai  mi  ritirerò  dal  fornirla  ,quanao  me  ne  porgerà  il  mo- 
do col  comandargli  . Circa  il  reitantc  ho  forato  nell’  ag- 
giunto foglio  quel  die  ai’  occorre  , e lùufoo  di  Tcriucc 

que- 
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quefto  col  dichiararmi  > ch’io  fono  > c che  mai  non  cefi 
àerò  d' edere 
Di  V.  Paternità  dee. 

Di  Gubbio  1 8 d’ Aprile  1667. 

Al  Sig.  Scipione  Antonio  Bi/caccianti 
della  Fonte. 

NOn  debbo  offèndere  la  pietà  di  V.  S.  col  credere  » 
eh’  ella  da  altro  riguardo  » che  da  quello  di  coo- 
perare alla  gloria  di  Dio  in  vna  azione  làntiffìma  > 
fia  prontamente  concorfa  a contribuire  gli  effètti  della  lo- 
lita fua  liberalità  generofa  ali’ occorrenza  dell1  Orfanelli» 
c’  ha  hauuto  la  Cala  noftra  in  afilo  della  fua  honcftà  » e-* 
della  fua  falute  , effèndo  hieri  entrata  > e veftita  Monaca 
in  S.  Antonio  da  Padoua  con  gufto  vniu  ertale  di  tutti  i 
buoni  in  vedere  così  tolta  di  pericolo  vna  fanciulla  hono- 
rata  > e piena  di  buone  qualità  . Ma  non  è già  per  que- 
llo . eh'  10  non  conofca  quel  che  a me  s‘  appartiene  > t-» 
conofcendolo  voglio  contlituirmi  a V.  S.  « più  obligato 
huomo  , eh’  ella  nabbia  , e polla  hauer  mai  nel  Mondo  » 
perche  fi  fia  inoltrata  cosà  benigna  in  dar  fède  alle  mie» 
relazioni  > così  difpofta  in  fauorir  le  mie  fuppliche  , c co- 
sì abbondante  di  elprellìoni  in  ordine  precilò  alla  mia  pcr- 
fona  > che  in  verità  ne  fon  rimafo  loprafatto  > e fomma- 
mente  confufo  . Pregherò  Dio  , che  le  ritribuifea  que- 
ll’ atto  di  carità  con  larghilfime  ricompenfe  > & aftrette- 
rommi  per  far  conofcerc  con  gli  effetti  , eh’  ella  dilpcnla 
le  fue  grazie  fopra  d'vn’ huomo  , eh’ è da  douero  della.» 
fua  Cala  » e più  particolarmente  del  luo  gran  merito  dee. 

Al  P.  Mae  Uro  Raimondo  Capizttcthi  beo  -i 
Macero  del  Sacro  Palalo. 

VEramente  io  penfaua  di  non  rifpondere  alla  lettera 
di  V.  P.  Rcuercndiflìma  delli  tre  del  corrente  » 
perche  non  parcuami  necedario  ; ma  hoggi  pen- 
dutelo meglio  > trono»  che  mi  conuenga  put  troppo  H'ac. 

culài: 
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bufartene  la  riceuta  per  dirle  d'effermi  eftremamente  ho- 
norato  delle  nuouc  teflimomanze  » ch’ella  s’è  compiaciu- 
ta portarmi  del  Tuo  coftantiilìmo  affetto  . Giache  non_. 
habbiamo  hauuta  la  forte  d’  hauere  in  Roma  il  Signor 
Cardinal  di  Tun  alla  creazione  del  nuouo  Pontefice  per  la 
impoflìbilità  di  lafciare  la  dieta  Imperiale  > di  cui  Sua  Emi- 
nenza è capo  » io  goderò  della  lpcranza  datami  da  V.  P. 
R. , che  fu  per  venire  alla  rinfrelcata  > & intanto  piglierò 
tempo  a compire  il  mio  Racconto  > rilèrbando  quella., 
occupazione  a i foaui  frclclù  , che  anderò  a trouarc  ìru. 
Campagna  per  qualche  giorno  di  quella  State  . Che  poi 
V.  P!  Reuerendillìma  perfida  tanto  cortefemente  nella  lua 
rifoluzione  di  tàuorir  da  douero  il  Signor  Caualier  Baldi* 
nacci  , così  egli  > coni*  io  l’ habbiamo  lentito  con  gufto 
grande  , & alletteremo  , quando  iàrà  tempo,  i di  lei  co- 
mandamenti lopra  di  ciò  • c intanto  ambidue  oilequiofifli- 
Riamente  la  nucriamo. 

Di  Gubbio  1 s di  Luglio  1667. 

Al  Sigk  Ga/paro  Bombaci  koggl  Conte . 

COn  quanto  piacere  habbia  io  riccuto  il  Libro  di 
V.  S.  Iilullrilfima  , e con  quanta  impazienza  mi 
prepari  a leggere  quelle  carte , vo  rei  j er  ben"  cipri- 
merlo  tornii  ad  imprcfto  la  penna  medefima  » che  le  ha_» 
fcritte  , giache  la  mia  per  quella  volta  ne  là  molto  meno 
del  cuore  .•  Ma  perche  al  mio  fapientillìmo  Signor  Bom» 
baci , che  vuol  dire  a chi  b n’intende, balla  vn  cenno  per 
ben  capire,  fio  eGèrc  piu  che  a lufficienza  ciò  che  ho  detto 
per  imprimer  nel  luo  penfiero , eh’  io  mi  fia  rallegrato  in- 
finitamente al  comparami  quello  nuouo  pegno  nobilifli- 
«no  dell’  amor  luo , e clic  ogni  momento  mi  lembri  vn’ 
anno  d’  apprendere  da  quei  fogli  quel  clic  dee  farli  da  vn* 
huomo  , che  lanca  per  l’immortalità  . Hauellì  pur  la  fòr- 
te , che  le  mie  Opere  poteflero  durare  vn’ eternità,  come 
dureranno  quelle  di  V.  S.  111.  ; io  Io  vorrei , non  perche 
nella  mia  tella  fra  deli’  ambizione  , e della  vanità  , cfl’en- 
do  hormai  cinque  lultri , cnc  imparai  ad  humiliarmi  lot- 
to il  flagello  nella  fortuna , ma  perche,  in  molti  di  quei 


i 


Digitized  by  Google 


Di  Complimenti  Misti.  441 

Volumi,  ne‘  quali  Ho  trauagliando , facendoti  fpeflò  mcn- 
zion  di  lei , vcdercbbono  i lecoli  , che  fc  non  ho  potuto 
dar  della  fama  al  fuo  nome  , ho  dato  almeno  della  vene- 
razione alla  fua  virtù . Ma  lafciando  io  il  faucllarc  di  quel 
che  non  ofo  pretendere  , palio  a ringraziar  V.  S.  IH.  » o 
riuercntemente  la  ringrazio  , perche  le  fia  piaciuto  farmi 
raccorrc  quell’  altro  dolciftìmo  , e bellilfimo  frutto  della 
noftra  amicizia  . In  ordine  poi  a’  fuoi  comandamenti  mi 
occorre  dirle  , che  la  Famiglia  de'  Magalotti  è Hata  nobi* 
le  in  Gubbio  , e di  molta  antichità  , ma  è gran  tempo  » 
che  in  quella  Patria  o fi  ellinfe  , o fi  fmarrì , non  hauen- 
done  trouata  io  memoria  ( che  mi  ricordi  ) da  duccnto 
anni  in  qua  ; di  quelli  però  , che  in  età  più  lontane  , o 
riguardeuolmente  han  qui  fiorito  d’ ella  Famiglia  , ne  ho 
fatto  notare  nell’ aggiunto  foglio  alcuni , che  mi  lòno  co- 
sì lubito  capitati  alla  mano  , e balleranno  per  lèruire  alia 
curiofità  del  Signor  Conte  Magalotti  . Nel  cercar  quelle 
notizie  eflfendomi  auuenuto  in  alcuni  nobili  antichi  di  Bo- 
logna , ltimo , che  a lei  non  farà  forfè  ingrato  il  vederne 
regiltrati  qui  i nomi . c fono  gl'intrafcritti. 

^nno  14 1}  die  6 .Aprili s BeuereudiJ.  TV.  Dominus  Ioannes 
de  Tcpolis  Abbai  Monafierij  T^olautulan,  , & Dominus  Tranci- 
feus  de  Ghi/ilerijs  Trior  Monaìierif  Sancii  Saluatoris  Sonora#  , 
nobiles  f'iri  Dominus  Guidonus  de  Tepclis  Milts,  Dominus  Ioan- 
nes  de  Tretis  Mtles  , Dominus  Ludouicus  de  Trimu.  Canonicus 
Bononienfis  , Blafius  de  Torellio  , Albertus  de  Griffonibus  , Io- 
annes  de  Tepolis  , Tbilippus  de  Formagltnis  , Thilippus  do 
Chriflianis  , omnes  Ciues  Bononienfes . 

Non  lo  fe  a lei  forniranno  , poflono  almeno  lèruire  aj 
me  per  far  conofeere  , che  non  eflfendomi  permeilo  coio 
le  cofc  grandi , mi  sforzo  con  le  minute  di  profeflàrmi 
Di  V.  S.  Illultriifima  &c. 

Di  Gubbio  15  d’Agollo  1667. 
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Al  Sig.  Conte  Pirro  Gradoni  Segretario  del 
Scrtnijfmo  di  Moderna , 

LA  fortuna  , inuidian domi  1*  honore  , eh’  io  riccuo 
qualunque  volta  vbbidifeo  V.  S.  Ulultrittìma , non 
ha  voluto  , c’hoggi  Alonfìgnor  Velcouo  ritorni  al- 
la Città  > come  ha  in  vfo  di  fate  per  lo  più  cialcun  Saba- 
to , a cagione  del  Ponte  , che  fi  palfa  l'u  *1  fiume  di  S. 
Marco  per  venire  dalla  Badia  , eflTcn  loche  1’  altro  giorno 
rouinalTe  parva  furialo  torrente  d'acqua. Non  potto  per- 
ciò di  quello  accidente  non  hauer  pem  » ma  volendo  io 
per  ogni  molo  honorarmi  d*  efeguire  in  qualche  partei 
comandamenti  di  V.  S.  Ulultrittìma  , manderò  il  iuo  pie- 
go accompagnato  dalie  fuppliche  d’ vna  mia  lettera , quan- 
tunque io  non  in  arroghi  di  credere  , ch’elle  fieno  più  ef- 
ficaci di  quel  che  farà  autorcuole  vn  folo  cenno  di  lei  ap- 
prettò quel  Prelato  > che  la  ftima  infinitamente  . Arriuò 
ì’  inuiato  da  V.  S.  111.  fu  le  due  hore  di  notte  , eh’  io  fe- 
condo il  folito  de'  poltroni , per  non  dire  al  coltu  me  di 
chi  ha  negozi  di  ftudio  > che  a leuarfi  precorre  di  molto 
tempo  1’  Aurora  . m’  era  andato  a dormire  > ha  uendo 
]'  huomo  lafciato  detto  » che  quella  mattina  a buoniflìma 
hora  farebbe  tornato  per  la  rilpolta  , la  qual’ io  in  tempo 
così  brieue  non  ho  potuto  fare  le  non  così  , perche», 
non  m*  è flato  permetto  di  fcruir  V.  S.  Ulultrittìma  altri- 
menti > c con  ottequiofiilìmo  animo  la  riueriico . 

Di  Gubbio  2 9 d’Agollo  1667. 

Al  P.  Angelico  Aprofio  y enti  miglia 
A gattini  ano , 

GHc  le  mie  apprenfioni  > i dubbj  , c le  gelofie  > Po- 
lite vanità  > e fciocchezze  bencfpdTo  ridicole  di 
chi  ama  , mi  fuanilcano  dal  cuore  hoggi . eh’  c- 
fperimento  infallibile  la  perfeueranza , la  bontà  . c la  cor- 
tefia  del  mio  amorofilfimo  Padre  Aprofio  nella  fua  elezio- 
ne di  Tempre  amarmi  > è vna  felicità  , clic  riconofco  dalla 
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fortuna  , è vn’honore,  che  riceuo  da  V.  Paternità  in  tan- 
ti riicontri  > quanti  fono  i caratteri  della  fua  compitiflìma 
lettera  . Oh  quanto  me  ne  pregio  ! & oh  come  ancora-, 
mi  reputo  auuenturato  in  vdire  > eh’  ella  in’  apparecchi  vn 
Mondo  , dirò  , di  fauori , perche  vn  Mondo  , anzi  più 
d’ vn  Mondo  debbo  (limare  1 Libri  della  Paternità  Voftra  > 
c {Tendo  vero  , che  quelli  mi  fi  poflòno  render  godibili , 
ma  non  il  Mondo  . le  fia  vero , eh’  egli  non  poflfa  dare  ne 
allegrezza  , ne  bene  ad  vn’  huomo  , che  non  lo  vede-.  ! 
Mr  (timo  anche  fegnalatamentc l'auorito da  V.  P.  per  l’ami- 
cizia, che  fi  è compiaciuta  procurarmi  del  Signor  Andrea 
Valfrè  , c che  me  n'  habbia  portato  vn  preziofifiìmo  frut- 
to , coiti’  è la  lettera  , con  cui  quel  virtuofiffimo  Lette- 
rato ha  voluto  obligacmi  ; a lei  ne  mando  qui  congiunta 
la  rifpofta  , e la  lupplico  del  ricapito  . Non  dico  di  van- 
taggio, ballando  quel  die  ho  detto  per  inoltrare  tuttauia, 
che  fono 

Di  Volita  Paternità  &c. 

Di  Gubbio  29  d’ Agolto  1667. 

Al  Sig.  Andrea  Valfrè, 

SE  io  non  hauefiì  vdite  anticipatamente  le  lodi  di  V.  S. 
da  vna  penna  , eh’ difendo  Angelica  non  potcua  ef- 
fere  le  non  lineerà , c fc  poi  quelli  mici  Signori 
Anfiofi  non  ne  haueffero  afcoltate  le.  relazioni  da  me_»  , 
che  fon  conofciuto  pur  troppo  c relatore  , c vencrator 
veritiero  dell’  altrui  merito  , quattro  righe  fole  , che.» 
fodero  qua  precorfe»  della  forte  , di  cui  ion  quelle  , che 
fi  leggono  nella  fua  graziofitlìma  lettera  , haurebbono  ba- 
dato a far  vedere  quanto  accrefccuafi  di  nobiltà  per  T ag- 
gregazione di  lei  alla  noltra  Accademia , già  nobile  , ar* 
difco  dire  , per  gl’  ingegni  peregrini  » c numcrofi  di  Pro- 
uincie  Italiane  , e Straniere  , cne  la  compongono  . Però 
io  , che  più  degli  altri  ho  la  fortuna  , fe  non  il  merito  , 
d’  effere  intereflato  in  quella  graue  elezione  , ho  da  chia- 
marmi felice  per  io  poco  , che  vi  ho  contribuito  , e leli- 
cilfimo  per  lo  molto  , che  ne  guadagno  da  vna  carta»,  , 
fopra  cui  non  ha  faputo  la  penna  del  mio  Signor  Andrea 
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colare  vna  gocciola  , che  non  fia  vna  bella  gioia  per  me . 
Prcziofì  inchioilri , cari  vezzi , oh  quanto  debbo  io,  bene» 
dirui  per  audio  bene  , che  venite  a produrmi  ! & oh 
quanto  debbo  ringraziar  Dio  , c’  habbia  voluto  trouar  per 
me  vn‘  Angelo  ancora  in  Terra  , che  mi  forte  e i'  auto- 
re , e l’apportatore  di  tanta  felicità  ! Io  poco  dianzi  mi 
rallegrarla  per  1’  acquilo  fatto  in  comune  d’  vn  nuouo  > 
c così  illufìre  Accademico  , ma  hoggi  per  quello  » che 
tocca  più  in  particolare  a me  , ne  godo  » e non  lo  dire 
a qual  legno  -,  così  facendo  ridicole  nel  mio  cuore  , e-, 
vane  tutte  quelle  apatie  , che  dopo  hauermi  ammaeftra- 
to  a diuenire  vn  (arto  alle  pene  vorebbono  inftruirmi  ad 
ertcrc  anche  vn  bronzo  alle  gioie  . Inhumana  filolofia_,  • 
barbaro  infegnamento  da  non  profittare  con  vn*  anima  > 
eh’  c incantata  dalle  dolcezze  dell’  eloquenza  . Ma  io  per 
vaghezza,  o fiali  per  biiògno  di  faucllar  di  me  fteflò,  ho 
laicato  ditàuuedutamcnte  , e contra  i doueri  della  mode- 
ftia  di  dire  a V.  S.  da  principio  , che  quelli  Signori  con 
Vn  piacere  , e gradimento  vnifòrme  han  fentito  , che  vn’ 
ingegno  delia  lua  qualità  , cfercitatilfimo  , e conlumatif- 
fimo  nelle  più  amene  , e nelle  più  alte  dottrine  porti  del- 
la noftra  Accademia  vna  opinione  così  obligante  , e fono 
flati  concordi  in  volere  , eh’  io  ne  la  ringrazi  in  nomo 
di  tutti  , fi  come  fo  , con  abbondantifiìmo  , <Sc  oflfequio- 
fillìmo  affetto  . Inquanto  all’  Imprefa  alcuni  * che  lòri-, 
fitti  più  alla  moda  , o diciamo  , che  lbn  teneri , c deli- 
cati di  guflo  , configliano  , che  fi  muti  , ma  altri  , che 
portano  venerazione  alla  vechwia  , non  poflòno  /offrire 
che  quel  , eh’  è piaciuto  agli  antichi  , habbia  a difpiacere 
a’ moderni;  fcriucrò  dunque  a tempo  più  opportuno  quel 
che  ne  occorrerà  » & all’  hora  quel  debito, che  non  porto 
adempiere  aderto  » adempirò  più  comodamente  per  farmi 
meglio  conofccrc  > che  lono  luo  <Scc. 

Di  Gubbio  29  d’Agollo  1667 
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Al  Sig.  Conte  Annibale  di  Monte  Vecchio . 

PEr  riuerir  V.  S.  Illuftriffima  Tono  flato  in  termine 
direi»  di  pigliar  la  penna  più  volte  » le  non  fòlle  vn* 
altra  mano  , che  fcriueflè  per  me  ; almeno  lpello  io 
Io  penfaua  , c lpeflò  lo  rifòlueua  , eflendo  molti  i riguar- 
di , da*  quali  veniua  io  chiamato  a pagar  quell*  obligo  con 
lei  > che  vuol  dire  con  vn  Caualier  virtuolò , che  ricono- 
feo  di  parecchi  anni  a titolo  di  mio  Signor  ringoiare  . Vn 
non  fo  che  d’ambiziofo  nel  mio  penfiero  di  rinouare  Ia_, 
ferititi  » ch'ebbi  l’honorc  di  dedicarle  in  Roma  > il  defide- 
rio  di  darle  notizia  > che  *1  Padre  Fra  Giulcppe  riufciua_* 
mirabile  nelle  lue  prediche,  e*l  dubbio  d’dferc  preuenuto 
quand'io  lentiua  , eh*  ella  s’  apparecchiaua  di  lcriuermi , 
non  erano  i motiui  meno  efficaci  , che  mi  obligauano  a_» 
farle  oflèquio  con  vna  lettera  . Ma  il  non  hauer  mai  vn_» 
momento  libero  da  potere  occupar  la  penna  , e l’ appli- 
cazione in  altro  vlò  » che  in  quello  de*  miei  fludj  per  bi- 
fogno  d’ affrettarmi  alle  (lampe  , tenendomi  fòfpelò  nella 
elecuzionc  di  quello  debito  , m*ha  condotto  da  vn  gior- 
no all*  altro  , fintantoché  m’  è conuenuto  arroffirc  alla.* 
comparla  della  fua  humamffima  lettera  . Ho  fatto  , lènza 
mentire, delle  diligenze,  e delie  fatiche  per  rintracciare  co- 
me Pietro  Padre  di  Nuccio  , & Auoio  di  Canti  , eh’  è il 
capo  della  Famiglia  de’  Conti  di  Monte  Vecchio  , fi  fiac- 
chi da  quella  de*  Conti  Gabrielli  di  Gubbio  ; mentre  non_. 
reftauaci  punto  da  dubitare , che  gli  vni , e gli  altri  , fc_» 
ben  didimi  d’  arme  , di  cognome  > e di  Patria  , in  realtà 
di  (chiatta  erano  gli  deffi,  e fono  così  riguardeuoli  le  co- 
gnizioni , come  chiari , c nobili  i lumi  , che  ne  parteci* 
pai  al  Sig.  Conte  Giulio  , ma  meglio  farò  vedere  al  Mon- 
do nelle  mie  Hidorie  queda  belìi  filma  verità  . Dopo  ciò 
vorrei  toccare  a minuto  quelle  rare  condizioni , con  1«j 
quali  il  P.  Fra  Giulcppe  fi  fa  conoficere , & ammirare  qui 
da  ogn’  vno  per  vn’  eccellentifiìmo  Predicatore  , ma  fà- 
pcndone  V.  S.  111.  più  di  me  , conofco  , che  ciò  farebbe 
vn  fauellar  con  Annibaie  della  guerra  , voglio  dire  vn  ra- 
gionar delle  parti , che  compongono  vn  buon  Dicitore  , 
con  vno  > che  ne  fa  l'arte  . Il  concerto  è grande  , parti- 
colare 
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colarmcntc  di  coloro  » che  piu  intendono  > il  gufto  vni- 
uerfale  , e concordi  Je  lodi  ; mi  rallegro  con  V.  S.  111.  » 
e’  habbia  vn  Fratello  così  valorolò  > e le  bacio  con  ogni 
riucrenza  le  mani . 

Di  Gubbio  iòdi  Marzo  tó68. 

Al  P.  Angelico  A prò  fio  Venti  migli  a 
Agofhnitno. 

' i * 

E Qualche  tempo  » eli*  io  cominciai  a riflettere  al 
lungo  filenzio  di  V.  Paternità  > Se  a mettermene  in 
gcloiie  appunto  come  fanno  alcuni  nell'  amore  > 
che  non  laprebbono  voler  bene  , fe  non  cercaflcro  d'ha- 
uere  il  male  > che  vuol  dire  fc  col  tifo  non  melcolaflcro 
il  pianto  , c con  la  gioia  il  dolore  . Ma  hoggi  me  ne  tra- 
uaglio  più  viuamente  in  vdirc  » che  il  Sig.  Auuocato  Con- 
ciftoriale  Cartari  pur  fi  troua  lenza  lettere  , e fenza  auui- 
fo  alcuno  della  P.  V.  , poiché  mi  ferine  efler  molte  fetti- 
mane  , clic  confcgnò  i miei  Libri , -Se  alcuni  de’  propri  al 
P.  Vcntimiglia  Agoftiniano  fenza  mai  haucrc  hauuto  nuo- 
ua  > che  a lei  follerò  capitati  . Mi  dice  ancora  > che  ha- 
ucua  poi  fcritto  a V.  P.  vna  lettera  in  data  de’  x 5 di  Mac- 
ao > haucndola  indirizzata  al  Sig.  Gio.  Battila  Cafoni  a_» 
Genoua  » e non  ne  teneua  rifpolta  » onde  bramaua  d’  in- 
tender da  me  quanto  tempo  fia  , eh’  io  non  habbia  riccu- 
te  lettere  di  lei  , e fe  ni'  ha  ella  lignificato  nulla  , che^ 
le  fòdero  peruenuti  quei  libri , reftando  Sua  Sig.  Illudrif- 
fima  anche  marauigliata,  clic  mai  non  le  folle  capitato  il 
pachctto  , che  la  P.  V.  fcriueua  d’ inuiare  con  Barca  di 
5.  Remo  . Io  pure  mi  trouo  non  folo  lènza  rifpolta  di 
due  mie  lettere  Icritte  a V.  P.  lotto  li  9 di  Gcn.  , c 6 di 
Fcb.  » ma  fenza  notizia  , clic  le  fodero  giunte  ; le  habbia 
però  la  fortuna  mandate  a lùa  polla  in  finiftro  » finalmen- 
te non  farebbe  gran  male , purché  la  P.  V.  dia  bene  > c 
che  pur  bene  voglia  , come  volcua  vna  volta  > a me  , Ser- 
uo  luo  così  collante  . Tra  il  Sig.  Lorenzo  Legati , c me 
padano  lettere  , Se  io  certamente  mi  pregio  di  viuerc  non 
meno  negl’ inchiodo  , che  nell’  animo  di  quel  buon  Let- 
terato > aconofccndo  con  fenfi  di  molto  debito  quefl' bo- 
llore» 
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norc  » c quella  forte  da  V.  P.  > che  riucrifco  lenza  pii 
con  diuotilliino  olfequio . 

Di  Gubbio  1 x di  Maggio  1668. 

Al  Stg.  Cardinal  Carlo  Rojjetti . 

SE  Vollra  Eminenza  da  neduno  in  quello  Mondo  dee 
prometterli  della  diuozione  , dell’  vbbidienza  , «l, 
della  fede  , non  fi  riuolga  ( fiatili  lecito  di  dirlo  , e 
di  prefumerlo  lenza  fuperbia  ) ad  altri  più  volentieri , che 
a me  » perche  io  d' anzianità  > e di  pruotic  > fe  non  d’  at- 
tiuità  , e di  forze  , fono  per  auucntura  f vnico  , od  alme- 
no il  più  collante  > e '1  più  humile  de'  fuoi  lenii  . In  or- 
dine a che  fupplico  1’  Eminenza  Vo.  riuerentilììmamentc 
a farmi  1'  honore  di  tener  per  cola  infallibile  > che  circa 
il  particolare  del  Libretto  , e del  foglio  , che  s'inchiudc- 
uano  nella  fua  lettera  benignillìma  , la  vbbidirò  nel  modo 
precifo  , che  mi  comanda  , con  induftria  > e con  effica- 
cia , ne  mancherò  di  participarle  poi  ciò  che  accadcrà  . 
In  fentir  nominare  il  1\  Stampa  , infigne  per  fangue  , c 
per  valore  , particolarmente  nel  Pulpito  » mi  fon' io  ricor- 
dato d’  vn’  altro  Padre  pur’  ammirabile  nel  Pulpito  , e_> 
qualificato  cosi  dalla  nalcita  , come  dalla  virtù  . Quelli 
è il  P.  Giufoppe  da  Fano  Capocchio  de’  Conti  di  Monte 
Vecchio  > il  quale  ha  predicato  la  Quarefima  pallata  in_. 
quella  Gliela  Cattedrale  con  tanto  concorlò  di  gente  , c 
con  applaulò  così  vniformc  per  li  fuoi  talenti  ( lenza.* 
mentire  ) marauigliofi  , che  mi  fa  ardito  di  portare  al- 
la notizia  di  Vollra  Eminenza  , clic  vii  giorno  tro- 
uandomi  in  conucrfazione  con  clTolui  per  ellcrc  mio 
grande  Amico,  come  anche  mi  fono  vn  Ino  Fratello,  e 
Cugino  » ambidue  virtuofitlimi  Signori  » in  vn  certo  pro- 
pofito  , che  portò  a parlarfi  di  Vo.  Em.,  moltrò  d’haue- 
re  vna  opinione  ftraordinaria  dell’ Em. Vollra,  c tale, che 
fi  farebbe  llimato  a gran  ventura  , com'  egli  dille  , le  ha- 
ucfiTc  potuto  haucr  grazia  di  fornirla  di  Predicatore  la  Qua- 
refima dell’anno  feguente  . Con  l'arte  del  predicare  pof- 
fied  c per  efquifitczza  quel  Padre  , c’hoggi  credo  trouarfi 
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in  Roma  , altre  discipline , e Scienze,  & io  Sapendo  quan- 
to volentieri  Vo.  Em.  abbracci  i valcnthuomini , Special- 
mente quelli , che  Son  nati  Caualieri,  mi  Sono  cosi  facil- 
mente (dipinto  a trattenerla  con  quelli  periodi.  Dopo  ciò 
debbo  Supplicarla  , che  Se  non  rilpofi  1’  ordinario  palTato 
alla  lettera  , delia  quale  m'ha  fatto  degno  , redi  Semita-, 
di  compatirmi  , perche  Giouedì  lèra  vna  febre  effimera  , 
che  m'ha  durato  lo  Spazio  di  quarant'  horc  , m’ affidi  fie- 
ramente nello  flato  d’vna  Sanità,  che  non  ho  mai  goduta 
la  migliore  , hoggi  però  ibn  guarito  j così  mi  vada  Iddio 
conlcruando  , c mi  dia  con  le  occafioni  anche  le  forze  di 
poter  profetarmi  non  inutilmente 
Di  Vo.  Eminenza  &c. 

Di  Gubbio  4 di  Giugno  1668. 

Al  Sfa-  Carlo  Cartari  Auuocato  Conci  fi  or  tale . 

BISogna  pure  , ch'io  parli  : non  v'ha  Letterato  ( a_. 
modo  di  dire  ) nei  Monio  per  huomo  da  beno 
che  Sia  , che  non  fia  vn’ Angelo  catriuo,  vn  Sedut- 
tore per  me  . Se  la  ragione  , c le  mie  {ledè  Sciagure  non 
m’haudTero  fatto  cento  volte  conolccre  , che  quaggiù  in 
Terra  tutte  le  cole  lòn  vanità , il  più  vano  di  tutti  gli 
huomini  farci  forfè  diuenuto  a queft’  hora , così  fono  ama- 
bili le  lufinghc  , e così  frequenti  le  tentazioni , che  ven- 
gono .da  ogni  parte  per  mettermi  in  vanagloria  . Manca- 
ua  Solo  il  Signor  Canonico  Fabri  da  Rauenna  , che  vuol 
dire  vno  de'  lumi  di  quello  Secolo  nella  Republica  Lette- 
raria , che  non  venite  a combattere  la  mia  fragilità . An- 
che però  mi  gioua  Sedérmi  fido  nell' animo  , clic  i nobili 
inchioltri  d’ vna  penna  fa  mola , clic  vanno  innanzi  a quel- 
li delle  mie  Lettere  , facendo  a mio  vantaggio  le  primo 
inclinazioni , e le  prime  impretìoni  in  chi  legge  , ne  na- 
fte, ch'io  fia  creduto  quello,  che  V.S.Illullriiììma  (m’è 
forza  in  ogni  modo  di  dirlo  ) ha  Saputo  così  bene  rappre- 
fentarmi,<Sc  ecco  ciò  che  cagiona  l’ etcr  lodato  da’ valent- 
huomini  . Se  quel  Signore  haurà  la  bontà  di  comandarmi 
o fiali  per  l’Arciuelcouo  Vbaldo , o per  altra  colà  , io 
sforzerommi  d'  vbbidirlo  per  quanto  polTo  , c quello  è 
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quel  che  m’ occorre  di  dire  a V.  S.  111.  l'opra  di  ciò  . In_. 
propofìro  poi  della  Rolà  d’  oro  , che  i Papi  hanno  in  vlò. 
di  benedire  , c di  mandare  in  dono  a’  Principi  , o Princi* 
pefTe  grandi  , chiamerà  V.  S.  liluflrils.  a leggere  il  Du* 
rando  nel  fuo  Ustionale  Diuinorum  Officiorum  , le  non  fapef 
li  , eh’  ella  ne  la  più  di  ciò  » che  da  quell’  Autore  n’  è fla- 
to fcritto  . Finiti  che  Faranno  di  Ipoluerizarlì  gir  lcritti  dei 
noftro  Monfignorc  Sperelli  , chi  là  , eh’  io  non  poflfa  dir- 
le lopra  quello  particolare  qualche  colà  di  più  ? Son  com- 
parfi  bemllìmo  condizionaci  tutti  i Libri,  che  ho  l’ho- 
norc  di  riccuere  in  dono  per  le  mani  di  V.  S.  111.  dagli 
Autori  loro  , a’  quali  .uè  Icriuo  qucflo  medefimo  ordi- 
nario in  ringraziamento  -,  & a lei  per  line  lo  riuerenza . 

Di  Gubbio  27  di  Luglio  1668. 

Al  Sig.  Lorenzo  Legati . 

Gl  fiamo  auueduti  per  fortuna  , che  1’  Anno  1400 
pollo  nel  Ritratto  d’  Aquilina  Marioni  è falfo , per- 
che dee  dire  1440  > eflendofì  fatto  1’  errore  fenza 
che  lì  Ila  auuertito  prima  d’a  leflTo,  eh’  è flato  anche  fòr- 
te il  conolcerlo  j ne  reco  a V.  S.  quello  auuilò  , affin- 
ché lì  compiaccia  emendarlo  , Jè  può  cflcre  in  tempo  . 
Quelli  mici  Signori  han  rdòluto  di  fare  vn’  Accademia», 
alia  prefenza , de  in  honorc  del  Signor  Cardinal  Ralponi  no- 
flro  Legato  per  congiuntura  della  fùa  venuta  qua  , cho 
fi  crede  a Settembre  , e perche  hanno  ùi  pregio  i Lauri 
di  V.  S.  , le  amene  produzioni  della  fua  penna  , la  fua_» 
fama  , e la  l'uà  virtù  > han  defiderato  , eh’  io  procuri  da 
lei  qualche  Poetica  compofizionc  in  lode  di  Sua  Eminen- 
za , alfine  di  farla  leggere  in  quella  adunanza  con  altre  cT 
altri  celebri  Acca  lemici  Forellicti  , che  fono  l'oliti  in  li- 
mili occafioni  di  fàuorirci . Quello  motiuo  a me  grato 
pur  troppo  , c dolce  mi  i'pinge  a fuppiicar  V.  S.  , come 
fò  riucrentementc  , di  ciò  , oc  anche  della  fua  grazia  co- 
me vna  mia  bella  felicità  , c le  bacio  con  oflequiofò  af- 
fètto le  mani. 
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Al  Sig . Abbile  Michele  CiufUniani . 

NOn  m’  è flato  pcrmcflTo  d’ honorartni  con  V.  S.  III. 
prima  di  quello  giorno  del  dono  , che  mi  fece., 
della  fua  Hifloria  già  è tanto  tempo  , perche  al 
Sig.  Abbate  Conuentini  tardi  per  mia  diljgrazia  crafi  pre* 
Tentata  vna  occafione  a propofito  da  potermela  inuiaro  . 
Dopo  dunque  d’  eflferne  io  flato  afpettatorc  impaziente.* 
più  meli»  me  la  vedo  comparir  pur’ vna  volta  5 l’ho  nccina 
con  allegrezza  , e con  oftèquio  a tei  ne  porgo  il  douuto 
rendimento  di  grazie.  Ma  non  pofTo  dir  per  hora  quel  che 
1’  Opera  fi  fia  , comcch’  io  la  ftimi  degniifimo  parto  del 
fuo  Autore  . non  hauendo  hauuto  tempo  fe  non  di  rico- 
nofeere  il  luogo  , doue  V.  S.  III.  s’  è compiaciuta  autori- 
zarmi  appreflo  il  Mondo  con  vn  merito  a baftanza  per 
farmi  hauerc  , come  ho  hauuto  , 1’  accerto  nella  fua  ani- 
ma virinola  . Mi  affligo  però  . che  i mici  inchioftri  va- 
gliano troppo  poco  da  rendere  il  contracambio  a quelli  di 
V.  S.  IHuftrilfima  , che  vagliono  tanto  , le  fi  confiderano 
come  gocciole  vfeite  dalla  penna  d’  vn  Letterato  » in  cui 
non  fi  faprebbe  dilcerncre  le  fia  più  grande  il  languì,  , 
che  la  virtù  , o la  virtù  più  che  ’l  fanguc  > 1*  vno  , e 1 al- 
tra grandilfimi.  Le  mie  occupazioni  tempre  alfidue , tem- 
pre graui , c tempre  molte  , perche  mi  trouo  appena  fuilup- 
pato  da  vna  .che  mi  vedo  imbarazzare  , ardifeo  dire  . da 
infinite  > non  m*  hanno  confentito  mai  vn  momento  di 
refpiro , c di  libeìtà  . in  maniera  che  potelfi  vfeire  da_* 
quegl’  impegni  » ne’  quali  già  mi  poltro  i Tuoi  comanda- 
menti  . Ella  però  mi  faccia  grazia  di  credere  > che  ho 
non  meno  1’  animo  , che  1'  obligo  di  (bruirla  . c che  ve- 
ramente la  feruirò  > come  efperimenterà  a fuo  tempo  . E 
la  riuerifeo. 

Di  Gubbio  1 1 d’ Ott.  ló<58. 
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Al  Sig.  Cardinal  Carlo  RoJJctti . 

IN  vederli  V.  Eminenza  comparire  il  Libro  della  Genea- 
logia Capizucca  làppia  , che  come  opera  della  mu«. 
penna  , cioeadirc  , come  vna  fatica  d’  vn  iiio  Seruo 
dinoto  , le  viene  da  me  trafmcflb  con  le  piu  humili  bal- 
le zzc  del  cuore  , accioche  tanto  piu  graziolameme  1 E. 
V.  Io  riccua  » e lo  legga  . Così  nel  leggerlo  non  fi  lde- 
gni  V.  E.  di  riflettere  a quei  chianflinu  Pcrlonaggi  > che 
le  fi  prelenteranno  non  lòlo  all’  occhio  > ma  al  penfiero  > 
e ritorcendo  in  le  medefima  le  nfleflioni  > dilccrna  fra  gli 
ftcfU  rolfori  della  lua  modeftia  impareggiabile  in  quel  pa- 
ragone ciò  che  d' eccello  le  lue  virtù  > e ciò  che  u impor- 
tante le  lue  azioni  han  hauuto  fin  qui  per  marauigha  non 
d*  vna  , non  di  molte  . ma  di  numcroic  Prouincie  . Que- 
lla occafione  m’  e d’  vn  moto  lòauiflìmo  all  animo  per 
rallegrarmi  > come  fò  humiliifimamente  > con  V.  Em.  del 
fuo  ritorno  da  Padoua  > parendomi  di  poter  credere  > che 
a quell’  hora  fia  feguito  > a che  fia  feguito  con  1 allegrez- 
za , felicità  , c falute  » con  cui  ho  pregato  Dio  > che, 
prol'pcri  tutti  i partì  del  fuo  viaggio  . E col  pregare  la_» 
Madia  del  medefimo  Dio  ad  accrcfcere  all'  E.  V.  gran- 
dezze , gloria  » c fortune  , retto  facendole  profondiilìmo 
inchino  . 

Di  Gubbio  26  d’Ott.  1668. 

Al  Sig.  Filippo  Antontlli . 

ANdaua  io  bcnefpeflo  mifurando  col  mio  penfiero 
il  tempo  . che  V.  S.  Uluftrifs.  mi  lafciaua  o co- 
me ettmto  , o come  dimenticato  fenza  1’  honore 
delle  fue  lettere  > c contando  de  i mefi  » e degli  anni  > 
eh’  io  viueua  in  quella  infelicità  > perch’  è proprio  de’ per- 
legu itati  dalla  fortuna  l' interpretare  Anidramente  tutte  le 
cole  dubbie,  imaginauami,  cne  quello  lungo  filenzio  fof-' 
fe  vn’  euidentittìmo  contrafegno  della  mia  caduta  dalla», 
fua  grazia  . Io  me  ne  affligeua  , e confolauamene  anco- 
ra • perche  come  huomo  afluefàtto  per  tante  difauucntu- 
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re  al  (offrire  , ogni  volta  » che  quella  mi  fi  rapprefentau* 
alla  fantafia  , io  le  andaua  incontro  per  darle  la  ben  ve» 
nuta  , purché  vcniffe  lenza  compagne  . Ma  per  meglio 
mettere  1'  animo  mio  in  ripolo  » Capendo  , che  V.  S.  Iir. 
douri  a qualche  tempo  riconoiccre  ne’  miei  inchiollri  la 
verità  > eh'  io  le  fia  fiato  Seruo  non  oziofo  , non  vano  , 
e non  inutile  » andauami  pervadendo  d’  effer  chiamato 
pur'  vn  giorno  al  racquieto  delle  mie  perdite  ; e quella,» 
confiderazione  Ce  non  affatto  ftruggeua  le  mie  amarezze  , 
almeno  le  raddokiua  . In  quello  fiato  mi  trouaua  io  a 
fàntafticare  d’  edèr  caduto  dal  luo  cuore  , e dalla  fua  me- 
moria , quando  mi  giugne  inaafpettatamente  vna  lette- 
ra , in  cui  ella  con  le  più  belle  lince  della  fua  penna  ge- 
nerofa  , e cortefe  m‘  inuira  a gioire  delle  lue  gioie  per 
lo  fclicillìmo  maritaggio  della  Signora  Leonora  lua  figlia 
col  Sig.  Berardino  Guazzuglia  . A qual  legno  io  ne  go- 
da » Jalcio  al  luo  giudicio  , che  ’l  conccpilca  , e alla  Tua 
bontà  > che  1'  efamini  » giàche  le  piace  tenere  tanta  opi- 
nione della  mia  fcruitù  . Certamente  io  ne  godo  in  ma- 
niera ftraordinaria  a Ccntire  , che  V.  S.  111.  ne  gode  infini- 
tamente per  tante  ragioneuoli  rifledìoni  » ma  dal  liio  , e 
dal  mio  godimento  cauo  vn'  eccedo  di  foauità  a confidc- 
rare  , che  per  quella  fortunata  occorrenza  vengo  pollo 
in  ficuro  di  nonhauer  fatto  difeapito  nell'affetto  d’vnode' 
più  riueriti  Padroni , eh'  io  habbia  al  Mondo  . Farci  da^ 
ciò  padaggio  alle  congratulazioni , a i ringraziamenti  , e 
a gli  ollequj , ma  quelle  fon  cerimonie  , che  fi  fanno 
da  tutti  , io  però  come  del  Volgo  le  lafcio  , e paffo  più 
volentieri  a dirle , che  1’  accidente  occorlo  in  occafione 
della  caccia  di  Monfig.  Nicolini  circa  quel  Libro  anti- 
co .mi  par  veramente  notabile  » come  nobili  mi  paiono  le 
memorie  , che  mi  fi  leggono  in  ordine  alla  Cafa  di  V.  S. 
III. . Debbo  però  renderla  certa»  ch’io  non  lòlo  nell'  Ar- 
chilo di  quello  Palazzo  publico  , ma  altroue  ancora  nej 
ho  trouato  delle  riguardeuoli , e così  fondate  , che  quan- 
do darò  loro  la  luce  con  la  {lampa  de’  miei  libri  , clla_» 
è per  refiar  contenta  lem  prepiù  d’  hauer  cangiata  in  de- 
bito la  mia  elezione  d’  edere 
Di  V.  S.  Illuftrifs.  &c. 

Di  Gubbio  7 di  Dee.  166Z. 
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Al  P.  Abbate  D.  Giovanni  Bona  primo  Affittente 
della  Congregazione  riformata  di  S.  Ber - 
nardo  del!  Ordine  Cìftcriicnfc 
hoggt  Cardinale  » 

E Gran  tempo  > che  V.  P.  Reuerendi  filma  fi  trouaj 
lenza  gli  oflèquj  delle  mie  lettere  > ma  perche  ella 
fa  , che  i fiioi  pati  meglio  fi  riucrifcono  col  filen- 
zio  che  con  la  penna  > non  è pericolo  » che  di  me  faccia.* 
concetto  a difeapito  della  mia  fcruitù  . E nel  vero  ima- 
einandomi  Tempre  di  vederla  occupata  nc‘ fuoi  importanti^ 
fimi  ftudj , T obligare  la  iiia  cortefia  a leggere  le  mie  inez- 
zie.  Se  a darmi  rilpofta , mi  parcua  di  tutti  i momenti  > che 
lehaueifi  rubato,  farmi  reo  di  furto  apprdlò  il  Mondo , in- 
terelfato  nel  frutto  de’  fuoi  fioritiffimi , e religiofiffimi  in- 
chioftri . Ma  hoggi  ccnfidcrando  , che  ’l  dimenticarfi  de- 
gli huomini  di  poca  leuatura  , come  fon’ io  , fuole  auue- 
nir  facilmente  in  proceder  degli  anni , ho  fatto  cuore  , <Sc 
ho  rifoluto  d’ inchinar  la  P.  V.  Reu.  per  dirle  , che  viuo 
più  che  mai  in  qualità  di  luo  Senio  , e che  fatò  venera- 
tore inuariabile  della  fua  coraggiofa  pietà  . Mi  ha  reiò  di 
vantaggio  confidente  a farmi  fentir  da  lei  in  quelli  termi- 
ni oflequiofi  la  congiuntura  , e l’ obligo  di  participarlo 
1’  aggiunto  libretto  , cl\’  c la  traduzione  della  fiia  beliifll- 
ma  Manndu6lio  ad  Calum  , c’  ho  ripulita  dalle  (correzioni  » 
con  le  quali  vici  gli  anni  addietro  , (è  non  deforme  , al- 
meno non  vaga  bafteuolméntc  dalie  (lampe  di  Roma^  . 
Appena  s’  è trouatn  fuori  del  torchio  , che  Io  Stampato- 
re fé  1’  ha  veduta  quafi  in  tutte  le  copie  dileguar  dalli* 
mani  , tanto  è il  nome  , che  d’  effa  corre  per  ogni  parte 
a gloria  di  quel  Dio  , che  la  P.  Voltra  Rcuerendiflìma 
dee  benedire  , e ringraziar  Tempre  , c’  habbia  dato  al 
di  lei  ingegno  talenti  così  cfquifm  per  aiutar  le  anime  al- 
la iàlute  . Ecco  quel  che  nell'  inchiufo  foglio  lopra_* 
quello  propofito  fù  detto  a V.  P.  Rcu.  eflèrmi  flato  lcnt- 
to  in  vn’  elogio  più  tolto  , che  in  vna  lettera  dal  no- 
flro  Santiisimo  > c Sapicntifllmo  Pontefice  Clemente  Nono 
quand  era  Cardinale  » c da  me  fino  qui  taciuto  per  nuc* 
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renza  . Ella  non  fi  fdcgni  di  vederlo  *'  per  inftruir  poi  la 
poca  docilità  del  mio  1 pirico  a conofeete  gli  obiighi , che 
no  col  medefimo  Dio  di  lodarlo  » e di  glorificarlo 
per  hauermi  così  bene  affittito  nella  condotta  di  quel» 
la  trauagliofa  fatica  . Hebbe  già  V.  P.  Reucrendiffima.* 
notizia  dell’  Hittoria  > eh’  io  andaua  compilando  per  fer- 
uirc  il  Sig.  Cardinal  di  Tun  di  fcliciffima  ricordanza  ; ef- 
fonda vfeita  a luce  > ho  voluto  farne  parte  anco  a lei  nel 
Libro  . che  le  trafiletto  , non  già  con  vna  folle  precau- 
zione » eh’  ella  debba  per  leggerlo  diuertir’  i Cuoi  ftudi  » 
ma  iblo  con  vn’  animo  riuerente  di  metterla  nella  lecita 
di  quegli  altri  Letterati  , e Signori , co’  quali  mi  e para- 
to d’ vfàre  quello  debito  di  rilpetto  > e di  ftima  . In  fine.»  » 
per  non  hauere  a farmele  vn’  altra  volta  importuno  > mi 
io  lecito  d’  anticipare  il  tempo  a quelle  felicità  > e glo- 
rie , che  alle  fuc  fublimi  virtù  diuotamente  , e viuamentc 
auguro  , e prego  dalla  Diuina  bontà  per  la  N aletta  San- 
tiffima  , che  fi  viene  apprettando  del  Saluatore  , e le  fo 
r inerenza. 

Di  Gubbio  to  di  Dee.  1 669. 

Al  Sig.  Gto.  Batti fi*  Bi/caccianti  Auditore  della 
Ruota  dt  Bologna. 

HA  voluto  V.  S.  pagarmi  anticipatamente  * e tropi 
po  caro  il  dono  del  mio  Libro  col  fauorc  d’  ha- 
uerlo  deliberato,  e’1  ringraziarmi  di  cola, che  po- 
co vale  , mi  obliga  a ringraziar  lei  , perche  le  fia  piaciu- 
to gradala  , come  di  prezzo  grande  . Si  degni  anco  nel- 
lo fletto  modo  humaniffimo  gradire  , eh’  io  le  continui 
quella  fcruitù  , eh’  cflèndo  in  me  data  di  elezione  fi  è fat- 
ta d’  obJigo  per  le  fue  cumulatiffime  cortefie  5 le  riprego 
felieiffime  le  correnti  Fette  del  Natale  col  principio  del 
auouo  anno  » e mi  riconfermo  per  fempre  fuo  dee. 

Di  Gubbio  as  di  Dee.  1 669. 
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Al  Sig.  Lorenz?  Legati . 

NOn  mi  fon  mai  conftituito  debitore  a V.  S.  dcll'O- 
da  , che  reftò  fèruita  mandarmi  in  honorc  «lei  Si* 
gnor  Cardinal  Rafponi  Legato  , perche  dilegua- 
rla di  fodisfar’  a quell’  obligo  fatta  che  folfe  l’ Accademia , 
affine  di  darle  parte  ancora  deli’  applaufo  , c’  haurebbe  ri- 
ceuta>  com’  io  imaginauami  al  ficuro  > la  Ina  felieiflìma 
penna  per  così  bello  , e nobile  componimento  . Ma  in_* 
fatti  è vero  j che  noi  proponiamo  in  vn  modo , e Iddio  di- 
fpone  altrimenti.  Non  elfendo  il Sig.  Cardinale  venuto  nel 
tempo  > c'haueua  «abilito  , per  dìergli  fopraggiunta  vna 
flufnone  inVrbino,  l’Accademia  reftò,  come  refta  tutra- 
uia  folpefa  fino  alla  venuta  di  Sua  Em. , ma  non  elfendo 
noi  affatto  ficuri  quando  fia  per  fucccdere,  io  non  voglio 
protraherc  più  oltre  la  mia  contumacia  con  V.  S.  , onde 
dono  a proiettarmele  tenuto  di  cumulatiffimi  doueri  per  la 
condefcendenza  cortefe  , che  ha  hauuta  di  fauorire  que- 
lli miei  Signori  , e me  in  quel  predio  modo,  c‘  ha  finto  5 
ma  di  ciò  vn'altra  volta  a fuo  tempo  . Tengo  auuilò  di 
Roma  , che  nella  proffima  fettimana  fi  metterà  in  publi- 
co  vna  nuoua,  e picciola  produzione  della  mia  penna,  la 
quale  per  contingenza  di  fortuna  più  che  per  mia  elezione 
troueraffi  a vedere  la  luce  prima  di  quelle  altre  molte  mi- 
gliori , od  almeno  più  conformi  al  mio  gufto  , c’  ho  de- 
sinate alle  ftampc  . Ho  ben  tofto  riuolto  V animo  al  mio 
debito  di  participarnc  vna  copia  a V.S.,  come  ad  Amico* 
e Signor  mio  d’ ingegno  , c d’ ingenuità  da  riprendermi , 
e da  erudirmi  . Ma  eh’  io  m’ imagini  di  donarle  gran  co- 
fa  , ha  ella  già  potuto  conofeere  , che  non  lo  penlo*  nc 
lo  prefumo  5 credo  bene  , che  chi  non  può  valerli  dellt* 
grandi  , fe  fi  vale  delle  minute  , operi  con  ragione . Per 
Jo  fteflo  riguardo  volendo  io  feruirc  ancora  il  Sig.  Ouidio 
Montalbani  d'  vn’  altra  copia  • mi  c parino  d’  acccmj  a- 
gnarla  con  la  lettera  , che  inuio  a V.  S.  per  effer  certo 
del  ricapito  > la  fupplico  però  a volerlo  (offendere  fino  al- 
P arriuo  de’  libri,  che  làranno  forfè  inuiati  ccftà  dal  Sig. 
Scnator  Getti  Arrbafciatorc  m Roma  j Se  ottèquioiamen- 
tc  per  fine  la  riuerilco.  Di  Gubbio, 
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Al  Sigt  Ciò,  Francefco  Lavarelli  Auditore  de  fi  a 
Ruota  dt  Bologna: 

SE  voglio  pervadere  a V.  S. , che  non  mento  nellaJ 
ri  (porta  , che  ho  da  rendere  alla  Tua  humaniiTìma_j 
lettera  , bilogna  , ch’io  dica  delle  vanità  ; ma  Uog- 
gi  ricercando  così  1*  occorrenza  , ella  mi  riceua  volentie- 
ri >-fc  non  alla  rimeflìone  , alla  feufa,  perche  l’arò  vn'  al- 
tra volta  o manco  fòlle  , o certamente  più  fobrio  . Ho 
hauuto  degli  honori  da’ Perfonaggi , e da’ Letterati  in  quel 
concorfo  , e di  quel  grido  » che  V.  S.  fa  , giunti  con  le 
Profc  , e co*  Verii  a vezzeggiarmi  la  penna  per  haucr  da- 
to luce  ad  vn  parto  lòtto  buone  influenze  ; ma  che  *1  Sig. 
Lazarclli  , eh’  c delicatiflìmo  nel  gufto  , Se  incomparabi- 
le nel  giudicio  , fi  fia  degnato  vederlo  , e vederlo  fenza 
annoiacene > quello  per  me  è vn’ elogio»  che  vale  per  tut- 
ti i Panegirici , c per  tutte  le  Pocfie  degli  altri  ; così  ap- 
plaudo  alla  mia  fòrte  . E nel  vero  , per  parlare  , come-, 
coloro  , c’  hanno  tempre  in  bocca  prouerbj  , le  per  vna 
coda  di  Topo  fi  c detto  tanto,  d’vna  di  Lupo,  cric  fi  di- 
rà ? ciò  dico  io  in  propofito  di  queft’  Opera  , picciola_* 
fenza  dubbio  di  fogli  , ai  ftudio  , e di  tempo  a paragone 
di  quelle  , per  le  quali  ho  ingroflàto  Volumi  , confuma- 
to luftri  , c fparfo  più  Indori  che  inchiortri  . Chiamerò 
per  quello  anche  lodeuole  il  mio  piacere  in  vdir  da_» 
V.  S.  , che  ’l  Libro  vada  per  ic  mani  di  cotcfti  Caualicri  , 
perche  le  ben  può  edere  , che  vi  fi  troui  qualch’  vno  di 
quei  Critici , che  cercano  il  pelo  nell*  vouo  , a riprender- 
mi i difetti  o dell’  ingegno  , o dell’  arte  , farà  nondimeno 
imponibile  , che  tutti  non  mi  commendino  d’  vna  cola  , 
eh'  è la  più  elcnzial  dell’  Hiftoria , cioè , ch’io  habbia  fcrit- 
ta  la  verità  , c che  l’habbia  fatta  apparir  luminofa , per  le 
pruoue  , come  la  luce  di  mezo  giorno  . Feci  trafmetterc 
di  Roma  vn’cfemplarc  di  quella  f atica  anche  ah  Sig.  Bom- 
baci , con  cui  però  potendo  riufeir  vano  1’  honorc  , che 
V.  S.  fi  apparccchiaua  di  farmi  , gioirei  molto  più  fe  ella, 
fi  compiacefle  di  tàr’haucre  allo  fteflò  Libro  vn’  burnì  le-» 
accedo  nel  Gabinetto  del  Sig.  Conte  Vincenzo  Marilcotti , 
che  conic  d’ intelletto  viuacillìnio  , e valorolò  pregiafi  da 
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me  in  iftraordinaria  maniera  . Hauendo  la  Cala  nobilillì- 
ma  di  quello  Caualiere  in  quel  mio  racconto  molto  mte- 
refle  , quella  confiderazione  farà  > eh’  egli  fi  muoua  a leg- 
gerlo , c che  V.  S.  non  fi  ritiri  da  guadagnarmi  per  quel- 
le poche  carte  vn Lettore,  & vn  Fautore  ci  tanta  qualità. 
Protetto  in  vltimo,  non  edere  ne  mentiti,  ne  pochi  1 Jo- 
ueri  , che  rigorofamente  mi  lòllccitano  a rendere  alla  di 
lei  virtù  continui  ril'petti , & oficquj,  con  la  prolellionc  > 
che  io  di  viuere  in  qualità  di  luo  dee. 

Di  Gubbio. 

Al  Stg.  Carlo  Cartari  Auuocato  Conci  (lori  ale . 

NOn  fb  feufe  del  mio  filenzio  con  V.S.  Uluftrilfima , 
perche  le  ho  protettato  più  volte  , che  in  me  fi 
cagiona  Tempre  dal  mio  ntpetto  vcrlo  di  lei  più 
che  dalle  mie  occupazioni  auuegnache  infinite  , iemprej 
timorolo  di  non  aggrauar  le  lue, che  ben’ apprendo  quan- 
to fieno  numerolè  , quanto  continue  , e quanto  impor- 
tanti . D’onde  auuenne  , ch’io  non  mi  pigliarti  penderò 
di  rifpondere  alle  humaniifime  lue  de’  cinque  , e de’  «lo- 
dcci  di  Dee.  , tanto  più  perche  non  conteneuano  alcuna 
colà  , che  mi  ilringedè  le  non  a i ringraziamenti  per  la 
continuazione  de’  tuoi  fàuori  , e ciò  non  potcua  edere  al- 
tro, che  vn  complimento  lecco,  ne  molto  curato  da  lei, 
che  fi  compiace  obligarmi  , ma  non  vuol  da  me  cerimo- 
nie . Hoggi  mi  comparilce  1’  honore  , che  V.  S.  111.  s’  è 
degnata  farmi  dell’  altra  lita  de’  cinque  del  corrente , dalla 
quale  mi  vedo  caricato  di  nuoui  doueri  con  la  lua  (ingo- 
iare , & inde  feda  benignità  per  le  grazie  , che  ogni  gior- 
no piu  mi  mulriplica  l’vna  in  leguimento  dell’ altra. Che *1 
Sig.  Canonico  Fabri  lènta  così  vantaggiofamcntc  di  me,  e 
, che  mi  lodi  nel  modo  , che  a lei  è piaciuto  notificarmi , 
fe  me  ne  fon  pregiato  mai , debbo  pregiarmene  molto  più 
hoggi,  che  del  valor  di  lui  ho  accrefciuto  il  concetto  dal- 
la lettura  dell’  Hiftoria  di  Rauenna  , la  quale  certamente^ 
per  la  multiplicità  delle  curiolc  , e graui  erudizioni , e per 
ogni  altra  colà  fi  può  dire  vna  eccellente  , e marauigliofa 
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fatica  . Con  mie  lettere  de'  dieci  dell' Anno  > e mefe  paf- 
fato  riportai  a)  mcdcfimo  Signore  per  lo  dono  di  quello  , 
ed'  va' altro  libro  rendimenti  di  grazie  , e di  lofi  , lè_. 
non  a baftanza  , almeno  come  potei,  e come  leppi  a mi- 
fiira  del  mio  ingegno,  che  non  vai  molto  . Da’  Personag- 
gi , e Letterati  , a'  quali  erano  peruenuti  i Libri  del  mio 
Racconto  , riceuci  belle  rilbofte  , ma  bellilfima  , c gra- 
ziofìllìma  è quella  di  Monfig.  Vincislao  Veicouo  di  Pof- 
fauia , a cui  c diretta  la  dedicatoria . Godo , che  a V.  S.  III. 
fìa  venuta  occafionc  d’ inaiar  gli  altri  , che  le  reftauano  , 
a quei  Signori  di  Piacenza , e di  Parma , e m’ honoro  del- 
le lue  diligenze.  Anche  mi  Succede  grato  a lencire , che ’i 
Libro  de'  Succedi  Hiltonci  di  Europa  deferirti  dal  Sig.  Vi- 
liotd  fla  poi  giunto  alle  mani  di  V.  S.  III.  , che  però  lì 
compiacerà  d’  inuiarmelo  col  mezo  dei  Sig.  Abbate  Con- 
uentini  per  congiuntura  , eh'  egli  ha  di  mandarmi  altro 
robbe  , e Subito  , che  mi  farà  arriuato  , ringrazierò  del 
dono  il  noftro  viruiolìdìmo  Padre  Aprofio  . Hebbi  dal 
Sig.  Michelangelo  Ricci  vna  compitiOìma  lettera  , ma  in 
ordine  alle  notizie  , delle  quali  egli  m’  ha  fàuorito  circa 
quel  Giacomo  Bilii , redo  ancora  obligato  a V.  S.  Illuftrif- 
iima,  perche  hauefle  la  bontà  di  procurarmele,  ne  occor- 
rendomi di  vantaggio  , tò  fine  col  iàrle  diuotidìma  riue- 
renza  . 

Di  Gubbio  1 1 di  Gen.  1 669. 

Al  P.  Gìu/eppe  eia  Fano  Vredkator 
Capuc  ci  no . 

Già  prefuppongo  , che  V.  P.  habbia  dato  principio 
alle  Sue  Prediche,  chcifuoi  talenti  dieno  deli’ am- 
mirazione in  cotefta  Città  , c che  la  liia  voce  tuo- 
ni con  iSpauento  nel  cuore  de'  contumaci  di  Gicsù  Gui- 
do , facendo  guadagni  d'anime  per  Io  Cielo  con  la  elo- 
quenza del  Ilio  dire  ,e  con  la  Sua  grazia  incomparabile  nel 
modo  di  persuadere  la  verità  dell’  Euangelio  lòpra  d*  vn_. 
Pulpito.  Laonde  io  per  non  darle  molto  diuerrimento  fa- 
rò poche  righe  di  riSpofta  alla  lettera  humaniUima  , con 
la  quale  fi  è compiaciuta  lignificarmi  fia  le  coiteli  c del 
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Tuo  continuato  affetto  i comandamenti  del  Sig.  Conte  An- 
nibaie fuo  fratello  , e Signor  mio  pregiatidìmo  . Che 
l' vno  con  gli  occhi  , e 1'  altro  con  la  penna  vengano  a 
cercarmi  così  fouentc,  quello  e vn’  honorc  , che  mi  dan- 
no ad  vlura  j lo  conoico  , c nc  renderò  loro  prcziolb  il 
frutto  quando  farà  maturo  . Io  non  cerco  ne  V.  P.  con., 
gli  occhi,  perche  non  portò , ne  il  big. Conte  con  la  pen- 
na , perche  non  mi  bilogna  , ambi  tue  nu  lon  prelenti 
nell’  animo  ogni  volta  che  voglio  , c lo  voglio  ogni  vol- 
ta che  mi  pongo  a faticare  ( e mi  ci  pongo  anche  ipertò  ) 
per  dar  lume  a recondite  verità  delia  Cala  di  Monte  Vec- 
chio, antico,  e vcriflìmo  Ramo  de’  noltri Conti  Gabriel- 
li di  Gubbio  . Ho  parlato  al  Sig.  N.  , il  quale  può  eflcr 
c’  habbia  arrortìto  , perche  è modello  , ma  non  fi  c op- 
pofto  , perche  ha  bilogno  , e in  fatti  è vero  : Che  non  fi 
può  tiifdir  quel  che  fi  vuole.  Riueruco  la  P.  V.,  e prego  Dio 
che  la  conicrui  lana  alla  lalute  delle  anime . 

Di  Gubbio  i4di  Marzo  1669. 

Al  Sig.  Euftacbio  Confidati  de  Dragoni. 

SE  V.  S.  non  forte  , coiti*  è per  voce  concorde  di  tut- 
ti quelli,  che  la  conolcono,  l’affabilità  , la  dolcez- 
za , c la  cortefia  del  Mondo  , fi  che  lòfpettaflè  in^ 
altrui  quel  che  mai  non  clperimcnra  in  le  lìdia  , dubite- 
rei , ch’ella,  in  vedermi  villanamente  corrilpondcre  col 
mio  filenzio  a i fauori  della  fua  penna  , non  mi  tcneflè 
indegno’,  come  fono,  di  mirar  gli  huomini , giàchc  ino- 
ltro di  mal  conolcerc  quelli  , che  fono  così  humani  vcr- 
fo  di  me  . Ma  perche  lo  , che  con  la  bontà  dell’  indole  > 
e con  la  gentilezza  de’  coitami  V.S.  accompagna  la  pru- 
denza , c ’l  giudicio  , ftimo  , ch’ella  reputi  innocente  il 
mio  tacere  per  non  far  colpeuole  il  fuo  parlare  , condan- 
nando tanti  inchioltri  preziofi  fparfi  per  me  , come  perle 
gittate  ad  vna  Beltia  laluatica  . Forfè  V.  S.  , confideran- 
no d’hauermi  honorato  d’vn'Oda  , e d*  vna  lettera  , con- 
dite l’vna  , e l’altra  d’amenilfimi  lpiriti  in  vn  lòaue  con- 
certo d’arte,  e di  natura,  può  efler,  che  s’imagini,  ch’io 
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in  vece  d’ applicarmi  con  lei  , attenda  a profumar  quelle 
carte  , e a chiuderle  in  coperta  di  feta  per  fare  a’  poderi 
delle  mie  glorie  non  pur  conferita,  ma  pompa.  Cosi  cre- 
derei certamente > le  non  tencllì  per  termo,  che  V.S.  non 
può  hauer  quelli  fcnfi  ne  di  le  medcfima  , come  inltrut- 
ta  dalla  moJeltià  a combattere  la  lùperbia  . ne  di  me,  co- 
me ammacftrato  dalla  clperieuza  a conofcere  le  vanità.  E 
perche  le  conofco , mi  lo  lecito  di  dire , eh’  effóndo  Iddio 
flato  liberale  con  lei  in  dotarla  d’  eloquenza  , e d’  inge- 
gno , oh  quanto  beilo  cfercizio  haurebboao  i l'uoi  talen- 
ti, fc  ella  gli  adoperale  a perluadere  l’Euangclio  a tanto 
Nazioni , che  non  lo  credono  , a l animare  tanti  guerrie- 
ri , che  difendono  i Paefi  di  Gicsù  Chrifto  , & ad  immor- 
talar con  gli  clogj  tanti  Hcroi,  che  per  la  Fede  muoiono 
combattendo  1 Ne  V.  S.  lì  curi  d’  occuparli  per  vn’  huo- 
mo  ( voglio  dire  per  me  ) perfeguitato  dalla  fortuna.,  , 
humiliato  dalle  mitene  , che  non  tòno  mcn  pouero  di  vir- 
tù che  di  luce  , fenza  Ipirito  , lenza  merito  , e che  in  fi- 
ne non  ho  niente  di  buono  , fe  non  vn  principio  di  bon- 
tà, cioè  il  delìderio  d'clTcr  quello,  ch’ella  col  Mondo  ab- 
bagliato crede  pure  , eh'  io  ila  . Ma  affinché  V.  S.  non  fi 
penta  , od  arroflìfca  della  fua  elezione  come  mal  collo- 
cata , palfero  non  alle  lodi , perche  a lodare  vn  valcnt- 
huorno  non  vi  vuole  vn’huomo  freddo  , oteuro,  <Sr  inet- 
to , ma  a i ringraziamenti  , che  offóquiofi  , «Se  infiniti  ef- 
primolc  dal  piu  profondo  della  mia  anima  per  gli  hoiiori, 
che  ha  voluto  dupplicarmi  m così  leggiadre  , e così  obli- 
ganti  maniere  . Mi  refta  in  vltimo  a dilcolpare  il  tallo  , 
che  ho  commeflò  di  non  adempiere  con  lei  quefto  debito 
prima  d’  hoggi  , dicendole  , che  quei  Signori  di  Siena  » 
dapoich’  io  hebbi  l’honore  di  lèruirli  , coiti'  ella  là  , han 
voluto  vn’ altra  volta  impiegarmi.  In  quella  nuoua  occu- 
pazione mi  fon  trouato  lo  lpazio  di  molti  giorni  , ne  ho 
potuto  difimpegnarmi  per  la  fretta  , che  mi  fi  faceua  iil. 
rapprelentarnnfì  l’ vrgenza  del  bilògno  , c le  chi  dà  pre- 
tto dà  due  volte  , chi  non  dà  a tempo  non  dà  ne  anche 
per  nteza  . Subito  però  , che  mi  fono  lpedito,  ho  riuol- 
tato  la  mia  applicazione  a lei  per  trattenermi  leco  quelli 
pochi  momenti  ; ma  fé  in  vece  di  gemme  , e d*  oro  non 
no  iaputo  renderle  ic  non  piombo,  ella  uefi’auuemre  cel- 
li pur 
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fi  pur  di  lodarmi , ma  d’ amarmi  non  già  , fc  vuole  , co* 
me  la  fupplico,  ch’io  porti  meco  al  icpolcro  la  dolcezza» 
che  trouo  qualunque  volta  mi  chiamo 
Di  V.S.Iliuttrulìiiu  dee. 

Di  Gubbio  25  di  Marzo  1669. 

Al  Sig.  Arciprete  Gio.  Stefano  Marini . 

DOpo  1'  atlimzione  di  Clemente  Nono  al  Pontificato 
ho  io  hauuto  tèmpre  va’  ardentillimo  defiderio  di 
riceuere  qualche  auuitò  di  V.  S.  , perche  amandola 
ftraordinariamente  per  debito  della  noftra  vecchia  amici- 
zia , e pregiandola  per  le  bellezze  fioritillìmc  del  tuo  in- 
gegno, pareuami  di  potere  fperar  di  lei  quelle  buone  for- 
tune , che  liiole  per  lo  più  incontrare  chi  ha  goduto  l’a- 
more , c la  (lima  de’  Pontefici  primachc  làlitlèro  al  Tro* 
no  del  Vaticano  . 11  Sig.  Bozzi , che  fi  troua  qui  meco 
per  accidente  , dicendomi , che  dourà  e (Per  cotti  fra  po 
che  hore  , m’ha  fatto  venir  voglia  di  tirar  pretto  pretto 
quattro,  o poco  piu  linee  per  dare  a V.S.  nuoua  del  mio 
bene  ttarc  , e per  chiederla  a lei  del  tuo  , dopo  d’ efièrno 
io  viuuto  in  anfietà  tanto  tempo.  Mi  vanto  ancor’ io  d’el- 
fere  fiato  antico  Senio  di  quetto  gran  SuccctTore , & imi- 
tator  di  S.  Pietro  ; a me  balta  pero  di  adorare  da  lontano 
quelle  diurne  virtù,  contento  delle  mie  folitudini,  de'  miei 
fiudj  , c della  mia  laniti  j ma  V.  S.  come  la  pafla  con», 
le  tue  Mufe,  come  di  tallite,  e come  di  delizie  negli  ame- 
ni palleggi  del  tiio  Parnafo  ì Cosi  fcriuendo  mi  cade..  , 
non  fo  come, nell’ animo  di  pregar  V.  S.  , e la  prego  ve- 
ramente con  afFettuofiifima  infianza,a  volermi  tar  grazia 
d’vn  Sonetto  , o d’  altra  Poefìa  , clic  a lei  più  aggrada  , 
per  lo  Dottorato  del  Sig.  Francefco  Alana  Dilli  Gentilhuo- 
mo  di  Gubbio  . Se  ella  defidera  faperne  le  qualità,  è gio« 
uanetto  modeftiflìmo , e d’  vna  innocenza  d’  Angelo  ne' 
coftumi , di  bello  fpirito,  c verfatitfimo  nelle  lettere  fiu- 
mane , Poeta  , FiJolofo  , e Teologo  di  quella  gran  co» 
gnizione , della  quale  ha  egli  dato  faggio  cento  volte  nel- 
le Accademie  , e ne’  circoli  pubiici  di  valenthuomini  in 
quella  Città  , & in  Macerata , oue  conduce  i lùoi  fiudj 
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Legali , Se  oue  ne  prenderà  la  Laurea  dopo  quelle  Sante 
Felle  di  Pafqua.  Se  dunque  in  quella  flrettezza  di  tempo 
V.  S.  può  fàuorirmi , come  non  nc  dubito , Capendo  quan-, 
to  la  l'uà  vena  habbia  di  facilita  » e di  preftezza  , fi  com- 
piaccia di  trouar  congiuntura  , ond’  io  habbia  la  compo- 
lizionc  in  tempo  » che  fi  poTa  ftampar  con  le  altre  d' altri 
ingegni  eccellenti  j ne  laido  di  dirle  , di' elio  Sig.  Bilii  ha 
l’Oca  per  Arme . Ma  per  non  tenere  in  più  lungo  inco- 
modo il  Sig.  Bozzi  fo  fine  col  fottolcruicrmi 
Di  V.  S.  toc. 

Di  Gubbio  17  d’  Aprile  1669. 

Al  Stg.  Curio  Cartari  Auuocato  C onci  (lori  ale . 

IL  Sig.  Giufeppc  Carpano  ha  raccomandato  a V.  S.  II- 
luflriifima  V indirizzo  della  lettera  , di  cui  egli  m'  ha 
fauorito  , non  folo  forfè  , perch’  ella  vedelìe  come  fi 
trattano  le  perlòne  , che  a lei  lòn  care  , ma  ancora».  > 
perch’  io  reputali!  più  fegnalato  il  fàuor  , che  m’  ha  fat- 
to » riceuendolo  per  le  mani  d’  vn  mio  Signore  , che  pre- 
gio fopra  tutte  le  cole  di  quello  Mondo  . Inquanto  a me 
egli  certo  non  s’  è ingannato  , e V.  S.  llluftrillìma  io  dee 
credere  ; gli  ho  nfpollo  , ma  per  non  accrelccrc  a lei  il 
faftidio  ho  inuma  la  lettera  a dirittura  . Le  buone  nuo- 
ue  » eh’  ella  s’  c degnata  darmi  del  Sig.  Abbate  Conuen- 
tini  » corrilpondono  a quelle , che  ne  lento  per  altra  ban- 
da . e le  ho  participute  al  Sig.  Liuio  , accioche  ne  goda  > 
come  ne  godo  al  maggior  legno  ancor’  io  . Rendo  gra- 
zie a V.  S.  Illuftriifima di  quell’ honore  . c degli  altri,  che 
mi  reca  con  le  due  v. tinte  lue  graziofiflìme  lettere  , re- 
nando per  fine  col  farle  ollcqniofiillma  riuerenza  . 

Di  Gubbio  3 2 di  Maggio  1 *69. 
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Al  Sig.  C:iite  Ciò.  Carlo  Morandi . 

ANchc  fenza  1*  inuito  , c’  hoggi  mi  fa  la  generofaj 
penna  di  V.  S.  IUuftriflìma  , laici  venuto  a ralle- 
grarmi con  lei  , perche  habbia  terminato  col  feli- 
ce ritorno  alla  Patria  il  iuo  lungo  > deliziolò  , e nobile., 
pellegrinaggio  . Apportatore  di  quella  lieta  nouella  mi  fu 
il  iuo,  e’1  mio  gentiiiifimo  Sig.  Conte  Angelo  , che  rapen- 
do quali  moti  habbia  il  mio  cuore  per  V.  S.  IUuftriflìma» 
erafi  compiaciuto  fignifìcarmi  precedentemente  la  di  lei 
vlcita  d'  Italia  a vedere , e a conofcere  il  Mondo  , il  ca- 
mme » c’  haueua  ella  fatto  di  Prouincia  in  Prouincia  , c 
gli  fplendori  » c’  haueua  riportati  da'  Gabinetti  degli  ftef- 
fi  Monarchi  . Intanto  dunque  , eh'  io  tcncua  a diporto  il 
penficro  con  le  dolci  rifleflìoni  agli  auuenturati  liicceflì 
di  V.  S.  111.  , c quali  nel  medefimo  inftante  , eli*  io  pi- 
gliaua  Ja  penna  per  vcrlàre  i mici  inchioftri  alla  venera- 
zione de’  fuoi  gran  meriti , mi  vedo  improuifamcnte  preoc- 
cupato dalla  liia  humaniflìma  lettera  > che  mi  chiama  dal- 
la gioia  alla  felicità  , mentre  mi  fa  così  leggiadramente 
conofcere  » che  le  fto  non  pur  nella  penna  > ma  nella., 
memoria  , e nel  cuore  . Ma  per  non  diuertirmi  dal  mio 
primo  dilegno , fono  a recarle  oifcquiolò  le  mie  congratu- 
lazioni » perche  fi  fia  ricondotta  con  profperità  di  viag- 
gio , e di  fàJute  a deliziar  con  le  Mule  in  cotefta  Città  » 
cioeadire  dou'  è nata  » e doue  ha  fiorito  in  lei  nobilmen- 
te , Se  amenamente  la  Pocfìa  con  altre  belle  facultà  , e 
feienze  , degni  elercizi  d’  vn  Signore  della  fua  qualità  . 
Nel  rcfto  le  V.  S.  111.  mi  dcfidcra  fortunato  > non  effendo 
io  in  quefta  vita  capace  di  verun  bene  , altre  fortune  non 
ho  ne  da  fpcrarc  , ne  da  pretendere  fe  non  quelle , che 
felicitano  coloro  , i quali  per  tenermi  in  lèrcnità  m’  ab- 
bracciano , e mi  fan  vezzi  nel  feno  . Adunque  il  Sana- 
tore , eh’  è vicino  a venire  in  luce , porti  al  Sig.  Corneo 
Morandi,  eh’  è fiato  fempre  tutto  amabilità  in  accarezzar- 
mi, porti  dico  con  la  luaNalcita  le  maggiori  benedizioni 
del  Cielo , perche  quelle  toccheranno  anco  a me,  che  fono 
Di  V.  S.  Iliuftrnlìma  Scc. 

Di  Gubbio  20  di  Dee.  1 66  . ' 

Al 
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M Stg.  Conte  Raffaello  Gabrielli  Sergente  Maggiore 
della  Sabina»  e Montagna, 

OChe  V.  S.  IIluflrilTIma  fi  troni  in  Bologna  , o par 
in  Roma  , od  altroue  , è indifferente  per  me  » 
perche  può  trouarfi  per  tutto  col  medefimo  cuo- 
re , che  vuol  dire  col  medefimo  luo  propofito  inuariabi- 
Je  di  fauorirmi . Ond'  io  > lènza  mai  confi  erarla  piu  io-« 
quello  > che  in  quel  luogo  , come  lo  , che  1*  vno  più  del- 
1’  altro  non  ha  virtù  d’accrelccre  la  lua  naturai  cortefia  * 
c perciò  potendo  ella  da  ogni  parte  farmene  efiger  gli  ef- 
fetti con  l’amarmi , e col  ce  mandarmi  egualmente  , non 
penfo  ad  altro  , che  a Rimarla  > e difettarla  con  lo  defi- 
lò offequio  , con  lo  Redo  obligo , e con  la  della  fermez- 
za , con  cui  Rimo  , e rilpetto  per  vna  lunga  lèrie  d‘  anni 
la  fingolarità  del  luo  merito  . Sento  nondimeno  con  ec- 
cellalo piacere , che  il  Sig.  Principe  Generale  habbia  a_» 
V.  S.  Illufiri.Iìma  mutata  la  Carica  di  Sergente  Maggio- 
re della  Romagna  in  quella  pur  di  Sergente  Maggiore  del- 
la Sabina,  e Montagna,  ma  quel,  che  può  ridondar  mag- 
giormente agl’intcreifi  di  lei,  fi  è la  grazia  di  poter  far’m 
Roma  la  lua  Refidenza.  Vn  dolce,  c nobile  contralcgno 
del  bene  , eh’  ella  fàuoritamenrc  , e coRantementc  mi 
vuole  , m’è  la  lòllecita  notizia  , c’  ha  voluto  recarmi  di 
quefio  luo  nuouo  ìucccffo  ; io  le  ne  fo  i douuti  miei  hu- 
nnli  ringraziamenti , c la  (applico  , che  così  nella  prefen- 
tc  , come  in  qualunque  altra  lua  fortuna  , danza,  e con- 
folazione  fi  degni  riguardar  lemprc  con  occhio  fereno  « e 
lòauilìimo  l’habito  , che  porto  di  lùo  &c. 

Di  Gubbio  20  di  Giugno  1670. 

Al  Sig,  N. 

Vino  a V.  S.  IlluRrilfima  obligaro  per  tante , e co- 
sì Rraordinarie  conucnienze  , che  quando  ancora 

nel  negozio  degli haueflì 

fatto  , com’clla  dice,  più  che  Carlo  non  fece  in  Francia, 

haurci 
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haurci  fatto  molto  meno  di  quel  che  debbo  , e parlo  len- 
za mentire  . Or  dunque  hauendo  io  operato  deboli  (lima- 
mence  , è verità  , che  non  mento  , ne  premino  , ch'ella 
vi  penti  mai  > c molto  manco  , c’haObia  uà  inetteifi  m_. 
pena  di  ringraziarmene . Pollò  ben  due  a V.  S.  ili.  > che 
i’induftria  , e l’accortezza  , con  che  il  Sig.  N.  ha  lupera- 
te le  Ipinolè  ditHcultà  dell’ affare»  i'han  manilèftaro  di  lpi- 
rito , e d’ ingegno  grande  ; onde  mi  rallegro  con  lei , co- 
me mi  fon  rallegrato  più  volte  con  me  medefimo  , per- 
che habbiamo  ella  vn  Nipote, & io  vn  Signore  di  così  ra- 
ri talenti . Inquanto  alla  Billi  mia  Cugina  hanno  informa- 
ta V.  S.  111.  con  errore  , perche  l’età  della  fanciulla  e più 
di  ledici  anni,  e la  dote  meno  di  telici  mila  feudi,  o po- 
co più  può  rralcendere  , ma  forte  han  melfo  le  tperanzo 
nel  conto  ; comunque  però  fi  fia , già  il  matrimonio  ro- 
lla concimò  col  Sig.  Conte  Giulcppe  Pinoli  , di  che  an- 
cora ho  ferino  al  medefimo  Sig.  N.  . Che  poi  V.  S.  III. 
faccia  la  conlcrua  , che  accenna  delle  mie  lettere  , è vn’ 
honure  , che  m’intùperbirebbc  , fe  a fapere  , ch’ellènJo 
per  lo  più  (late  ferine  da  me  con  la  tralcuraggine  , e di- 
fapplic-izione  , che  fanno  i miei  giouani  di  (ludio  , non_, 
confiderà  ili  , che  mentano  più  Centura  che  lode  . Ma  di- 
rò con  quell’  Antico  , che  fi  trouaua  in  vna  lomigiiante 
fortuna  , elfer  cola  chiara  , che  dalla  cortefia  degli  Ami- 
ci i noftri  feruti  , auuegnache  mediocri , vengono  appro- 
nti , come  dal  rigore  , per  non  dir  dal  liuore  de'  mali 
affezionati  per  nclfun  modo  fi  feufano  ; e le  fo  riucrenza. 

Di  Gubbio  28  di  Luglio  1670. 

Al  P.  D.  Tadeo  Pepolt  Abbate  Generale 

Oltuetano  . 


COsì  è j chi  ha  vna  virtù , bifogna , che  n'  habbia  mol- 
te, e chi  n'ha  molte,  è difhcile,che  in  fine  non  le 
habbia  tutte  . Non  làrebbc  paruto  a V.  Paternità 
Reuerendulima  d'elìèr  virruotà  perfettamente,  le  non  ha- 
ueffe  fatto  , ch’io  rimarcali!  nc'  Tuoi  inchioftri  così  bene, 
come  nella  iùa  anima  quella  modellia , che  fu  lcmpro 

N n n fecou- 
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feconda  , e riguardeuole  genitrice  d’  altre  nobilillìme  qua- 
lità . Quello  e quel  ch'io  fo  dire  in  vna  parola  per  vna_, 
olTequiolà  rifpofta  alla  Tua  modeftillìina  , <5c  humanillìma 
lettera  de’22.d’  Aprile,  dalla  quale  non  mi  riconofco  men 
fàuorito  , che  da  tutte  le  altre  precedenti,  ma  più  in  par- 
ticolare da  quella  , che  riccuo  lòtto  la  data  de'  cinque  di 
quello  Mele  , mentre  mi  fa  iui  a mia  nuoua  coniò  Iione^ 
difeernere  quanto  habbia  per  me  di  lòauità  e nella  penna, 
e nel  cuore  . Con  che  rcfto  in  farle  diuotiflìma  riuc- 
renza_»  . 

Al  Sig.  Carlo  Cartari  Auuocato  Conci  fioriate . 

A Chi  afpetta  con  anfietà.i  momenti  paiono  lunghi, 
e le  lunghezze  milioni  a’  anni  ; oh  quanto  però  è 
aggraieuolc  , quando  giugne,  quel  che  s'alperra! 
Due  buone  nuoue  da  me  fofpirate  molto  tempo  V.  S.  II- 
luftrùlìma  mi  porta  con  la  liia  lettera  ; l’vna  , eh"  ella  lì 
troui  , iodato  Iddio  , lana  di  corpo  , c d’animo  làida  più 
che  mai  nel  compartirmi  gli  effetti  così  della  lua  grazia  , 
come  della  fua  penna  . L’  altra  li  è , che  '1  P.  Venti mi- 
glia non  pur  fia  viuo  , ma  che  viua  habbia  la  memoria-, 
di  me  all'  hora  quando  io  lo  teneua  le  non  morto  , alme- 
no [‘memorato , lenza  cuore  , le  non  fenz' anima  . Nuoue 
entrambo  (direbbe  vn  parlatore  affettato ) felici  ; nuoue, 
che  mi  danno  vna  gioia  , che  vale  più  che  tutte  le  gioie 
del  Mondo . Così  è , ma  V.  S.  111.  l"e  ne  ride  ; non  impor- 
ta , ancor' io  riderò  , cioeadire  andero  lieto  , fortunato  , 
e gloriolò,  ch’ella  mi  ami,  e che  fàccia  amarmi  da  colo- 
ro , che  amano,  c che  riuerilcono  lei.  All’incontro  dan- 
do io  a V.  S.  III.  vna  continua  » e prodiga  ricompenfa  co’ 
miei  offequj , Se  elfendonc  ella  certa  , non  fo  che  dir’  al- 
tro (òpra  di  ciò  . Ma  inquanto  alle  nuoue  di  Roma  , co- 
me di  manco  prezzo,  quantunque  mi  fieno  care  oltremo- 
do , io  le  corrilpondcro  folo  col  ringraziarla  , e con  dar- 
ne a lei  vna  , che  le  ben  le  parelfe  nuoua  affai  vecchia  , 
non  dourà  elle  ile  dilcara  a fcntirla , cioè  , eh’  io  fono 
Di  V’.  S.  llluftriiììma  &c. 

Di  Gubbio  4 d’Ott.  1 670. 

jù 


Digitized  by  Google 


Di  Complimenti  Misti  4 67 


Al  P.  Angelico  Apro/to  Venti  mìgli  a 
/ ìgo (Untano  . 

PVr  finalmente  > che  vuol  dite  dopo  vn  milion  di  fo- 
lpiri , di  timori , e d’ affanni  > m’è  capitata  vna  let- 
tera del  mio  amabililfimo  , e ftimatillìmo  Padre.» 
Aprofio  ; pur'  è vero  , non  mi  lufingo  , nc  iògno  . La- 
ici V.  P. , ch'io  relpiri,  pur  troppo  da  vna  colà  cara,<3c 
innafpettatiflìma  lorprclò  » e che  poi  le  dica  » che  '1  mio 
piacere  è ftraordinano  in  vdir  nuoua  delle  lue  tenerezze^ 
verlò  di  me  , de’  luoi  ftudj  , de’  luoi  dilégni , e della  Ina 
fanità  . Ma  mentre  mi  rallegro  con  la  P.  V.  > perche  hab- 
bia  così  auuenturatamente  tralcorlo  l’ anno  Tuo  climateri- 
co il  dì  29  d’ Ottobre  dell’anno  caduto  , vorrei  » ch’elio 
pregale  Dio,  che  l'accia  finire  il  mio  con  la  medefima  fe- 
licità » mancandomi  ancora  quarantatre  giorni  per  giugne- 
re  al  rerzsodecimo  di  Fcb.  del  corrente  anno  . Io  per  mi- 
lcricordia  , e bontà  del  medefimo  Dio  mi  conlcruo  lano  • 
e vigorotò  in  maniera  , come  pareuami  d’dTere  venticin- 
que > o trent’  anni  fono , & i miei  ftudj  , tanto  è lonta- 
no , che  mi  fianchino  , e mi  conlumino  , che  anzi  mi 
danno  del  trattenimento  , e del  piacere  a milura  di  tarmi 
condurre  vna  vita  tutta  allegra , e tutta  tranquilla.  Mi  fto 
occupando  intorno  a varie  produzioni  del  mio  otbole  in- 
gegno , e lubito  , che  làra  publicato  il  fecondo  Tomo 
delle  mie  Lettere  , che  già  finite  di  raccoglierli  Ione  in-, 
termine  da  falciarli  mettere  lotto  il  torchio  , darò  mano 
alle  altre  Opere  , delle  quali  mi  trouo  impegnato  con  gli 
Amici  , c col  Mondo  . Quando  haurò  detto  , che  Mon- 
fignore  Aleffàndro  Sperelli , ancorché  modeftiffìmo,  e de- 
crepito per  la  lira  età  d’ ottantadue  anni  , ha  non  poco  di 
compiacenza  ad  imaginarfi  1’  immortalità  del  Ino  nomo 
non  iolo  nelle  proprie  carte  , ma  in  quelle  della  P.  V. , 
celebre  Letterato  di  quello  fecolo  , larà  neceffario  di  cre- 
dere quanto  egli  fi  compiaccia  , e quanto  fi  rnoftri  grato 
delle  lodi , le  quali  gli  fi  danno  da  lei  nelle  lettere  lcrit- 
te  a me  , che  andando  baldanzofo  per  edere  flato  il 
Paraninfo  di  quella  virtuola  amicizia  , non  pollo  non-. 

N n n 2 ap- 
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applaudcre  alla  fortun  a » che  n’  è Hata  la  cagione 
haueemi  fatto 
Di  Voltra  Paternità  dee. 

Di  Gubbio  21  di  Gen.  1671. 

Al  Sig.  Girolamo  Baldajfmi . 

IL  Sig.  Aleffandro  Henrico  , che  fc  ne  ritorna  coftà 
douendo  a V.  S.  riferire  quelle  azioni  dj  lèruirù  , e* 
ho  io  hauuto  1*  honore  di  ren  lergli  auuegnachc  de- 
bolmente , e ciò  eh’ è variamente  acca  luto  «1  ordine  agli 
affari  della  lor  Cala  , non  lafcia  luogo  a me  di  dire  1«j 
non  che  per  le  colè  , che  rimangono  a compirli  circa  la 
patente  , haurò  applicazione  , e follecitudinc  a nu(uri_, 
de*  mici  oblighi  » e de’  miei  deli  ierj  , im  nenfi  gli  vni  » 
e lenza  numero  gli  altri  . Ma  perche  quello  Signore  è 
mo  lellilfimo  , dubitando  io , che  nulla  • o poco  parli  di 
fe  medelimo  , non  debbo  tacere  a V.  S.  » eh'  egli  s’è  qui 
acquillato  il  rilpetco . c l’affezione  di  tutti  con  le  parti  egre- 
gie, che  gli  ornano  l’animo,  e la  pcrlòna,  cioeadire  con 
quelle  doti  riguardeuoli , con  Je  quali  tanto  fi  mollra  li- 
mile a lei , che  gli  è Zio.  Mi  rallegro  con  V.S.  de  i buo- 
ni fuccclll  prelcnti  per  hauer  poi  a rallegrarmi  de’ miglio- 
ri nell*  auucnire  ; ogni  cofa  ha  il  fuo  tempo  , ma  biio- 
gna  con  lofferenza  , e lènza  noia  alpetrarlo  . Quando  mi 
verrà  qualche  auuifo  di  Venezia  mi  ricorderò  , che  fono 
Di  V.  S.  Illuftrils.  dee. 

Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Conte  Gafparo  Bombaci . 

SI , è vero  , io  lo  fo  : chi  non  interroga  fpelTè  volte 
1*  Amico  delle  cofe  intrinfechc  » od  eìtrinlèche  , che 
lo  tengono  in  agitazione  , o in  dilturbo  , c va’  Ami- 
co fenza  amicizia  , lènza  creanza  , e lènza  affezione , an- 
zi , aggiungo  10  » è vn'  huomo  lloico  , che  non  fi  vuo- 
le apjxufionar  per  alcuno  , vn  polinco  > che  teme  d’  m- 
tereffarfi  • Che  marauigiia  dunque  le  V.  S,  UluituiEma  * 

la 
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la  quale  è (lata  Tempre  tenera  nell’  amarmi , e che  hau- 
rcbbe  contribuito  ie  più  belle  azioni  della  tua  corretta  al 
minimo  de’  miei  contenti , viene  hoggi  Areicamente  , e- 
con  tanta  paiììone  a chiedermi  nuoua  della  mia  caufa_.  i 
In  vna  paiola  , perche  non  ho  bilògno  di  dirne  molte  > 
la  Maire  della  pupilla  , eh’  è vna  Dama  delicatifiima  , c 
purnlìma  di  colcienza  , non  potendo  (offrire  > chei  Tu» 
tori  deila  Tua  picciola  figliuola  a me  contenlefièro  quello, 
che  tanto  di  giufiizia  ini  fi  douetia  , heùbe  i giorni  ad- 
dietro la  bontà  d’  aificurarmi  , che  farei  iodisfatto  . In_» 
quello  affare  haurò  dato  a V.  S.  ili.  dello  lcandalo  con  le 
mormorazioni  , che  mi  fece  far  la  collera  contra  i mede- 
fimi  Tutori  } ho  errato  , lo  conofco  , c me  ne  pento  » 
ma  dal  mio  errore  ella  impari  a non  credere  facilmente*» 
agli  (trepiri  di  coloro , che  litigano  con  ragione . Quel  toc» 
to  > che  fi  riccue  , e che  per  vizio  delia  natura  fiumana 
ben  fouente  fi  attribuifee  a malizia  , oh  quanto  è mala— 
geuole  a lòltenerfi  anche  da  vn’  huomo  da  bene  ! Non 
c fempre  l’ intereflè  • e la  riputazione  » è alle  volte  vn 
non  lo  che  » eh’  io  non  io  dire  , eh’  eccita  ,in  altrui  lo 
(degno  , feroce  guerriero  della  ragione  . Quello  è quel- 
lo > c’  ha  tralportato  anche  me  » quello  , che  m’  ha  lpin- 
to  con  la  memoria  in  iècoli  lolita  niffimi  a riconoi'cere-» 
Clienti,  Difcnfon  , Auucrtàrj  , Giudici  , e, Tribunali  , 
che  con  la  qualità  delle  circoftanze  han  figurato  per  elqui» 
fitezza  il  calo  della  mia  lite  , facendolo  fomigliantifiimo  . 
Così  fatto  patalello  m’ha  meflo  in  colpa  , mentre  T opi- 
nione , rendendofi  in  me  padrona  deli’  intelletto  , sforza- 
uami  a credere  vn’aite  , vn’induftria»  vn’ effètto  di  male- 
volenza , vn’  aullcrità  il  procedere  de’  miei  contrari , che 
in  clli  non  era  lè  non  vn  zelo  di  ben  regolare  gl’intcreili 
d’vna  pupilla  , eh’  erano  (lati  raccomandati  alla  tède  , c 
condotta  loro  . Hoggi  dunque  ho  disfatte  quelle  pallloni» 
che  tencuano  fcompigliati  tutti  i miei  (tudj  » c viuo  in_. 
tranquillità  , lieto  alla  nuoua  venuta  dal  Sig.  Auditor  La- 
zarclii  deli’  acquifto  fatto  da  V.  S.  III.  della  Contea  della-» 
Petrclla  Panica  , la  qtiai'è  parte  della  Petrella,  che  fu  de- 
gli Vbcrtini  . Di  quello  buon  (ucceflo  vengo  con  lei  , e 
co’ Signori  Conti  Antonio  Michele,  & Aleffàndro  luoi  fi- 
gliuoli > c mici  Signori  a rallegrarmi  veramente  di  cuore  • 

per: 
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perche  mi  ricordo  d’  haucr  Ietto  nell' Italia  Sacra  dell’ Ab- 
bate Vghelli  edere  quel  Cartello  vno  de  più  antichi  fèu- 
di donato  dagl’  Imperatori  alla  Ciucia  di  Sarfina  . Prego 
Dio  > che  faccia  felice  V.  S.  III.  con  altre  benedizioni  per 
rendere  Icmprepùi  riguardeuolc  l’ habito  > ch’io  porto  di 
lilO  &c. 

Di  Gubbio  aodiGiug.  1671. 

Al  Slg.  Girolamo  Baldajftni . 

NOn  piace  a V.  S.  di  lafciar  mai  occasione  da  met- 
termi in  euidenza  l’animo  fauoritirtìmo  • che  mi 
porta  , forfè  perche  parendole  , eh’  io  jion  hab- 
bia  per  ancora  capito  a qual  lommo  grado  le  fia  tenuto  , 
vuoi  rendermi  lenfibili  le  mie  obligazioni  col  multipiicar- 
mene  i titoli  . Dunque  dopo  hauermi  ella  defiderate  delle 
allegrezze  nelle  tralcorfe  Fefte  . viene  hoggi  a con  lolcrfì 
meco  > perche  mi  troui  fconfòlatiifimo  in  riguar  fo  d’ ha- 
uer  perduta  vna  iorclla  , la  quale  le  ben  Capuccina  , che 
vuol  dire  quantunque  fiaccata  dal  fecolo,  ad  ogni  modo, 
perche  era  tale  , la  piango  come  vn’  appoggio  mancato 
alle  debolezze  del  mio  Ipirito  . Però  eden  do  io  nato  allo 
miferic  » fà  bilogno  » che  di  qualunque  fòrte  le  clperimen- 
ti  ; onde  mi  giugne  non  lo  come  a notizia  , che  V.  S.  fia 
rimafa  priua  d’vna  Nipote  , che  amaua  teneramente  , co- 
sì le  mie  afflizioni  fi  accrelcono  con  quelle  , che  pertur- 
bano lei  mio  Signor  così  caro  . Ma  quelle  anime  benedet- 
te, come  fan  tutte  le  altre,  che  deliziano  nel  lèno  diGie- 
sù  Chnfto  , mentre  gioifeono  1’  vna  per  la  gloria  dell’  al- 
tra , intercedano  a noi  il  modo  da  conofccrc  , e da  prati- 
car la  ragione  per  conlòlarci  . de  a V.  S.  bacio  col  fino 
riucrentemente  le  mani. 


Di  Gubbio  8 di  Gen.  i<57J. 
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L ET TERE 

DI  CONDOGLIENZ A . 


A Madamigella  di  Frentfet  . 


la  Signora  . Il  Signor  Caualier  Giouan* 
ni  Giuftiniani  , che  voi  poco  dianzi  haueto 
veduto  apprclTo  il  voftro  Re  Ambalciatorej 
per  la  Republica  di  Venezia  , liieri  fu  qui  in 
Colonia  di  paflaggio  per  la  fua  nuoua  Am- 
bafccria  appiedò  l'Imperatore . Etlendofi  com- 
piaciuto di  venire  a conlolar  le  mie  tenebre  . o più  torto 
a l illuftrarle  con  l’honore  della  iua  vifita  » mi  diede  1’  in- 


faufta  nouclla , che  T Sig.  Caualier  G.  F.  voftro  Zio  per  fot- 
trarfi  dalle  mifcrie  , nelle  quali  vedeuafi  , come  fi  vede.» 
pur'hoggi , rouericiato  cotefto  Regno  > erafi  trasferito  a 
j Cartelli  de'  fuoi  Signori  Cognati , oue  vna  febre  di  po- 
chi giorni  l’ haueua  tolto  di  vita  . Ci  condolemmo  1*  vno 
con  T altro  lcambienolmentc  per  la  perdita  di  tanto  Ami- 
co . Deplorammo  l'infortunio  con  motiui  vn dormi , co- 
me vniformi  erano  gli  affetti , vniformi  le  rifleffioni , vni* 
forme  la  pietà  . Hauendomi  poi  Sua  Eccellenza  lafciato 
col  cuore  tuttauia  piangente  > io  , fintantoché  fuma  an- 
cora la  mia  ferita  » fò  fùbito  pigliar  la  penna  per  pafiàrne 
con  cflbuoi  debiro  , e complimento  di  ccmpallìone.  Non 
voglio  far'  oftentazione- in  quefta  carta  del  mio  profondif- 
fimo  , & inconlòlabiie  affanno  , baftandomi  d'  hauerlo 
sfogato  in  Jamcnreuoli  foliloquj  alla  mia  folitudine  con  pa- 
role in  verità  così  appallìonatc  > che  haurei  moflb  a mol- 
ta pierà  chiunque  m'haucflè  o riguardato»  o lentito.Non 
voglio  » dico  > con  nuoui  sfoghi  innalprire  il  voftro  do- 
lore , che  pur  confiderò  effere  più  che  ordinario  per  la_* 
priuazione  d’ vn  Zio  cosi  qualificato , che  voi  erauate  fo- 
bia di  chiamare  l’ornamento  d’Italia  in  Inghilterra  . Con- 
icatite  > vi  iupphco  » al  zelo  della  mia  Religione  il  parlat- 
ili 
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ui  hora  con  qualche  liberti  fenza  enimmi , e fenza  di  si- 
mulazione , ma  però  con  1*  honore  , c col  rifpetto  . c’  ho 
hauuto  in  vfo  di  rendere  alla  qualità  della  vortra  pedona, 
e della  voftra  virtù  . Non  tanto  confiderò  in  quella  per- 
dita il  corpo  , che  molto  più  non  rifletta  alla  importanza 
dell’anima,  per  la  cui  fallite  ho  hauuti  tanti  lòfpiri.c  tan- 
ti dciìderj  nel  lungo  collo  della  noftra  dolce  amicizia., . 
Vorrei  adularmi  col  credere  per  vn’  oracolo  ciò  che  vn-. 
gran  Monarca  dille  ad  vn  gran  Miniftro  , c'  hoggi  lùpre- 
mo  li  tutti  1 Monarchi  fi  riconofce  dal  Mondo  ; ma  dirol- 
lo (copertamente  . Ertèndo  morta  , coni’ era  viuuta,  Vgo- 
notta  la  Duchefla  di  Bari  Sorella  d' Henrico  Quarto  Re  di 
Francia  , il  Nunzio  Apollolico  , al  prelente  Vrbano  Ot- 
tauo  Sommo  Pontefice , palsò  1*  vfficio  di  condoglienza  con 
Sua  Maefla  , dicendo  , che  tutti  fi  dolcuano  per  la  per- 
dita del  corpo  di  quella  PrincipdTa  , ma  il  luo  Padrone-* 
doleuafi  per  la  per  azione  dell'  anima  . Rifpofe  il  Re  : 

10  credo,  che  mia  Sorella  fìa  in  luogo  di  fallite,  poiché  nell' vl- 
titno  fofpiro  vn'eftrenio  pentimento  può  condurre  diritto  al  Cielo . 
Replicò  il  Nunzio  ••  quello , Sire , ò vn  difenrfo  più  metafifico  , 
che  tìfico  ; e quello  ( aggiungo  io  ) è quel  che  rende  il 
mio  cordoglio  lènza  confòrto  . In  ordine  a che  le  non 
haueffi  vna  padrone  infinita  anche  per  voi  mia  Signora-,  * 
che  vuol  due  per  vna  Dama  , la  quale  ho  in  riuerenza  , 
& in  ammirazione  per  tante  fue  rare  qualità  , mi  (limerei 

11  più  inhumano  , e ’J  piu  maluagio  huomo  , che  viua_. 
fopra  la  terra . Non  vogliate  turbare  il  lèreno  del  voftro 
volto  , le  vi  ricordo  , che  vn  giorno  haucn  lo  io  i’ ho- 
nore di  lcruirui  a i diporti  di  Campagna  in  Antoncurt  , 
mentre  in  quel  Regio  Palazzo  ftauamo  ambi  fue  orteruan  fo  i 
ritratti  d’HenncoOttauo,  d’ Annabolena.  e d’ alcuni  loto 
principalidìmi  fauoriri  > mi  dicefte  , eh’  Henrico  era  (lato 
vn  dishontfto  , Annabolena  vna  dishonorata  , & infami 
quei  fauoriti . Or  dunque  voi  , c’  hauete  tanto  lume  nel- 
i’  intelletto  , ingegno  , dilèorfo  , argomenti  , e ragioni 
per  diltinguere  , e conofcere  con  certezza  la  verità  » io 
non  lo  , come  portiate  tener  per  vera,  c per  finta  la  Re- 
ligione , che  profcllàte  , mentre  Capete  , eh’  è la  medefi- 
ma  , che  fu  introdotta  in  Inghilterra  da  quel  Re  lalciuo  , 
da  quella  (emina  proftituta  , e da  quei  Miniftri  lccleratil- 
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fimi  , fra  tante  forti  di  facriJegj  > d’  vccifioni  , di  ruine  « 
d‘  abbominazioni  » d‘  impurità  > che  voi  , Ja  aitale  fitte.» 
vna  fanciulla  mode  Iti  film  a , Se  honeftittìma  > hauretc  ar- 
rolfito  a leggerlo  nell*  Hiftoria  . Quella  e la  Religione  » 
che  voi  dite  riformata  , e ibrlè  lu  riformata  da  huomini 
fapientiflìmi  > e lantiflìmi  ? Non  già  ; ma  da  huomini  dì 
quella  pettina  qualità  > che  a voi  medefima  è noto  > c 
non  con  clezion  di  giù  lido  > ma  a dilegno  di  fai-  dii  petto 
al  Romano  Pontefice  > perche  non  haueua  voluto  conce- 
dere al  Re  la  difpenla  del  diuorzio  con  Caterina  > e per- 
che haueua  dilapprouatc  con  le  ccnlurc  le  di  lui  nozze.» 
con  Anna  . E coinè  vi  può  cader  nel  penficro  , che  Id- 
dio per  riformate  la  Religione  hauefle  voluto  ièruirfi  di 
mezi  , che  non  potcuano  cITer  più  dcteftabili»  e di  periti- 
ne . che  non  poteuano  effer  piu  leelerate  ? Ecco  in  che*, 
modo  fi  abbandonò  in  Inghilterra  quella  fede, che  fu  pro- 
iettata da’  volta  Antenati , e che  n proietta  dagl’impera- 
tori > da  i Re  , c da  1 Potentati  più  grandi  dell'Europa  » 
eh’  è quella  medefima  » la  quale  portata  in  Inghilterra  da 
Giufeppc  d’  Arimatia  » corroborata  dall’ Apoltoio  Pietro  , 
e polcia  da  Fulgenzio  Melito  nuouamcntc  predicata  ha^ 
pcc  lo  (pazio  quali  di  mitrarmi  fiorito  tamolamente  ut. 
•qudV  Ilola  . E quella  , conce  eterni  pur  » *h’io  io  dica» 
quella  è quella  (letta  , che  1 Coucilj  , infinti  Paciri  , i 
Martiri  , gl’  Imperi  , i Regni  , i Popoli , le  Leggi , 1<l, 
Accademie  , k Hiltorie  > gli  Annali , e tanti  monumen- 
ti dell’  antichità  autonzano  per  vera  , per  indubitabile  , c 
fenza  la  quale  non  v’  è Ialine , non  v’è  Paradiiò  per  alcu- 
no  > ma  è ccrtilfimo  » che  inori  di  ella  chiunque  fi  fia  ìr- 
remillìbilmcnte  fi  danna  . Datemi  licenza,  ch’io  vi  rimet- 
ta alla  memora  , che  voi  vn  giorno  con  me  dolendoui 
di  Roma  , perche  fi  lòtte  voluto  Jcuarc  da  i Libri  dcl- 
1’  Eromena  , delia  Donzella  d’  Ellcrrada  , e dei  Coral- 
bo il  nome  dell  Autor  volito  Zio  , s’  introdutte  fra  noi 
qualche  diicorlo  in  matcna  di  Religione  , nel  quale  qii 
confettane,  che  la  Chieià  di  Dio  non  può  eflcr  piu  d’ vna» 
così  pure  attcllando  concordemente  la  Sacra  Scrittura , Se 
i Padri  . Dunque  le  non  pucr  eflère  piu  d’vna,  vn  grande 
errore  del  vo  lto  giudicio  c il  peni-re  , che  quella  fia  !&_, 
Chicli  d Inghilterra  » ouc  fi  tengono  tante  opinioni , c fi 
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multiplicano  ogni  giorno  tante  fette  , e fette  così  barba- 
re , così  tòzze , e così  ridicole  . Che  4 Ciucia  di  Dio  fu 
vna  lòia  , lo  dice  il  Concilio  Niceno  nel  Credo  grande  « 
acuì  i prctefi  riformatori  della  Religione  pur  credono  , co- 
me noi  .*  it  vnjm  Svici  am  Catbolicam , & ^ Ipoiìolicam  JCccle- 
fiam  , e non  dice  » che  fieno  due  , o più  Chiele  . Ondo 
conicflàndo  cidi  , eh’  è la  noftra  la  Chicli  Romana  , ven- 
gono a dilcordarc  dalla  ere  lenza  loro  meiefima  nel  Cre- 
do iòpradetro  . Ma  tardi  m'  accorgo  , che  per  vn'  vfficio 
di  condoglicnza  ho  fatto  vn’  interelfe  di  Religione  . Sup- 
plico la  volita  bontà  a condonare  il  mio  ardire  al  defide- 
xio  immenfo  . che  tempre  ho  hauti to  di  vedere  illu Idrata 
la  voflra  anima  con  vna  luce  Danna  > mentre  la  Fede  > o 
Legge  di  Giesù  Chriflo  » delia  quale  fo  profedìone , m' in- 
fegna  per  verità  infallibile»  che  nelTuno  fi  può  iàluaro 
fuori  del  grembo  della  ma  orto  loffi , e veraChielà,  eh’ è 
4 Cattolica  . & Apotlolica  Romana  . Dunque  » tornan- 
do tonila  lettera  » tòno  con  gli  oifequj  a compatire  il  vo- 
llro  dolore . c non  a coniòJario  con  gli  argomenti  j man- 
do le  mie  lagrime  ad  applau dere  alle  voflre  » come  iegitti* 
me,  c come  belle  j onde  contùfe  in  amarulìma  mclcolan- 
za  fra  loro  facciano  tdlimonio  ic  vne,  ch’io  mi  ramma- 
rico , e le  altee  , che  voi  vi  aiHigete  per  tanta  perdita»» . 
Così  piangeri  S mia  Signora  vi  kicia  ri 


Yotlro. 


ì 


Di  Colonia . « 

Diuotifs.  de  Obligatifs.  Seruif . 


Vincenzo  ^ irmanni . 

Al  Stg.  Annibale  Ste/anj  Arciprete  Ai 
£'  Mere  atelle» 


LE  lodi  » con  le  quali  vdij  applaudere  alle  qualità  di 
V.  S.  RcucrendiiKma  in  quel  tempo  , quando  hel> 
bl  l’ honore  d’  elfere  ammeffo  al  titolo  di  iùo  Scr- 
uo  , renderono  così  druoti  gU  oflcquj  del  ouo  fpirito  a i 

menti 
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meriti  del  fuo  , eh’  cflèndomele*to  contentato  tempre  fo 
ftc <fo  , parmi  hoggi  con  il  lungo  habito  edere  vno  di  co- 
loro , che  debbono  più  intrinfìcarfi  nc'  [uccelli  deila  fua_» 
Cala . Ciò  folo  baffi  a leLper  imaginarfi  quanto  mi  fia_, 
ftato  acerbo  1'  auuifo  della  perdita  dolorola  , c’  ha  ella_, 
fatta  del  Sig.  Lorenzo  fuo  Fratello  > e mio  Signore  » che 
fu  in  Cielo  ; ma  now  voglio  però  con  le  elageraziofti  del 
mio  gran  dilpiacere  richiamare  a i rammarichi  il  iuo  dolo- 
re  > gii  fedito"  nella  fua  anima  pijffima  . c religiofilfima 
non  più  dal  tempo  , che  dalia  prudenza  . Quel  , che  dun- 
que porrei  mettere  in  vane  clpreflìoni  con  V.  S.  R.  > can- 
guro più  volentieri  in  preghiere  > e voti  con  Dio  » chie- 
dendogli , come  fo , lupplichcuole  a lpargcre  lòpra  la  fua 
pcrlòna  , e Cafa  tante  benedizioni  . che  vagliano  a coife- 
pcnfarlc  il  prclèntc  Iuo  grauiffimo  danno  « e le  bacio  lo 
mani . 

Di  Gubbio. 

Al  Sig,  Canonica  Stbafìtano  Ambrosj . 

M Entro  V.  S.  fi  troua  cosi  dolente  > & afflitta  per 
la  importantiffima  perdita  fatta  del  Sig.  Ambro- 
fio  fùoZiOjche  fia  in  Cielo  »conueniua  pur  trop- 
po , che  inuitafle  a piagnere  infìeme  con  lei  me  , più  for- 
fè , che  verun’  altro  , come  quegli  > che  ho  cagioni  co- 
sì legittime  di  dolermi  per  vn’auucnnnento  tanto  fimftro. 
Quefto  auuilò  innafpettato  , & acerbo  ha  percodò  , len- 
za mentire  , fenfibilmcnte  il  mio  cuore , conolccn  o , 
che  con  la  priuazione  di  quell’  anima  honoratiflìma  mi  è 
mancato  vn’  Amico  , le  cui  affezioni , e le  cui  grazie  ho 
podedute  lo  fpazio  di  trentalètte  anni  lenza  che  mai  me 
nc  lìa  ftato  interrotto  1’  vfo  dalla  lontananza  , dalla  for- 
tuna , e dal  tempo  . Mi  confolo  però  a lapcre  > eh’  egli 
fìa  morto  , com’  è viuuto  > c che  la  di  lui  vita  , c mor- 
te riguardcuolc  egualmente  per  innumerabili.  azioni  di 
chriffiana  , e gcnerofà  pietà  fieno  ftate  approuate  dalle  la- 
grime > c dalle  lodi  d'  vn  popolo  intero  , che  dee  anche 
a V.  S.  , & a coteffi  altri  Signori  edere  di  non  ordinano 
conforto  . Voglia  Iddio  compenfare  a tutti  quefto  gran-. 
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danno  con  vno  atigumento  felicitino  di  quelle  fortune  » 
che  ha  loro  lafciate  c la  bontà  > e li  prudenza  d’  vn_. 
tanto  Zio  , le  cui  veftigie  feguitino  pure  col  pa'Ib  , che 
han  cominciato  , anche  nella  parte  toccante  a me  , per 
farmi  conofcere  con  1*  amarmi  . c col  fauorirmi  quanto 
ftimino , ch‘  io  mi  profeffi  della  lor  Cala  . e più  parti* 
colarmentc 
Di  V.  S.  &c. 

Di  Gubbio  17  di  Giugno  1667. 

r Al  Sig.  Cirio  Cartari  Auuocato  Conci  (lori  ale . 

IL  Sig.  Francefco  Maria  Beccoli  hieri , c’  ha  precedu- 
to la  Feda  di  quel  giorioiò  Santo  > di  cui  porraua  il 
nome  » e di  cui  così  bene  teppe  foguitar  le  vdhgit» 
nelle  virtù  chriftiane  , le  ne  volò  a i ripofi  eterni  dopo 
vna  lunga  > e compalfioneuole  infermità . Geatilhuomo  > 
lenza  mentire , non  più  per  li  beni  opulenti  delia  fortuna  » 
che  polTedeua  , ma  per  le  molte  > & ottime  parti  > cha_. 
gli  ornauano  1’  animo,  e la  perfona . tenuto  qui  in  tanta 
ftima  . che  la  Tua  perdita  fi  deplora  con  acerbità  di  cordo- 
glio da  tutte  le  periòne  da  bene.  £ nel  vero  i Tuoi  coltu- 
rali furono  candidilfimi  , e punitimi  in  tutto  il  corto  del- 
la fua  vira  fin  dal  tempo  . eh’  egli  vici  dalla  culla  . La_* 
fua  diuo2ione  . e la  lua  pietà  era  più  da  rcligioiò  . che 
da  huomo  legato  al  fecolo  . Hebbe  Tempre  nelle  parole 

? [nella  fincerità  > c’  haueua  per  marauiglia  nel  cuore  * 
empre  o col  si  , o col  no  nella  bocca  » lenza  artifici,  e 
fenza  doppiezza  . Le  lue  clcmofine  a’  poucri , & a’  luo- 
ghi pij  etano  a mifura  della  lùa  carità  > continue  , e iar- 
ghilfìmc  . Non  è qui  alcuno, che  di  quefte,  c d’altre  lo- 
di non  honori  la  memoria  di  quell’  anima  felice  , le  noru, 
fìa  chi , non  hauendo  virtù  in  le  medefimo  , la  riguarda 
Tempre  con  liuorc  negli  altri . Io  dunque  , dopo  d’  eflcr- 
*ni  condoluto  per  la  mancanza  d'vn  Signor  tanto  esempla- 
re con  tutti  i buoni  di  quella  Patria , vengo  a condoler- 
mene con  V.  S.  111.  per  le  attinenze  , che  vi  ha  , e per  Io 
compatimento  , eh' e per  fornirne  verlò  il  Sig.  Francclco 
Muzio  1 e ’i  Sig.  V baldo  Conuenuui  xiuiafi  priui  d’  va* 
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Àuolo  di  quella  qualità  > e tanto  da  elfi  imitato  nel  can- 
dor  della  vita  , c nella  pierà  . Della  Signora  Margherita., 
Barai  » Famiglia  nobililuma  di  Gubbio  , ha  egli  lalciato  il 
Sig.  Giufcppe  Maria  » conofciuto  da  V.  S.  111.  colli , che 
della  Signora  Guidolina  Sperelli , Nipote  di  Monfìg.  AIcl- 
fandro  noltro  Vcfcouo  ha  dato  luce  a più  figliuole  femi- 
nc  » & ad  vn  mafehio  per  nome  Guidantonio  > il  quali, 
fecondo  l’indole  , che  dimollra  > è di  molta  lpcranza_, . 
E lenza  più  per  hora  bacio  a V.  S.  111.  riuerentemenre  le  mani. 

Di  Gubbio  4 Ott.  1668. 

Alla  Stg.  Maria  Madalena  Marabottinl 
Cartari  • 

LA  Signora  Contesa  Girolama  Bcntiuogli  » che  per 
vna  lunga  > c trauagliofa  grauidanza  giaceua  infer- 
ma , come  V.  S.  Ili.  già  intefe , cflcndo  i dì  palfa- 
ti  ridotta  in  vna  cllrcmità  miferabile  per  1'  aborto  , eh* 
cfpolè  con  dolori  fierilfimi»  e conuulfioni  frequenti,  hog- 
gi  iafeiando  di  viuere  > ha  finito  di  tormentare  . Quella 
dunque  c il  giorno  sfortunatiiUmo  della  fua  morte,  o più 
torto  dirò  il  giorno  preziofo  della  fua  immortalità , il  gior- 
no rifplendentulìiuo  della  fua  Giona . Se  grande  è la  con- 
fufionc  de*  gridi , che  fi  odono  in  quella  Caia  di  lutto  « 
non  minore  è la  confufion  de*  bisbigli , che  fi  fentono  per 
la  nortra  Città  porta  in  triftezza  , & in  duolo  alla  voce  , 
che  fia  venuto  maio  quello  nobil  rampollo  della  gran  Fa- 
miglia Bentiuoglia , che  fi  fia  perduta  vna  Dama  riguar- 
deuolc  per  fegnaiate  qualità . On  calò  acerbo  » oh  Iciagu- 
ra  ! è mancata  quella  Signora  negli  anni  ventotto  delle, 
lua  età  , che  vuol  dire  troppo  prettamente,  c con  danno 
Fur  troppo  cftremo  non  lolo  della  iùa  Cala  , in  cui  era . 
Madre  d’vna  uumerofa,e  bel lilfima prole  c dimalchi.c  di 
temine  , ma  della  ftefla  Città  , oue  a quelle  del  lùo 
fello  , e della  fua  condizione  con  la  piaccuoJczza  d’  vno 
fpirito  dolce  , con  la  modeftia  , e con  la  bontà  cri, 
fiata  lempre  così  il  decoro  , come  1*  cfempio  . Vorrei 
hauer’  ingegno  , tempo  , e luogo  da  riferire  con  quan- 
ta iofferenza  habbi§  foftenuto  le  angoicie  delle  fu«-» 


♦ 
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infermità  > con  quanta  fortezza  d’  animo  fottomeflà  alla 
volontà  Diuina  habbia  allettata  la  morte  > e con  quanta 

{>rudenza  habbia  initruito  > e confolato  quei  cari  parti  del* 
e iiie  vilcere  > i quali  amaua  non  già  come  le  altre  Ma- 
dri amano  , ma  come  non  fogliono  amare  i loro  figliuo- 
li . I Tuoi  fentimcnti  di  religione  , e di  pietà  > eh'  ella_> 
hebbe  lineai  per  tutto  il  corfo  della  lua  vita  » ha  ino- 
ltrato in  quell'  eftremo  d'  battere  più  delicati  , come  me- 
glio illuminata  a conofcere  « de  a condannare  tutte  le  co- 
fe  del  Mondo  per  vanità  . Con  vn  cuore  accefo  fàuella* 
ua  di  Dio  , c con  attenzione  alcolraua  coloro  • che  *_» 
lei  faucllauano  di  Dio  , della  fatate  , e dell’  eternità . Gli 
virimi  Sacramenti  » eh’  c iòlito  pigliarli  tremando  da’  mo- 
ribondi > e che  fi  ricordano  ad  cfli  per  ordinario  molto 
tardi  > e con  molto  rifpetro  » fi  fono  dimandati  da  lei  con 
premura  , affettati  con  anfietà  » e rieduti  con  diuozio- 
ne  > in  maniera  che  inteneriua  > compungeua  > de  edifica- 
ua  tutti  quelli  > che  vi  fi  trouauano  prelenti  . Dunque  fe 
grautdimo  è a tutti  noi  quello  incontro  calamitofò  , io 
confiderò  , che  non  farà  men’afpro  aV.  S.  ili.  per  l’vnio- 
nc  del  fangue  > dell’  amore  , e de’  coltami , c*  haueua_. 
con  vna  Signora  di  tanti  ornamenti  . Onde  imaginando- 
mi  di  vedere  a V.  S.  111.  conturbato  1‘  animo  , e lamento- 
uole  la  voce  per,. Vna  perdita  , che  l'opra  modo  le  tocca  » 
ho  per  debito  di  condolermene  fèco  » e diurnamente  me 
nc  condolgo  > pregando  il  Signore  Iddio  a rimetterla  in 
tranquillità  con  fuccefG  più  auuenturati  » e le  fo  nuc- 
renza . 

Di  Gubbio  2$  d’ Aprile  1672. 
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LETTERE 

DI  BVONE  FESTE. 

mmmm 

Al  Sfa.  Conte  Car  lantanio  Gabrielli , 

Erti  huomini  fatti  alia  moda  , che  fi  dilettano 
di  fare  il  vago  così  con  le  pulitezze  della., 
pensa  > come  fon’ vitti  di  farlo  con  le  attillata» 
re  della  per  fona  > dicono»  che  per  dar  le  buo* 
ne  fette  batta  iolo  vn  bel  penfiero  » Vn  con* 
cettuzzo  garbato  , vna  bizarria  franeele  . Ma 
io  , che  viuo  all’  antica  » c che  fon  (olito  a trattare  fami* 
liarmente  con  coloro  . che  non  vogliono  cerimonie , co- 
me farebbe  a dire  con  V.  S.  111. , comparinole  in  quella 
lettera  rozo  come  il  Pecoraro  quando  va  in  Maremma  > 
e le  auguro  felicità  . Già  ella  intende  per  qual’occafionci 
perche  Piamo  vicini  al  Natale  , e vorrei , che  medefim.> 
nicnte  intendeflè  » eh’  eziandio  con  quella  iciapitezza  di 
complimento  , ancora  burlando  deudero  d‘  effer  rico- 
nofciuro  ; 

Di  V.  S.  Uluflrifliiua 

Di  Gubbio. 


Diuotifs.  &ObIigati$fc.  Scruif. 

Vìncendo  jtrmimni. 


Al 
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A Mo»f.  Chrì(l ofa.no  Segni  Ardue  forno  di  TeJJ alonlc 4 , 
Maggiordomo  di  Papa  Innocenzo 
Decimo  . 

ANcorche  per  vna  trauagliofa  , continua  , e Iunga_j 
infermità  io  più  non  habbia  ne  affetti , ne  penfic- 
ri  per  le  cole  del  Mondo  , mi  rimane  tuttauolta_» 
tempre  cara  la  memoria  d’  efferc  flato  Scruo  di  V.  S.  lllu- 
flriflima  » c tempre  viuo  il  defi  lerio  di  morire  con  1‘  ho- 
norc  di  quello  titolo  . V.  S.  Illuftmiìma  dunque  , col  gra- 
dire in  me  quella  fermezza  di  diuozione  > e di  tede  verfo 
di  lei  » mi  faccia  tempre  degno  della  lùa  benigmifima  gra- 
zia > accioch'  io  con  quella  loia  imaginc  di  con fol azio- 
ne adulando  me  Hello  > pofla  condurre  meno  sfortunata- 
mente fra  tante  miterie  il  refiduo  della  mia  vita  . Di  che 
fupplico  humilmcnte  V.  S.  Uluflrulìma  per  occafiont* 
d'  annunziarle  in  quelli  giorni  del  Santo  Natale  felicità  > 
e grandezze , come  glie  le  prego  a miiura  delle  lue  rare 
virtù  » e le  fo  diuotiilìma  ìiucrenza. 

t 

Al  Sig.  Cardinal  Carlo  Rojfetti . 

L*  Habito  > che  V.  Eminenza  mi  fece  vetlir  di  fuo  Ser- 
uo , quanto  in  me  è antico  per  molti  lultri  » che 
ho  1’  honor  di  portarlo,  altrettanto  a me  farà  glo- 
rioiò  per  haucrlo  cullo  li to  dalla  vecchiaia  , e dalla  fortu- 
na . Soffra  dunque  la  gencrofiti  dell'  Em.  Vo.  , eh’  io  mi 
dia  pregio  , c lode  per  hauer  vinto  in  contrailo  il  tempo , 
che  a lungo  andare  con  la  variazione  degli  accidenti  va- 
riando , e lconuolgcndo  tutte  le  cote  non  perdona  ne., 
anche  alla  volontà  , rendendola  tempre  lubrica , e nelle 
fuc  mutazioni  rare  volte  innocente  . Siami  anche  be- 
nigna V.  E.  in  lollencr  , eh'  io  le  dica  , come  col  contu- 
mo  di  tanti  anni  ho  ben  logorata  la  vita  , ma  non  mai 
logorato  , nc  fiancato  lo  lpinto  da  quel  continuo  moto  > 
da  quell’  azione  perpetua  , in  cui  lo  tengo  e per  eierata- 
re  , c per  eternar  la  mia  tede  . Poiché  dei  gallato  , e dcl- 
• l'au- 
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r auueniré  fo  nel  mio  penfiero  vn  tempo  Tempre  preferi- 
te , eh'  è quanto  a dire  mando  alla  fàntafia  quel  che  icm- 
pre  ho  nel  cuore  » alla  mente  quel  che  ho  lèmpre  nella 
ragione , cioè  non  ha  il  Mondo  grandezza , in  cui  non  mi 
paia  di  veder’  elcuata  la  virtù  di  Vo.  Em.  , e la  Tua  virtù 
non  ha  Iplendore  , di  cui  non  mi  fembri  di  veder  riluce- 
re la  Tua  porpora  . Così  figurandomi  in  atto  quel  che  in 
potenza  conofco  d’cccclfo  > e di  Angolare  nelTErn.  Vo.  » 
anticipo  nell'  imaginatiua  quelle  glorie  , che  poflòno  co- 
ronare vn  gran  merito  , e ne  formo  quegli  augurj  , che 
poflòno  portare  dalle  fue  felicità  vn  dolcifiìmo  refpiro  » 
vn  lommo  beneficio  alla  Terra  . Quelle  forme  di  lancila» 
re  , effóndo  lecite  a chichefia  in  giorni  di  tanto  giubilo  » 
douranno  più  dirittamente  cfler  permeile  a me , che  più 
d’ogni  altro  ho  come  nuouoTirefia  della  luce  nelle  tene- 
bre per  rendere  e veritieri  , e fàmofi  i prefagj  della  mia_> 
penna  . Intanto  Iddio  faccia  della  fua  lantiflima  Nafcita_* 
lèntire  all’ E.  V.  i godimenti,  e le  benedizioni,  che  le  de- 
federà , che  le  annunzia  , e che  le  prega  inceflànrementc 
colui  , eh’  c flato  fin  qui  > e che  farà  fino  alla  morte  con 
invariabile  coqfelfionc 
Di  V o.  Eminenza  dee. 

Di  Gubbio . 

« 

Al  Sig.  Cardinal  Vldarko  Carpegna • 

R Inouo  al  benigno  penfiero  di  Vo.  Eminenza  P hu- 
miiifltma  fcruitù  mia  , rclòmi  ardito  dal  debito 
d' annunziarle  , come  fb  con  ogni  maggior  di» 
uozione  » feliciffime  le  Sante  Felle  , c d’inuiarle  con  al- 
trettanta riuerenza  per  quella  occafione  alcuni  Vafetti  di 
corJèruc  di  Ribes.  Faccia  degno  i’Em.Voltra  del  fuo  più 
generalo  gradimento  l’vno  , c l'altro  di  quelli  miei  oflc- 
quiofi  doucri , perche  ne  la  fupplico  , e le  fo  profbndif- 
fimo  mchino. 

Di  Gubbio  23  di  Dee.  iC6j. 


482.  Lettere 

M Stg.  Cario  Cartari  Avvocato  Conci  fioriate . 

MI  fo  lecito  d’accompagnare  l'annunzio  di  felicità» 
die  inaio  riaereutcmctuc  a V.  S.  Illuftriilìma  in 
congiuntura  delle  imminenti  Fette  del  Santi  «limo 
Natale  , con  alcuni  Valérti  di  conterue  di  Ribes,  e mi  fa 
fpcrare  la  fua  benignità  infinita  , che  fia  per  gradir  voler»* 
tieri  l’vna  come  vn’oflèquìotò  parto  della  mia  diuozio 
nc  , e gli  altri  come  va' effetto,  auuegnaehc  friuoiufimo» 
delia  mia  fcruitù.  Di  tanto  lùpphco  V.S.  IH.  , e k io  ù* 
uercnza. 

Di  Gubbio  zi  diDec.  lóti*. 

é 

Al  Sìg.  Cardinal  Carla  Rojfetti » 

t ; » 

PRoteftai  a Vo.  Eminenza  la  mia  humilc  , Se  innari»? 
bile  diuozione  con  va'  altra  lettera  , che  mi  paruo 
d’indirizzare  a Faenza  » perche  fu  detto  , che  colà 
o fotte  tornata  » o die  tornerebbe  per  quefte  fette  -,  ma» 
hoggi  » come  auuicne  fra’  lontani  , che  de’  Grandi  fi  par* 
li  alle  volte  variamente,  e con  incertezza , lènto  due,  che 
1’Em.Vo.  non  pottà  efferfi  da  Roma  per  ancora  partita  . 
Onde  > perche  di  niuna  cola  in  qticfto  Mondo  io  penfo 
più  appa ^ lionatamente  , die  di  conlèruare  nel  Ino  animo 
benigniiTìmo  con  rcfpreilìoni  della  penna  , ctcnn  imitai* 
idee  del  cuore  » l'antico  concetto  della  mia  lede,  c deh» 
mia  riuerenza  » non  voglia  J'Em.  Vo.  riprendermi  di  prc* 
Funzione , le  Fermo  quefta  Feconda  lettera  per  pregar  Dio» 
fi  come  Fo,  die  le  conceda  per  lo  nuouo  anno,  e;per  al- 
tri infiniti  quelle  tubiimi  fdicità  , che  le  ho  augurare  per 
cuefti  Sanciflìmi  giorni . Non  fi  fdegni  d‘  honorare  delle.», 
lue  più  graziole  rifldfioni  il  dupplicaro  de’  mici  profon  hl- 
fimi  o'Tèquj  » e laici , ch’io  ne  la  fupplidù  con  quella,», 
me  lefnna  tòmmi.ìjonc  , con  cui  mi  riconfermo 
Di  Vo.  Eminenza  &c. 

Di  Gubbio. 


I 
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Al  Sìg.  Carlo  Cartari  Auuocato  Comi  fiottale . 

HAuendo  io  fatto  confcgnare  vna  caflèttina  di  con- 
feruc  di  Ribes  per  V.  S.  IlIuftrilTìma  a Francefco 
vetturale  di  Gubbio  , che  fi  partì  di  qua  per  co- 
letta volta  mercordì  profilino  partito  » ne  porto  a lei  la_» 
notizia  , e la  lupplico  inficine  a gradir  benignamente  nel 
poco  il  molto  > che  le  debbo  > al  coitume  di  chi  è nato» 
coni  ella  » con  le  dolcezze,  e con  le  generalità  dello  (pi- 
rito  , che  non  ifdegna  mai  veruna  colà  per  minuta  cho 
fia  , purché  dcriui  da  vn  cuore  , come  il  mio  , ch‘  è tut- 
to grande  , c tutto  fedele  . A quello  picciolo  homaggio 
della  mia  leruitù  aggiungo  vn’  oflequio  infinito,  che  ren- 
do a V.  S.  Illultrils.  della  mia  diuozione  in  augurarle  Icli- 
cifiìma  la  folcnnità  del  noltro  Redentore  nafccntc,  e con 
^applicarla  delia  l'uà  grazia  humilmcnte  la  riucrilco. 

Di  Gubbio; 

Al  P.  Maefiro  Paimondo  Capifuochi  . 

E Stèndo  V.  P.  Rcucrcndiilìma  ficura  per  le  mie  azio- 
ni precedenti  d’ inuurubik  ofiuuanza  , e fedeltà  » 
eh’  io  da  douero  le  viua  Seruo  , tutti  i modi , che 
in  auuenire  poterti  mendicare  dal  tempo  , e dalla  fortu- 
na , (iranno  tempre  fuperflui  a perlùa  Jcrle  di  me  quel 
eh’  ella  perlcttilhmamente  conolce  . Nondimeno  , per- 
che 1’  vlo  di  dar  le  buone  fede  non  fi  può  violar  lenza 
colpa  , io  con  vn  cuore  tutto  femplice  , tutto  puro  , c 
tutto  dinoto  annunzio  a V.  P.  R.  in  quella  occafiono 
del  Sanriflìn.o  Natale  le  medefimc  felicità  , con  le  quali 
fi  de  l tono  premiare  nella  fua  perfona  , c nella  lùa  virtù 
quegli  aiti  meriti  , eh’  ella  s’  è acquiftata  con  la  fua  Re- 
ligione , e con  la  Chiefa  tutta  di  Dio  . La  l'upplico  del 
ficuio  indirizzo  all’ inchiulà  lettera  per  Germania,  c le  fo 
xiuerenza . 


Di  Gubbio 


4S4  Lettele 

Al  Sig . Cardinal  Carlo  Rojfetti 

L’Augurare  a V.  E. , fi  come  fo  , fuccefl»  di  lòuranè 
felicità  » e grandezze  per  1’  occafìone  , che  ne  ri- 
ccuo  dalie  vicine  fette  del  Santo  Natale  , è coftu- 
mc  in  quelli  tempi  della  mia  penna , la  quale  diucnuta_» 
emula  più  riuercnte  , che  ambiziol'a  del  cuore  , predirne 
pur' ella  di  far’oflequio  all' E,  V.  . Non  poflb  però  non  af- 
lligermi  a riflettere  , eh'  io  per  rauuiuarmi  nel  luo  pcn- 
ftero  habbia  bilògno  di  ricorrere  ad  vn’  viìicio  , che  per 
efTere  comune  eziandio  a chi  finge  > Se  a chi  mente-.  , 
hormai  è caduto  in  viltà  . c non  li  crede  lineerò  nc  me- 
no nelle  perfone  più  veritiere  ,■  c più  fchiette  . Così  liog- 
gi  và  il  Mondo  ; mi  eflendo  per  auuentura  introdotto 

Suett'  vio  a rifugio  degi'  impotenti , conlòlomi  a confi- 
erare  , che  fe  I’  haucìlì  ne'  tempi  trafeorfi  lafaato  , for- 
fè V.  E.  non  haurebbe  hoggi  ne  gcnerofità  > ne  memo- 
ria > ne  affezione  per  ma  . Sopra  di  quello  mi  gioua  fpc- 
rare  , che  le  fia  così  grato  > come  giutto  il  credere  > eh' 
io  in  quelli  giorni  fecondo  il  fedito  nabhia  ridotto  nel  mio 
fpirito  tutta  la  diuozione  » tutta  la  fedeltà  , e tutta  la  ri- 
uerenza,  che  profelfole  di  tanti  anni  .per  chiedere  piìi  vi- 
uantcnte  > & humilmcrrtc  a Dio  . che  voglia  nell'  E.  V. 
cotonar  quelle  glorie  , per  le  quali  è creduta  vn  Princi- 
pe incomparabile  e dalle  noftre  , e dalle  ftranierc  Pro* 
uincie . In  fine  con  la  mia  più  oflequiolà  , e polfioik-* 
lommiflìone  fupplico  V.  E.  della  continuata  lua  benignii- 
fima  grazia  > e me  le  inchino  profondamente . 

Di  Gubbio» 

Al  [Sig.  Pompeo  Compagnoni. 


ACcioche  V,  S.  III.  habbia  più  volentieri  a confer- 
uarmi  l' honorc  delia  lùa  grazia  > non  è a ìuliì- 
cicnza  > eh’  io  vàia  in  condizion  di  luo  Seruo  » 
ma  conuiene  ancora  > eh’  eferciti  la  mia  feruitù  e con  lo 
fpùào  1 9 con  la  penna  < Ecco  d’ onde  «alce  J’  augurio 
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oflequiofo  » che  in  quella  congiuntura  del  Santo  Natale 
inuio  a V.  S.  111.  di  quelle  Tornine  felicità  » che  le  ho 
defiderate  fin  qui  ; & ella  all*  incontro  Te  vuole  , che  ila 
felice  ancor'  io  , non  bada  folo  , che  m’  ami  , ma  bifo- 
gna  parimente , che  mi  comandi  > come  la  liipplico  , c, 
le  fo  riuerenza . 

Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Cardimi  Giulio  Rof piglio  fi , che  fu  poi 
Papa  Clemente  Nono. 

Fin  d’  all’hora  , quando  mi  chiamò  la  fortuna  allaJ 
cognizione , & agii  ofiequj  delle  doti  eleuatiiltme  , 
che  Vo.  Eminenza  ha  faputo  efprimer  Tempre  per 
marauiglia  dallo  Tpirito  , e dalla  penna  Tra  glorio iìilimo 
azioni , io  tremerei  a dire  » le  non  foili  certo  di  dir’  il  ve- 
ro » che  in  frequentiilìmc  congiunture  mi  fono  feoperto 
fra  gli  huomini  venerator  del  Tuo  nome  per  laTciarnc  va 
giorno  in  publica  fède  al  Mondo  1*  autentica  Tu  le  mie- 
carte  . Ma  Te  fauellando  con  gli  altri  ho  taciuto  coru, 
V.  E.,  il  mio  fiienzio  c virtuofo  > perche  ad  ofleruarlo  infe- 
gnommi  la  riuerenza  , è innocente  » perche  il  romperlo 
lenza  opportunità  mi  Tarebbc  dato  delitto  . Io  dunque- 
fcelgo  quedo  giorno  a celiar  d'elTcr  mutolo  con  V.Em.» 

Éerciòcne  la  gioia  > che  Tente  il  Mondo  in  applaudere  al 
fio  nafeente , inuirando  la  grande  anima  dell’  Em.  Vo- 
flra  a reTpirarc  dalle  Tue  grauitfrme  occupazioni , fa  vn_. 
tempo,  in  cui  folo  m’  è lecito  di  Tperar  Tenza  orgoglio 
vna  Tua  rifleflìone  benigna  , mentre  comparilcole  innanzi 
con  vna  humiltà  tutta  piena  di  Tede  pet  renderle  quei  pre- 
sàgi , che  Tempre  fo  delle  Tue  piu  alte  felicità  ; e me  le» 
incitino  profondamente . 


DiGubbfo;4di  Dcc.i&fó. 
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Al  Sig.  Cardinal  Carle  Raffittì  j 

IL  pregare  a Vo.  Eminenza  con  applicazione  , con  at- 
tenzione 1 e arduamente  1*  auge  più  fublimc  » o 
più  auuenturato  delle  lue  glorie > le  fin  qui  è (tato  in 
me  vn  lungo  elcrcizio  del  cuore  , dee  hoggi  edere  vnu 
brieue  occupazion  della  penna  . Onde  , le  ben  compari- 
feo  nella  folla  agli  occhi  di  Vo.  Eminenza  > fpero  di  tro- 
uar'  vn  luogo  didimo  , o fiali  vn  vantaggio  più  gloriofo 
nel  fuo  fpirito  benignifllmo  , per  non  clfer  medo  in  co- 
mune con  gli  altri  , che  ghigneranno  in  quello  tempo  ad 
inchinarla  con  gli  augurj . Se  ciò  prel'umo,  non  è perche 
la  grazia  di  Vo.  Eminenza  , della  quale  tanto  m'honoro, 
mi  faccia  punto  orgogholò  , cd*endo  anzi  vero  , eh*  io 
n*  efiga  gli  effetti  Tempre  con  fommidìone  , e Tempre  con 
humìleà  » ma  perche  la  colcienza  mi  fà  ficuro  della  mia 
fede  , e la  ragion  mi  coniente  , che  l’Em.  Vo.  forfc  non 
habbia  Seruo  più  antico , e più  efperimentato  di  me  in  te- 
limonio  , clic  non  per  apparenza,  ma  per  verità»  per  di- 
uozione  , e non  per  vfanza  io  le  annunzio  » fi  come  fo  * 
felicidìmo  il  Santo  Natale  , facendole  profondiamo  in- 
chino. 

Di  Gubbio  24  di  Dee.  1 666. 

Al  Sig.  Cardinal  Giacomo  Nini , 

NOn  hauendo  io  ne  arroganza  , ne  merito  da  pre- 
lùmcre  , che  Vo.  Eminenza  polla  nel  lungo  fiien- 
zto  della  mia  penna  hauer  delle  rtdedìoni  per  ri- 
cordarli di  me  , il  più  inutile  de’ Tuoi  Semi , mi  metto  vo- 
lentieri nella  calca  de'  concorrenti  a dilègno  di  rendermi 
nella  Tua  memoria  , e confeguentemente  all*  honorc  della 
lua  grazia.  Pieno  dunque  di  profonda  humiltà  auguro  al- 
1'  £m.  Vodra  in  congiuntura  di  quede  Santidìme  fedo 
quelle  alte  benedizioni  , con  le  quali  prego  Dio  inceflan- 
tcmcntc,  che  faccia  più  rimarcabile  la  gloria  delle  lue  fa- 
bliau virtù  , e le  fo  odcquiofiifima  riuerenza. 

Di  Gubbio  24  di  Dee.  1666. 
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Al  Sig.  Cardinal  Antonio  Btcbi  Legato . 

NOn  ha  Vo.  Eminenza  Scruo  , che  le  profeffi  fedel- 
tà > e diuozionc  pari  alia  mia  . onde  ha  da  cre- 
dere » ch’io  in  augurare  all’  Erti.  Vo.  tèiidlltmo 
il  Santo  Natale  l'odiifaccia  a quello  debito  con  vna  riue- 
renza  infinita  » e con  vn  fornaio  defiierio  di  rauuiuare  nel- 
la fua  memoria  la  mia  Immillili  na  feruitù  . Non  fi  fde* 
pni  V.  E.  render  ni  fortunato  della  fua  bcnigniillma  gra- 
zia » perche  quella  è la  fola  felicità  > e i’honore  più  gran- 
de > di’  10  brami  in  quello  Mondo  , c con  fupplicarnelaj 
reilo  facendole  ollcquioiitfimo  inchino  . 

Di  Gubbio  24di  Dee.  1 666. 

Al  Sig.  Principe  D.  Ciò.  Battigia  Pampini j, 

LE  azioni  fedeliflìme  di  feruitù  » che  ho  refe  all’  Ec- 
cellcntiilìma  Cala  , e che  ho  rifoluto  di  rendere  a 
Vo.  Ecc.  con  lo  fpirito  , c con  la  penna  , fan  no- 
to a baftanza  > eh’  io  fia  Scruo  fuo  il  più  diuoto  di  tutti 
gli  huomini  della  Terra  , e che  più  di  eia  fcr.no  auguri 
all’ Ecc.  Volita  in  quelli  Santi  giorni , e Tempre  delle  glo- 
rie , e delle  felicità  . Così  adempia  Iddio  i miei  voti  > <5c 
accrclca  con  1’  età  gl’  indimi  , c fatti  gencrofi  della  fua_* 
indole  grande  j a legno  che  ’i  Mon  lo  ammiri  V.  E.  co- 
me vn’  Hcroe  di  quello  fecolo  , e redo  in  farle  profon- 
di;  lima  rmcrenza. 

Di  Gubbio  24  di  Dee.  1 666. 

Al  Sig , Cardinal  Carlo  Cualterio . 

SE  io  non  defideraffi  agli  altiflìmi  meriti  di  Vo.  Em. 
fu  preme  fel’cità  , larei  indegno  d’clfèrle  Seruo  , e di 
portar  quell’ habito, che  mi  fa  auuenturato  col  Mon- 
do nelle  mie  ile <Te  milerie  . Per  accomodarmi  dunque  al* 
1".  vfo  di  quelli  SauuiE.ni  giorni  , e maggiormente  per  le- 
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condare  gli  sforzi  della  mia  diuozione  vnifco  hoggi  a i dc- 
fiderj  gli  auguri , & i voti , pregando  Dio  , che  innalzi 
1*  Em.  Vo.  a quell’  auge  rifplendentifiimo  di  grandezza  , 
che  fa  il  più  dolce  mouimcnto  delle  mie  giufte  pa filoni  . 
E perfuafa  V.  E.  . che  in  me  fia  fenfìbile  ancora  quella  , 
che  ho  perpetua  di  viuere  nella  Ina  rmcritifiìma  grazia^  » 
non  laici  di  honorarmene  . perche  ne  la  fupplico  , facen- 
dole profondillìma  riucrenza . 

Di  Gubbio  1 9 di  Dee.  1667. 


A Monfig,  Giufeppe  Maria  Suarez.. 

QVefto  giorno , che  termina  il  corfo  di  dodeci  meli  , 
finitee  appunto  vn’  anno  , che  perirono  le  mie-» 
glorie  » c le  mie  feliciti  col  fine  , che  V.  S.  111. 
impofe  alle  file  conlfere  , e benigniflìme  grazie  > celian- 
do di  fcriuermi , e forfè  per  mia  maggiore  fclagura  pari- 
mente d’  amarmi  . Piglio  la  penna  per  celebrare  1’  Anni- 
uerlario  delle  mie  cltinte  fortune > poiché  fapendo  quanto 
alla  infedeltà  > & incofianza  de’  cuori  cooperino  il  tem- 
po , e la  lontananza  , fòlpiro  , pauento  , ni'  affligo  > 
mi  querelo  per  lo  pericolo  d'elTerc  a V.S.  111.  caduto  dal- 
la memoria  , ond'  ella  più  non  peni!  di  me  , come  lo 
non  mi  hauefiè  mai  oonolciuto  , o fc  crcdefle  i che  non 
folli  più  fra  i viuenti  . Ma  10  > che  riguardo  V.  S.  Ulu- 
ftril's.  nei  mio  penficro , c che  m’  affilo  alle  lue  nobilif- 
lime  qualità  con  la  fteflà  venerazione  , e con  gli  fiali 
oll'equ)  , che  honorauami  di  renderle  quando  1’  haueua_» 
prel'entc  > defidcro  . eh’  elia  lo  fàppia  dall’  augurio  di  fe- 
licità , che  humiliffimamente  le  inuio  per  occafione  delle 
Santillane  Felle  . Iddio  dunque  nel  venire  alla  luce  dei 
Mondo  riempia  V.  S.  111.  di  benedizioni  > e di  grazie  > 
coni’  io  attentamente  , e diuotamente  lo  prego  5 Se  ella 
vorrà  eflcrmi  così  dilàffezionata  , che  non  mi  renda  il 
mio  augurio  ? Dcgnifi  di  rendermelo  con  vn’  altro  forru- 
natiflimo  , & humanifiimo  , che  farebbe  tante  linee  lopra 
vna  carta  > quante  baltaflèro  per  pacificarmi  con  la  mia 
antica  allegrezza  > dandomi  a uuedere  > clic  il  lùo  cuor 
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gencrofo  conofcc  » erede  , e gradifee  , come  conofccua, 
come  credeua  . c come  gradiua  vn’  anno  fa  , eh’  io  fi» 
Di  V.  S.  Ihuftriflima  &c. 

Di  Gubbio  19  di  Dee.  1667, 

A Monfy.  Andre*  Bentìuogli  Couerndtoré 
dt  Montalto  . 

t * ' 

ÌL  fare  a’  Grandi  in  quelli  giorni  di  giubilo  feruitù  » <5c 
oflèquio  , chc’i  volgo  dice  dar  le  buone  felle  , è vna 
vlànza  , che  fi  fa  dubbio  fe  i Sauj  di  Corte  o l’appro- 
uino,  o pur  la  biafimino  . Io  per  me  Ja  reputo  lodeuolc» 
almeno  perche  è neceflària  a coloro  ► che  priui  di  fotze  . 
e di  merito  non  hanno  altro  mezo.che  quello,  da  tarli 
innanzi  in  tutto  il  corto  d’  vn’anno  per  non  lentire  gli  ef- 
fetti ingiuriofi  del  tempo  , che  ruina  così  bene  le  affezio* 
lù  , come  i C'ololfi  , e le  Torri . Quella  libertà  , che  fi 
permette  ad  ogni  lòrte  di  gente  > è cagione  della  calca  » 
che  fi  fa  da  huommi  Temperati , c melenfi  , onde  , chej 
vn*  huomo  , come  voglio  dir’ io  , s’  habbia  da  perdere-» 
nella  lolla  di  colloro  , è vna  dura  làcenda  . Ma  poiché 
non  fi  può  attaccare  il  campanello  alle  lettere , conforme 
diceua  colui  , per  hauere  a riconolcere  le  vne  dalle  altre, 
come  fi  nconolcono  i Muli  da  i Dcllricri  generofi,  bilò- 
gna  leguitar  la  corrente . Non  toccando  a me  di  fare  il 
correttor  degli  abufi  , lo  , che  fon  Seruitore  di,V.  S.  III. , 
c cheV. S. HI.  è mio  Padrone,  ne  debbo  pcnlare  ad  altro. 
Dopo  dunque  liaucrle  latta  vna  humilc  riuerenza  auguro 
a’  tuoi  meriti  fingolariffimi  tutte  le  grandezze  , e tutte  le 
felicità  della  Terra  , pregandogliele  da  Dio  con  viuo  àpi- 
rito  in  quelli  giorni  della  fua  làntilfima  nafeita..  Finilco 
lenza  complimenti , ma  con  vna  protellazione  così  diuo- 
ta  , come  ingenua , e veritiera  , cne  hauendo  io  vanaglo- 
ria , c gciofia  della  fua  grazia  come  di  cola  di  fommo 
grezzo , ho  flabiliro , per  farmene  degno,  di  voler*  cficre , C 
làrò  in  effetto  lino  alia  morte 
Dr  V.  S.  lilultriflìma  &c. 

Di  Gubbio  19  di  Dee.  1667, 
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Al  P.  M&flro  Raimondo  Capecchi. 


OGni  cofa  ha  il  ftio  tempo  j tempo  è di  tacere  , «j 
tempo  di  parlare  . In  quelli  giorni  , che  precor- 
rono la  Nafcita  del  Saluatore  , mi  conuienc  di  ri- 
pigliar quella  penna  , che  molte  fettimane  fono  lafciai  da 
parte  per  non  hauere  ndliin’ altra  cola  da  fcriucrc  a V.  P. 
Reucrcndiifima  . Le  auguro  fèliciffime,  e piene  di  alle- 
grezza le  fanciifime  fede  , le  rinouo  la  memoria  della  mia 
iéruitu  , la  fupplico  della  fua  grazia , e le  fo  riucrcnza . 

,,  . Di  Gubbio  19  di  Dee.  1667. 

( 

Al  Slg , Ciò.  Batti  (la  Cartari . 

Fin  da' primi  momenti  » ch’io  hebbi  auuenturafa  laj 
forte  di  proteftare  a V.  S.  111.  la  mia  rifoiuziont. 
d' cflerle  Scruo  , fo  d’ hauer  indelebilmente  portata 
nella  mia  anima  la  imagine  , non  dico  già  del  fuo  volto , 
perche  non  ho  hauuta , come  non  polio  hauer  mai , la  feli- 
cità di  vederla  , ma  di  quella  humanità  incomparabile-  , 
che  accompagnata  a tante  altre  fue  iodatilfime  qualità  le 
ha  prodotto  vn  dominio  eterno  iopra  di  me.  Anzi  fin  da 
quei  tempo  ho  tenuta  V.  S.  IlluftriiEma  così  tenacemente 
nella  memoria  , e così  fpeflò  ho  Icntiro  il  cuore  da  non- 
io qual  violenza  rapirmi  a lei , che  alle  volte  farci  fiato 
lòfpinto  a riferire  ad  influenze  di  fteila  la  elezione,  c’ho 
fatta  d' inchinarla  per  mio  Signore  , le  preftaill  lede  agli 
horofeopi  t o fe  nel  merito  del  mio  Sig.  Cartari  non  ri- 
conofceilt  della  ragione  , e della  ncceflità  . Ecco  d’ onde 
fìngono  i defidcrj , che  ho  fempre  di  vederla  fortunata  , 
d'onde  le  preghiere  > che  a Dio  ne  porgo  in  quelli  giorni 
delia  iua  iantiifima  Naicira  , e d'onde  gli  augurj  felicilG- 
mi , che  a lei  ne  inuio  in  oflequio  della  mia  ieruitù  > che 
vuol  dire  in  contraiégno»  ch'io  viua 
Di  V.  S.  UluftiUfìnu  dee. 

DiGubbio  ipdiDec.  1667- 
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Al  Sig,  Pompeo  Compagnoni: 

CHe  nelle  lettere  di  quelli  giorni  fi  dicano  delle  inez- 
zie,  ogn'vno,  che  habbia  vn  poco  di  cognizione, 
lo  fa  * ma  io  lo  io  meglio  di  tutti  gli  altri , perche 
1*  cfpcrimcnto  in  me  Ite  (To  . Apparecchiandomi  di  dare  a 
V.  S.  liluftrifs.  le  buone  felle  , per  regolar  la  penna  a i 
mouimenti  del  cuore,  eh’ è pieno  di  defilcrj  per  le  lue, 
felicità  , e pieno  di  olfequj  per  le  lue  virtù  » haurei  volu- 
to dir  delle  cofc  , clie  puma  d’  hauerle  dette  mt  fono  ac- 
corto eflfcre  d’ vna  qualità  , che  quanto  più  ollentano  il 
vero  , altrettanto  lo  rendono  muenfimile  . Laonde  per 
farli  meno  ridicolo  bilògna  parlare  men  che  fi  può  -,  da- 

{>oiche  fi  è veduto  in  quella  forte  di  complimenti  , che.» 
’ eloquenza  mede  fi  ma  del  Maliardi  non  ha  ballato  per  eli- 
merli  dalle  rifate  , c cacologie  de'  Bariglollì . In  vna  pa- 
rola dunque  auguro  al  mio  Sig.  Pompeo  fortunatilBmo  il 
Santo  Natale  , le  reco  alla  memoria  la  mia  feruitù  , e la 
lupphco  a non  riderli  di  me  , perche  quantunque  inetta 
fono  almeno  4 ... 

Di  V.  S.  iilullrilfima  &c. 

Di  Gubbio  ipdiDec.  1667. 

Al  Sig . Bartolomeo  Bìttozgi  lettore  nella  Cattedra 
ordinaria  del  Decreto  nella  Sapienza 
di  Rotti  cu  . 

PEnfaua  io  veramente  di  rendere  a V.  S.  gli  oflèquj 
della  mia  lètuitù  con  la  voce  del  nollro  Sig.  Fran- 
celco  Miizio , ma  veggendo  , che  la  di  lui  parten- 
za fi  va  tuttauia  protrahendo" dalla  grande  ftrauaganza  de* 
tempi  , non  voglio  mettermi  in  contumacia  con  lei  a ta- 
cere in  quelli  giorni  , ne’  quali  più  prccifamente  mi  co- 
no i co  tenuto  di  farmele  fenrire  c riuerente  , e diuoto  . 
Adunque  do  a V.  S.  le  buone  Ièlle  , ma  quelle  lòmmo 
felicità,  che  le  delìdero,  vorrei , che  mi  fi  rendeflèro  dup- 
plicate  da  lei , ne  può  ella  farlo  più  efquificamente  , cne 
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con  introdurmi  vna  volta  al  inerito  di  Icrukla.  La  fuppfi- 
co  perciò  di  qualche  comandamento  , e la  riuerifeo . 

Di  Gubbio  zi  di  Dee.  1667. 

Al  S'ig.  Cardinal  Carlo  Rofetti. 

Glachc  Vo.  Em.  per  foauità  » e condefccndenza  della 
fua  anima  grande  fi  c degnata  Tempre  di  credere  , 
ch'io  m’intrinfichi  , c m'appaflìoni  negl'  intere  dì 
della  fua  gloria  > fari  imponibile  , cne  in  me  ancora  non 
creda  vna  diuozione  frequente  nel  delìderare  alla  fua  vir- 
tù continui  , & altiifimi  accrefcimenti  di  profperità  , e di 
lumi.  Laonde, ch’io  tàccia  hoggi  con  l’Em.  Vo.  quel  che 
di  confucto  fo  tempre  , cioè  d'  augurarle  , e di  pregarle 
il  baie  , clic  le  dcfidcro  in  cialcun  tempo,  conlènrafi  alla 
penna  per  lodisfare  al  coduine  , perche  nel  retto  le  mie 
fedeltà  non  han  bifogno  d’ accreditarli  con  vn’  odequio  tan- 
to comune  . Quel  Dio  però  , eh'  dee  in  quelli  giorni  al- 
la luce  pa:  falute  del  Mondo , anche  per  beneficio  del  Mon- 
do affida  ali’Em.  Vo. , l’ efalti , c la  feliciti  col  far  me  in 
quedo  mentre  così  auuenturato  , die  ancora  per  queft* 
atto  , quantunque  non  accedano  , io  fia  creduto 
Di  Vo.  Eminenza  &c. 

Di  Gubbio  21  di  Dee.  1668. 

Al  Sig.  Cardinal  Carlo  Gualterio. 

NOn  ceflàndo  mai  di  rendere  a Vo.  Eminenza  col 
mio  fpiriro  Tempre  Collante  le  obli  gazioni  , lt» 
lòmmiiTìoni , e le  fedeltà  più  oflcquiolc  di  Seruo 
fuo  , mi  fo  lecito  di  tedificarlo  humiiiifimamentc  all’ 
Em,  Vo.  in  quedi  giorni , che  1’  vfo  mi  coniente  ogni 
ardire  . Vengo  dunque  ad  augurare  nella  vicina  folcnni- 
tà  del  Tanto  Natale  alle  virtù  deuatilfime  di  Vo.  Em.  alti, 
.e  gloriofi  fucceffi  di  allegrezza  ; tiipplico  1'  Em.  Vo.  a_, 
gradire  col  fuo  codume  benigniffimo  la  mia  diuozione  , 
« me  le  inchino  profondamente . 

Di  Gubbio  zi  diDcc.  ifót, 
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Al  Sig.  Cardinal  Ce  fare  Rafponl  Legato . 

MEntr’  io  per  offcruarc  il  coftume  di  quelli  tempi 
annunzio  alle  virtù  incomparabili  di  Vo.  Em.  fe- 
licidìme  le  fede  del  Tanto  Natale  » riuerilco  nel- 
la mia  memoria  tutte  le  grazie  > c’  ho  riceutc  dall’  E.  V.  * 
c riguardo  nel  mio  penderò  gli  obiighi  immenfi  » cho 
ne  debbo  alla  lùa  fingolarilfima  humanità.  Non  le  difpiac- 
cia  perciò  di  credere  , eh'  io  le  comparifca  con  le  lòm- 
miilioni  più  lincienti  d’  vno  Tpirito  non  meno  anlìofo  i 
che  oflcquiolo  nel  defiderio  > che  Vo.  Eminenza  » confi- 
derandomi  Tempre  con  i’  habito  di  Tuo  humililfimo  Ser- 
uo  , non  mi  dilcontinui  mai  Y honorc  della  lùa  grazia , 
di  cui  la  fupplico  per  fine  > facendole  pcoTondiflima  ri* 
uerenza . 

■:.'i  . Di  Gubbio  21  diDec.  166S. 

Al  Sig.  Cardinal  Giacomo  Ro/piglioff. 

Q Velie  alte  benedizioni  di  gloria  > e di  felicità  > con 
le  quali  per  lungo  habito  di  Teruitù  » e di  fede  ho 
io  fra  publichc  reftimonianze  pregato  Dio  , che-* 
afllfteflfe  , e cnc  elàltalìc  la  Tanti.iìina  perfona  , e le  vir- 
tù immortali  di  N.  Sig. , fon  le  medefimc  , che  con  vno 
Tpirito  proftrato  , e diuoto  mi  To  lecito  d'  augurare  alle 
qualità  impareggiabili  di  Vo.  Em.  per  la  vicina  naicita_, 
del  Saluatore  . Non  fia  graue  a Vo.  Em.  di  perdonare-! 
in  q u cito  moto  vniuerfal  d’  allegrezza  la  mia  prefunzio- 
ne  . rimettendo  , che  Te  a tutti  lì  coniente  dall’  vlò  , mol- 
to più  dee  permetterli  dalla  humanità  gcnerofa  dell*  Emi- 
nenza Vo.  a me  » come  quegli  > che  per  molti  anni  Tono 
fiato  di  Sua  Beatitudine  , e che  farò  per  quel  poco  auan- 
zq  , clic  ho  da  viuere,  inuariabilmentc 
Di  Vo.  Eminenza  &c. 

Di  Gubbio  ai  diDec.  i6<58. 
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Al  Si*.  Cardinal  Carlo  Rojfctti. 

QVei  tempi  , eh’  io  eleggo  per  inchinar  Vo.  Em. 
meno  arditamente  colf  le  mie  lettere  ( e voieflè 
iddio  , che  mi  folle  ciò  lecito  ciafcun  giorno  ) 
non  io  elprimere  quanto  mi  giungano  iòlpirati  j ne  di 
vantaggio  iàprei  narrar  come  all’  bora  in  vna  prcziofa  » 
c cara  concinone  ini  tèrgano  alla  memoria  ben  mille  co- 
lè > che  poi  col  penfìero  foauemente , e riuercntcmentc 
vo  rintracciando  nell’  E.  V.  a minuto  , poiché  ninna  ve 
n’  ha  , che  non  Ha  » per  così  dir  , riflemua  » c che  non 
mi  metta  in  trafporti  . Ond’  è , che  in  quei  momenti  c 
le  penfo  > e le  parto  di  Vo.  Eminenza  , lento  fra  le  lab- 
bra ftiiiarmi  delle  dolcezze  , che  Ipremute  in  gocciole 
d’  inchioftro  ni’  arrogo  d’  oifenre  a’  ìitoi  occhi » c di  tra- 
mandare alla  fua  cognizione  in  autentica  , e per  pompa 
delia  mia  fede  . Ma  non  perche  paia  temerario  il  mio  di- 
re , lo  creta  Vo.  Em.  colpeuole  , ricordandoli  non  efler 
le  non  la  fua  bontà  incomparabile»  che  m'ha  fin  da  prin- 
cipio allucfjtta  la  mano  a quella  , qualunque  fi  fia  , che 
lari  lèmpre  oflèquiofitlìma  > & innoccntilfima  , liber- 
tà . Così  mi  folle  dato  in  lorte  > eh’  io  lapclìì  metter  la_» 
penna  lòpra  la  carta  > come  lo  metter  lo  l'pirito  dentro  il 
cuore  , perche  farci  veder  la  mia  anima  , come  (Iruggcn- 
dofi  per  eccedo  di  teneriilìma  duiozione  fi  liquefi  , e fi 
cangia  in  caratteri , che  tellimonj  all’  E.  V.  vifibili , e ve- 
ritieri proiettano  , eh’  io  le  fon  Seruo  » giurano  , eh’  io 
1’  adoro  . Di  quella  verità  » di  cui  nella  medefima  abie- 
zione del  mio  niente  vo  così  baldanzosa  , mi  làrà  pur’ 
va  giorno  fede  plaufibile  , e fortunata  quel  Dio  , c’  hog- 
gi  morendo  alla  lilute  del  Mondo  , io  lupplico  con  vna 
rifkfiìone  dinota  , che  in  rilòrgere  a i giubili  c de!  Mon- 
do , c del  Cielo  porti  alla  gloria  dell’  Em.  Vollra  infinite 
benedizioni  , e le  riluegli  nei  fcno  affetti  di  luifccrata  > 
e d’  heroica  clemenza  verfo  di  me  , che  di  tant’  anni  > c 
in  tanti  modi  lòn  viuuto  per  haner’  a morire 
Di  Vo.  Eminenza  &c. 

Di  Gubbio  z j d’ Aprile  1669. 

oi  Mon- 
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A Monfig.  VincisUo  diTun  Vcfcott»  di  P affama  . 

Glachc  V.  S.  Iliuttriffima  per  condefccndcnza  del  Tuo 
animo  foauilfimo  , c generolò  ha  voluto  , eh’  io 
veda  l’habito  di  ilio  Seruo,  debbo,  primachc  ne 
faccia  nelle  mie  ftampe  oftentazione  col  Mondo  , farne-, 
ne’  miei  inchioftri  dichiarazione  con  lei , come  d’  vn'  ho- 
nore  , che  nobilita  i miei  penfieri , c come  d’  vna  gloria  » 
che  illumina  le  mie  ofcurità.  Protetto  dunque  humilmcn- 
te  a V.  S.  Illuftriifima  di  voler  , fe  non  potrò  con  la  vo- 
ce , fare  eterna  con  le  carte  la  mia  fcruitù  , pubiicando 
per  tutto  Ja  venerazione  » che  ho  alla  fila  virtù  , e 1’  of- 
lequio  , che  rendo  al  fuo  nome  ; ma  intanto  mi  fò  leci- 
to di  farne  a lei  quella  cfpreilìone  per  congiuntura  d'  au- 
gurarle nella  ventura  folennità  dei  Santiflìmo  Natale  , fe- 
condo il  noftro  vlò  d’ Italia  > quelle  alfe  felicità  , che  lo 
lòn  douute  per  grandezza  della  nalcita  , della  fortuna  , e 
del  merito  . Iddio  però  benedica  , efaJti  » e prolperi  V.  S, 
llluttriillma  al  legno  , ch’io  le  desidero,  e le  fo  diuotiffi- 
ma  riuerenza . 

Di  Gubbio  io  di  Dee.  1669. 

Al  Sìg.  Cardinal  Vldarico  Carpegna. 

Volgendo  io  Tempre  il  penfiero  alle  glorie  , & alle 
felicità  più  elcuate  di  Vo.  Em.  , non  cello  mai  di 
dclìderarlc  alle  lue  virtù  incomparabili  in  picnif- 
fimo  colmo  , & hora  più  efficacemente , che  fe  ne  accre- 
fcc  in  me  i’  obligo  > e io  ftimolo  dall’  vlò  in  quelli  làcri 
giorni  del  Saltatore  nalcente  . Sono  dunque  ad  annun- 
ziar riucren temente  all’Em.  Vo.  ncU’iftante  iòlennità  del- 
ie làntilfimc  fette  quel  che  di  prol'pero , c di  grande  le 
ho  bramato  fin  qui > facendomi  lperarc  la  fua  benignità 
infinita,  che  fia  per  riconofcere  in  quell’atto  humiliflìmo 
di  leruitù  vno  di  quegli  oflèquj,  che  tèmpre  rendo  a V.E. 
con  la  diuozionc  dell’  animo , e nc  Ja  fupplico  in  farle 
profoadiffimo  indiiao. 

Di  Gubbio  20  diDec.  1 669. 

Al 


Lettere 


Al  Sig . Principe  D.  Ciò.  Buttili*  Pampbilj. 


LA  diuozione  , che  profeflo  a Vo.  Eccellenza  » & all' 
EccellcntiiTìma  Cafa  » ha  per  1‘  vio  inuariabile  , St 
inucterato  di  tanti  ludri  fatte  nel  mio  cuore  così 
alte  radici  » che  pullulandomi  Ipeflb  dal  leno  agli  occhi 
ilelfi  del  Mondo  boriti  flìmi  germogli  di  leruitù  » e di  fe- 
de » fa  > eh*  io  gioifca  quando  mi  accade  di  farne  pompa 
alle  rifldfioni  dell’  E.  V.  . Ma  perche  la  brcuità,  che  fi  pre« 
ferine  alla  mia  riuerenza  » non  mi  coniente  il  dire  tutto 
quel  che  vorrei , dirò  lòlo  , eh’  elfendo  io  quegli  > cho 
vnico  ho  l’honore  d’hauer  data  luce  al  fuo  antichiffimo» 
e nobilidìmo  l'angue , ne  defidero  eterni  » e luminofiflìrai , 
gli  lplendori  nelle  glorie  di  V.  E.  . Quelle  fon  le  felicità 
ch’io  continuamente  prego  all*  E.V.  , c quelle  le  benedi- 
zioni , che  liumilmentc  le  annunzio  in  congiuntura  delie 
fantilfime  fede  ; la  fupplico  della  lira  riucrnilìima  grazia, 
e me  le  inchino  profondamente. 

Di  Gubbio  20  di  Dee.  1 669- 


Al  Sig.  Carlo  Cartari  Auuocato  Conci (ì orlale 

IL  collume  di  dar  le  buone  fede  , che  ferue  agli  huo- 
mini  di  poche  facen  e per  vna  cerimonia  da  non-, 
couelle  , c per  vna  occanone  Igeile  volte  da  fàtfi  bur- 
lar dalla  Corte  ,è  per  ordinario  così  poco  familiare  a me, 
che  volentieri  io  lafcio  quando  non  lo  reputo  ne  conue- 
nicntc  . ne  uccellano  . Haurei  perciò  lafciato  darlo  anco- 
ra con  V.  S.  111.  , le  non  haueffi  bifogno  di  Icriuerle  la 
prelcnte  » e molto  più  1’  haurei  trafeurato  , perche  fapem 
do  ella  quante  obligazioni  ni*  ha  impodc  con  le  lue  gra- 
zie . non  può  non  redar  Tempre  perliialà  , eh’  io  le  defi- 
deri  tutte  le  profferita  , «Se  allegrezze  del  Mondo  , e eh* 
per  confeguenza  gliele  preghi  da  Dio  del  continuo , fico- 
rae  hora  fo  più  particolarmente  in  queda  vicinanza  del 
lantilfimo  Natale  , che  dinoto  , e riuercnte  le  ne  porto  - • 
f augurio  . Sono  già  r.oue  -,  o diecc  giorni » che  fi  partì 
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di  quà  per  cotcfla  volta  il  Comparuccio  , per  cui  man- 
dai a V.  S.  III.  vna  Cadauna  con  ventiquattro  valerti  di 
Conferue  di  Ribes  , ma  perche  mi  trouaua  ftretùflmia- 
mente  occupato > non  mi  fu  potàbile  di  darlcnc  auuifo  ne 
per  la  polla  > ne  per  lo  medefimo  Vetturale  . Spero  non- 
dimeno, ch'ella  a quell' hora  l'habbia  riceuta,  e benigna- 
mente gradito  quello  picciolo  douere  della  mia  feruirù  . 
come  ne  fupplico  la  fingolaritàma  bontà  del  Tuo  animo, 
e le  fo  riucrenza. 

Di  Gubbio  2odiDcc.  1669. 

Al  Stg.  Cardimi  Ce/are  Ra/poni . 

COnfidero  bcnefpefiò  , che  fra  le  lunghe  , e variti 
agitazioni  della  mia  vita  non  hebbi  di  là  daiMon- 
ti  , e da  i Mari  la  fortuna  così  auucrtà  , che  nel 
feno  dell'Italia  10  non  l’habbia  hauuta  làuoreuole  qual- 
che volta,  & all’hora  più  in  particolare,  quando  mi  die- 
de l' opportunità  di  farmi  conolcere  a Vo.  Eminenza  con 
l’ habiro  , c con  la  diuozion  di  tuo  Senio  . Ma  non  poi- 
fo  non  affligermi  quando  penlò  , che  per  mantenermi 
1’  acquilto  ìnneftunabilc  di  quell’  honore  mi  lòn  contcfi 
dalla  medefima  fortuna  i mezi  più  appropriati  , maffima- 
tnentc  quelli, che  per  rincommodità  delle  mie  oleurt  pu- 
pille ritardano  tuttauia  a produrli  per  dar  luce  alla  vene- 
razione , che  lìraordirTaria  , & mnalterabiJe  rendo  ai  glo- 
riole nome  dell’  Em.  Votìra . Mi  vaglio  perciò  volentieri 
deli’occafione  , ch’è  comune  ad  ogn’vno,  di  quella  im- 
minente folcnnità  del  Natale  , poiché  negli  auguri  ,,  che 
fo  alle  lue  fublimi  virtù  di  grandezze  , e di  felicità  vni- 
formi  , efpnmendo  all’  Em.  Vo.  le  fedeli  ingenuità  del 
mio  cuore  , le  darò  motiuo  di  riflettere  a me  per  confien- 
tirc  , ch’io  faccia  , come  a Dio  piacendo  farò  ben  tolto, 
vna  profeflìon  publica  al  Mondo  d’ edere 
Di  Vo,  Eminenza  & c. 

Di  Gubbio  aadiDcc.  1679. 


R rt  M 


/ 
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Lettere 

Al  Sigi  Cardimi  Giouannì  Bona  l 

IL  piacere,  ch'io  piglio  qualunque  volta  rifletto  (e  ri- 
fletto lenza  mentir  quali  lèmpre  ) d’ eflèr’  antico  , e 
fauortto  Seruo  di  Vo.  Em.  , lume  nobilitiamo  delle.» 
Lettere  , c della  Chicli  , mi  tiene  attento  del  continuo 
a pregar  Dio,  che  conienti  vigorofa  la  pedona  ,e  la  pen- 
na deli*  Eni.  Vo.  per  renderla  infaticabile  a correggere  , 
come  fà»  con  l’ eloquenza,  e con  le  dottrine  le  depraua- 
zioni  , c le  mifcric  del  fccolo  . Lo  Hello  Dio  dunque  , di 
cui  Vo..  Eminenza,  s’apparecchia  a lolennizare  i Natali  , 
fàccia  felici  gli  augurj  , che  con  humiltà,  c con  fommif- 
fionc  le  inuio  di  quel  medefimo  bene  , all’  oggetto  del 
quale  ho  Iparfo  fin  qui  , e l’pargerò  finche  vino  le  mie-» 
fupphche , <Sc  i miei  voti.  Intanto  non  difpiaccia  all’E.V., 
ch’io  con  quefte  diuore  clprellìoni  dello  lpirito  hnbbho 
olito  di  prcientarmelc  innanzi  per  inchinarla  , e per  ba- 
ciarle , fi  come  to  con  la  mia  maggior  riuerenza  , le  fia- 
cre vcfti  - 

Di  Gubbio  ae  di  Dee.  1670» 


Al  Sig.  Principe  ZX  Gio ► Battiti*  Pamphtlj „ 

CHe  Vo.  Eccellenza  non  habbia  nella  fua  Cafa  Ec- 
ccllcntrflìnu  Seruo  , il  quale  fi  agguagli  a me  per 
lungo  habito  di  profcllìonc  , c per  mille  pruoue 
di  fedeltà  , n’  han  lalciato  rimarcabili  teftimonianze  al 
Mondo  gl’inchioftri  della  mia  penna  a gara  co  i fiudori 
della  mia  fronte . I nuoui  fogfi  , che  ghigneranno  ben  to- 
fto  a metterfi  lòtto  il  torchio  , quando  in  milioni  di  ca- 
ratteri verranno  a lottoporfi  agli  occhi  dell’  Ecc.  Vo. , le 
faranno  tanti  lumi  per  autentica  rilplendentifiìma  in  me> 
d’vna  diuozione,  e d’  vna  leruitù  lenza  pàri.  In  altri  ter- 
mini , clic  in  quelli  non  ho  làputo  portarmi  alia  memo- 
ria di  Vo.  Ecc.  per  occafione  d’ annunziarle  felice  la  lolen- 
nc  nafeita  del  Saluatorc  , il  quale  però  pietofiilimo  , t* 
«Icmcutiilnno  alle  ohe  iiipplidie  k benedica  » c le  ailì- 
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Ha  perpetuamente  per  dar  delle  benedizioni  anco  a me  , 
che  fono 

Di  Vo.  Eccellenza  <5cc. 

Di  Gubbio  22  di  Dee.  1670. 

A Monfig.  Chriflofano  Doria. 

NOn  ha  V.  S.  Illuftrifs.  in  quefto  Mondo  Scruitore 
più  obligato  di  me , e più  pronto  perciò  a piegar 
Dio  , come  lo  Tempre  , che  voglia  efaltarla  ad 
ogni  maggior  colmo  di  grandezza  > e di  profferita  . In.. 

{'icciola  teftimonianza  di  ciò  mi  fo  lecito  di  dare  aV.S.  111. 
c buone  fcftc  , c di  {applicarla  infieme  > come  col  più 
humile  de’  miei  affetti  la  fupplico  , della  Tua  benigniffima 
grazia  , con  efler  continuamente  ficura  della  mia  infinita 
diuozione  , nella  quale  rcfto  facendole  oflequiofiflìma  ri- 
ucrcuza. 

Di  Gubbio  22  di  Dee.  1670. 

Al  Sig.  NicoLngclo  C aferri. 

COn  parole  non  acconcie  alla  moda  di  certi  ingegni 
per  dare  , come  dicono  , le  buone  fette  > ma  len- 
za indultria  » c (empiici  alia  maniera  . che  pura- 
mente mi  vengono  dal  cuore  alla  lingua , annunzio  a V.S. 
tutta  piena  di  giubilo  la  nafena  del  Saluatorc . Io  fon  vec- 
chio Scruitor  (uo  , e perche  fon  tale  non  poffo  mentir  fe 
dico  > che  vorrei  vedere  (òpra  la  Tua  perlòna  cumulate» 
tutte  le  allegrezze  , e tutte  le  felicità  della  Terra  . Prego 
dunque  il  Dio  , che  hoggi  nafee  , a far  contenta  » c pro- 
fpcra  V.  S.  fino  a qucil’alto  grado  , oue  montano  i miei 
defukrj  1 poi  mi  fo  lecito  di  fpcrare,  che  quefto  mio  vffi- 
cio  di  fcruitù  mi  faccia  efigere  dalla  fua  penna  vna  corte- 
fe  tcftimonianza  . eh’  ella  in  tanto  tempo  di  filenzio  > e di 
lontananza  non  fi  fia  dimenticata  di  me  > c rcfto  fcnza_# 
più  col  baciarle  diuotamente  le  mani . 

Di  Gubbio  22  di  Dee.  1670. 
Urrà  M 


foo  Lettere 

Al  Sig.  Cardimi  Vldarico  Carpiona 

ALle  fupplichc  » Se  alle  fommilfioni  , eh*  io  porgo 
a Dio  frequentemente  per  li  gloriofi  fuccelfi  di 
Vo.  Eminenza , hoggi , per  adempiere  1*  vlb  di  que- 
lli fanti  filmi  giorni, ardiico  d'accompagnare  e gli  augurj, 
e gli  ofièquj.  Gli  vni,  e gli  altri  dunque  eiprimo  all'Em. 
Voitra  dalle  più  humili , e più  viuc  parti  dell’  anima  in-, 
pregare  il  Saluatorc  , che  nafee  , a concederle  tuttociò  , 
che  di  profpcro  , e di  grande  fi  dee  al  merito  d’  vna  fo- 
urana  virtù  . E qui  a Vo.  Em.  profondamente  m’inchino. 

DiGubbio  i9diDcc,  1671. 

ì 

Al  Slg.  Cardinal  Carlo  Raffittì. 

CH’io  habbia  perpetuo  , & ardentiflìmo  il  defiderio 
di  veder  Vo.  Eminenza  elcuata  al  Trono  più  lumi- 
nolo  delle  lue  glorie  , il  farne  hoggi  dichiarazio- 
ni » c protette  con  inchioitri  di  vanità  è vn  oficqtiio  non 
opportuno.  Mentre  Vo.  Eminenza  c certa,  ch’io  habbia 
infiniti  lumi  delle  fuc  virtù  , e che  le  tenga  Tempre  in  ve- 
nerazione. così  mentre  fa»  che  veito  agli  occhi  del  Mon- 
do 1’  habito  di  Ilio  Seruo  , c che  1*  Em.  Vo.  a me  viuo 
Principe  incomparabilmente  benigno  , non  può  dubitar 
rtiai  > che  per  le  lue  grandezze  io  non  folpiri  del  conti- 
nuo » c non  mi  metta  in  anfietà  . Nondimeno , giache  il 
coftume  di  quelli  giorni  richiede  l’ annunziare  a’  Padroni 
delle  allegrezze  , e delle  felicità  , humilmcnte  , e diuota- 
mcnte  prego  il  fanto  Bambino  , che  nalcendo  dia  luce  a 
quelle  , che  fi  debbono  a Vo.  Era.  per  altifiìmi , c nume- 
rofilKmi  meriti , mentre  reito  in  farle  profondiifi.no  in- 
chino. 

pi  Gubbio  a idi  Dee.  itfu 
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Al  Sig.  Cardinal  Giouanni  Bona . 

ECceflìuo  è Tempre  in  me  il  ddìderio  di  ricondurmi 
qualche  volta  alla  memoria  di  Vo.  Em. , non  perche 
tema,  c diffidi  mai  d’ alcun  decapito  nella  l'uà  gra- 
zia , ma  perche  non  ho  altro  aiuto  , le  non  la  penna-. . 
che  in  quello  perpetuo  corlò  della  mia  lontananza  polla-, 
ricordare  all*  Em.  Vo.  , eh’  io  viuo  , e che  viuo  inuaria- 
bilmcntc  fcdeliiTìmo  Seruo  Tuo.  Dunque,  perche  la  ritie- 
renza  mi  ammonilce  tèmpre  a ftar  mutolo  con  l’Em.Vo. 
lunghi  Tpazi  di  tempo  , oh  quanto  volentieri  abbraccio 
vna  congiuntura  , eh’  ellcndo  lecita  a tutti  , può  cflèrc 
legittima  anche  a me  per  vn’humilc  , e diuoto  motiuo 
d’ clprimerle  i mici  olTcquj  ! Le  agitazioni,  che  ho  hauu- 
tc  per  l 'infermità  > e morte  d’ vna  mia  cara  Sorella  , non 
han  permeilo  , ch'io  nelle  tralcorfe  fede  , fecondo  l'vfo 
de’  buoni  Semi , mi  prelènti  all’Em.  Vo.  pier  inchinarla  ; 
E pur’hoggi  per  la  ItelTa  cagione  a pena  fon’ atto  a dire  , 
ch’io,  mentre  adoraua  poco  dianzi  il  nafcente  Saluatore» 
nel  medefimo  tempo  gli  ofFeriua  voti  per  le  felicità  dcl- 
l’Em.Vo.,  e quelle  fon  quelle,  delle  quali  riuerentemen- 
te  le  reco  gli  auguri  in  quello  vicino  Anno  nuouo  , pre- 
gando lo  ItcflTo  ancora  Bambino  Gicsù  , che  lo  conceda 
a Vo.  Em.  con  altri  moltillìmi  non  men  fortunato  , che 
gloriofo  per  vniuerlalc  benefìcio  del  Mondo  . E redo  lèn- 
za più  col  farle  prolòndillìmo  inchino. 

DiGubbiosodiDec.  i*7a. 


LETTERE 


1 


fOZ 

LETTERE 

DI  RISPOST  A 

A BVONE  FESTE. 

Al  Sig.  Conte  Raffaello  Gabrielli  Sergente  Maggiore 
del  Prefidto  , e Milite  di  Ferrara  , 
e f ho  Ducato  . 

[ fon  confufo  > c non  fo  dire  a guai  fegno  , 
agli  augurj  felici , co* quali  V.  S.  llluftrimma 
m’ inuica  a godere  in  quefti  giorni  folcnni  per 
la  nalcita  del  Saluatorc . £ veramente , eh*  el- 
la per  eccello  di  bontà  habbia  fatte  fue  quel- 
le parti,  eh’ erano  mie  per  debito  di  feruitù, 
è flato  vn’ incontro  , per  non  mentire  » che  m’  ha  medo 
non  meno  in  delitto  , che  in  honore  , c che  in  felicità. 
Dopo  dunque  d'  efletmi  mortificato  per  k geneiofità  di 
V.  S.I11. , dopo  d’eflermi  conolciuto  colpeuole  per  le  mie 
tralcuraggini  , mi  con  fanno  a i gaftighi , ch’ella  me  no 
darà  , c purché  non  fia  il  difeapito  della  fua  grazia  « ogn* 
altro  mi  làrà  men  crudele  . Iddio  faccia  V.  S.  111.  gloriola , 
com’  io  ne  lo  fupplico  , e farò  fortunato  , com'  ella  mi 
vorrebbe  ; così  ricambiando  io  co*  voti  i fuoi  dcfidcrj  , 
compcnlèrò  finche  viuo  con  le  diligenze  del  cuore  lo 
negligenze  della  penna  , per  farmi  degno  a viuerc 
Di  V.  S.  liluftriflìma . 

Di  Gubbio . 

Diuotifc.  & Obligatils.  Seruit, 

Fi»cen\o  «Armarmi . 

Al 
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Al  Sh.  Giu/eppe  Buttila . 

CHc  V.  S.  defideii  le  mie  fdicitd  > io  nc  viuo  fempre 
ficuro  > eflendo  fuo  intcreflè, ch'io  fia  felice  > per- 
che le  lòn  Seruitore  j e di  quale  h abito  , e per 
quanti  titoli  , ella  n’  è confapeuole  . Ma  che  me  nc  re- 
chi così  graziofo  augurio  in  quelle  correnti  fette  dei  fan- 
tiiììmo  Natale  , fegue , perche  fi  compiace  anco  per  que- 
fta  via  tener  meco  in  efercizio  la  fua  Immanità  , non  paren- 
dole a baftanza  d’  elèrci  tarla  con  la  frequenza  dc’fuoi  fa- 
uori . Di  tutto  però  mi  dichiaro  a V.S.  debitore  d*  accre- 
feiute  obligazioni , ambiziolò  di  finire  il  vecchio  Anno , c 
di  cominciare  il  nuouo  , che  le  annunzio  fortunatilfimo , 
col  godimento  d' etto.  viuuto  , c col  dileguo  di  volermi 
continuare 
Di  V.  S.  &c. 

Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Conte  Ruggiero  Ranieri . 


SE  Thumanità  fingolare  di  V.  S.  Illuftriifima  > elprefi- 
lami  nell’  annunzio  felice  di  qtiette  lcorfc  fette  , non 
m’hauefle  colto  in  contumacia  con  lei , hauria  ba- 
cato a portarmi  quel  godimento  , eh*  ella  s*  è com- 
piaciuta efefiderarmi  5 tanto  m’è  di  pregio  il  poflcflò,chc 
mi  contenta  della  lùa  grazia  , c tanto  mi  fono  d’honore 
Je  tettimonianze  > che  me  nc  reca  . Nondimeno  in  veder- 
mi così  a mia  confuficne  precorlò  col  fuo  correfiflìmo 
vfficio  » non  mi  Jalcio  mortificar  di  maniera  > che  molto 
non  mi  confitti  a lperare  , che  .V.  S.  111.  > fapendo  d’hauer- 
mi  ftrettamente  legato  airhabito  di  fuo  Seruo  , polla  vo- 
lentieri persuaderli , ch’io  , le  ben  preuenuto,  non  le  fia 
retta to  in  dietro  in  bramarle  con  lo  fpirito  . fc  non  con 
la  penna  > profperità  > e contenti  ; cosi  viuo  obligato  alia 
memoria  de’luoi  fàuori  , e così  oflequiofo  alla  cognizio- 
ne  del  Ino  gran  merito  . Almeno  a V.S.  111.  non  giugne» 
ra  fuori  di  tempo  1*  augurio  riuerentc  , che  le  fo  del  buon 
capo  d*  Anno  > pregando  Dio  a lafciarglielo  condurre  con 

cento 


Lettere  Di  Risposta 

cento  altri . clic  le  defidcro  > fra  innumerabili  felicità  > e 
le  io  riuercnza. 

Al  Sig . Bali  FrAncefco  Maria  Mar  colini. 

NOn  debbo  riconofcere  fe  non  a mia  gran  (òrttj  • 
che  V.  S.  Illuftrils.  mi  conferai  l’honore  della  iiia 
grazia  > e che  me  nc  raddoppi  le  teftimonianzo 
con  1‘  annunzio  felice  delle  pattate  fétte  del  iànrilBmo  Na- 
tale . Mi  dichiaro  a V.  S.  Ili.  obiigato  perciò  al  più  oflé- 
quioio  , e maggior  légno  , che  podo  , «Se  alle  moke  c- 
fprcllìoni  del  tuo  animo  humanillimo  verlò  di  me  prote- 
tto di  voler  corrifpondere  con  vna  offeruanre  , e picniffi- 
ma  volontà  > con  cui  retto  in  farle  riuerenza . 

Al  Sig.  Giufeppc  Carpano  lettor  primario  Vcfpertino 
dell  Ordinario  Cim/e  nella  Sapienza 
dt  Roma. 

AFfinch'io  haueflì  a celebrare  le  fétte  del  nato  Re- 
dentore con  il  giubilo  , con  cui  da  douero  le  fo- 
lennizo  , e le  godo  , m'è  ftato  vn  caro  , e dolce 
impullb  nel  cuore  l’augurio  fehciillmo  > che  V.  S.  me  nc 
porta  con  la  Ina  amorofiifima  lettera.  E veramente  gioi- 
lco  in  moilo  innclplicabile  a vedermi  per  quella  via  certi- 
ficato di  viuere  nella  memoria  > e nella  grazia  del  mio 
Sig.  Carpano»  ch'è  comeadire  d’vno  de’  più  degni  » o 
de’  più  riputati  Pa  Ironi , eh'  io  habbia  al  Mondo  ; in_. 
tempo  poi  , quando  meno  penlàua  a tanta  felicità  > 
anzi  quando  anìigcuami  per  timore  , eh’  ella  non  m’ 
hauefle  in  confi  frazione  niente  più  dj  quel  che  fi 
faccia  delje  cole  dilutili  » c più  neglette  > imaginando- 
mi  d'  edere  lino  metto  da  parte  come  Seruo  abbando- 
nato , e di  nettun  conto  . Ma  hoggi  a conofcere  , ch’io 
non  fono  cosi  inhabilc  a feruirla  , di’  ella  più  gcnerofa-* 
non  fia  a fauorirmi , me  nc  pregio  . c me  ne  glorio  > ap- 
plaudendone alia  mia  fortuna  » come  ie  lunedi  fatto  vn_. 

nuouo 
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nuouo  acquilo  di  cofa  > che  pareuami  d' hauer  perduta  , 
e di  cofa  , c’  hauro  in  delizie  del  mio  j enfierò  fintanto- 
ché con  la  vita  mi  mancherà  il  contento  > e i'houore  di 
chiamarmi 
Di  V.  S.  &c. 

Al  Sig.  Canonico  Sebafliano  Ambrosj . 

IL  fattore  , che  riceuo  da  V.  S.  col  felice  augurio  por- 
tatomi in  congiuntura  delle  pattate  tette, fi  riconotcc 
da  me  per  molto  fingolare , e mi  pone  in  obligo  gran- 
de di  aouer'  io  all*  incontro  defiderare  a lei  , come  ho 
fatto  fin  qui  , e come  tèmpre  faro  , continui  luccefiì  di 
contenti  , e di  prolperità  . Rendo  poi  a V.  S.  affettuofifi- 
fime  grazie,  perche  fi  fia  compiaciuta  rinouarmi  vn  tefti- 
momo  così  cortclè  d' hauer  tuttauia  memoria  , c ftima_. 
della  mia  leruitu  , la  quale  però  le  io  ho  dilcontcnto  a_» 
pemare  , che  le  fia  così  inutile  , godo  a conolcere  , che 
almeno  le  fia  grata  , e le  bacìo  le  mani . 

Al  Sig.  Copanzo  Monacelli . 

Rimando  a V.S.  l’augurio  di  felicità  , che  ha  volu- 
to inuiarmi  nella  corrente  lolennità  delle  lanriifi- 
mc  lètte, con  quell’ affetto  medefimo,  concili  ho 
gradito  quefto  reiterato  cotralegno  della  pcrleuerante  amo- 
reuolczza  lua  verfo  di  me  . Non  hauendomi  V.  S.  data_» 
mai  fin  qui  occafione  alcuna  da  mettere  in  opera  l’ani- 
mo cordiale  , che  le  confcruo  , fi  dil'ponga  di  darmela., 
ncli’auuenire,  quando  mi  conofca  buono  a lei  iurta;  e le 
bacio  le  mani. 


fo 6 Lettele  Di  Risposta 

Al  Sig.  Guido  baldo  Cdghe/t. 

MI  è fiata  altrettanto  cara  la  teffimonianza , che-. 
V.  S.  per  modi  così  amoreuoli  ha  voluto  por- 
tarmi del  fuo  continuato  affetto  verlò  di  me , 
quanto  haurebbe  forl'e  potuto  (nettarmene  in  dubbio  la., 
dilcontinuazione  per  vn  tempo  cosi  J unito  delle  fue  lette- 
re . Per  quello  riguardo  pur  m’è  ibcceduto  accetti ;Iì mo 
il  felice  augurio  , che  m’ha  recato  nelle  prefenn  felle  del 
fantiffimo  Natale  , riflettendo  io  , che  mentre  ha  elli_, 
così  perfeuerato  in  volermi  bene  , non  habbia  ne  anche 
làputo  ccflare  di  defiderarmelo  . Ho  parimente  riceuto 
non  poco  piacere  a fentirc  . che  fi.  fia  determinata  di  ri- 
condurli alla  Patria , e c’  habbia  preio  il  grado  del  Nota- 
riato , perche  ricordandomi  quanto  ella  hauefle  vna  vol- 
ta a quella  profeilione  c di  genio,  e d'attiuità  , non  pof- 
fo  le  non  credere, che  Pefercitarla  fia  perelferle  di  profit- 
to , e d’honore  in  ordine  ancora  a i tempi  così  (lenii  in_. 
quello  melliere  di  tede  buone , o perche  manchino  gli  vti- 
li , o perche  manchino  gl’ingegni . Se  verrà  , haurò  gu- 
flo  , che  mi  fi  fia  auuicinata  , e di  vantaggio , le  quella-, 
vicinità  mi  porgere  occafionc  di  poterle  rendere  gli  elet- 
ti della  mia  beneuolenza  , come  molto  defidcro  , e lo. 
auguro  in  fine  per  ii  capo  dell’Anno  nuouo  ogni  felicità 
di  ìucceflo. 

Di  Gubbio. 

Al  Sig-  Pier  Clemente  Rojfi , 

LA  lettera  così  cortelè,  con  la  quale  ha  voluto  V.S. 
darmi  le  buone  fede  , comeche  in’ habbia  recato 
molto  contento  perle  abbondanti  attellazioni , che 
mi  rinoua  del  fuo  parziale  affetto  > contefiò  nondimeno  > 
che  mi  làrebbe  (lata  cara  di  vantaggio  > fc  mi  hauefle  por- 
tato migliori  auuifi  della  lùa  fortuna  > c della  lua  lattiti  . 
Il  fuo  lungo  filenzio  mi  reneua,  per  dire  il  vero,  in  non 
picciola  marauiglia  , e quanto  fi  faccua  maggiore , al- 
trettanto in  me  crcfceua  il  dcfidcrio  d’intendere  qualche* 

nuoua 
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nuoua  df  lei  i perche  conferuandole  vn'  animo  molto  af- 
fèttuofo  > haurei  voluto  fcntirla  con  quel  bene  , che  fi 
propone  chiunque  fi  elegge  cotcfta  Città  per  delizie  > c 
per  Patria . Prego  Dio , clic  dopo  hauerla  rimefla  in  buo- 
no ftato  di  falute  adempia  perfèttamente  i di  lei  defiderj  , 
concedendole  delle  confolazioni , e delle  profpcrità  a quel 
colmo  , eh’  io  le  bramerò  lemprc  in  contracanibio  del 
bene  , eh’  ella  ha  voluto  augurare  a me  > il  quale  retto 
con  offerirmele  prontiflìmo  a fèruirla.c  le  bacio  le  mani. 

Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Gafparo  Bombaci  hoggi  Conte 

Vfl  Illuftriflìma  con  ifcriuermi  vna  lettera., 
tutta  obiigante  pensò  di  legarmi  con-. 
▼ C/  V vn  p0j0  fàuore  . ma  io  penlò  di  non-, 
mentir  > fe  le  dico  , che  m’  ha  incatenato  con  infiniti . 
Per  hauer  tenuto  con  lei  vn  fiJcnzio  , eh’ è innefeu  làbile, 
ella  me  n'  ha  condonato  la  colpa  lenza  afpettare  , che  le 
nc  chiedelfi  il  perdono  ; pnmache  la  fupplicailì  a non  pu- 
nire le  mie  negligenze  con  vn  deprezzo  , m’ha  fatto  co- 
nofeere  degli  ecceiTì  nella  Tua  affezione  ; lènza  curarli , 
eh’  io  giugneflì  a darle  le  buone  fette , ni’  ha  precorfo 
con  gli  augurj  di  tutte  le  felicità  ; e aitanti,  che  le  prote- 
ttali! , eh’  io  fono  coflanttlfimo  in  riuerirla  , m’ ha  rettifi- 
cato. che  crede  con  auantaggio  della  mia  fède.  Ecco  dun- 
que come  V.  S.  111.  con  quattro  righe  , che  racchiudono 
tutte  le  figure  , e tutti  gli  argomenti  dell’  eloquenza  , o 
diciamo  tutti  i colori  , e tutte  le  bellezze  dell’  arte  , ha., 
voluto  altamente  fàuorirmi , ha  faputo  infinitamente  obli- 
garmi.  Io  , dopo  hauerlenc  riportate  oflèquiofi firme  gra- 
zie , le  riprego  da  Dio  in  quetta  imminente  folennità  del 
ianto  Natale  ogni  maggior  contentezza  , e al  rinouar 
dell’  Anno  le  annunzio  vn  feliciflìmo  corio  di  quei  gior- 
ni , clic  innumerabili  le  defidero  lèmprc  di  vita  . perche-* 
tanti  ne  menta  di  viuere  clu  viue  per  la  virtù . E le  fo  ri- 
ucrcnza . 

Di  Gubbio  24  di  Dee,  1666. 

Sff  i Ai 


^o8  Lettile  Di  Risposta 

Al  Sig,  Conte  Pirro  Graziavi  Segretario  elei 
Sereniamo  di  Modana. 

SOn  certo  di  non  mentire  , fe  dico  a V.  S.  III.  , che 
mentr'  io  (tuia  mortificandomi  in  riflettere  al  mio 
mancamento  per  haucr  l'offerto  , che  s'auuicinino 
quelle  fantilfime  felle  lenza  battergliele  augurate  felici  > 
m’è  lopraggiunta  la  tua  lettera  humaniifima  , che  m'ha 
recato  non  io  dire  fe  più  di  confufionc , che  di  contento  . 
Ma  fe  la  vergogna  è alle  volte  in  va'  anima  di  pena  più 
fenfibile  , che  la  mcdefima  pena  , fi  degni  credere  V.  S. 
Iliuftriifima»  che  non  rimanga  impunito  nel  mio  cuore  il 
torto  , c'ho  fatto  non  più  a lei , che  a me  llclTo  con  ha- 
uerla  defraudata  di  quegli  oTequj . che  le  debbo  per  tanti 
titoli . E fe  è proprio  di  chi  ha  della  cortefia  . e della  ge- 
nerofità  allo  fpirito  il  riceuere  al  perdono  chiunque  gli 
fi  humilia  > io  merito  di  viuere  come  prima  nel  leno  di 
V.  S.  Ili,  » perche  non  pollo  al  ficuro  hauere  più  di  riue- 
renza  in  fupplicarla  della  (Ita  grazia  i ne  più  di  diuozionc 
in  riagurarle  nella  folennità  di  quelli  iacn  giorni  abbon- 
dantilumc  , c fortunatiilìme  profperità  . Iddio  ni’  clàudi- 
fca  , come  lo  prego , e mi  faccia  nafcerc  delle  occafioni , 
onde  non  relli  mai  dubbio  , eh’  io  non  fia , come  tòno 
in  verità 

Di  V,  S,  I llnltriilìma  &c. 

Di  Gubbio  27  di  Dee.  iddd. 

! Al  Sig.  Ni  cola» gelo  Caferrt. 

DEbbo  riconofcermi  > e chiamarmi  fauorito  da  V.  S. 
oltremodo  , perche  m’  habbia  in  quello  folennc 
giorno  del  nafccntc  Saluatore  annunziato  delle  fe- 
licità 1 quantunque  in  me  non  fia  capacità  ne  da  pofìc- 
derle  , ne  da  fperarle  . Mi  rallegro  pero , ch'ella  le  poflic- 
da  a douizia  , c vorrei  » che  le  godette  a l’azietà  » per  ri- 
cambiare in  lei  con  i voti  gli  augurj  , e con  gli  offequj 
le  cortcfie  . Ma  l’ affaticarli  V.  S.  per  imprimermi  nello 
lpitito  la  etedaua  t eh’  ella  cui  voglia  gran  baie  perche 
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me  ne  defidcra  affai  » è Hata  diligenza  , dirci , perduta, 
fc  non  haueffe  letuito  per  rimettermi  nella  memoria  il# 
moltitudine  quelle  cole , che  poten-iomi  far  degno  deli' 
amor  liio  . poffono  anche  farmene  poffeditore  . Comun- 
que nondimeno  fi  ita  , perche  chi  fa  bene  e difficile,  che 
bene  ancora  non  penfi . penfero  tempre  , che  '1  Sig.  Ca- 
fccri  fia  affezionato  alia  mia  perfona  . perch’io  fon  diuo- 
to  alla  fua  Virtù  nel  dileguo,  c*  ho  fatto  d' diete  immor- 
talmente 


Di  V.  S.  &c. 


Di  Gubbio. 


✓ 


Al  Sìg.  Paolo  Antolìnì  Primicerio  della  Santa 
Caja  di  Loreto, 

IL  felice  annunzio  f , che  V.  S.  s'  è compiaciuta  inuiar- 
mi,  di  quelle  lantilfime  fette,  c flato  riccuto  da  me  a 
lommo  fàuore  ^ m’ha  prodotto  non  picciolo  godi- 
mento allo  ipirito  , chiamandomi  e lo  fpirito  , e la  me- 
moria alle  rinclfioni  della  fua  cortefia , che  veramente  tro* 
uo  effer  tempre  cordiale , e Tempre  grande  in  vn  modo 
vcrlo  di  me  . Ma  perche  col  riagurare  a V.  S. , come  fo 
con  etficaci  viuezze  del  cuore  , ogni  prolperità  in  tutti  i 
Tuoi  fucccifi  , conofco . che  non  lòdisfo  baftantememe  al 
mio  debito  , non  pollò  rallegrarmene  così  appieno  , co- 
me farci  , le  hauelfi  infieme  potuto  elèguirc  qualche  fuo 
comandamento  . La  lupplico  perciò  a fauorirmene  altre* 
volte,  perche  Temendola,  come  Tempre  defidero  , io  non 
haurei  fatta  indarno  ùfoluzione  d’  elìère  per  tutta  la  mia-, 
vita  fuo  &ct 

Di  Gubbio  : 
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Al  Sig.  Canonico  Frane  e/co  p e tracci. 

GOdo  per  gran  maniera  dell’ augurio  fclicilfimo,  che 
V.S.  m'ha  inuiaro  per  occafìonc  delle  correnti  fe- 
lle , fe  bene  l'haurei  voluto  con  manco  di  ceri- 
monie , non  hauendo  ella  bifogno  di  quelle  vie  per  cer- 
tificarmi dell’  amor  fuo  dopo  hauermene  per  altre  più 
eflènziali  fatte  giugnere  tanti  rifeonrri . Ripongo  nondime- 
no fra  le  mie  cole  più  care  quello  nuouo  atto  della  fiu_» 
cortefia  , alla  quale  più  volentieri  veramente  corrilponde- 
rci  col  leruir  V.  S. , le  me  ne  hauefle  dato  il  modo  col 
comandarmi  ; ma  quel»  che  hora  non  ha  fatto,  è in  tem- 
po da  farlo  altre  volte , com'  io  ne  la  prego , e le  bacio 
le  mani . 

Di  Gubbio . 


Al  Sig . Bartolomeo  Bìttozgf  Lettore  nella  Cattedra 
ordinaria  del  Decreto  nella  Sapienza 
di  Roma. 


RIceuo  l’augurio  felice  » che  V.S.  s’è  compiaciuta 
inuiarmi  in  quelle  fantilfime  felle  , come  vn’  ho- 
norc  , che  quantunque  io  fia  (lato  tempre  folito 
a chiamarlo  vn  complimento  di  vanirà, e vn’  vmeio  di  ap- 
apparenza  , nondimeno  venutomi  dalla  lua  penna  corte- 
fi  (lima  non  può  eilèrmi  ne  più  aggradeuolc  , ne  più  prc- 
ziofo . Relli  Iddio  fenuto  di  concedere  a V.  S.  quelle# 
infinite  prolpcrità  , ch’io  Je  desidero  con  vn  cuore  tutto 
grande  , c tutto  lineerò  a mifura  degli  oblighi , che  ho 
con  lei  , la  quale  fupplico  per  fine  a comandatoli  > de  a 
viuer  fempre  ficura  , eh*  io  fu 
Di  V.  S.  &c. 


Di  Gubbio. 
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Al  Stg.  Conte  Pirro  Oraziani  Segretario  del 
S treni fjìmo  di  Modano  . 

Illuftriffima  per  bontà  gcncrofa  della_» 
l'uà  anima  s'  è compiaciuta  darmi  lej 
^ buone  fede  , & io  per  debito  di  lerui- 
tù  nello  ftcffo  tempo  le  ho  date  a lei  , onde  conofco  . 
che  dourei  aftenermi  da  quella  replica  per  non  parere  di 
mettermi  a disfida  con  lei , gatteggiando  per  vincerla  c_» 
d'affetto  » e d'ingegno  . Neil’viio  , e nell’altro  vuole  la 
riuerenza  , c la  ragione  , eh’  io  a V.  S.  111.  ceda  , perciò* 
che  lo  bene,  che’l  fuo  ingegno  ha  delle  bellezze , alle  qua- 
li non  pollono  paragonarli  le  fparutezze  del  mio  j e lò  , 
che  i miei  oficquj  , quantunque  protòndiilìmi , c la  mia 
diuozione  , ancorché  infinita , non  debbono  entrare  a pa- 
ralcllocol  fuo  affetto»  mentre  vedo  ogni  dì  maggiormen- 
te quanto  io  fia  gloriofò,  c quanto  auuenturato  per  pof- 
federlo  . Do  a V.  S.  111.  le  douute  grazie  per  li  contralc- 
gni  prczioli  , e frequentillìmi , che  li  degna  di  rinouar- 
mcne,  c la  liipplico  a credermi  Tempre  più  fuo,  che  non 
fon  di  me  fteflo  , rifoluro  d'vbbidirla  egualmente,  cho 
d' inchinarla  ; così  voglia  la  fortuna  offerirmi  delle  occa- 
lioni  da  poter’ io  dimoltrarlo  con  le  opere  , come  defide- 
ro  , & numilmente  per  fine  la  rmerilco. 

Di  Gubbio  26  di  Dee.  1667. 

Al  Sìg.  Ambrosio  Lancellotti . 

NOn  fu  V.  S.  così  diligente , e così  cortcfe  con  me 
in  darmi  le  buone  felle  , che  con  lei  all’  oppolto 
io  non  fia  ftato  tardo  , e pieno  d*  inciuiiti 
rendergliele  dupplicate  . Non  voglio  però  Icularmi , co- 
me potrei, con  le  occupazioni , fra  le  quali  m’ha  bilògna- 
to  pattar  penando  queftì  lànri  giorni  d’allegrezza  , ettea- 
do  io  certo  , ch’ella  , per  efercitar  con  nuoui  atti  meco 
la  l'uà  humanità  , è per  haucr  maggior  gufto  d’  afTòluer- 
mi  come  colpcuoie,  che  di  compatirmi  come  innocente. 

Adunque 
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Adunque  conuenendo  , eh'  io  fia  reo  con  V.  S. , volen- 
tieri m’ acculo  , e douendolcne  dimandare  il  perdono  , le 
ne  porgo  per  conlcguirlo  tutte  leinllanzc  , c tutte  le  pre- 
ghiere» che  occorrono  . Laonde  parendomi  d'eilèr  richia- 
mato già  in  grazia  d'vn’  Amico  , che  porta  l’ ambrofia-* 
cioeadire  la  dolcezza  nel  nome  così  bene  , come  nel  cuo- 
re > correggo  il  mio  fallo  con  vn’ augurio  , che  a lei  ren- 
do felicilltmo  del  nuouo  Anno  .pregando  Dio  , che  glie- 
lo faccia  incominciare  con  quelle  fodisfàzioni  , e profpe- 
rità  . con  le  quali  ali  terò  feguitamente  chiedendo  a S.  D. 
Maeflà  » che  glielo  fàccia  continuate  , c finire  per  haucr 
poi  lemprepiu  contenta  > e lèmprepiù  fortunata  a farli 
da  capo  con  tutti  gli  altri , eh’  io  vorrei  » che  potelfero 
edere  infiniti , c le  bacio  le  mani. 

Al  Slg.  Giu/eppe  Carpano  Lettor  primario  Vefpertìno 
deli  Ordinario  Ciutle  nella  Sapienza 
dt  Roma  . 

OH  quanto  giuliuo  , e veramente  felice  mi  ghigne- 
rebbe il  buono  , e cordiale  annunzio  » che  mi  fà 
il  mio  Signor  Carpano  per  quelle  correnti  fedo 
del  fantiiiìmo  Natale . le  in  vece  di  gioia  » e di  felicità  io 
non  fenriflì  delle  mortificazioni  » c delle  confufioni  a ve- 
dermi fòpraprelòdi  nuouo  dalla  tua  innarnuabile  cortefia . 
Quell’  vmeio  , eh’  è flato  in  V.  S.  vn’  eccefiò  di  bontà  » 
ben  conofco  , ch’era  in  me  vn  debito  di  fcrnitù  . Dopo 
haucr’  io  capito  quale  fia  fiata  la  mia  trafeuraggine , alme- 
no fapeitì  fare  a lei  capire  quali  fieno  i roffon , che  ne  pa- 
nico per  hauerla  commefTà  . Vorrei  foularini  con  le  ra- 
gioni > che  fon  lolite  degli  Amici  » c de'  Seruitori  non- 
buoni  » facendole  vedere  gl’  imbarazzi  » che  m’  occupa- 
no , e clic  m’ intrigano  , ma  non  ardifco  » perche  fo  , 
che  quelli  di  V.  S. , le  ben  ìono  mcn  faftidiofi  , non  fono 

fiero  di  meno  importanza  . Ma  fia  gloria  di  V.S.  l’anJar- 
i così  acquiflanao  nuoui  diritti  di  padronanza  fòpra  que- 
llo luo  Scruo  , e conofcendo  d’ingtofiar  meco  a difmifu- 
ra  il  fuo  credito» fi  rilolua  d’efigerue. qualche  poco  colco- 

coman- 
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comandarmi . Godo  in  diremo  a fentirc  » che  della  diftri* 
buzion  degli  augumcnti  fatta  dalla  Santità  di  N.  Sig.  fra  i 
Lettori  di  Sapienza  fieno  toccati  a V.  S.  per  fua  parte  leu- 
di  feflànta  annui  ; mi  rallegro  con  lei  di  quelli  per  ralle- 
grarmi vn’ altra  volta  de’  maggiori  , come  douuti  al  fui» 
gran  mento  j la  ringrazio  dcli'auuifo,e  la  riucrifco. 

Di  Gubbio  addi  Dee.  1667. 

Al  Sig.  Guido!/ aldo  Cagli  e fi . 

HAuendomi  V.  S.  defiderati  felici  quelli  lantilfimi  gior- 
ni 1 io  riceuo  l’ vfficio  per  dimoltrazione  di  corte- 
fia»  e per  debito  di  corrifpondcrle  non  meno  con 
l’ animo  in  bramarle  prolperi  i luoi  luccelfi  , che  con  le 
opere  in  procurarglieli  » purché  ne  hauelfi  l’habilità  1 Mi 
diipiacc  , che  pollo  poco  , ma  per  quel  » che  pollò , V.  S. 
mi  trouerà  pronto  Tempre  a contralegnarle  , che  l'amo } 
la  ringrazio  dell’ affetto  liio  , e le  bacio  le  mani. 

Di  Gubbio  26  di  Dee.  z 667. 

fi’ 

Al  Sig.  Pier  Clemente  Pojfi. 

SE  io  hauelfi  tanto  di  bene  , quanto  ha  V.  S.  hauuta 
di  bontà  a bramarmelo  in  quelli  feorfi  giorni  del 
fantilfimo  Natale  > già  l’augurio  cortele  filmatome- 
ne haurebbe  lòrtito  il  luo  effetto  . Godo  però  , eh’  ella_« 
me  lo  dcfideri  , perche  è argomento  , che  me  lo  vuole  , 
ma  mi  difpiace  , che  volai  olo  io  a lei , non  pollò  far- 
glielo mai  ne  poco , ne  molto  in  contracambio , c in  contra- 
iegno  di  quel  che  debbo  alla  grandezza  > & alla  perieue- 
ranza  dell’  amor  luo  . Pregherò  dunque  Dio  , che  glielo 
faccia  per  me  , proiperandole  i fuccellì  con  quelle  fortu- 
ne , che  tòno  in  cotella  Corte  la  ricompenlà  di  chi  ben_, 
feiuc  . e di  chi  honoratamente  fatica  ; così  io  rendendo- 
mi lieto  alle  lue  felicità  > accrefcerci  il  contento  , che  ho 
d' e fiere 
Dx  V.S.kc. 

Di  Gubbio  j odi  Dee.  1667. 

* T tt  M 
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Al  Sig . Girolamo  Antici  Canonico  di  Santa  Maria 
in  Via  Lata  dt  Roma . 

NOn  fodisfatta  V.  S.  di  tener  meco  in  vfo  continuo  r 
i talenti  delia  tua  cortefia  con  le  azioni  della  lua 
anima  , che  ancora  con  gli  vfficj  della  fu  a penna 
fi  compiace  d* efcrcitarli , ma  in  mia  confufione  più  torto, 
che  a bùogno  . Pcrciochc  dopo  hauer’  ella  portato  vn_. 
lungo  defiderio  delle  mie  felicità  , ha  voluto  mutarmene 
vn’  augurio  in  occalìone  di  quelle  fanti  dame  forte  j e m'ha 
honoraro  d’vna  lettera  > che  fc  volerti  riùre  a me  ftcrtb 
qual  fia  , ballerebbe  il  'ire  , che  l'ha  icritta  il  Sig.  Cano- 
nico Antici  » eh* è il  più  dolce,  & il  piu  compito  Signor 
del  Mondo  . Così  (inique  V.  S.  con  amarmi , e con  fa- 
uorirmi  obliandoli  l'ommamente  la  mia  lcruitu  , io  vor- 
rei hauere  infinite  occafioni  dr  fornirla  per  darle  altrettan- 
te pruoue  fino  a qual  légno  le  corrilpondo  con  la  mia., 
diuozione  . Però  di  quelli  buoni  defiderj  potendofi  chi- 
chcfia  far*  honore  con  tutti  , vedo , che  non  portone  per 
me  tare  ne  ciprelfione  , ne  impresone  , che  balli  , ma, 
quella  è vna  lùentura  di  chi  vai  poco.  Onde, perche  non 
mai  lcruo  V.  S.  fe  non  con  la  volontà  , laici,  ch’io  rido- 
rmii ’i  a lei  quel  compatimento  , eh’  ella  domanda  a me  , 
perche  mi  fa  tèmpre  delle  grazie  e con  la  volontà , e con 
l' opere  . Quindi  dopo  hauer’ io  riportati  ì miei  ortequj  al 
Sig.  Gio.  Battifta  mio  Signore  , & a V.  S.  quelli  del  Sig. 
Giufeppe  , ardifco  dire , che  non  mi  parrebbe  d’ hauerlt, 
data  diffidente  notizia  di  quelli  miei  reconditi  voleri  , le 
non  aggiugncrtì  , che  al  nuouo  Anno  , il  quale  a lei  an- 
nunzio pieno  di  prolpcriflìmi  auucmmenti , fi  vuole  da  me 
dar  principio  , come  fi  vuole  metter  fine  al  cadente , cioè 
col  piacere  d’efler  viuuto  , c con  la  riiòluzionc  di  voler 
viucrc  tuuauia  in  qualità  di  luo  dee. 

Di  Gubbio. 


[Al 
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Al  Sig%  Conte  Gio,  Carlo  Morandi  . 

IL  felice  augurio  fattomi  da  V.  S.  Uluftrifsima  per  1«_» 
pallate  felle . che  non  tn’  arriua  prima  di  quello  giorno  » 
ha  hauuto  lento  , ma  non  già  vano  il  moto  per  giu- 
gnere  ad  obhgarini . I fauori  di  V.  S.  111.  non  mi  compa* 
rii  cono  mai  tarli , all’hora  mailìmameute  » quando  l’in- 
dugio loro  è compenfato  dalla  grandezza  , e veramente.» 
maggiore  non  làprei  defiderare  quello , ch’ella  fi  degna.» 
farmi  con  tante  , e così  rare  efpreiììoni  della  l'uà  immani- 
tà . Io  lei  tutto  ringrazio  V.  S.  111.  con  lìncerillìmo  ofiè- 

3uio  , e con  altrettanta  lchicttezza  d’  affetto  le  riprego 
a Dio  continue  profferirà  ; creda  ella  intanto  » ch’io  le 
fia  Seruo,  e ere  Icndolo  fi  vaglia  della  liaa  autorità  col  co- 
mandarmi , che  ne  la  l'upplico  > e le  lo  riuerenza. 

Al  Sig.  Girolamo  Carfani  Lettor  primario  nell ' 
Vmuerfttk  di  Macerata , 

A LI*  augurio  di  felicità  , che  con  maniere  humanit 
lime  s’  è degnata  V.  S.  Illuftriifima  inaiarmi  per 
la  corrente  iolcnmtà  del  làntiflìmo  Natale  , ho 
io  fodisfàtto  iti  parte  con  la  preuenzione  de’  miei  oflequj 
per  la  medefi  ma  congiuntura  . Ma  non  effendomi  polfibil 
mai  di  io  disiare  al  debito  > che  ho  contratto  con  la  Iua_« 
infinita  Immanità  per  tante  altre  grazie  riceute  » fe  noru. 
ne  ho  il  nmdo  da  lei»  però  ella  o s’appaghi  della  volontà» 
che  gran  ‘ filma  ne  porto  Tempre , o fàccia  col  comandar- 
mi , ch’io  non  le  ita  inutile  perpetuamente  » come  ne  la 
fuppiico  , facendole  riuerenza  , 

Al  Stg.  Nicolangelo  Ca  ferri . 

ACcioche  ancor’  io  folennizi  allegramente  » e felice- 
mente quella  (aera  fclìiuità  del  Dio  » che  hoggi 
nalce  alla  gioia , alla  redenzione  del  Mondo , me- 
zo  dolcufimo  > e potcnuiìmo  mi  è lanuto ,.che  V.S. mene 

Ttt  j fa» 
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fa  , c l’augurio , che  me  ne  ionia  . Qoefl’  honore  mi  dà 
certezza  , eh’  ella  fi  ricorda  di  ine  , e che  m'ama  » onde 
a penfar  iòlamente  > che  non  le  iòn  caduto  dalla  memo- 
ria . e che  le  viuo  rutrauia  nel  cuore  , prouo  nell'  anima 
vn’  allegrezza  . che  mi  trasporta  , vna  felicità  nella  fanta- 
fia  , che  mi  fa  gloriofo  . Io  cfagero  , ma  non  mento  . 
Mi  fpauentaua  quel  detto  tanto  comune  , e tanto  vero  > 
che  gii  aulenti  ii  considerano  come  morti  , e che  ancora 
gli  Amici  Soggiacciono  a quella  fatale  Sciagura  . Or  dun- 
que non  s’umgiua  V.  S.  , eh’  io  immoderatamente  fia_j 
lieto  , e che  al  maggior  Segno  mi  reputi  auucnturato  , le 
nel  tempo  » quan  io  ni  figuraua  , ch’ella  non  haueilè  ne 
pur  vn  minimo  peti  iero  per  me  . mi  vedo  richiamato  al 
Suo  teno , accarezzato  , allertato  , fàuorito  ? Ma  in  ogni 
modo  , perche  mentre  diamo  in  quello  Mondo  bifogna , 
che  ’l  bene  ci  venga  o poco  , o aliai  melcolato  col  male  » 
i miei  godimenti  . e le  mie  tenuità  , per  dice  il  vero , non 
mi  tàn  prò  . Mon  poTo  non  hauer  pena  a confiderare*# 
non  eflerfi  V.  S.  mollrata  così  cottele  con  me  , che  di 
vantaggio  non  mi  fia  latto  conolcere  per  vn  villano  con 
lei , laiciando  , eh’  ella  tàccia  quei  che  doueua  aflfoluta- 
mente  , e diligentemente  tàc'io  . A me  toccaua  di  dirle» 
che  le  ho  pregato  non  Solo  in  quelli  Santi  giorni  > nu_. 
Sempre  delle  prosperità  > e che  le  ho  contenuta  inuiola- 
bile  la  fede  » giuratale  vna  volta  > d’  honorare  la  Sua  ami- 
cizia » di  non  dimenticarmi  delle  Sue  cortefie  , c di  riuc- 
rire  i Suoi  meriti  fino  all'vitimo  della  vita  . Contuttociò, 
perche  quelle  mie  lòn  colpe  di  omini  filone  > torno  a gioir 
come  prima,  col  persuadermi  non  hauer  V.  S.  così  poco 
di  clemenza,  che  non  me  le  perdoni  ; me  le  perdoni  dun- 
que volentieri , c mi  dia  luogo  durabile  nella  lira  grazia, 
che  UC  1%  Supplico  , c le  bacio  le  mani. 

Pi  Gubbio  2+di  Dee.  166?, 
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Al  Sig,  Cojlanz, p Monacelli. 

ESfendomi  caro  l’ amore  > che  V.  S.  mi  porta  , non 
poffòno  non  eflermi  anco  cari  gli  effetti  , ch’ella.* 
me  ne  tu  hoggt  elìcere  nell’annunzio  cottele  delle 
buone  tede  . Iddio  pur  faccia  godere  a lei  così  quelli  lati- 
ti giorni  pieni  di  felicità  , coni’  io  glieli  riprego  vnito  a_. 
quelli  miei  di  Caia  » e relto  per  viuer  tèmpre  in  qualità 
di  tuo  dee. 

Di  Gubbio  24di  Dee.  1668. 

Al  Slg.  Antonio  Berretta. 

MI  haueua  V.  S.  e prefente  , e lontana  fatti  godere 
effètti  grandi , e frequentilfimi  della  fua  corteffa 
in  legno  di  gradire  le  dichiarazioni  continue , eh’ 
io  e parlando  > e Icriucndo  faccua  d’ellcrle  Seruitore  » e 
di  viuerle  obligato  , quando  mi  vidi  non  lo  già  per  qual 
mano  , o per  quale  accidente  fiaccato  dal  fuo  ieno  tut- 
to in  vn  tratto,  e pollo  in  dimenticanza,  per  non  dire.» 
diuenuto  in  dilprezzo  , come  fi  fa  delle  cofe  , chej 
piu  non  piacciono  . Io  me  ne  trauagliai , e me  ne  dolfi» 
ma  cllèndo  auuezzo  a riceucre  limili  dLslàuori  dalla  fortu- 
na , non  hebbi  gran  fatica  a temperarne  la  noia  , confide- 
ratido  non  e (Ter  la  mia  la  prima  amicizia  , che  irruginita 
dal  tempo  fi  mette  da  vna  parte  , come  nelle  Cale  auuic- 
ne  di  quelle  luppellettili , che  logorate  , e fatte  llracci  li 

Éittano  come  inutili  in  vn  cantone  , ne  vi  fi  penlà  più. 

>opo  vna  ferie  ben  lunga  d’anni  di  quella  lua  mutazio- 
ne , ch’io  era  folito  a chiamare  llrauagantc,  vedomihog- 
gi  comparir  d’ improuifo  vna  fua  lettera,  piena  di  tutte 
quelle  cortei!  efpreffìoni , che  anticamente  haueua  ella_* 
per  confueto  di  mandar  fuori  c dalla  bocca  , e dalla  jpen- 
na  vedo  di  me  , c me  ne  fon  rallegrato  al  legno  , che  li 
rallegra  colui, che  ricupera  vna  cola  cara  , c’habbia  per- 
duta di  lungo  tempo  , c lènza  fpcranza  di  più  trouarJa. 
Tutto  quello  dee  far  credere  al  mio  fin  qui  crudele  , & 
hora  gentililfimo  Sig.  Antonio  , eh’  io  vada  pallàndo  que* 
fh  liuti  giorui  del  Natale  cou  le  allegrezze  » die  ha  vo-. 
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luto  augurarmi  , c pifferò  con  le  medeflmc  anco  gli  al- 
tri della  mia  vita  » le  farò  rimeflo  nella  lua  grazia  al  ter- 
mine di  non  cadérne  mai  più  . Intanto  pregherò  Dio  per 
le  lire  maggiori  prolperità»  c che  fia  per  pregarlo  di  viuo 
cuore  fi  renderà  tempre  credibile  a coloro  , i quali  fono 
informati , che  ancora  nelle  inftabilità  del  fuo  cuore  mi 
fon  mantenuto  faldiiEino  in  protellàrmi 
Di  V.  S.  &c. 

Di  Gubbio  25  di  Dee.  1 665. 

Al  Sig.  Pier  Clemente  RojJi . 

IL  bene,  che  V.S.  per  P affetto  » che  mi  continua  , ha 
voluto  annunziarmi  in  quelle  correnti  fede  del  Nata- 
le , vorrei  > che  fi  godelfe  da  lei  con  quella  prolpcri- 
tà  di  falutc  , che  non  ha  » e come  io  glielo  riauguro  per 
l'amore  , che  le  confèruo  . Il  male  però  , eh’  ella  lente 
nel  corpo  , a me  tocca  nell’ animo  , c parlo  con  fìnceri- 
tà  . Prego  Dio  , che  la  guarilca  prettamente  , e perfetta- 
mente , ma  fintanroch'egli  vuol  tenerla  in  quello  dato» 
foifra  volentieri , ricordandoli , che  con  le  infermità  , e 
con  le  pene  del  corpo  fi  fanno  grandi  acquitti  per  l’ani- 
ma . Ma  bitògna  volerlo}  vi  fi  richiedono  pazienze,  con- 
defeendenze , humiliazioni  * e raflègnamenti , eflendo  que- 
llo il  modo  , come  la  virtù  nelle  malattie  fi  perfeziona . 
Lo  (ledo  Dio  , ch’io  prego  , fia  quegli,  che  le  aifitta,  la 
riftori  , e la  mani , compcnfandolc  quel  ch’ella  per  amor 
di  lui  patifee  con  molte  felicità, -io  gliele  defidcro  nel  mag- 
gior colmo  , c le  oacio  le  mani . 

Di  Gubbio  25  di  Dee.  166S. 

Al  Sig.  Gafparo  Bombici  hoggi  Conte • 

MI  conofco  altrettanto  mortificato  per  I*  augurio  di 
felicità. che  a V.S.  III.  è piaciuto  farmi  in  quelle-, 
làmi  dime  fette  , quanto  riconolcomi  colpcuole 
per  la  prcuenzionc  > ben’  io  lapcndo  » che  quell’  vmcio  c 
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flato  in  lei  vna  trafeendenza  di  correfia  . com’era  in  n3i_> 
vn  debito  di  l'eruitù  . Onde,  quantunque  io  iappia  , che.» 
s’ammettono  al  perdono  tutti  quei  talli , che  lono  d’om- 
mifllone  , e di  necelfità  , contuttociò  non  mi  l'culò  , vo- 
glio viuere  nel  mio  roflòre  > e ne  aipetto  il  gaftigo , pur- 
ché non  fia  la  diminuzione  delia  ina  grazia,  ch’c  di  trop- 
po prezzo  per  me  . Mentre  V.  S.  Uluftriillma  è fìcura-.  , 
ch’io  comendi  tèmpre  le  lue  virtù  » che  conleffi  i luoi  be- 
nefici , che  le  porti  riuerenza  , e che  in  fomma  le  fìaSer- 
uo  lènza  fimulazionc  , dotiendo  perciò  credere  , eh*  io 
femprc  le  defiJcri  prolpenllime  fortune,  ha  da  perluader- 
fi  per  conlèguenza  , che  le  non  gliele  ho  annunziare  lo- 
pra  vna  carta  , ciò  fia  mia  diUuuentura  , che  vuol  dire^ 
vn’ effetto  delle  mie  occupazioni»  e non  vn  delitto  della.» 
mia  volontà-  Ma  ella  mi  voglia  o reo  , od  innocente  , in 
altre  occafioni  però  , de  in  quelle  mailimamcnte  de’  fuoi 
coman  li  moftrerommi  così  ollèquiolo  , così  diligente  , e 
così  applicato  , che  lata  imponibile  , ch’io  non  ila  tenu- 
to ìnuioiabil  mente 
Di  V.  S.  Illuftriflima  dee. 

Di  Gubbio  27  di  Dee.  1 669. 

ÀlSig.Giufeppe  Carpano  Lettor  primario  Vefpertina 
dell  Ordinario  Quale  nella  Sapienza 
dt  Roma  . 


CH’io,  come  veneratore  per  lungo  habito  delle  rar# 
virtù  di  V.  S. , fia  perpetuamente  bramofo  di  ve- 
derle polle  ogni  giorno  più  in  euidenza  di  cotefìa 
Corte  con  nuouc  proiperità  di  ine  ceffi  , dia  folo  a pcn- 
farc , che  m’ha  obligato  infinitamente  con  le  lue  grazie» 
c che  con  ingenua  dichiarazione  mi  profeflò  con  tutti 
d eflerle  Seruo  , non  dee  haucrne  mai  dubbio  o che  par- 
li , o che  taccia  la  mia  incttiifima  penna  . Da  ciò  è auuc- 
liuto  , ch’io  in  riflettere  al  moto  agitatiflìmo , in  cui  V-  S. 
fi  troua  continuamente  a cagione  delle  lue  nobili , e pe- 
iantiflime  cariche  , mi  feci  lcrupolo  i giorni  addietro  di 
venite  ad  incommodarla  con  vna  ietterà,  nella  quale  non 

haute! 
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hautei  Tapino  dire  de'  miei  oblighi , c della  mia  fèruitù  fe 
non  le  cole  medefime , eh’  ella  fa  . Non  è però  , eh’  io 
non  mi  ila  vergognato  in  vedermi  comparire  la  lua  com- 
pitiifima  , come  accufatrice  del  mio  filenzio,  altrettanto 
piu  rigorofa,  quanto  più  bella.  Ma  in  rilpoda , per  oflèr- 
uar  l'iddio  rifpctto  alle  lue  occupazioni , baderà  , che  la 
ringrazi  diuotamente  de’  felici  augurj  , che  m'clprime  per 
quelle  correnti  fede  , e delle  cortefi  congratulazioni , che 
mila  per  lo  Cardinalato  dell’ Emincntilnnio  Bona,  come 
di  Signore  così  humano  vcrlò  di  me  . E le  fo  riucrenza , 

DiGubbio27diDcc.  1669. 

• Al  Sig,  Conte  Annibale  di  Monte  Vecchio . 

IJIudrillìma  > eh’  c adùefatta  per  lungo 
tempo  ad  honorarmi  delle  lue  grazie  , 
^ ha  voluto  , eh’  io  ancora  nu  pregi  di 
quella  , che  hora  mi  giugne  opportumdìma  , e cara  con 
l’augurio  felice  delle  làntidìme  tède  . Godo  di  aggiugncr 
quell’  obligo  a quei  copiofidìmi  , co’  quali  è piaciuto  a_. 
V.  S.  llludrils.  lòggcttar  la  mia  diuozionc  alla  tua  virtù  ; 
e perche  al  redo  de’  miei  odequj  in  queda  parte  ho  lodif- 
fatto  con  la  lettera  precedente  , mi  occorre  qui  lolo  di 
fupplicarla  a contèruarfi  benigna  al  Tuo  lòlitoverlò  di  me, 
e le  fò  riucrenza . 

Di  Gubbio . 

Al  Sig*  Conte  Angelo  Fabri, 

COn  rozza  femplieità,  che  vuol  dire  fchiettamente  , 
e finceramente  , dico  a V.  S.  llludridìma  , che  Te 
ho  falciato  d’ annunziarle  felicita  in  congiuntura.» 
di  quede  correnti  fede  , come  forfè  a lei  è paruto  , che^ 
mi  conuenifle  per  debito  di  Icruitù  , n’  è data  Ja  cagione 
il  poco  conto  , che  lòn  lòlito  a fare  di  queda  Torte  d’ vf- 
ficio  per  hauer’io  su  ’l  fatto  dello  conolèiuto  nella  Corte- 
più  volte  quanto  per  Tabulo,  e per  l’adulazione  Tu  caduto' 
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in  viltà  appretto  chi  lo  riceue  . Non  s’  offenda  V.  S.  IJIu- 
ftriflima  eli  quefta  mia  libertà  innocente  > nata  in  me  dal 
gran  dctiderio  di  discolparmi  per  hauer  tenuto  con  lei  fi- 
lenzio  in  tempo  > quando  par  , che  tutte  le  penne  fi  man- 
dino a volo  per  difTeminar  oflcquj  nel  Mondo  . Tanto 
dunque  fon*  io  lontano  a pretendere  di  punto  diminuirò 
1*  honore  , che  V.  S.  111.  nv  ha  fatto  co*  Tuoi  humaniilimi  > 
e fcliciiTìmi  augurj,  che  anzi  mi  protetto  di  ttimarlo  quan- 
to fi  dee  ftimarc  vnacofa  > eh’ è di  prezzo  inncftimabilc, 
perche  mi  viene  da  vn  Padrone  > che  riucrifco  , e perche 
mi  fi  efprime  da  vna  penna  , che  non  là  fingere  . Finga- 
no però  gli  altri , fi  lufinghino  , e fi  adulino  , ch'io  con 
la  medefima  purità  di  lentimenti , e d' inchioftri , che  la 
fua,  le  dò  il  buon  capo  d’ Anno, e le  annunzio  vn  fccolo 
di  prosperità  ; le  ratifico  le  mie  obligazioni  » e le  fo  riue- 
renza  . 

Di  Gubbio  27  di  Dee.  1669. 

M Slg.  Antonio  Stefano  Cartari  ì 

I Giorni , che  poco  dianzi  teneuano  in  giubilo  il  Mon- 
do alla  nafeita  del  Redentore  , fi  fon  paffati  da  mò 
con  accrclciuto  godimento  alla  comparfa  dell’  augu- 
rio felice  , che  V.  S.  III.  s’  è compiaciuta  inuiarmene  con 
la  fua  genriliflìma  lettera.  Percioche  a quei  caratteri , c'ho 
io  confederati  non  altrimenti  che  marche  della  iùa  corte- 
fu  , c come  conrrafègni  in  conseguenza  della  fua  grazia* 
non  ho  potuto  non  rallegrarmi  d'  efière  amato  , e fauo- 
rito  da  Yn  Signore  virtuofiiTìmo  , che  quando  ancora  non 
hauefìc  i ineriti  grandi  , che  ha  , riguarderei  con  rifpetto 
almeno  per  quelli  della  fua  Cafa  , alla  quale  mi  profef- 
fò  di  viuere  così  ftrettamente  obligato  . Con  quefti  fenfì 
della  mia  oflequiofa  , e fingolar  volontà  verfo  V.  S.  111. 
termino  l'Anno  cadente  per  dar  con  gli  fletti  principio  al 
nuouo  , che  le  annunzio  forrunatiflìmo  in  baciarle  per  fij 
ne  riuerentemcntc  le  mani . 

Di  Gubbio  27  di  Dee.  1 669. 

Y u a 4! 
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Al  Sig.  Alejfandro  Brancaleoni  . 

FOrfe  V.  S.  non  ittimaua  a baftanza  I*  hauermi  efpref- 
fo  in  voce  più  , e piti  volte  la  Tua  cortcfia,  c la  Tua 
affezione  verlò  di  me  , fe  non  me  ne  fàceua  venire 
vna  autentica  della  penna  nell' annunzio  felice,  che  mi  fa 
di  quefte  correnti  fette  . Ma  le  ben’  io  mi  trouaua  antici- 
patamente , e potentemente  perfuafo  d' efler  caro  a V.  S.  , 
perche  ancora  al  Sig.  ilio  Padre  fon  caro , nondimeno  go- 
do l’ hauerne  la  fede  in  carta  , non  pcrch’  io  n’  habbia  bi- 
sogno , ma  perche  la  terrò  a ricordo  di  corrilpondcrle-» 
fen.pre  con  la  mia  oiTcruinza.  Intanto,  giache  fi  amo  vici- 
ni all'  Anno  nuouo  , prego  Dio  , che  a V.  S.  lo  faccia  co- 
minciare con  allegrezza , c condurre  con  felicità  in  buono 
augurio  di  quegli  altri  , che  legatamente  per  vn. lungo 
cono  di  luftri  dcfidero  auuentutatiilimi  alle  lue  crelcentl 
vutù  » e le  bacio  le  mani . 

Di  Gubbio  27  di  Dee.  1669. 

Al  Sig.  Ciò.  Carlo  Mor aneli . 

DOpo  d’eflcrmi  proftrato  al  Dio  , che  s'apparecchia 
di  porre  in  giubilo  il  Mondo  con  la  lua  Nalcita  , 
io  liipplicante  gli  chiedo  > che  nell’  vlcirc  alla  lu- 
ce benedica  , rallegri  , e feliciti  V.  S.  IlluftrilTìma  con  in- 
numcrabili  contentezze  , e con  infinite  proipcrità  ; così 
con  le  medefime  fommittloni,  e con  le  medesime  preghie- 
re inchinato  allo  fletto  Dio  ne  porto  a lei  vu  fàuftiilìmo  , 
e riucrcntiflìmo  ottequio  . In  quefto  modo  contracambio 
con  lediuozioni  della  mia  anima  i dclìderj  del  fuo  cuore, 
e con  gli  oflcquj  della  mia  penna  i fàuori  de’  luoi  inchio- 
fti  1 , fenza  arrottìre  , che  vuol  dire  lènza  temere  , che» 
V.S.  IH.  mormori  contra  la  mia  pigrizia,  mentre  lo  d'ha- 
uerc  anticipatamente  pagato  col  dono  del  mio  Libro , for-, 
£ molto  prima  comparirle  » gli  honori  della  fua  lettera . 
t le  fo  riucrcnza, 
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Al  Sig.  Ignazio  Torretti . 

LA  lettera  amoreuoliffima  , con  cui  V.  S.  è compar- 
ii a darmi  le  buone  felle  , mi  giugne  come  vn_. 
contrafegno  efficace  dell'  animo  abbondante  , cho 
nn  conlerua;  c perche  (limo  infinitamente  quello  fàuorc, 
ancora  infinitamente  ne  la  ringrazio.  Piaccia  a Dio  di  con- 
cedere a V.  S.  tutte  le  felicità  , ch'io  le  defidero  in  corri- 
fpondenza  di  quelle  , che  mi  vengono  augurate  da  lei , la 
quale  latta  ficura  dell  affetto  particolare  > che  le  ho  tem- 
pre continuato  , pigli  animo  a comandarmi  , come  ne  la 
prego  > baciandole  molte  volte  le  mani. 

Di  Gubbio. 

Al  Sig . Gio.  Batti  fi  a Cartari. 

t 

COnfiderando  io  Tempre  le  allegrezze  . e le  fortune^ 
di  V.  S.  III.  come  lollieui  , c relpiri  della  mia  ani- 
ma , è pur  troppo  credibile  , che  le  ben  non  glie- 
l’ho  augurate  lòpra  vna  carta  , gliele  auguri  nondimeno, 
gliele  defideri  > c gliele  preghi  non  pur’  in  quelli  giorni  > 
ma  in  ogni  tempo" c con  lo  fpirito , e con  la  voce  da  quel 
Dio  , che  gliele  può  compartire  a douizia  , & a indura 
delle  di  lei  rare  virtù.  Quella  verità  rendendo  le  non  ìlcu- 
l'abilc  » almeno  non  così  graue  il  mio  fallo  , V.  S.  Mu- 
ffii dima  è così  humana,  che  larà  anche  indulgente  in  am- 
metterlo al  perdono  , appagata  di  lapere  , eh’  io  le  fia_* 
Senio  . c Seruo  non  d’apparenza , ma  di  finccrità  > d’oflequio  , 
c di  fede  piud’alcuno  di  tutti  quelli, che  le  forannoper  au- 
Uentura  comparii  con  inchioda  di  pompa  , c di  vanità  . 
Se  però  V.  b.  li  . mi  vuole  in  colpa  , io  mi  lòttopongo 
al  gaftigo  ; mi  mortifichi  , mi  contonda  » e mi  punilca , 
purché  .non  ila  coi  dncapiro  della  Tua  grazia,  ma  fi  ricor- 
di , che’J  pei  donare  a coloro,  che  fi  humiliano  , è pro- 
pria qualità  de’iuoi  pari.  Io  pollo  dalla  cofcienza  in  licu- 
ro  , con  < n piacer  confidente  ne  la  lupplico  hoggi  ap- 
pnnto  , che  cadendo  il  vecchio  Anno , le  annunzio  fclicif- 
‘ » V u u a fimo 
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fimo  il  nuono  , e felici  filmi  tutti  quelli , che  a moltitu* 
dine  di  Juttri  vorrei  pure,  ch'ella  viuettè,  bramolò  di  ter- 
minare i miei,  quando  a Dio  piacerà,  con  l’honorc  d'ef- 
fer  viuuto 

Di  V.  S.  iiluftritlìma  dee. 

Di  Gubbio  j o di  Dee.  1 669. 

Al  P.  D.  Già.  FrAnctJco  Rofellt  Oli  uè  Una  . 

DOuendo  io  reftituire  a V.  P.  l’ augurio  felice  , che 
s'è  compiaciuta  inuiarc  a me  in  occafionc  delle-, 
pallate  fette  , vorrei  hauer  gli  fpiriti  del  fuo  inge- 
gno , c i vezzi  della  fua  penna  per  laper  dire  con  effica- 
cia ciò  che  non  vaglio  ad  cfprimere  fc  non  con  rozzezza , 
c con  femplicità  . li  bene  dunque  , che  la  P.  V.  mi  defi- 
dera  , fi  dilccrne  da  me  per  elquifitezza  ne'  fuoi  leggia- 
driifimi  , c viuaciifimi  inchioda  , ma  quanto  io  ne  brami 
a lei  , giacile  lò  , che  non  pollò  rapprefcnrarlo  in  carta  a 
mio  gufto,  voglio  , che  mi  gioui  ai  chiamare  il  fuo  pen- 
fiero  a venirfene  nel  mio  cuore.  Quìui  ella  in  vedere  ede- 
re infinito  l’honorc»  che  rendo  alle  lue  rare  virtù  , come 
infiniti  gli  oblighi  , che  proiettò  alle  lue  impareggiabili 
cortefie  , perche  fa  come  fi  formino  i buoni  argomenti  , 
ne  trarrà  quella  conlcguenza  incontraftabiJe  , che  ancora 
infinito  fia  l’affetto  , c neceflàriamente  puriffima  la  voce, 
con  cui  prego  Dio , che  benedica  i fuoi  ftudj  , che  accrc- 
fca  la  lùa  pedona  , e che  feliciti  i l'uoi  anni  non  per  vn_. 
lecolo  fittamente, ma  per  mille, fc  fi  potette,  in  ornamen- 
to della  Religione  , e a beneficio  del  lecolo . Se  però  que- 
lle lince  non  battano  , io  non  fo  che  far  più  per  far  cre- 
dere , che  la  defidero  fortunata  , che  viuo  ricordeuoie.» 
delle  fue  grazie  , che  ho  in  venerazione  il  fuo  merito  , e 
finalmente , che  iòno 
DiY.P.fcc. 

Di  Gubbio  iodi  Dee,  1669. 
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Al  Sig . Capita»  Virgilio  Antolini. 


IL  cortei! (Timo  vfficio  , con  cui  V. S.  ha  voluto  metter- 
mi in  maggior  pruoua  , e cognizione  la  l'uà  bontà 
dandomi  ilbuon  capo  d' Anno»  fa,  eh'  io  nuovamen- 
te dilcerna  il  fuo  cuore  così  abbondante  d’ affetto  verfo  di 
me  , com'  è il  mio  pieno  d' odèruanza  verlò  di  lei  ; e nel 
vero  di  tanta  volontà  , che  mi  farebbe  imponibile  di  non 
defìderare  alla  lua  pedona , e Caia  quegli  accrelcimenti  di 
profperità  , per  li  quali  ella  , come  accuratiflìmo  , c ze- 
lanti filmo  Padre  di  famiglia,  fi  troua  lèmprc  occupata  ,e 
fernpre  follccita  . Prego  dunque  Dio  , che  voglia  benedi- 
re  tutte  le  intenzioni  , applicazioni , e diligente  di  V.  S.  » 
rendendola  fortunata  al  legno  , eh’  io  medefimo  vorrei  > 
come  quegli , che  per  tante  conuenienzc  haurò  fempro 
fenfo  , e parte  ben  principale  ne'  tuoi  interdir , che  tut- 
ti le  riauguro  incanto  interamente  felici  con  vira  lunghii- 
fima  , e taniiEma  vita , celiando 
D1V.S.&C. 


Di  Gubbio . 


Al  Stg.  Conte  Co/l amino  Ranieri . 

Appartiene  a’  Mcflàggieri  del  Cielo  I’  annunziare  al- 
legrezza hoggi , che  viene  a luce  il  Dio , che  por- 
ta e 1'  allegrezza  , e la  falute  alia  Terra  ; dunque 
l’ militarmi  in  quelli  fanti  giorni  a gioire  era  vfficio  douu- 
to  a V. S.  Illultrilfima , che  di  quei  puri  fpiriti  pare,  c’ Riab- 
bia cosi  negl’inchiollri  , come  nella  lingua , e nel  cuore 
la  candidezza,  e le  foauità.  Nel  che  ha  ella  voluto  humi- 
liarfi  a quello  fuo  fauorito  Seruo  per  regolarli  non  già  * 
come  dice  , col  tempo  , che  infegna  a’  Seruitori  con  le* 
leggi  dell’vfo  la  cortefia»  ma  col  medefimo  Regolatore 
del  tempo  , che  infegna  a’  Grandi  con  le  drcollanze  del- 
la fua  Nafcita  la  più  "amabile  dì  tutte  le  virtù  , i'humilrà, 
Ond'io  non  polfo  non  confondermi,  e nelle  mie  confo* 
fioni  non  riconofccrmi  felice  , mentre  V.  S.  111.  mi  fa  c* 
felice  * e glorio!© , facendomi  vedete  negli  honpri  della-, 

ua 
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fua  penna  quello  , che  vantaggiofamente  io  godo  nellaj 
fua  grazia  . Il  Diuino  Infante  , che  viene  a rallegrare  » «Se 
a faluare  il  Mondo  » porti  a lei  vn  Mondo  di  benedizio- 
ni s e qucfto  é il  bene  , che  le  riaugura  colui , che  viuc 
auuenturato  , perche  viue 
Di  V.  S.  Illuftriiiìma  Scc. 

Di  Gubbio  26  di  Dee.  1670. 

Al  Sig.  Conte  Arduino  delU  Porta  • 

CHe  V.  S.  Illudrirtìma  in  quella  fua  lunga  abfenzajl 
non  m’habbia  priuato  di  quei  vantaggi  , che  vici- 
na mi  faceua  godere  fauoritiifimamente  nella  lùa_, 
grazia  , me  ne  fa  fede  l' bumaniilìmo  augurio  di  felicità  > 
che  a l<f  è piaciuto  muiarmi  per  congiuntura  delle  partite 
fède  . Io  ne  gioilco  > e me  ne  pregio  con  tanto  di  baldan- 
za , che  baderebbe  ad  infupei  burnì  . iè  non  mi  confon- 
derti , e non  mi  confidarti  con  la  cognizione  d'  hauec 
Tempre  meritato  affai  poco  qued*  honore  per  la  mia  inu- 
tile ìeruitù.  Nondimeno  dipendo  io  d'hauer,  benché  fon- 
tano , riuerita  » c di  riucrir  V.  S.  IH.  con  tutto  il  mio 
cuore  , così  d'hauerle  pregato-,  c di  pregarle  auucntura- 
tirtìme  fortiine  ancora  taciturno  con  la  penna  , ritorno 
ben  todo  al  godimento  di  prima  , pache  troppo  forte..  » 
e bel  redimonio  contra  il  timore  è la  colcienza . Così  noi 
andando  del  pari  » ella  con  l’amore  , & 10  con  J'otTcquio, 
continui  pure  ad  crter  meco  quella  medefima  , eh'  e data 
fin  qui  , perche  non  farà  mai  pericolo  , chio  non  fia  ti- 
no alla  morte  quello  rtcrtò  , che  fono  dato  tempre  » cioè 
Di  V.S.Illurtnrttnia  &c. 

Di  Gubbio  26  di  Dee.  1670. 

Al  Sig.  Girolamo  Berretta . 

SE  nella  lettera  di  V.  S.  fieno  o più  vaghe  le  efprcf- 
fìom  del  lito  affètto  , o le  forme  dell’  ciprimerli  più 
graziole  , io  non  lo  fò  già  ditccrrtere  , ne  me  no 
curo  . Mi  bada -di  conoicere  a qual  puffo  fpeduo  ella  fi 
*-  vada 
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vada  con  l’età  auanzando  nella  cortefia  d’amare  , c nella 
eleganza  dello  (criuere  tanto  in  vantaggio  mio  j l'vno  pe- 
rò non  mi  darebbe  dell’honore , le  l’altro  egualmente  non 
mi  iàpeffe  dar  della  gioia  . Or  le  V.  S.  è tale  negli  anni, 
che  ancora  fi  può  dir  , che  verdeggino  > quando  gli  anni 
fioriranno  in  lei  con  l’ingegno , ali’  hora  » che  tari?  Non 
voglio  far  l’ bidonino  , ma  io  veggendo  V.  S.  pendere  at- 
tentamente dagli  oracoli  dei  mio  celebre  , e riuerito  Sig. 
Carbone  , m’ e pur  forza  di  dire  » che  con  Je  direzioni 
d‘ va’ intelletto -lottiilìmo.  farà  imponìbile , che  di  dottri- 
ne non  s’arricchifca . e col  configJio , anzi  con  l’cfempio 
d’vn  mio  Amico  amanriiCmo»  farà  fàcile  , che  apprenda.» 
per  me  le  regole  più  clqiufitc  dell’ affezione  . Quelli  forle 
iòno  gli  augurj  fauorimiimi -,  eh’  ella  mi  tà  per  occafione 
delle  correnti  felle  j io  li  riccuo  come  preiagj  del  fuo  cuo- 
re , e li  riuerilco  come  fimorì  della  tua  penna  ; ma  tutto 
prefumo  di  meritare  dapoiche  ho  meritato  di  poter  vi-- 
uere 

Di  V.  S.  &c. 

.1  , •:.<*  Di  Gubbio  aódiDec.  1670. 

Al  Sig.  Giufeppt  Carpano  Lettor  primario  Vefptrtino 
dell ’ Ordinano  Ciutle  nella  Sapienza 
• di  Roma „ 

HO  hanuta  tèmpre  auuerfionc  alle  lettere  , che  fi 
dicono  di  buone  felle , perche  la  lunga  pratica^ 
della  Corte  m’ ha  fatto  vedere  affai  Ipello , che^ 
non  vaghono  ne  poco , ne  molto  , credute  vn  compli- 
mento di  vanità  , e di  finzioni  così  da  chi  le  riceue , come 
da  chi  le  dà  , le  ben  non  da  tutti  fi  mente  , nc  da  tutti  fi 
dicono  delle  fciocchczze  . Di  qui  è , eh’  io  accomodan- 
domi mal  volentieri  a quella  forre  d’vfficio  , fono  anda- 
to trafcurandolo  gualche  volta  , e l'haurei  anche  difmef- 
lo  , fe  non  haueili  làputo  , che  vn  Pcrlònaggio  di  con- 
to appena  paffati  i giorni  del  Natale  dille  al  luo  Segreta- 
rio : q uè ft'  aitino  7^.  non  ni  ha  date  le  buone  ftfle  ; poiché* 

quello  eiempio  mi  attuati , che  iè  non  fi  riflette  a colo 

io, 


Digitized  by  Google 


Lettere  Di  Risposta. 

ro  , che  le  danno  > fi  riflette  pur  troppo  a coloro  > cheJ 
le  tralalciano  . Laonde  , le  per  haucr'  io  mancato  di  lare 
oflequio  al  mio  gcnriliilìmo  , e virtuofilfimo  Sig.  Carpa- 
no in  quelli  tempi  > ne’  quali  par , che  ogn’  vno  habbia_, 
degl’  ine  h ioli  ri  per  ingannare  il  Mondo,  ne 'fotte  in  mo 
riprenfibile  il  mancamento  , ne  fia  almeno  lcufabile  la  ca- 
gione , tanto  più  douendo  V.  S.  tener  per  lermo  , che* 
le  io  non  le  ho  defidcrato  delle  felicità  con  la  penna, glie- 
le habbia  defìderate  con  lo  Ipirito  , come  huomo  , che.* 
l’ha  in  riuerenza  , e che  la  conoide  per  le  lue  rare  virtù 
degna  di  conlèguirc  tutte  le  fortune,  c tutte  le  contentez- 
ze del  Mondo  . Di  quello  con  cuore  diuoto  , e ichictto 
rendo  a V.  S.  l'augurio  , ch’ella  è reflata  leruita  di  tare  a 
me  con  efprcllìoni  tutte  pure  , e tutte  cortefi  , come  tut- 
ta pura  , e tutta  cortelc  lo  edere  la  fua  anima  virruofa  » 
e facendotene  humili  ringraziamenti  le  prego  da  Dio  il 
buon  capo  d’ Anno  , Se  vna  iene  d’ altri  Junghiffima  , e> 
feliuilìma  in  qualità  di  fuo  dee. 

Di  Gubbio. 

v •’  Al  Sig.  Capitàri  Virgilio  Ant olinl  ì 

NOn  haurebbe  V.  S.  riputato  a baltanza  l’ haucr  te- 
nuto meco  in  efcrcizio  fin  qui  la  lira  gran  corre- 
rìa col  defidcrarmi  delle  felicità  » le  hora  non  mi 
folfe  comparfa  con  vna  lettera  tutta  elprclfiua  a porger- 
mene gli  auguri  • Ond’io  all’incontro  , che  bramo  dive- 
der V.  S.  , e la  fua  Cafa  gioire  fra  le  maggiori  benedizio- 
ni del  Cielo  , prego  il  Santo  Bambino  , ch’cfce  hoggi  a 
luce  per  allegrezza  del  Mondo  > che  voglia  clferlc  propi- 
zio de’ luoi  diurni  fauori  a milura  de’  miei  dcfidcrj  , e del 
merito,  ch’ella  ne  tiene  . Per  audio  nuouo  > e fauori- 
tiffimo  contralegno  , che  V.  S.  e venuta  a darmi  della.* 
memoria  , che  le  piace  tener  di  me  , me  le  dichiaro  eter- 
namente obligato  , & in  fàrlcne  vn  pienilfimo  ringrazia- 
mento la  riuenfeo  per  fine  con  tutto  l’animo . 

Di  Gubbio  29  di  Dee.  z 670. 

Al 
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Al  Sig.  Gio.  Batti  fi  a Andrtoli. 

STimo  di  tanto  prezzo  la  grazia  di  V.S.  » che  quando 
ho  de’  rifeontri  da  rendermene  certa  la  continuazio- 
ne , ne  godo  a miliua , e me  ne  reputo  fortunatiHI- 
mo  . Ecco  dunque  verificato  1*  augurio  di  felicità»  che  la 
fua  penna  gentiliffima  mi  reca  per  congiuntura  delle  paffu- 
te fede  ; la  ringrazio  di  quell'  honore  » e la  lupplico  a_. 
conièntirmi,  ch’io  lo  porti  meco  ai  lepolcro,  perche  an- 
co al  lepolcro  porterò  il  merito  d’eflèr  viuuto 
DiV.  S.&c. 

Di  Gubbio  29  di  Dee.  1 670. 

Al  Sig.  Girolamo  Baici* fini . 

P Arendo  a V.  S.  forfè  » ch’io  non  habbia  acquidata 
per  ancora  ma  notizia  a badanza  delle  lue  amoro- 
fe  cordialità  verlo  di  me  » ha  voluto  elprimernc  ho- 
ra  tante  , & in  modi  cosi  efficaci  nella  lua  lettera , che* 
farci  cieco  eziandio  nell’  intelletto  » fe  non  conolcclli  , 
eh’  ella  è tenera  , abbondante  » e ferma  in  volermi  bene  , 
& egualmente  in  bramarmelo  . Onde  fe  non  fono  inetto 
nella  cognizione  de’  liioi  fauori  , non  (òno  ne  ancht* 
ingrato  nel  debito  di  corrilponderle  , poiché  ho  tem- 
pre in  ofièruanza  la  lua  perfona,  e lempre  ancora  la  vor- 
rei in  felicità  . Per  pagare  medefimamente  a milura  la_» 
correfia  del  lùo  vlficio  » prego  Dio  » che  a V.  S.  fàccia.* 
pa  ilare  con  allegrezza  le  correnti  fede  della  fua  làntifiìma 
Nalcita  , e pur  con  allegrezza  le  fàccia  incominciare  il 
nucuo  Anno  in  buon’augurio  di  tutti  gli  altri,  che  ie  de- 
fidero  auucmuiatuLiimi , e la  riucrifeo  diuotamenie. 


Di  Gubbio  29  di  Dee.  1671. 


5'3°  Lettere  Di  Risposta 

Al  Sig,  C*rlo  Nicolò  Ani  olmi . 

LA  fermezza  di  V.  S.  nel  fuo  proponimento  damar- 
mi . facendola  perlcuerarc  in  quello  di  fauorirmi  » 
non  permette  , eh'  ella  ne  laici  paltàr  le  congiun- 
ture per  rendere  Tempre  (labile  il  mio  affetto  alla  corri- 
fpondenza  del  fuo  . Quella  c la  cagione , per  cui  V.S.  s'è 
moda  a darmi  le  buone  (èlle  , c per  la  medcffnia  muouo- 
tni  ancor’ io  a ren  lerghele  tèliciffime  , ma  vorrei  col  fer- 
uirla  meglio  tellitìcarle  quanto  mi  Ha  di  piacere , eh’  ella 
mi  voglia  bene,  e quanto  mi  larcboe  caro  di  tare  a lei  co- 
nolcere  , che  glielo  riuogiio  a mifura  j la  prego  perciò  a 
comandarmi  » e le  bacio  le  mani. 

Di  Gubbio  29  di  Dee.  1671.  ■<: 

A 

Al  Sig,  Don  Gtouinm  Bernardo  della  Fitta  , & 

e Ximenez.  . 

ACcorda  V.  S.  Illuftriffìma  con  le  cortefìe  del  cuo- 
re le  foauità  della  penna  nelle  maniere  gcntiliilime 
di  fauorirmi  . Perche  fa  d’ hauermi  legato  alla  te- 
de di  Seruo  luo  , forfè  gelofa  , eh’  10  non  mi  rimetta  in 
libertà  , muitiplica  le  mie  catene  , e le  indora  , accioche 
apparendomi  più  preziolè  mi  lèmbrino  tanto  più  care.»  . 

V.  S.  Illuflrimma  con  vna  lettera  tutta  obligance  m'  an- 
nunzia delle  allegrezze;  c come  può  clor  di  meno»  ch'io 
non  gioifca  a cosi  deliziali  rifeontri  dell’ amor  fuo  ? Col 
dolce  moto  > che  poi  mi  dà  a folleggiare  in  quello  gior- 
no la  Nafcita  del  Saluatore  , io  mentre  adoro  le  fàfce  del 
Diurno  Pargoletto  , nello  (ledo  tempo  lo  iupplico  , che 
Iparga  fopra  V.  S.  IlluftriiTìma  infinite  benedizioni,  e que- 
lle lòn  quelle»  delle  quali  pur’hoggi  ne  reco  a let  iaultif- 
fimi  auguri  > c le  bacio  riuercntemeate  le  mani . 


M 
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Al  Sìg . Conte  Gio.  Carlo  Morandì , 

CHe  V.  s.  Illuftritàma  defideri  a me  tutte  le  felicità, 
e che  tutte  io  le  defideri  a lei  > il  noftro  amoro 
Cambiatole  lo  dice  , 1*  argomenta  , e lo  pcriuade 
fe  ben  non  parla.  Dunque  il  dar  le  buone  tette  è vn  com- 
plimento fra  noi  non  bilògneuole  > e per  haucrlo  V.  S.  II- 
Iuftrilfima  vfato  meco  non  merita  tanta  lode  , eh  io  per 
haucrlo  con  lei  ommeflb  fìa  degno  di  riprenfione  . Non- 
dimeno , perche  habbiamo  a debito  dell  amicizia  il  vantar- 
ci con  lettere  qualche  volta  , le  la  congiuntura  di  quefti 
fanti  giorni  non  è la  più  proporzionata  , dee  efl'erci  la  più 
cara, mentre  in  mancanza  delle  altre  ci  dàmotiuo  a ricor- 
darci, che  fumo  Amici  . Ecco  dunque  per  qual  cagione  i 
noftri  inchioftri  non  ton  l'uperflui  ; 1 tuoi , perche  m‘  au- 
gurano delle  conlolaziom  , i miei  , perche  le  ne  riaugu- 
rano altrettante  da  quel  Dio  , c’  ha  ella  pregato  per  me  , 
e eh'  io  fto  pregando  per  lei  in  quefti  diuoti  apparecchi 
della  fua  Naleita  . E la  riuerilco  . 

Al  Sig.  Conte  Pirro  Oraziani  Gouernatore  di  Graffagnana> 

Rlauguro  a V.  S.IIluftriflìma  con  pieni  voti  del  mio 
(pirico  quelle  prosperità  , eh*  ella  s'c  compiaciu- 
ta d'augurare  a me  con  gl*  inchioftri  gcncrofi  del- 
la fua  penna  ; coni  Iddio  , del  quale  ne’  giorni  addittro 
habbumo  adorato  il  Natale  , fi  moftri  propizio  all'  vno  , 
<Sc  all'altro  di  noi , Jelicitan  lo  lei  , e rallegrando  me  per 
haueria  felicitata  . Nel  rotto  fe  bcn’io  non  ho  mai  ne  dif- 
fi  'enze  , ne  gelofie  dell’  amor  luo  , nondimeno , perche^ 
vino  con  vn’ anima  di  quelle,  che  amando  han  vaghezza, 
e baldanza  a lenrirfì  dir  ièmpre  d’efTere  riamate  , vorrei , 
fc  foTc  potàbile  , v lire  ogni  giorno  quefta  canzone  dagli 
Amici  , c da’  P.  dconi  , che  mi  fon  cari . Fratanto  godo 
in  l'ennrc  , che  V.  S.  lllnftnis.  dopo  vna  così  lunga  pclle- 
grlnazicne  fu  felicemente  arriuata  a corefto  luo  nobiliflì- 
moGoucriio,  di  doue  ftarò  allettando  gii  honori,  che  mi 
promette  ; ina  vorrei  , che  mi  venilTero  con  quelli  , che 
tanto  im  ulco  , de’  luci  comandi  , mentre  nc  la  lupplico 
iaceuiolc  nuexenza.  Di  Gubbio. 

X xx  z 
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DI  PIACEVOLEZZA. 


Al  Si<r,  Conte  Carlo  Antonio  Gabrielli . 


l A piaceuole  , ma  vera  hidoria  di  Meo  . che 
da  V.  S.  111.  è (lata  letta  in  idioma  volgare-.  » 
viene  hoggi  a tarli  leggere  vii'  altra  volta  da 
lei , ficome  le  ho  promefTo  > ma  in  latino  : 
r honedà  vuol  cosi . Queft’  huomo  «aglioflb 
( come  diceua  1*  antico  Copiator  del  l'uccello) 
può  cfTer  forte  lo  dello  , che  quel  Meo  , che  và  in  prò- 
uerbio  del  volgo  per  ogni  cantone  d' Italia  ; chiunque  pe- 
rò fi  Ila  » io  non  voglio  andarlo  cercati  io , dico  lblo , che 
gl*  idiotifmi  barbari . c gli  ftelli  lenii  del  luo  rozo  Au- 
tore tòno  Itati  fedelmente  tradotti  : così  vuole  la  verità . 


E Rat  quidam  Eugubij  conditione  plebcius  , fed  fa- 
gax  , & fediuus  ingenio,  qui  Faucem  ( ita  viciniam 
illam  appcllant  ) in  regione  Diui  Martini  inliabita- 
bat.  Vxorem  duxit  Puellam  luo  generi  non  abftmilem_,; 
fed  qua;  tantum  fimplicitate  mollefceret , quantum  ipi'e 
vigeret  aduna  : Et  quia  torma;  nitebat  elegantia  , Metic- 
cia formola  communi  omnium  acclamatone  nuncupaba- 
tur . Nunquam  ipfa  prodibat  e domicilio  , quin  Procis 
conipluribus  diparetur  ; vnde  Coniux  lollicito  vexatus  ti- 
more . de  nimia  eius  fimplicitate  dubitabat  . Lanari  im-j 
iplb  exerccbat  > in  eo  fcilicct  opificio  > quod  veliera  futti- 
bus  esdit  square  coadus  fiugulis  terè  nodibus  multò  an- 
te auroram  confurgere  . Vt  petcret  officmam  . inuirifii- 
mi«  v*ot«a  ledo  viduana  teiinquebat . Hoc  igitur  com- 
• ' mento 
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mento  ridiculo  fuis  rebus  confuluìt , ac  timoris  follicitur 
dineni  aut  vicit , aut  elufit  . Euullos  Cani  tefticulos  > Sz 
Tale  confperlòs  condidtt  in  Capiula , ac  no  eie  porterà  duni 
Mcuccia  fimul  cum  eo  quicfccrer  in  cubili  , viriq;  fui  ge- 
nitaiia  fafcijs  muoiura  lenurct  , iniolit®  rei  caulàm  poftu- 
lauit . Vereor  , inquit  iJle  , ne  tot  inter  Canes,  qui  te  af- 
fiduè  inlèquuntur  , fetidam  euadas  in  cameni  . Vt  hoc 
fulpicionis  euacuera , decreui  hoiic  mane  exenerare  me  te- 
Itibus  , atquo,  vt  planius  dream,  me  ipiè  caftraui.  Scisop- 
timè  , quod  caftrata  animalia  prxgnantes  i.vmtnas  facere-» 
non  poilunt  ; fi  ergo  prxgnans  fieres  » cornua  nnhi  impo- 
neres  , quod  fi  vnquam  hoc  accidat  , viden’  gladium  d«L# 
pariete  ilio  fulpenfum  luro  me  tuo  in  ventre  tot  aperi- 
turum  tòramina  , quot  habet  Cribium  noftrt  Molendarij 
Dm®  Ann®.  Audin’  tu  > Tibi  igitur  ipia  profpice  . Meus 
( hoc  enim  erat  nomcn  Viri,  quod  ab  Vxore  duclum  exi* 
ìtimo,  quando  potius  Vxor  a viro  non  accepiflèt)  Meus, 
inquam  , probabilibus  adiundlis  fuum  illud  inuentum  mu- 
nire ftuduit,  vt  a Mcuccia  certirtìmam  rei  fidem  extorque- 
rcr  , qua:  lane  non  modo  rem  credidit , l'ed  tantis  ettam_» 
minis  inhorruit  , vt  corrumperet  oculos  fletu  . Surgen- 
tibus  mane  coniugibus , Meus  , qui  coleorum  Arcuiamo» 
ita  locaucrat  , vt  facile  video  pofiet  a Sponda  , cum  cer- 
neret  , velie  iplam  manus  protendere  in  Caplulam  , ca- 
ue  , inquit  , ne  rangas  pyxidem  , vbi  teftes  afl'eruantur 
mei . Illa  lubito  furore  correpta  dixit,nolle  le  intuen  tur- 

f>ia  , fed  malie  cato  proijcerc  ; quando  Meus  vultu  ad  hi- 
aritatem  compofito  n®c  dicere  orlus  eft  . Scito  , a Muli* 
cis  , & alijs , qui  iefe  emafculari  patiuntur  , detradlos  fibi 
tcfticulos  dihgcntiflìmè  curtodiri , femperque  circumgelta- 
ri  ; fi  enim  amittercntur  , non  pofitnt  milcri  ncc  jnter 
Fratrcs  , nec  inter  Presbiteros  locum  habere  : & ideo  (ale 
iilos  condiunt , id  quod  etiam  ipiè  pcregi  ; quando  enim 
debitam  pudiciti®  fidem  perfringeres  , volo  ftatim  fine  vl- 
]a  ipe  veni®  tc  occidere , ac  deinde  Diui  Sccundi  Religio- 
nent  incrare  ; vide  igitur,  vide,  quam  bene  tllos  laìe  con- 
ipetfi  . Polì  h®c  fa  dia  ridicula  Meucct®  Amatotes  nunquam 
coflabant  aflèdlatiormm  , munerum  , pronuflbrumquc  fre- 
qucntia  ipfius  conftantiam  inuaderc:  Sed  quam  fragikm_j 
putabant  aruncUuem , inui&am  letifere  turxim,  qu®  nullo 

vep: 
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ventorum  impeto  excutitur  ; timens  enim  » ne  grauefce- 
ret , prius  fe  laniari  minutatim  > vt  dicebat , quàm  hoc 
l'ubirc  pcricnlum  maluiTet . Cumquc  olim  pannorum  for- 
des  eJueret  in  Camignano  torrente  » ad  cuius  conl'pedum 
inhabitabat  , reperta  ibi  fuit  a nobili  Viro  Familix  P. , qui 
currentcMenfe  lulio  vnà  cum  ahjs  adolefcentibus  illac  tran- 
fibat  , vt  in  eodem  amili  fe  ablueret . Pofitis  in  ftatione-* 
fodalibus  , ne  fcilicct  improuiliis  dcprehcnderetur  a Meo  > 
ad  mulierem  acceilìt . Amorem  liium  aperuit  tam  lepida.» 
humanitate  , ac  precibus  tam  importunis  , vt  Meuccia.» 
tandem  dicere  cogeretur  , nollc  le  ipfius  caufa  a viro  tru- 
cidati . Relpondit  P.  > virum  foilTc  ignoratorum , fed  illa 
fubiunxit , lui  ile  cognofciturum  , fi  prxgnantem  inuenif- 
fet . Vide  bonitatem  ( inquit  Adolclcens  ) quis  vnquantj 
diftinguat  » an  grauefeas  ex  me  . an  ex  Meo  ? Prarterea  fi 
haftenus  ille  grauidam  te  làcere  nequiuir  » idem  conringet 
Se  mihi  . Nclcis  quid  dicas , ò Domine  ( addit  Meuccia  ) 
Mcus  non  poteft  , quia  caftratus  cft  : caftrare  Se  tu  . Se 
fortafTe  aliquid  erit  . Petijt  Adolelcens  illorum  verborum 
cxplicationem  a fxmina , qua:  ftatim  cxpliaiit  quicquid  in- 
ter le  » Mcumquc  conuenerat  : quia  vero  iple  crediturum 
fe  effe  negabat , dixit  illa  . Prxftolare  me  hìc  , inox  cnùn 
faciam  , vt  videas  , & credas  . Domutn  igitur  rcgrella  > 
vt  pyxidem  caperci,  cum  ca  fubito  prodijr»  lalitolquc  te» 
ftes  monftrauit  admiranti  . ridenti  , credentique  illani  effe 
virilitatcm , quam  Meus  fibi  ipfe  confciderat  . Propcrauit 
narrare  comitibus  ridiculum  fa  cium  » quod  relatum  alteri 
ab  altero  citiflltnè  in  Vrbe  tota  percrebuit:  quocirca  Meus 
nunquam  Ciuitatcm  inambulabat  , quin  opificum  turbis 
illuderetur  , Se  vulgo  fignarctur  hac  nota  : Ecco  Meo  , che 
non  gli  hà  , coque  lcmper  nomine  in  reliqua  ipfius  vita  vo- 
catus  eft  . Aducnerat  brumx  tempus.  Se  niualis  crat  dies, 
cum  euntem  Meum  ad  olììcinam  pneri  fublànnabant  imc- 
quentes  , contraffatti  in  fphxrulas  niucm  iacicntcs  , cla- 
mantelquc  •'  <t  Meo  , * Meo  . Ille  , qui  iam  intrauerat  of- 
ficinam  , feque  ibi  concluferat  , fui  videndi  copiam  fe- 
cit  e Specula  co  ferme  tempore  , quo  Prxtor  CiuitJtis 
viam  fubibat.  Domine  Prxtor , Domine  Prxtor  ( inquit 
altifTìma  voce  ) teftem  te  appello  quantum  irti  menrian- 
tur  dicendo  > me  carerc  tcfticulis . Sulpice  > luipice  , Se 
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tettare  , quod  habeo  » habeoque  tàm  grandes  , pcndeu- 
telque,quàtn  tui  funt.  Atque  hinc  emanauit confuetudo , 
qua:  in  hac  Ciuitate  noftro  ctiatn  IscuJo  viget  > vt  io 
licet  pueri  niuaJibus  diebus  a Me»  « Meo  vndequaque* 
conclamitene  . 

V.  S.  Iiluttriflima  finifea  di  ridere  > perche  io  già  ho  fi- 
nito di  fcriuere  j ina  ridendo  ancora  > ieiiamente  voglio 
chiamarmi  luo 


Diuotifs.  Se  Obligatifs.  Scruir. 

Vincerti  Mrmanni . 
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LETTERE 

di  ricerco; 

Al  Si£.  Ber ar dina  della  Benna . 

On  fon’ io  tanto  badò , e così  humile  ne’  mici 
lenii  , che  mi  dia  giammai  a credere  , che 
V.  S.  porta  per  alcun  tempo  dimenticarli  di 
me  ; nondimeno  , perche  io , che  gli  anni , 
e la  lontananza  auuelenano  1 pelle  volte  an- 
co le  più  perfette  amicizie  » non  m’è  difeara 
la  congiuntura , che  mi  fi  porge  di  ricordarle , che  le  fon 
Seruo  , e che  quanto  più  l'habito  in  me  s'inuccchia  , al- 
trettanto Io  vò  nnouando  ogni  dì  nella  mia  cognizione  di 
ritienila  . Hormai  le  mie  lettere  non  hauranno  lotto  il 
Torchio  più  a gemere  del  mio  pericolo , voglio  aire , di  quel 
gran  rifehio  > a cui  gli  Amici  troppo  coiteli  han  voluto 
ei’porre  la  mia  riputazione  convn  fecolo  amcnilfimo  d’in- 
gegni grandi  , c tòrlc  il  più  erudito  di  tutti  gli  altri  lèco- 
li  , che  lòn  partati . Mi  lon’auutduto  aliai  tardi  di  non  cf- 
fer  fra  le  altre  quella  , che  ferirti  a V.S.,più  anni  lono.in 
ragguaglio  di  molte  cofe  lòpra  la  Famiglia  degli  antichi 
Conti  Arcipreti,  detti  modernamente  della  Penna,  di  cui 
per  le  lue  tante  virtù  ella  è vn  nobile  , e venerabil  germo- 
glio . Onde  .perche  mi  manca  l’originale  di  quella  lettera, 
come  mi  mancano  d’altre  innumerabili  o per  non  haucrli 
fatti , o per  non  hauerli  conleruati , la  fuppiico  a man- 
darmene vna  copia  1 libito  , perche  , fe  non  viene  co’  pri- 
mi ordinari  , non  mi  può  giugncre  in  tempo  > eflèudola 
Rampa  in  fine  , e rollo 
Di  V.S.liluftruiùna 

Diuotils.  & Obligatils.  Seruit, 
Vincenzo  ^ irmonni . 

Ut 
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'Al  Slg.  Conte  Carlo  Antonio  Gabrielli 


SE  V.  S.  III.  continua  nell*  orinazione  , o bizarria  del 
fuo  filenzio  » io  non  poflo  difeontinuare  dalia  mara- 
uiglia , e dal  dilpiacer  , che  nc  prendo  per  quella 
nicdefitne  cagioni , per  le  quali  ella  mi  dourebbe  follecitare , 
e frequentar  le  lue  lettere  -Quella  è la  terza  Volta,  che  Andrea 
fe  n‘  c venuto  cofti  , cioeadirc  il  terzo  dubbio , che  ho 
hauuto  della  dilàffezione  di  lei , ma  ella  non  fàccia  , che 
il  quarto  viaggio  mi  ila  per  argomento  del  fuo  difprezzo, 
ricordandoti , che  negli  affari  importanti  le  negligenze  de- 
gli Amici  s*  ammetton  difficilmente  al  perdono  . Io  fono 
in  collera, ma  fe  o giuftamente,  o fenza  ragione,  non  fo, 
fo  bene,  che  fono  in  collera  j non  è però  , che  ancora  in 
collera  io  non  fia 
Di  V,  S.  Iiluftriflìma  &c. 

Di  Gubbio.' 

Al  Sig.  Flaminio  Marionl, 

ESfendofi  data  > più  mefi  fono»  a luce  la  prima  parte 
delle  mie  Lettere  , mi  venne  al  penfiero  di  farne.» 
preientare  vn  libro  a Monfig.  Illuftriffimo  Maggior- 
domo  , accompagnandolo  con  vna  lettera  piena  di  quei 
mede  fi  mi  offequj,  co’  quali  profetici  d’inchinare  il  nome, 
e la  virtù  di  Perionaggio  , che  viue  così  cofpicuo  agli 
occhi  di  cotcfta  Corte  , e del  Mondo.  In  tale  azione  pol- 
lo giurare  a V.  S.  di  non  haucr’  hauuto  altro  oggetto  più 
ambizioio  di  quello  , più  innocente  , che  riprenlìbile  nel- 
la mia  penna  , cioè  di  tarmi  conol'cerc  vn’  huomo  diuoto 
dell  Lcceiien  ultima  Caia  per  la  memoria  , che  conferuo 
riuerihile  nel  mio  cuore  d hauer  tenuta  vn  tempo  ièruitu 
col  pig-  Cardinal  Eoncompagno  di  fèlicilfima  ricordanza  » 
c d hauer  potieduto  vn  luogo  anche  auantaggiato  nella_* 
giazia  di  queii  anima  gloriola.  Ma  non  potendo  per  anco- 
ra honorarmi  della  rilpofta  , me  ne  trouo  con  qualche* 
apprendine  , quantunque  io  mi  perfuada,  che  poffa  pro- 
ccdcmu  qucftj»  dtigrazia  da  ogn’ altra  colà  fuorché  da  po- 

Y JJ  co 
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co  gradimento  deila  mia  diuozione,  perche  il  diffidare  del- 
V hu-nanità  , c della  dolcezza  , che  lo  effer  doti  incompa- 
rabili di  cotcfto  gran  Prelato  , non  farebbe  m me  le  non 
colpa  . Ho  prefo  ardire  di  notificar  tuttociò  a V.  S.  p.r 
defiderio  di  lapere,  le  il  mio  Libro  fi  ptelcntalfe  a S.S.11- 
InftrilHtna  , perche  con  quella  notizia  metterò  m npofo 
il  mio  fpirito  i confidcrando,  che  le  non  ho  meritato  vna 
lettera»  farò  almeno  degno  d vna  nflelfione  » all  hora  par- 
ticolarmente , quando  a lei  piacerà  di  proferir  due  parole 
in  auantaggio  della  mia  inuanabile  riucrcnza.  Condoni  el- 
la intanto  quella  mia  libertà  alla  fua  gran  cortefia,  che 
ne  la  fuppllco  » baciandole  con  tutto  1 animo  > <5c  ofll- 
quiofamente  le  mani.  ^ 

Al  S'tg.  Carlo  Cartari  Auuocato  Cowtflariale . 

RIccuo  il  nuouo  honorc  » che  V.  S.  Illuftrilfirna  s è 
degnata  tarmi  con  famulo  di  quanto  era  feguito 
in  ordine  al  Memoriale  , e dopo  haucrienc  . ceto 
riuerenrilTìme  grazie  le  dico  .che  la  cUufolaappoftada 
Monfi^nor  Tefoneco  nel  refentto  , cioè  , che  la  tacultd 
durafle’  otto  giorni , lattimi  prorogare  a ledici  dalla  bem- 
S di  V.  S UI.  , pare  cfpreflamentc  equiuoca  -,  corne- 
fh'io  creda  , che  s'intenda  della  faculta  di  accettare  elfo 
referitto , nondimeno  fi  potrebbe  dubitare , che  noii  s m- 
ttndefle  della  (acuità  di  cTigerc  dentro  *««“““* Rettoli 
credito  ceduto  . Ond'io  lupphco  V.  S.  III.  riuercntemente 
a rellar  feruita  di  far  concepire  1'  I nftrumento  della  «‘bo- 
ne delle  ragioni  da  fàrfi  dalla  Camera,  m camera  che  re- 
fti  in  faeuità  mia  di  efigere  a mio  commodo , e quando  i 
potrà,  e (Tendo  affatto  ìmpofiibile  il  rilcu®*e'®  dcntro 
to  breue  termine  , e fenza  qualche  Pc* 

Stintamente  morto  quegli , c haulua  ? f®  ? ’ h rac. 
altro  titolo  teneua  i Tieni  del  mio  Benefico  .fi ^che 1 ac- 
cettar con  quella  condizione  non  leruirebbe  fc  non  a git 
££ro,  e dar’  alla  Camera  la  norma , ehe  nonja. 
Supponendo  dunque , che  la  p^erra  claufok  s rnrenda. 

come  aedo  io>  e come  pàiCi  che  » r»«o*gà  aneot  ^ - 
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la  lettera  di  V.S.  llluftriffima  > fupplico  il  Sig.  Abbate  Con- 
uentini  , che  lenta  da  lei  quel  più  » che  occorre  ■ c_* 
che  mi  fauorilca  d’  operar  quanto  bifogna  . E le  fo  ri- 
ucrcnza_, . 

Al  Sig.  Diomede  Monte/perelli . 

SE  ben’  io  per  le  mie  deboleaze  fono  inhabile  a ferui? 

V.  S. , e le  ben  corro  perciò  qualche  riichio  di  ca- 
dérle in  dispregio  > & in  dimenticanza  , come  auuie- 
ne  a quegli  huomini  , che  lòn  difùtili»  nondimeno  tengo 
troppo  concetto  della  fua  Immanità  per  dubitare  , ch'ella 
fi  ita  l’cordata  di  me  . mentre  fa , o dee  credere  almeno  , 
ch’io  la  riuerifca  nei  filenzio  , cioeadire  con  le  azioni  dei 
mio  cuore  > le  non  con  gli  oflèquj  delle  mie  lettere. Tut- 
tauolta  Capendo  io»  che  le  colè  del  Mondo  , quando  s’in- 
uecchiano  , conuiene  , che  fi  rinouino  per  non  Jal'ciarle 
perire  , conosco  > che  la  mia  icruitù  con  V.  S.  , non  pur 
vecchia  d'  habito  . ma  oziolà  > e vana  > può  accadere^  » 
die  * lungo  andare  le  lùaDilca  dalla  memoria  , onde  vo- 
lameli la  rendo  alle  (iie  nficdioni  > affinché  confideri , e 
creda  » come  la  lupptico  , eh’  io  fia  viuuto  , e che  viua_» 
piii  che  mai  con  l’obligo,  e con  la  qualità  di  fuo  Seruo.  * 
Mi  fo  fentire  a V.  S.  con  tali  eipreffioni  della  diuota  > ri- 
ucrente , & inuariabilc  mia  volontà  verfo  di  lei  per  moti- 
110  » che  n'ho  dalla  congiuntura  di  fcruire  la  Signora  Vir- 
ginia Mengacci  mia  Cugina  lopra  l’ interdire  , eh’  è per 
cfporie  il  Sig.  Canalier  Ba/dinacci  con  le  di  lui  lùppliche 
egualmente  , che  con  le  mie  . Mi  rimetto  però  a quanto 
egli  è per  dire  a V.  S.  » anche  in  ordine  ad  altre  colo  , 
c refto  facendole  riucrenza  . 

Di  Gubbio  13  d'Agofto  i66$. 
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Al  Sig.  Bufi  Francefili  Maria  Marcolini . 

• • , ' , V 

IN  fomma  c vero  » che  le  cote . che  fi  defiderano  , fi 
credono  volentieri,  e (oliente  deludono  chi  le  alpctca  . 
Se  perciò  non  mi  folli  lafciato  tirare  alla  fperama  del- 
la venuta  di  V.  S.  III.  quà  , moflratami  vicina  d’  vn  mele 
ali’  altro  da  chi  fpeflo  chiedo  nuoua  di  lei  , certo  certo 
non  haurei  Jalciato  trapalar  tanto  tempo  lenza  (criucrlc  , 
priuandola  de’  mici  oìfequj , mentre  pur  troppo  fo  , che  ’l 
lilenzio  (fa’  lontani  è vn  veleno  lecreto  delle  amicizie  , c 
delle  leruitù  . Onde,  bench’ella  fappia  d’hauer  lalciato  in 
Gubbio  fenza  i’honorc, e lènza  le  dolcezze  della  fua  con- 
nerfazione  , che  vuol  dire  priuo  delle  fue  lolite  grazie , e 
fconlolatilfi rio  vn  tuo  fedele, e diuoto Scruo , nondimeno, 

{>er  non  haucr’io  mai  coltiuata  la  fua  memoria  con  le  mie 
ctterc  , Iddio  fa  , fe  mai  , o quanto  poco  fi  fia  ricorda- 
ta di  me . Panni  dunque  aliai  buona  1*  occafione  , che  mi 
porge  di  riuerirla  il  Sig.  LiuioConuentini,  le  ben  mi  par- 
rebbe molto  migliore  , fe  1’  haucilì  hauuta  da’  comanda- 
menti  di  lei  { ma  il  (bruire  il  mio  Signor  Bali  non  è fortu- 
na , che  fi  debba  alle  mie  debolezze  . Quando  V.  S.  Ili, 
fu  qui  l’ vltima  volta  le  fu  rapprefentato  dal  medefimo  Si- 
gnor Liuio , quanto  pareua  , che  1 conucnifle  , che  fotto 
vna  parte  del  Dormitorio  nella  nuoua  lùbrica  delle  Orfa- 
nelle  vi  tòfTe  immediatamente  la  danza  della  Confraternità 
dei  Corpusdomini  , come  pure  hauendo  egli  lungamente 
penlato  al  modo  di  liberare  il  luogo  da  quella  loggcziouc , 
Io  confideraua  imponìbile  , fe  la  Signora  Camilla  non  fi 
compiacene  di  concedere  o per  carità,  o in  vendita  ad  ef- 
fe Ortancllc  la  Cantina  , Poiché  nel  (ito  della  della  Canti- 
na penfèrebbe  il  Sig.  Liuio  di  cauare  vn’ altra  danza  al  pia- 
no della  ftrada  , e po.cia  permutarla  con  la  danza  ludetta 
della  Confraternità , «Se  ha  iperato  femprc  di  poter  riceue- 
rc  dalla  Signora  qucfto  effetto  delia  di  lei  pietà , anco  per- 
che da  «io  fi  renderebbe  più  colpicuo  il  legato  della  Signo- 
ra Angela  di  gloriofa  memoria  , e parimente  perche  la_. 
Cantina  alla  grolla  entrata  de’  vini  è per  riulcire  aliai  todo 
angufta , come  di  già  col  ferramento  della  porta  verfo  il 
Coitile  d’ sili  QilàncUc  c tela  poco  a propoftto  . In  ordi- 
ne 
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ne  a che  fupplicò  V.  S.  ZÌI.  a fentir  1*  animo  della  Sig.  Ca- 
milla , ma  non  hauendone  fin  qui  intefa  cofa  alcuna  , & 
c (Tendo  in  bifogno  di  follecitar  la  perfezione  di  detto  Dor- 
mitorio per  poter' almeno  a Settembre  introdurla  le  Zitel- 
le , ricorre  di  nuouo  all'  Immanità  di  V.  S.  Il),  col  mio  me- 
zo  per  meno  incomodarla  , e la  iùpplica  a degnarli  d' in- 
tercedere quella  grazia  dalla  generolìtà  della  Signora  . Ja 

Suale,  oltre l'obligarfi  con  debito  confiderabiie  li  medefimo 
ig.  Liuio  > è per  acquiftarne  merito  apprdTo  Dio , c lodo 
con  la  Città  . Qui  ponendo  io  fine  al  negozio  > termino 
anche  la  lettera  col  iottolcriuermi  Tuo  &c. 


Al  Sig,  Cardinal  Giacomo  Corrado  Datari » 
dt  No  (irò  Signore  . 

L*  Honore  > eh*  io  fin  d’  all*  hora  > quando  mi  troua- 
ua  di  là  da  i Monti  > lenti]  renderli  dalla  Fama  alle 
virtù  eleuatiffime  di  V.  i. , fece  in  me  quel  moto 
Vehementc  , quella  catena  inlcnfibile , che  mi  tirò  a rico- 
noTccrla  come  Perfònaggio  (limato  de' più  degni  da  cote- 
fta  Corte  , oculatiffima  Icmprc  > c rare  volte  lolita  ad  in- 
gannarli nel  giudicare  di  chi  per  condizione  > e per  meri- 
to fi  qualifica  lopra  gli  altri  . Da  ciò  mi  nacquero  nel 
cuore  i mulriplici  eccelli  della  diuozion  mia  al  lùo  glo- 
riolò  nome  >'  i quali  poi  piacque  a Dio  » eh’  io  mi  vedefiì 
premiati  con  le  grazie  , che  T I.  V.  mi  (tee  godere  lira., 

Suellc  diipenfatcmi  dalla  clemenza  di  N.  S.  nel  principio 
el  lùo  Pontificato  . Ecco  dunque  donde  in  me  prouicne 
la  prefunzione  di  ricorrere  hoggi  alla  Immanità  incompa- 
rabile di  V.  E.  per  Tupplicarla  . come  lutnnhflimamentej 
fo  , a farmi  degno  dclli  tre  Beneficj  lenza  cura  della  Dio- 
cefi  , e Territorio  di  Gubbio  » che  fi  ciprnnono  nell'  ag- 
giunto Memoriale  . Se  però  io  non  ne  lollì  per  la  cecità 
de’  miei  occhi  giudicato  capace  » non  fi  fitegm  1*  E.  V. , che 
fe  ne  faccia  la  collazione  in  pcrlona  di  Franccico  Maria_. 
mio  Fratello  Canonico  Penitenziere  di  quella  Cattedrale* 
cosi  dando  gencrolàmcnte  elocuzione  alle  graziole  offer- 
te > con  le  quali  più  volte  le  c piaciuto  di  contoiarmi  • fi- 
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cura  i eh’  io  ne  acclamerò  alle  innate  dolcezze  del  fuo  ft>i- 
rito  benigniamo  con  vna  oflcquiofa»  Se  humilc  profèflfo- 
ne  d'  edere 
Di  V.  Eminenza  &c. 

• Al  Sig.  Conte  Giulio  di  Monte  Vecchio . 

HAuend’io  in  mancanza  d’occafioni  ceffato  di  feri- 
nere  a V.S.  111.  per  vn  corto  di  molti  meli , fàcil* 
mente  dal  mio  lungo  filenzio  le  lari  caduto  in_. 
fofpetto  , ch’io  habbia  lalciato  d’ctTcrle  Scruitore  » Se  in 
conteguenza  non  voglia  piu  ne  leruirla , ne  riuerirla . Ma 
che  non  fia  così , glielo  fata  credere  quella  lettera  , con 
cui  fon’ io  a fiipplicarla  , che  fi  compiaccia  lignificarmi  » 
come  vada  colorita  1*  Arme  gentilizia  della  Cala  di 
Monte  Vecchio  > che  vuol  dire  di  V.  S.  Illuftriflìma_,  . 
Non  fi  lìicgni  dunque  farmi  quello  làuorc  , e le  me* 
lo  fàcedè  in  rifpofta  della  prel'ente  , mi  giugnerebbe  più 
opportuno  , c confcguentemcnte  più  compito  > e più  gra- 
to , defidcrandolo  io  per  farle  di  nuouo  efigere  qualch’ 
effetto  della  mia  fcruitu  > come  vederà  a fuo  tempo.  E le 
bacio  riuerentemcntc  le  mani. 


Al  Sig.  Gio.  Annìbtde  Stefanj  Arciprete 
di  Menatilo. 

LE  ride  filoni , con  le  quali , mi  do  a credere , che  V.  & 
Reuerendilfima  vada  bcnefpedò  confiderando  il  mio 
odequiofo  , e (ingoiar  rùpetto  verfò  di  lei  , non 
dubito  . che  non  fieno  nel  lùo  animo  correli:  (limoli  ba- 
llanti per  tenerle  fuegliata  la  memoria  , e viuo  il  dcfiJc- 
rio  di  fauorirmi . Quindi  è , eh’  10  vada  femprc  riferuato 
ncU’infaftidirla  con  le  mie  lettere  , Se  hoggi,  che  vi  tono 
fpmto  , Io  fo  con  tanto  ditpiacere  , che  fe  ella  potè  do 
anticipatamente  imaginarlo  in  me’ , farebbe  preda  a pre- 
ucnirlo  co’lùoi  fauori . Per  tali  ho  tempre  riconolciuto 
gli  sborfi  , che  V.  S.  R,  mi  ha  latti  delia  peufioue  domita* 
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mi  » e per  tale  'più  particolarmente  riconofcerò  quei  lo  , 
per  cui  hora  vengo  a lupplicarla  del  femefìre  maturato  a 
Marzo  profilino  pallàto  . £ con  la  mia  lolita  diuoziono 
per  fine  la  rmcrilco. 

Di  Gubbio  9 di  Luglio  1666. 


Al  Medepma . 

MI  difpiace  bene  al  viuo  il  fentire  > che  V.  S.  Re* 
uerendillìma  non  fappia  come  farmi  capitare  il 
denaro  delia  pendone  > mentre  pur'  io  non  nej 
ho  modo  alcuno  prefentemente  , ne  lo  vedere  come  po- 
terlo fperarc  nell’ auue iute  almeno  così  tolto.  Se  hauelfi 
faputo  > eh’  ella  fin  da  S.  Pietro  l' haucua  in  ordine  > ha- 
urei  hauuta  occafione  di  poterlo  riccuere  vn  pezzo  fà_»  i 
ma  l’efferle  così  rilpettoio  per  l’ofièruanza  grande  , che 
profeflò  al  fuo  merito  > mi  là  timido  in  replicartene  le  in- 
ltanze  . Se  V.S.  Reu.  dunque  non  ne  troua  la  via»  io, co- 
me ho  detto  ,non  l’ho  , ne  la  l'pero  , onde  la  lùpplico  a 
procurarla  , e quanto  più  preita»  altrettanto  mi  larà  gra- 
ta . Con  che  le  bacio  riuerentemente  le  mani. 

Di  Gubbio  zj  di  Luglio  1 666. 

Al  P.  Fra  Franctfca  Haroìdo  Htbernefe  Minare 
Ojftrtuntt  Riformata . 

FRa  i pròni  Letterati  di  tanti  > c*  hanno  hauuta  laj 
bontà  » e la  correda  d’honorarmi  della  loro  amici- 
zia , io  so  di  numerare  V.  Paternità  » e me  ne  pre- 
gio ; perche  fapendo  quanto  ella  riluca  di  virtù,  e di  me- 
riti» mi  reco  a felicità  , 5c  a gloria  di  poltèder’ , anco  lar- 
gamente > di  lei  e l'amicizia  » e l’amore  . Se  però  le  fati- 
che , c le  occupazioni  de'  miei  Itudj  » che  forfè  agli  altri 
parrebbono  leggiere  » e fàcili  a foppororfi  , non  fodero 
per  me  tnaifur.ite  a pericolo  di  farmi  ipefle  volte  lòtto  il 
Ior  gtauc  pefo  foccombere , oh  quanto  volentieri  terrei, 
& haurci  tenuto  ùi  vfo  la  penna  con  la  P.  Vo. , renden- 
dole 
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dolc  nelle  mie  lettere  quegli  oflequj  , che  per  lei  porto 
riucrenti , e Tempre  a douizia  nel  cuore  ! Ma  è mia  gran 
forte  , che  fi  troni  in  Roma  , c vicino  a V.  P.  il  mio  ca- 
ro Sig.  Abbate  Conuentini  > perche  recandole  tede  qual- 
che volta,  eh’  io  le  viuo  Scruo  d'vna  inuariabilc  ofièruan- 
za,  mi  fa  frequentemente  gioire  alle  teftimonianze , ch'el- 
la habbia  dell’ amoreuolezza , e della  gencrofità  egualmen- 
te nell’animo  per  cortil’pondermi . Ho  prefo  ardire  di  rom- 
pere con  la  P.  V.  in  qucfti  fenfi  così  cordiali , come  fin- 
ceri,  il  mio  lungo  filenzio,  chiamaro  dall'  occafionc , che 
mi  fi  porge  di  ricorrere  alle  lite  grazie  . La  fupplicó  dun- 

3 uc  diuotamente , che  non  fi  idegni  di  rendere  al  P.  Ol- 
ouino  raggiunto  piego  dopo  haucr  letti,  e confidcrati  i 
fògli  , eh'  tui  dentro  fi  chiudono  , affinch’cllb  Padre  da  i 
dilcorfi , c da  i lumi  ancora  di  lei  fi  dilponga  più  pronta- 
mente a fàuorir  la  mia  Patria  in  qud  che  trouaflc  a pro- 
pofito  per  le  addizioni,  c’ha  difegnato  riporre  nei  fin  del- 
l’ Opera  > e redo  con  la  rilòluzione  di  volere  anche  per 

2uciIo  titolo  viuere  , e morire 
>i  Voftra  Paternità  dee. 

Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Gio.  Annibale  Stefanj  Arciprete 
di  Mcrcatclh  . 

SE  ben’  io  mi  perfuado  , che  V.  S.  Rcu.  penfi  con  ap^ 
plicazione  , e con  cortefia  a lòdisfarmi  del  fcmeftre 
maturato  a Settembre  della  penfion  , che  mi  dee  , 
voglio  credere  nondimeno , che  a lei  non  fia  per  difpiacc- 
rc  , ch’io  le  ne  faccia, fi  come  fo,  vna  iftanza  piena  non 
meno  d' efficacia , che  di  rilperto . Fauoreadomi  ella  dun- 
que, e fauorcndomi  lenza  maggiore  indugio,  io  conosce- 
rò , che  viuo  nella  lira  grazia  , ma  le  non  poflfo  dire,  che 
la  l’uà  benignità  infinita  aumenterebbe  in  me  di  concetto  , 
per  non  poter’  cflèr  più  auantaggiato  quello  , che  già  no 
porto  , lo  almeno  di  non  mentire  dicendo,  ch’io  crefcc- 
rei  di  rifoluzionc  , c di  fermezza  nel  proferirmi 
Di  V.  S.  Reucrcniiilìuia  dee. 

Di  Gubbio  i9  diNou.  1 666. 

«il 
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rAl  Sig . Conte  Giulio  di  Monte  Vecchio . 

HAurà  V.  S.  Illullrilfima  memoria  . che  nel  tempo » 
quando  1*  Eccellentilfimo  Sig.  Principe  D.  Gio. 
Battifta  honorò  della  fuaprefenza  la  noftra  Città» 
fu  fatto  certo  motiuo  , che  a Sua  Eccellenza  non  farebbe 
difpiaciuto  fe  forte  Hata  fupplicata  a riceuer  la  Cittadinan- 
za di  quella  Patria  > ma  ciò  parue  troppo  improprio  » 
mentre  l’E.  S.  per  la  nobiliUlma  origine , che  trahe  di  quà» 
non  meno  fi  degnaua  con  benigne  cfprdfioni  dichiararte- 
ne tale  di  quel  che  noi  ce  ne  fiamo  tempre  gloriati . On- 
de fu  penfato  . e difeorfo  , come  può  parimente  a V.  S. 
III.  fouucnire,  che  piu  confacente  farebbe  fiato  releggere 
l’ E.  Sua  a qualche  Caricò  primario  publico  » c che  il  più 
riguardeuole  qui  era  quello  diConteftabilc  per  la  fefta  dei 
noftro  glorio  fi  (fimo  Protettor  S.Vbaldo,  tanto  più  eflcn- 
done  opportuna  l’occafione,  perche  dee  quell’anno  con- 
ferirli in  vno  de’ nobili  del  Rione  (che  noi  diciamo  Quar- 
tiere ) di  S.  Martino  , in  cui  è porta  l’antica  habitazione 
de’  Signori  Pamphilj . Il  Conteftabile  ha  la  giutifdiziono 
per  otto,  o diecc  giorni  di  conofccre  tutti  i delitti,  per  li 
quali  non  entri  la  pena  della  vita  ; dichiara  nel  principio 
vn  Giu  lice , &c  vn  Cancelliere  , clic  fogliono  però  edere 
di  confueto  il  Sig.  Podeftà  noftro  , e *1  di  lui  Cancelliere  j 
fpedifee  la  patente  anche  al  BarigeJIo  ; fa  condannare  , c 
graziai  rei  a fuo  arbitrio,  come  pure  tà  efeguir  le  fenten- 
ze  col  far  dar  Ja  corda,  mettere  alla  berlina,  dar  l'cfilio, 
e’  limili  5 8c  inquanto  a i cali  occorfi  nel  tempo  ludetto 
efercita  la  giurildizione  anche  dapoi.  Sarebbe  dunque  d’vn 
giubilo  innefplicabile  alla  Città  tutta  , fc  dalla  generalità 
del  Sig.  Principe  foflTe  fatta  degna  di  quell’ hono re,  poiché 
potrebbe  Sua  Eccellenza  fare  elércitar  la  funzione  da  vn_. 
Gentilhuomo  fuo  , o pur  dal  Sig.  Gentile  Pamphilj , o da 
altri  di  quefta  nobiltà  j e però  defiderandofi  (àpere  Io 
l’ E.  Sua  polla  haucrui  difponzione  , quando  a V.  S.  III.  pa- 
reflfe  di  fauorire  lopradi  ciò  la  medefima  Città , com'  è lcn- 
timento  vniuerfale  di  quelli  Signori  , che  in  fupplicarnela 
fi  vagliono  di  me,  come  di  perfona più  conofciuta  con  la 
qualità  di  fuo  Secuo  » fi  compiaccia  pur  credere  » che  ao 

Z z z ere- 


Lettere 

crescerebbe  in  tutti  fommamcnte  le  obligazioni , che  le 
fi  profetino  per  altri  fauori  fatti  appreflò  il  medefimo  Sig. 
Principe  . E quanto  più  torto  lucccderà  aV.  S.  111.  di  pren- 
derne la  congiuntura  > altrettanto  ha  da  persuaderli  , che 
lia  per  forriread  ogn’vno  e più  caro,  e piu  plaufibilc  que- 
llo atto  dcfidcratiffimo  della  fua  humanità  ; poiché  fc  be- 
ne non  fiamo  in  anguftia  di  tempo,  non  c però  ne  meno 
molto  lontano  quello  , in  cui  è l'olito  far  fi  la  effrazione-, 
del  Contertabile  ; e reflo  col  fine 
Di  V.  S.  Illuftrilfitna  dee. 

Di  Gubbio  af  di  Gcn.  1 667. 

Al  Sig.  C Ardirmi  Antonio  Bicbi  Legato. 

LA  fanciulla , che  defilerà  con  vna  vocazione  confer- 
ita fin  da*  primi  anni  di  chiuderli  in  vn  Monafte- 
rio  , meritando  il  foccorlo  di  qualunque  perlòna_» 
pia  , fi  là  molto  più  meritvuole  d’  edere  lòuuenuta  da_» 
Vo.  Em. , Principe  di  tanta  pietà  . Proftrata  dunque  a i 
piedi  dell’ Eminenza  Vo.  quella  poucra  Orfana,  humilmcn- 
tc  la  fupplica  , che  delle  pene  , c’  hauranno  a pagare., 

fi  degni  concedere  ad  e(Ta  quindeci 

feudi  per  fulfilio  della  dote  , che  li  va  raccogliendo  dalle 
elemofinc  altrui.  Ai dilco  farmi  lùpplicheuole  conVo.Em. 
per  vn’atto  cosi  degno  della  l'uà  incomparabile  carità  an- 
cor’io  humiliffimo  , e fèdcliffimo  Seruo  l’uo  , perche  ef- 
fendofi  voluto  , che  vna  mia  Sorella  ricoucri  , e cuftodi- 
lc a quella  Verginella  innocente  da’  pericoli  grandi  , che 
poteua  correre  nell’honeftà  , e nell’anima  , mi  vedo  obli- 
gato  approdò  Dio  , c approdo  il  Mondo  di  dar  mano  ad 
vn’ Opera  così  lanta,  eh' è aiutata  parimente  dalla  genero- 
firà  di  Monfignor  111.  Vcfcouo  . Et  all’  Em.  Vo.  fo  pro- 
fondhlìmo  inchino. 

Di  Gubbio  4 di  Fcb.  1667. 


.Al 
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Al  P.  Giacinto  da  Foligno  Capuccino 
Protendale  • 

HA  JafciatoV.  Paternità  con  le  fuc  prediche  delTAia- 
uenro  in  quella  noflra  Città  vn  concetto  così  gran' 
de  della  lua  pietà  . e virtù  , che  n’è  inforto  fri_. 
noi , non  fo  come  » vn  defiderio  vniuerfale  , c granduli' 
mo  di  fcntirla  fu  quello  Pergamo  , e d’  approfittarci  del 
l'uo  ZeloApollolico  ancora  vn;i  Quarefima . Onde, le  ben 
conofco  di  non  hauere  con  la  P.  Vo.  ne  pure  vna  piccio- 
la  ombra  di  merito  da  pretendere  , che  le  mie  parole  hab- 
biano  efficacia  appreflò  di  lei , fapemdo  io  tuttauolto  , 
eh’ ella  nel  pre  beare  ha  folo  per  oggetto  la  falute  delle-» 
anime  , ardifeo  di  fupphcarla  , e la  lupplico  nelle  vifeero 
di GiesuCh riilo,  che  fi  degni  confolarci  nell’ Anno  1668, 
mentre  dae  riflettere  , eh'  e (Tendo  così  viuamentc  , e co- 
munemente bramata  , è contrafcgno,  che  ne’  cuori  vi  Ha 
della  difpofizione  per  imprimerui  la  verità  delle  lue  lodo, 
e làntimmc  dottrine  . Piaccia  a Dio  , che  fia  così , c re- 
Ho  col  baciare  a V.  P.  riucrcntemcnte  le  mani . 

Di  Gubbio  i8diFeb.  1667. 

Al  Sig.  Cardinal  Carlo  Rojjetti, 

DEbbo  credere  , che  Vo.  Em.  molto  ben  fappia  chi 
fia  il  Padre  Angelico  Aprofio  Agolliniano  da_, 
Ventimiglia  , come  Letterato  celebre  per  varie-. 
Opere  , che  di  lui  fono  vlcite  alla  luce  , particolarmente 
per  quelle, che  fe  bene  fi  publicarono  fotto  il  mentito  no- 
me di  Sapricio  Sapricj  , fi  leppc  ben  tollo  , eh'  egli  no 
fu  l'Autore  , e fono  Apologie  molto  erudite  , che  difen- 
dono l’ Adone  Poema  del  Caualier  Marino  contra  le  ecn- 
liirc  del  Caualiere  Stigliano  . Quello  Padre  , col  quale  io 
paflò  vna  grande  amicizia , & vna  confidente  comunica- 
zion  di  lettere  , vltimamente  auuifommi , che  fi  affretta- 
ua  di  metter  fine  , e poi  fubito  fotto  il  Torchio  vna  fatica 
da  lui  fetta,  e intitolata  : /'  gitene d' Italia,  o fia  Biblioteca. 
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degli  buomini  dotti , che  con  le  loro  Opere  o flampate  , o me- 
nu ferii  te  l’ hanno  illn/ìrata  . On  l' io  , che  adoro  le  virtù  di 
Vo.  Erri. , e che  perciò  vorrei  eflèr’  atto  a muouere  tutti 
gli  huoniini  del  fecolo  a fare  i Tuoi  panegirici , diedi  ali* 
Amico  notizia  , che  1*  Eminenza  Vo.  haueua  compilati  di- 
uerfi  Libri  (òpra  materie  Ecclcfiaftiche  , Se  importanti . 
Aggiunfi  della  penna  , e dello  Ipiruo  di  Vo.  Em.  ciò  che 
mi  dettò  così  la  diuozione  > come  la  verità  , Se  hauutane 
la  rilpofla  gliela  partecipo  qui  congiunta  . E perche  ho 
io  hauuto  fempre  vn  piacer  grande , & vn  non  lo  cho 
d'ambizione  d’  occuparmi  al  leruizio  de’  virtuofi  , quan- 
tunque non  mi  arroghi  d’ ellcrc  annouerato  fra  loro  , mi 
fo  lecito  di  dire  a Vo.  Em.  > che  le  le  piace  , ch’io  hab- 
bia  la  gloria  di  participare  a quel  Letterato  i titoli,  e la_, 
clplicazione  di  elfi  fopra  cialcun  Libro  , cioè  così  di  quel- 
li , che  ha  compofli  » come  di  quelli  , che  fta  compo- 
nendo , mi  pregierò  di  praticare  anche  per  quella  via  li., 
mia  coflanza  , e la  mia  fedeltà  . Alla  dolce  riflelfione  di 
quelle  due  rare  qualità , eh’  eflèndofi  in  me  culloditc  in- 
uiolabiimente  io  ipazio  di  ventifett’  anni , che  fa  vn  mezo 
corfo  della  vita  , c’ho  già  condotta  > deliziofa  m’è  Toc- 
catone di  ricominciarne  hoggi  T vlo  al  ricominciamento 
del  nuouo  Anno , fi  come  fò , col  mio  vecchio  propofito 
di  volermi  con  effe  llralcinare  fino  al  fèpolcro , per  mori- 
re con  l’honorc  d’efler  viuuto 
Di  Vo.  Eminenza  &c. 

Di  Gubbio . 

Al  Sig.  Ciò,  Annibale  Stefanj  Arciprete  di 
l&er  catello , 

Estendo  maturato  il  fecondò  femeflre  della  penfìone  » 
voglio  credere  , che  V.  S.  Reu.  fi  fia  compiaciuta 
confederare  quanto  io  fia  Raro  Tempre  piegheuole 
in  concorrere  al  guflo , e defiderio  tuo  neli’alpcttare  il  paga- 
mento > benché  fia  flato  con  mio  incomodo  grande  per 
le  medefime  cagioni , per  le  quali  rendeuafi  a lei  diffici- 
le » come  accennò  > il  fàuorirmi  con  puntualità  . Anzi 
douendo  di  vantaggio  V.  b.  Rcuerendifluna  rimettere,  eh' 

io 
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io  habbia  continue  occafioni  di  fpendere  , e che  il  noru, 
poterlo  tare  nel  modo  , e quando  II  richiede  al  buògno , 
m'apporta  de’ pregiudicj,  pento,  ch'ella  mi  compatita  per 
haucre  a muoueifi  tanto  più  prontamente  alla  (od stazio- 
ne , che  mi  dee  per  lo  termine  di  Settembre  dell'  Anno 
pallàio  , e per  l'altro  del  mele  , & anno  corrente  , con  e 
riuerentemente  la  fupplico  in  baciarle  con  animo  olle- 
quioio  le  mani. 

Di  Gubbio  28  di  Marzo  1667. 

Al  Sig.  Ambropo  Lance! lotti. 

E Sfendo  (tato  eftrarto  Conteftabile  per  la  prolfimaj 
Fiera  di  Sant’  Vbaldo  il  Sig.  Caualicr  Bonaucntura 
Baldinacci , non  può  egli , per  trouarfi  al  feruizio 
del  Sig.  Cardinal  Cybo  , accettar  la  carica  , e venire  ad 
efercirarla.  Si  ricorre  perciò  alla  benignità  fingolarc  del 
Sig.  Cardinal  Legato  con  i’  aggiunto  Memoriale  , eh’  io 
ardifco  d’iriuiare  a V.  S.  inficine  con  vna  lettera  del  me- 
defimo  Emincntitfimo  Cybo,  e la  iùppiico  riuercntcmcn- 
te  che  dopo  eflerfi  ella  compiaciuta  di  vederne  il  conte- 
nuto , mi  faccia  l’honore  di  prefentare  il  pachetto  . Non 
increfca  a V.  S.  d'  accalorare  le  lùppliche  co'  tuoi  corre- 
iìlfimi  vfficj , c fi  perlùada  non  eflcr  così  grande  la  mia_» 
confidenza  nell’  humanità  di  lei  , eh*  eguale  non  fia  il  de- 
fiderio  di  poter  con  qualche  atto  di  fcruitù  meritare  que- 
llo fàuore  , che, lenza  mentire  , mi  giugnerà  defidcratilS- 
xno  > c ringoiare  a legno  di  reftarlone  obligato  oltremo- 
do » e la  riuenfeo. 

Di  Gubbio  6d’  Aprile  1667. 

Al  Sig.  Cardinaf  Antonio  Bicbì  Legato . 

FAcendofi  ricorlò  a Vo.  Eminenza  per  parte  del  Sig. 
Caualier  Baldinacci  mio  Nipote  ritratto  in  Conre- 
ftabilc  per  la  prolfima  Fiera  di  S.  Vbaldo  , io  mi  fo 
lecito  d' vmre  le  mie  più  humili  lommtiììont  alle  di  lui  ri- 
ucrcnufitutc  fuppliche  » pache  porto  tempre  fiflo  nella.» 

memo: 
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memoria  , e merito  nel  cuore  ciò  che  di  condefcenden- 
te  , e di  gencrofo  ha  moftrato  Tempre  J’Em.  Vo.  d’haue- 
re  verfo  di  me.  Tuo  inuariabiJe  , e fedcJiifimo  Scruo.  De- 
gnandoli dunque  Vo.  Em.  d‘ habiiitarlo  per  Jc  ragioni,  che 
neh*  inchiulò  Memoriale  fi  adducono , come  con  ogni  ri- 
uerenza  la  fupplico  , io  in  humiliarmi  profondamente  a 
quello  nuouo  rilcontro  della  Tua  grande  Immanità  , noo 
ceflèrò  di  benedire  , c d’  applauderc  alla  virtù  d’  vn  Prin- 
cipe , verlo  cui  ho  hauuto  per  tanti  anni  Ja  premura  , e 
la  gloria  di  conTeruare  inuiolabili  gli  oflèquj  della  mia  fe- 
de i e redo  facendo  aii'£m.  Vo.  humiliflìmo  inchino. 

Di  Gubbio  6 d’ Aprile  1667. 

Al  P.  Abbate  Visitatore  Pietro  Paolo  Battati 
Oliuetano . 

NOn  ho  mai  dubitato  , che  V.  P.  Reucrendifs.  non 
fappia  , e non  creda  per  infallibile  , ch‘  io  fra  tut- 
ti i Seruitori  più  oflequiofi  delia  lùa  virtù  habbia 
Tempre  hauuto  lcnlò  , Se  intcreflè  in  defidcrarie  felicità  , 
eflendomi  sforzato  di  tellificarlo  alle  occafioni , e nel  mi- 
glior modo  , che  m'han  contentilo  le  mie  debolezze , con 
la  lingua  cgualmenre,che  con  la  penna  . Se  ciò  non  fol- 
le , non  haurci  hora  la  confidenza  di  pretenrarmi  alla_# 
P.  V.  R.  con  quella  lettera  per  la  congiuntura  , che  fi 
compiacerà  di  ientire  , e di  condonare  infiemc  al  concet- 
to , che  porto  della  Tua.  fingolariffima  Immanità  . Sono 
più  di  Tette  mefi  , che  fi  voile  dar  per  ricouero  la  nollra 
Cala  Torto  la  cuftodia  di  nollra  Sorella  ad  vna  pouera_. 
Fanciulla  rclhta  orfana  di  Padre  , e di  Madre  , e lenza 
Parenti  atti  a tenerne  cura  5 c perche  la  figliuola , eh' è di 
Famiglia  honorara  , c di  buoniffinu  collumi  » mollrauafi 
volonterofa  d'afficurar  l'hondtà  , e l’anima  con  Tingref- 
fo  in  qualche  Monallcrio  , noi  ci  firmo  affaticati  di  pro- 
curarle diucrlc  elemofine  per  la  dote , e già  le  ne  fono  io- 
caparrate  molte  , ma  perche  non  tòno  a hifficienza  , ar- 
dilco  di  lupplicar  V . P.  R.  , come  lo  riucrentemcnrc  , e 
con  animo  tutto  efficace  , a voler  contribuire  ancor’  ella 

vn'at- 
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tu’ atto  gcnerofo  dclJa  fua  religiofiflìma  carità  . Si  com- 
piaccia  però  di  credere  > che  1*  opera  non  può  edere  ne_» 
di  più  lode  appiedo  A Mondo  > ne  di  più  merito  appret- 
tò Dio  per  le  perlone  pie  » che  fi  muouono  ad  aiutarla  > 
poiché  fi  tratta  di  mettere  in  ficuro  la  purità  » c la  Iklutc 
d' vna  Vergine  pericolante  . Intanto  io  godo  dell’  occa* 
fione  d‘  hauermi  a flringere  , come  protetto  > che  farò  * 
ai  debito  d’ etTere  perpetuamente 
Di  V.  P.  Reuerenàulxma  &c. 

Di  Gubbio  iS  d'Aprilc  1667. 

» 

Al  Sig,  Cariinat  Antonio  Btchi . 


QVando  la  Santa  memoria  di  Aleflàndro  Settimo  Zio 
gloriofo  di  Vo.  Eminenza  Ai  afTunto  ai  Vicariato 
di  Chriflo  > io  hebbi  ardire  di  preiéntarmi  a'  tuoi 
piedi  con  le  lòmmilfioni,  e col  giubilo  d'vna  lettera)  che 
Ai  letta  > gradita  , e premiata  dalla  Santità  Sua  con  mia_, 
fiamma  gloria  agli  occhi  di  tutta  cotclla  Corte  . Quello 
riempio  fortunato  m' eccita  hoggi  a far  lo  fteflo  col  nuo- 
uo  Pontefice  Clemente  per  la  lèruitù.che  ho  hauuta  con 
la  Santità  Sua  > e per  gli  honori  non  ordinari  , che  n’ho 
Conlèguiti  al  cofpetto  non  pur  di  Roma  > ma  hormai  pol- 
lo dire  di  rutto  il  Mondo  . Onde  riflettendo  , che  V.  Em. 
è fiata  humamtfima,  e generofillima  lèmpre  verlò  di  me» 
mi  fo  ardirò  d' inchiedere  qui  la  lettera, affinché  fi  degni» 
come  con  la  mia  più  profonda  riuerenza  la  lùpplico , di  ope- 
rare  , che  venga  con  ficuro  ricapito  nelle  mani  di  Sua_» 
Beatitudine  . Ardilco  ancora  di  lupplicarla  a tenere  per 
colà  certa  , eh’  io  nel  paffiato  Conclaue  habbia  hauuto  vi- 
ui  mouimenti  allo  lpiriro  d’innalzare  , come  ho  fatto  del 
continuo , voti  a Dio  per  1*  Em.  Vo.  » affinché  le  faceflèj 
fortire  il  fine  d’vn’ affare  il  più  arduo,  e’J  più  importante» 
che  mai  habbia  il  Chriftianefimo  Cattolico  , con  lalutt», 
con  allegrezza,  c con  felicità.  Così  piacciale  di  credere» 
eh’  io  con  io  fteflo  tenor  collante  d’ animo  tutto  diuoto 
fia  per  pregare  S.  D.  Maefti  fino  all*  vltimo  momento  del- 
la mia  vita  , che  conierai , & accrelca  Vo.  Em. , Prin- 
cipe, 
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ripe  , e Signor  mio  tanto  riuerito  » fino  al  più  grande  au- 
ge della  gloria,  c della  proljperità,  Tritando  fenza  più  col 
farle  prolonuiiUmo  inchino.  • 

Di  Gubbio. 

Al  Sig.  C Ardititi  Carlo  Rojfettl . 

NEH’  occafione  , che  mi  fi  porge  di  ricorrere  a Vo. 
Eminenza  , come  a mio  Nume  benefico  , debbo 
darle  precedentemente , e riuerentemente  notizia , 
c’ho  tenuta  per  lungo  tempo  gran  fcruitù  col  nuouo  Vi- 
cario di  Ornilo  Clemente  Nono  , e gli  honori  , che  de' 
mici  oflcquj andana  bcnefpeflò  dì  genio,  erano  d'vna  qua- 
lità , c’hoggi  riuolgendoh  per  allegrezza  nell’animo  , mi 
jnetterebbono  per  iuperbia  la  memoria  in  delitto  , le  Ia_» 
mano  amorofa  della  Prouidcnza  , che  mi  goucrna  , non 
mi  teneflè  bado  , e mortificato  nella  mia  cognizion  d’ cf- 
fer  mifero  . Quindi  è , che  in  giorni  di  tanto  giubilo  , ne*- 
quali  agli  huomini  eziandio  più  minuti  fi  dd  qualche  voi* 
ta  1‘  acceffo , ancor’ io  mi  fo  lecito  di  concorrere  alle  ado- 
razioni di  Sua  Beatitudine  con  vna  lettera  . Non  è però  > 
ch’io  prefuma  , od  afpctti  dalla  Santità  Sua  niente  più  di 
quel  c'  habbia  fatto  con  gli  altri  tre  fuoi  AntecelTori  , au- 
ucgnache  tutti  in  varie  congiunture  moltraflero  verlò  di 
me  e prefente , e lontano  iàuontjfiìme  inclinazioni  j ri- 
membranza nel  vero,  c'haurebbc  potuto  far  morir  di  paf- 
fionc  ogn’altr’huomo  men  ritneflò,  e meno  humtliato  di 
me  . Ben  conofco  con  vna  quiete  indicibile  elTer  la  mia_» 
vocazione  , che  viua  , c muoia  fra  tenebre, & in  folirudi- 
ni , racchiulo  in  quello  cantone  del  Mondo  , e non  fra_* 
gli  fplendori  , e fra  i dolci  llrcpiri  d’ vna  moltitudine  adu- 
fatrice  nel  Vaticano  . Ma  le  bene  non  ambiico  honori , e 
dignità  > bramo  nulladimeno  d’ introdurmi  ancor’  io  aljj_» 
memoria  d’vn  Pontefice,  che  da  Cardinale  fu  iemprehuma- 
no  in  accarezzarmi  così  con  gl*  inchioftti  , come  con  le-» 
parole  , e con  le  accoglienze  . Ardilco  d’inuiar  la  lettera 
a Vo.  Em.  , (pelando  , che  come  mio  Signore  , c Princi- 
pe clementifiìmo  non  fi  ('degnerà  , che  quello  fuo  humil 
Seruo  habbia  1‘  honorc  , che  fia  prclcntata  a Sua  Beatitu- 
dine. 
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dine.  Ne  le  fia  graue,  ch'io  la  fupplichi , ficome  fo  eoa 
timore  , c con  riucrenza  , a non  voler  già  credere  , che, 
con  troppo  d’ambizione  , c d’  orgoglio  mi  abi.fi  della.» 
demenza , che  incomparabile  riconolco  e nella  medefima 
Santità  Sua , e nell’  Em.  Vo.  » a cui  con  le  foramiflìoni 
del  cuore  inchinato  bacio  la  l'aera  Porpora. 

Al  Si*.  Cardinal  Ccfart  Rafponi  Legato . 

NOn  fi  fdegni  Voftra  Eminenza  di  mettere  in  ope- 
ra per  pochi  momenti  la  generofi.à  del  luo  ipiri- 
to  in  vdire  con  lofFerenza  quello  luo  diuoto  Ser- 
uo  . mentre  con  voci  di  profonda  humiltà  le  rapprefenta 
vn’ affare  , per  cui.  le  piace  all’  E.  V.  > porrò  riputarmi 
beato  in  mezo  alle  mie  ftette  mitene  . Hauend*  io  hauu- 
ta  feruitìi  con  Noftro  Signore  quand’  era  Cardinale  . ne 
ho  riportati  dalla  Santità  Sua  clementittlmi  contrafegni 
d’  vna  (lima  ftraordinaria  , autonzati  con  lettere  di  pro- 
prio carattere  , ed’vn  tenore  . che  fe  mi  fotte  lecito  di 
farle  vedere  al  Mondo  . mi  renderci  gloriolo  più  che  fe  i 
pruni  Re  della  Terra  h .modero  innalzato  al  mio  nomo 
Archi  > Statue  , e ColoiTì . Or’  io  làpendo  quanto  Sua^ 
Beatitudine  lu  lo  Hello  Trono  del  Vaticano  fi  fia  dimo- 
ftrata  benefica  anche  vedo  quelle  pedóne  . che  appena^ 
ha  conoiciute  , ho  prelò  animo  d’implorare  la  medefima 
ben-ficenza  . A cagione  della  mia  cecità  trouan domi  in^ 
gioire  , c continue  lpcie  per  la  condotta  de’  miei  ft.idj  , i 
quan  lòno  i foli  piaceri  > e diletti  lafciatimi  in  quella  vita 
da  Dio  . ho  Infogno  d‘  appoggio  , e di  quell’  appoggio  > 
che  non  dilpcro  lòtto  il  potente  patrocinio  dell’  Em.  Vo- 
ftra  . Ritornandomi  alla  memoria  le  benigne  cfprdlioni , 
eie  ofierte  magnanime  d’  vna  diporta , nella  quale  par* 
che  fieno  lparle  tutte  le  dolcezze,  c tutte  le  amenità  del- 
la Ina  anima  grande,  mi  lo  ardito  d’ mutarle  la  lettera  per 
Sua  Beatitudine  ; ma  non  prefittilo  già,  che  ne  fia  il  ten- 
ditore Vo.Eminenza»  tremerei  lolo  in  pemàrc  a così  ftol- 
ta  arroganza,  comechc  potette  ciò  cfler  per  me  vna  indu- 
bitata felicità  . Pur  le  i’ Em.  Voftra  volette  trafccn  Sere  a 
quello  eccello  d’ Immanità  per  apparire  in  cottila  Corte  il. 

A a a a mio 
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mio  vero  Mecenate , oh  quante  pedone  » che  mi  cono- 
feeno  , quante  , che  mi  coiti pariicono  . e quante  , che., 
m'  amano  , ne  darebbono  delie  benedizioni  al  luo  nome  ! 
Comunque  però  fi  fii  , non  mancheranno  modi  a V.  E. 
d’a/ficurarfi  , che  la  lettera  fia  preléntata  , e coaiutata  » c 
quando  folle  , non  parmi  di  douer  dubitare  , che  Noftro 
Signore  non  fia  tenero  , e ciementiilìmo  a'Ia  mcmoii.i_, 
d’ vn’  huomo , eh' è llato  così  granSeruo  della  Santità  Sua, 
c che  piu  li  tutti  gli  htiomini  del  Mondo  merita  per  li  tan- 
ti dilatiti  d’ edere  compailìonato  , e iòccorlò  . Per  quella 
grazia  fìngohriflìma  , che  attendo  dalle  mani  deli*  fi.  V. , 
pregherò  lemprc  Dio  , che  dia  de*  talenti  alia  mia  penna 
da  publicare  , e da  magnificare  col  Mondo,  che  Va.  Emi* 
nenza  è il  mio  Nume  tutelare  , e ch’io  lono  perciò 
Di  Vo.  Eminenza  dee. 

Di  Gubbio  6 di  Gcn.  x 668. 

A Papa  Clemente  Nono  , 

ID  !io  , che  ha  afcoltate  tutte  le  voci , c’ho  io  efpref- 
fc  dal  più  profònlo  del  cuore  in  continue  preghiere 
per  lo  Pontificato  di  Voltra  Beatitudine  , permetta  , 
come  giudo  rimuneratore  di  chi  ben’ opera  , che  Volita 
Beatitu  ine  ancora  fi  degni  d’ afcoltar  quelle  , che  la  mia 
anima  humiliata  a’  fiioi  lantiffimi  piedi  ardilcc  hoggi  d’ef- 
primcre  fu  quello  foglio  . Nc  paia  prefuntuoià  iattanza 
quei  che  dico  per  neceilìtà  di  rinouare  alla  Santità  Volita 
la  cognizion  di  me  delio  , mentre  è vero  , che  non  può 
edere  ne  arrogante  , ne  vano  colui , c’  ha  imparato  a fil- 
mar nel  Mondo  per  vanirà  ogni  cola  fuori  che  la  virtù  . 
La  Prouidcnza  mi  condulfe  a vedere  il  Sole  primacho 
agli  occhi  mici  fi  ottenebrane  fra  Nazioni  lontanillìme  , e 
Varie  } ond’  è , ch’io  habbia  la  gloria  d’dfere  flato  grata- 
mente veduto  da  diuerfi  Principi , da  più  Monarchi  , c da 
i tre  Sommi  Pontefici  Anreccdòri  della  Santità  Voflra_,  . 
Nel  tempo  però,  che  più  fioriuano  le  mie  fperanze,  dalle 
delle  fatiche  , eh’  io  impiegai»  per  Chrifto  , e per  zelo 
della  lì»  gloria,  mi  mancò  la  luce  del  giorno  quando  io 
più  txauagliaua  perche  fi  icndeffc  a’  popoli  infedeli  la  luce 
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dell’  Euangelio . Così  con  le  mie  cieche  pu  pille  ricondotto  in 
Italia , Se  aggrauato  in  Roma  da  nuòua  infermità  mi  tu 
forza  di  redimirmi  alla  Patria  . I primi  Letterati  del  feco- 
le , Italiani  > e Stranieri  , che  non  fi  fdegnano  publicatfl 
al  Mondo  in  qualità  di  miei  confidenti , Se  amici , han  ri- 
conofciuto  nc'  loro  inchioftri  pcrvna  maluagità  prodigio- 
fa  della  Fortuna  , che  tanti  Sourani  , c’  han  hauuto  per 
me  pur  troppo  d’inclinazione  , e d* Immanità  » mhabbia- 
no  Jafciato  viuere  per  tanti  anni  come  dimenticato , o co- 
me incognito  in  quello  angolo  della  Terra  . Ma  è piaciu- 
to a Dio  di  farmi  viuere  fino  al  gloriotò  Pontificato  cit  Vo- 
lita Santità,  forfè  perche  i trauagli,  e gl' mfottunj  da  me 
patiti  per  amore  della  virtù  dal  più  virtuofo  Monarca  del 
Mondo  riceuano  qualche  mercede  priraach’  io  muoia-.  . 
Mentre  Co  , che  Voftra  Beatitudine  con  le  profufioni  del- 
la tua  generofità  . e clemenza,  fparfe  tòpra  tante  fòrti  di 
gente  , ha  condotto  alla  marauiglia  le  Nazioni  più  barba- 
re  , iìami  lecito  iperare  , che  le  dolcezze  del  Ino  cuoio 
habbiano  vna  gocciola  da  colare  anche  al  rilloro  mio , che 
vuol  dire  d’vn’huomo  , che  le  ha  riconolciute  in  Voftra 
Santità  adorabili  primache  il  Mondo  le  adori  . Io  non  de- 
rìderò il  bene  per  me  , che  non  fon  capace  a goderlo  , 
ma  lo  defidero  per  farlo  godere  ad  altri  , e di  qui  nafee 
il  mio  ardire  di  fupplicarc  la  Santità  Voftra  d*  vn  iòilieuo . 
con  cui  rendendoli  più  fopportabiii  Je  graui  fpefe , elio 
m’occorrono  del  continuo  per  la  condotta  de’ mici  pouc- 
ri  lindi  » io  poflà  più  comodamente  , e più  fpclitamentc 
affrettarmi  al  fine  . Se  alla  publicazione  delle  mie  honora- 
te  fatiche  . Così  quel  Dio  , c’ho  implorato  da  principio, 
quello  , che  non  può  ingannarli  con  le  finzioni  » quello , 
dico  , c’ho  pregato  . c prego  inccfiàntemente  per  la  San- 
tità Voftra  , muoua  le  vifccre  paterne  d’  vn  Pontefice  il 
più  magnanimo,  e ’l  più  amorofo  di  tutti  i fuoi Pre Jcccl- 
lòri  alla  pietà  verfò  me  , che  chiamandomi  Creatura  del- 
la Santità  Voftra  benedirò  e con  la  voce  , e con  la  pen- 
na le  lue  beneficenze,  c quelle  medefime  glorie,  che  fio- 
ra con  lo  Ipirito  diuoto  , & humile  adoro  , baciando  a_» 
Voftra  Beatitudine  i fantiffimi  piedi . 

Di  Gubbio  6 di  Gen.  1668. 

’*'*  A a a a 2 M 
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Al  Sig.  Cardinal  Deiio  Azgolmi , 

CH'  io  per  vn  corfo  di  parecchi  anni  riguardi  Vo. 
Eminenza  come  vn  Letterato  gran  'c  di  quello  le- 
colo  , e come  vn*  ornamento  nobilitiamo  della-* 
Porpora»  cioeadire  , ch’io  habbia  in  riuerenza  il  lùo  glo- 
riolo  nome , e che  dia  delle  venerazioni  alle  l’ue  rare  vir- 
tù , nc  haurebbe  vn  pezzo  fa  reto  all’Em.  Volita  vn’hu* 
miie  » e viuo  contralegno  il  fecondo  Volume  delle  mie.» 
Lettere  tic  per  qualche  acci  lente  non  haueilì  ritirato  la_* 
mano  d’ Amici  virtuofi  , affinché  fo  (pendettero  la  publica- 
zion  di  quell'opera  a migliore  opportunità  . Adunque  le 
ben' è quello  giorno  , che  incomincio  a deli  Jerare  gli  ef- 
fetti della  l'uà  incomparabile  Immanità  > non  è hoggi  pe- 
rò» eh’ io  ambii'ca  gli  honon  della  liia  grazia.  Mi  permet- 
ta Vo.  Eminenza  , ch’io  la  fupplichi , e perche  la  fuppli- 
co  tremando»  fiami  più  benigna  a condonarmene  l’ardire, 
ch’è  forfè  altrettanto  maggiore,  quanto  è vero,  che  vna 
perlona  fenz’  occhi  non  vale  , o non  fi  confiderà  le  non_. 
come  huomo  , che  va  nel  numero  di  coloro  , che  più 
non  fono  . Giugnendomi  hora  l’ auuilò  dell’  honore  , che 
m’ha  fatto  l’ Ennncntilfimo Sig. Cardinal  Rafponi  d’ appog- 
giarmi al  gcneroiò  , e potente  patrocinio  di  Vo.  Eminen- 
za apprettò  la  Santità  di  Noltro  Signore  in  ordine  al  prc- 
fentar  la  mia  lettera  , c coaiutar  le  mie  fuppliche,  io  pie- 
no d’ vna  confidente  allegrezza  mi  fo  ardito  di  proiettar- 
mi qui  , che  fe  trouerò  ncoucro  nel  lùo  feno  , haurò 
voci , <Sc  inchioftri  da  pubiicare  al  Mondo  , che  Vo.  Em. 
è il  mio  Mecenate  , c eh’  io  fono 
Di  Vo.  Eminenza  Scc. 

Di  Gubbio  27  di  Gcn.  1668. 


« 
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Alla  Signora  Olimpi*  Nuoltai . 

LA  ftretta  amicizia  , c confidenza  fcambicuolc  , che 
paisò  fra  il  Sig.  Abbate  Lodouico  Zio  di  V.  S.  , e 
me  , voglio  credere  , che  a lei  fu  nota  » fi  che  bo- 
ra il  mio  nome  non  arriuandolc  ne  incognito  . ne  cìilca- 
ro  , lpcro  , eh’  ella  non  fia  per  negarmi  gli  effètti  della 
fua  cortefia  > c della  ina  bontà  . Hauendomi  quel  Signo- 
re virtuofifiinio  richicfte  alcune  lettere  fiate  a me  icritte 
da  diuerfi  Periònaggi . e Letterati  per  defletto  , che  ha- 
ueua  di  fiumi  qualche  fàuore  > n'hebbe  fino  al  numero  di 
icttantafci , e tutte  originali  . Effóndo  in  li  a poco  iucce- 
duta  la  di  lui  morte  in  tempo  > eh'  io  erami  ritornato  al- 
la Patria  > lcnfit  al  Sig.  Franccico  Torricelli  il  mio  lènfi- 
bile  difpiaccrc  per  la  perdita  di  tanto  Amico  , e lo  pregai 
a procurare  > che  rihauctfi  quelle  lettere , ma  veggendo 
io  d’ afpettare  indarno  quefta  conlòlazione  , ho  preio  es- 
pediente di  luppJicarne  V.  S.  . come  lo  con  riuerente  , Se. 
efficaciflìmo  affetto.  Non  le  difpjaccia  dunque  di  farle  cer- 
care fra  le  Scritture  del  Signor  lùo  Zio  > e trouatele  > li 
degni  renderle  all'efibitore  della  prciénte  , potendo  eflèr 
certa  di  farmi  fegnalatiffima  grazia  , e di  ftringcrmi  invn’ 
obhgo  immortale  d’eflèie  , com’io  era  di  quell’  anima  fe- 
lice , così  parimente 
Di  V.  Sig.  &c. 

Di  Gubbio  6 d’Aprilc  1668.  1 

Al  Sig.  Conte  Ruggiero  Ranieri, 

LE  benigne  , e generofe  cfprefltoni  della  lettera  » di 
cui  V.S.  llluftriffìma  m'ha  fauorito  , mi  cagionano 
l’ ardire  di  trafmetterle  la  qui  congiunta  del  Sig.  Car- 
dinal Carpcgna , affinch'clJa  fi  degni,  come  riuercnitmen- 
te  la  fupplico  , failc  hauere  ficuro  , e iollecito  ricapito. 
Non  hauendo  io  coftì  perlònacosi  confidenrc  da  effer  cer- 
to > che  la  lettera  vada  in  mano  di  Monfig.  Goucrnatore, 
mi  fon  mcflo  tanto  più  in  neccfijrà  di  ricorrere  alla  Im- 
manità di  V,  S.  IHuftiiiEma  > la  quale  le  ancora  in  altro 
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occafioni , clic  pofl'ono  clTer  molte  , le  fi  delle  apertura 
di  fauorirc  il  Sig.  Ballinacci , fi  compiaccia  di  rimettcrfi 
alla  memoria  d’elTcrne  fiata  lupplicata  da  me  , clic  lcriuc* 
rò  nel  cuore  a caratteri  indelebili  quella  grazia  per  mai 
non  dimenticarmi , che  Tono 
Di  V.  S.  Illuftrilfima  &c. 

Di  Gubbio  20  d’Aprile  16CS. 

Al  Sig,  Già.  Maria  M a/l r tubi , 

IN  ordine  a quello  > ch’io  , gran  tempo  fa  , con  ofTe- 
quio  , e con  riuerenza  chieli  dalla  Immanità  incom- 
parabile di  V.S. . affinché  fi  compiacele  fauorirmi  ap- 
pretto il  Sig.  Benigni . preferitomi  hora  a lei  per  obliar- 
mi feco  di  nuoua  » e fingolarilfima  grazia . Effèn  io  paca- 
ti due  . e più  mefi  di  tempo  » che  dee  far  profclfione  la_. 
Fanciulla  entrata  con  vn  poco  d’appoggio  della  mia  Ca- 
fa  nel  Monaficrio  di  S.  Antonio  , per  non  c (ferii  potuto 
fin  qui  conlcguire  il  iiiifidio  dotale  deftinatole  dalla  Com- 
pagnia della  Milcricordia  , lòn’io  però  loftunto  a fuppli- 
car  V.  S.  , come  diuotilfimamente  , & emcaciflìma inen- 
te la  l'upplico  . a tàpere  quanto  più  tofto  dal  me  fefimo 
Sig.  Benigni , le  habbia  elatto  i frutti  de’ luoghi  de’ Mon- 
ti , e prccilàmente  di  qual’ anno  . Non  giudichi  V.S.  cosi 
friuola  quefia  occafione  d’cfcrcitar  meco  la  fua  gran  cor- 
tefia  . che  non  penfi  di  rendermi  per  cfl'a  fùo  ftrettiflimo 
debitore  > ettendothe  molti  , e confiderabili  in  me  fieno  i 
motiui  di  por  fine  a quello  negozio  , ne  fi  fdegni  perciò 
di  fignificarmi  f'ubito  per  mio  gouerno  quanto  palfa  io- 
pra  di  ciò  > e ic  fo  riuerenza . 

Di  Gubbio  8 di  Giugno  xfós. 
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Al  Sig.  Annibaie  Stc/anj  Arciprete 
di  Mere  ite  Ilo , 

DOpo  hauer  V.  S.  Reuerendiflìma  conofciuto  a^ 
pruoua  con  quanta  condelcen.lcnza  mi  dilponeffi 
a l'eruirla  in  attendere  la  fua  comodità  per  la  lo- 
dtsiazion  , che  mi  dee  del  lénultre  maturato  a Marzo  del- 
la pendone  , non  pollo  non  imaginarmi  , eh’  ella  fi  fia 
compiaciuta  riflettere  con  qualche  lento  della  l'uà  corre- 
ria , non  hauer’  io  folte  mito  quello  indugio  lenza  mio 
molto  incomodo  per  le  cagioni  accennate  a lei  alno 
volte  . Hora  dunque  , eh’  è feorfo  ancora  l’altro  femcftre 
di  Settembre  > fono  a liipplicar  la  lòmma  bontà  di  V.  S. 
Reu.  , che  fi  degni  lò  lislarmi  d’ambiduc,  c rcltando  con 
la  fperanza  d’ elìcine  conlolato  , le  raflfegno  la  mia  rimo- 
zione > e le  fo  riuerenza. 

Di  Gubbio  i7diSettem.  166S. 

Al  Slg.  Cardinal  Cefare  Ra/poni  Legato. 

^ On  ho  mai  1*  ardire  di  prelentarmi  a V.  Eminen- 
za  con  gli  oflequj  delle  mie  lettere  , eh’  io  non 
**•  ^ chiami  tutti  gli  ipiriti  della  nua  anima  fedelillima 
fu  la  punta  della  penna  per  meglio  elpomcrmi  con  la 
qualità  di  fuo  Seruo  , & il  maggiore  di  quanti  hatbiano 

J)rofdTato  mai  , o proltlfino  d’adorare  ncll’im.  Vo.  quel- 
c numcrole  , e rilplenrenti  condizioni,  che  lan  rilucere 
il  fuo  nome  con  gloriole)  , e collante  grido  per  ogni  par- 
te . Con  quelli  piofondi  ('entimemi  della  mia  iiuiariabile 
diuozione  fòrlc  m’haurà  Vo.  Em. riguardato  a quell* hora, 
quando  le  fia  Hata  rela  \na  mia  pouera  lanca,  ch’è  vlcita 
frelea niente  dalle  Itarnpc  alia  luce  , e co’  mcdefimi  midec 
hoggi  i’Em.Vo.  veder  di  nuouo  non  pure  oflcquiplo  » ma 
liippJicheuolc  per  vna  occafione  , che  appunto  in  quello 
giorno  m’  è nata  , di  ricorrere  alia  giultizia  de’  Signori 
fuoi  Auditori . Non  le  fia  dunque  graue  di  ientirc  dall’ag- 
giunto  loglio  i che  con  huiuiità  > c con  gran  confidenza 

mi 
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mi  fo  lecito  d'inuiarle,  quale  fi  a il  mio  bifogno  , e qua- 
le la  grazia  , per  cui  la  l'upplico  , onde  confidandomi 
faccia  conofcerc  , che  fc  i fuoi  Miniftri  debbono  difende- 
re dagli  aggrauj  indifferentemente  tutti  , tengono  di  van- 
taggio quefta  obligazione  con  me  , che  fono 
Di  Vo.  Eminenza  &c. 

Di  Gubbio  2 di  Nou.  166$. 

A M»npg.  Lorenza  Fiefco  V.  Legato. 

L)  Honore  » che  ho  di  po 'leder  qualche  luogo  nellaj 
grazia  dell*  Eminentif&mo  Sig.  Cardinal  Rafponi 
Legato  mio  riuerito  Signore  > mi  fa  Ipcrare  , che 
V.  S.  Illuftriilìma  fia  per  riccucrc  huinamlTì  riamente  al 
perdono  la  mia  preiuiuione  d’hoggi  a comparirle  innanzi 
lènza  eh'  ella  habbia  di  me  conofiamento  , tanto  manca  > 
ch’io  habbia  con  lei  alcuna  forre  d’ introduzione , e di  me- 
rito . Se  dunque  l’cflèr  Seruo  di  Sua  Eminenza  > le  dico 
quefta  qualità  bafta  per  ammettermi  nel  graziolòpenfiero 
di  V.  S.  Illuftriifima  , mi  conlènta  , ch’io  riuerentiflìma- 
mcnte  la  lupplichi  a degnarli  di  lòftcnere  le  mie  buone-* 
ragioni  in  vna  mia  cauli  conrra  N.  N.  « che  rapprefen- 
tanfi  nell’aggiunto  loglio,  per  dousr  tanto  più  legittima- 
mente rigitrarc  le  ingiuftilEme  inftanze  de’  miei  auuerlarj  » 
che  non  nanno  altro  oggetto  le  non  di  defaticarmi  , c di 
Jcuarmi  la  quiete  . Quindi  non  paia  a V.  S.  111.  ne  andrei 
temerario  il  mio  ardire  , le  le  dico  quel  che  potrei  pur 
francamente  giurare  . cioè  . che  d’all'hora  , quando  ten- 
ti) decorrermi  delle  lue  rare  qualità  dal  Sig.  Abbate  Con- 
uentim,  ho  hauuto  nello  fpinto  vn  non  lo  che  di  uiuoro» 
e di  riuerente  al  lùo  nome,  che  ni’  ha  fitto, e mi  fa  con- 
fi deraria  come  vn  germe  nobiiuiìmo  vlcito  da  vn  lingue» 
eh’  è nel  colpetto  del  Mondo  pieno  e di  grandezze  > c di 
lumi  . E refto  col  fare  a V.  S.  111.  humiluuma  nuerenza  . 

Di  Gubbio  2 di  Nou.  1668. 
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Al Slg.  Gio.  Giacomo  Vrbani  Auditore  del  Sig.  Cardinal 
Rafponi  Legato . 

CH'io  habbia  cognizione  di  V.  S.  > delle  fue  virtù,  e 
del  concetto  , che  tiene  d‘  edere  vno  de’  più  affa- 
bili , e compiti  Signori  del  Mondo  , è cosi  vero 
approdo  di  me  , come  farà  vcrifimile  approdò  di  lei , c 
d’  ogn'vno  , che  fa  , che  i fuoi  pari  non  podono  viucre* 
feonofeiuti . Ma  eh*  ella  habbia  notizia  d’vn'huomo,  che 
va  coperto  di  caligini  > di  me  , che  non  viuo  le  non  per 
far  numero  a*  cadaticri,  non  poflò  farmene  perfualò,  non- 
dimeno del  fuo  animo  gcncrolò  , e cortefe  è la  mia  opi- 
nione così  vnifortne  a quella  degli  altri , che  parmi  d*ha- 
ucre  vn’  allegra  , e pienidima  confidenza  a tralmetterlc  * 
come  fo  riucrcntementc  , l’inchiulò  foglio  . Se  dunque* 
le  mie  ragioni  nella  cauli  contra  N.  N.  faranno  bene  in- 
tefe  da  V.  S.  , non  dubito  , che  da  lei , e da  cordò  altri 
Signori  non  fieno  anche  fauorite  > e protette  ; io  con  vn 
cuore  diuotidìmo  ne  la  fupplico>&  ella  dilpongafi  a con- 
folarmi  per  iftringcrmi  più  potentemente  alia  profedìone, 
che  farò  tutti  i giorni  della  mia  Vita  d'  edere  inuariabil- 
mente  fuo  &c. 

Di  Gubbio  2diNou.  1 668. 

Al  Slg.  Cri/polti  Auditore  del  Sig.  Cardinal 
Legato  , 

H Aucna  io  trafmedò  all’  Eminentidìmo  Sig.  Cardi- 
nal Legato  per  vn*  azione  douuta  , quantunque* 
piccioia  , della  mia  fcruitù  alcune  mie  litiche* , 
c’haucuano  le  fettimane  addietro  hauuto  l'honorc  d*  vfeir 
dalle  Rampe  a quella  luce  , che  a me  non  è permeilo  di 
più  godere  , quando  inrefi  , che  S.  Em.  s'era  di  già  parti- 
ta per  la  volta  di  Roma  ; acci  lente  nel  vero  , che  fé  al- 
l’hora  mi  dollè  , hoggi  di  vantaggio  m’affligge  per  quel- 
lo, che  mi  fo  lecito  di  rapprclentare  a V.S.  con  odequio, 
e con  riucrcnza.  Elia  dunque  dopo  hauermi  riconol'ciuto 
con  l’iubitodi  Scruo  d’vn  Principe,  e Signore  fuo  cgual» 
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mente  , che  mio,  mi  confò  nta  l’ardire  , che  piglio  d’ in- 
aiarle l'aggiunto  foglio, affinché  in  riflettere  alle  mie  ra- 
gioni nella  caufà  contra  N.  N.  fi  degni  proteggerle  , e 
fauoride  a legno,  che  la  medefima  caufà  fi  rimetta  al  Tri» 
banale  di  quello  Monfig.  Vefcouo  , di  douc  gli  Auuerlà- 
rj  pretendono  iniebitamentc  cauarla  . Chc’i  Sig.  Cardinal 
Legatomi  tàccia  goder’anco  largamente  J’honore  della,, 
tua  grazia  > e che  me  f habbia  tcllifìcato  fpefic  volte  con 
dmiollrazioni  generofe  d’humanità,  e di  llima  , può  effe- 
re  , che  a V.  S.  fia  noto  , onde  per  quella  confiderazio* 
ne  non  le  difpiaccia  farmi  fornire  vii*  effetto  della  l'uà  giu- 
llizia,  e benignità  , che  dinotamele,  & cfficaccnuntc  ne 
la  fupplico  > facendole  riuerenza . 

Di  Gubbio  2 di  Nou.  1668. 

A Monftg.  Lorenzo  Vìefto  V.  Legato . 

H Ancua  io  appena  riedita  la  lettera  , con  la  quale 
V.S.  III.  s’ era  degnata  chiamare  i miei  offequj  ad 
applau  lerc  non  meno  alla  giuftizia  , che  alla  Im- 
manità del  luo  animo  , quando  me  ne  vidi  comparir’ vna 
dell’  Eminentiflìmo  Sig.  Cardinal  Rafponi  Legato  , ruttai 
mcdefimantcnte  piena  di  gcnerofa  benignità  , in  cui  hebbi 
con  l'honore  anco  il  contento  di  lentire,  che  a lei  ferme- 
rebbe ad  hauer  particolar  riguardo  alle  mie  ragioni 
nella  caufà  contra  N.  N. , accioch’io  rimanga  confolato» 
come  defidero  , circa  la  rimelfione  di  effa  a quello  T nbu- 
nal’ Epifcopale  . Hoggi  dunque,  che  polfo  effer  conolciu- 
to  ancora  la  V.S.  111.  con  l’habito  di  Senio  dell’ Eni. Sua. 
mi  fo  lecito  d*  Erniarie  l’inchiulò  foglio  , affinché  in  vede- 
re , come  humilmcntc  la  fupplico  , le  nuoue  ragioni  por- 
tate per  me  contra  quelle  degli  Auucrfarj  , che  niente  af- 
fatto fuffiftono  , fi  degni  honorarmi  delle  fue  grazie  con 
la  giufta  fpe dizion  delia  caufa  j c rcllo  in  fare  a V.  S.  ili. 
oflequiofulima  riuerenza . 

Di  Gubbio  ip  diNou.  i$<58. 
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Al  Sìg.  Ciò.  G atomo  Vrban'i  Auditore  del  Sig. 
Cardimi  Rafponi  Legato, 

DOpo  d’eflermi  humiliato  con  tutta  la  battezzi  de* 
mici  fentimcnti  alle  «ascendenze  gcneroie  r- com- 
ic quali  V.  S.  s*  è degnata  , eh’  io  lbppia  d' hauer 
hauuto  ricouro  nel  fono  della  lua  protezione  > io  per  ani' 
matla  a compartirmene  più  benignamente  gli  effetti  im. 
quelli  della  giuftizia  > che  fo  eflerc  incontaminata  nel  fuo 
ipirito  nobiliifimo  , mi  fo  ardito  di  lignificarle , che  gli  or- 
dinari pattati  riceuei  dall’  Em.  Sig.  Cardinal  Rafponi  Lega- 
to l’ honore  d’ vna  lettera  benigniifima  con  auniiò  di  vole- 
re fcriuere  a Monfig.  V.  Legato  > c’  hauefle  in  particolac 
riguardo  le  mie  ragioni  nella  caufa  contra  N.  N.  > affin- 
ché fi  rimctteflè  in  quello  Tribunal’ Epilcopale.  Con  que- 
llo merito  dunque  , che  mi  può  dare  il  conolciuto  carat- 
tere di  Seruo  dell’  Em.  Sua  » contenta  , eh’  io  la  fopplichi 
con  iftantiffimo  affetto  a non  sdegnarli  di  vedere  dal  fo- 
glio qui  congiunto  le  nuoue  ragioni  addotte  per  me  con- 
tra quelle  degli  Auuerlarj  » affinch’ella  trouando  cosi  va- 
Icuoli  le  mie  , come  le  altre  di  niuna  luifillenza  > concor- 
ra corteièmente  a fauorirmi  della  pretta  terminnzion  della 
cauli  > per  accrefccrmi  in  debito  iemprcpiu  a viucre  con 
la  qualità  di  liro  dee. 

Di  Gubbio  ipdiNou.  1668. 

A Monftg,  Lorenz, 0 Fie/co  V.  Legato. 

NOn  effondo  a Dio  piaciuto  > eh’  io  per  ancora  ri- 
manga libero  da  i difturbi  nilòrtimi , già  tanto  tem- 
po > per  ia  lire  > che  ho  contra  N.  N.  > mi  rcfla_» 
nondimeno  tempre  viua  la  fperanza  . che  la  fòmma  bon- 
tà > c giuftizia  di  V.  S.  IJluftriffiina  fia  per  reftituumi  alla 
quiete  non  dando  più  luogo  alle  veflazioni , che  mi  fi  dan- 
no tanto  indebitamente  dagli  Aimerfjrj . Giugnendomi  att- 
uilo , ch<*  la  riioiuzior.c  di  quella  mia  caula  fia  fiata  dif- 
ferita per  li  diciotto  del  corrente  , iiipplico  col  più  vàio 
lenlo  deila  mia  diuozione  V.  S.  IH.  a farmela  hauer  fàuo- 
B b b b a reuoic 
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rcuolc , come  fpcro  , non  lòlo  perche  è chiaro  > l’ inten- 
zion  de'  Tutori  ellèr  Colo  di  trauagliarmi  > ma  perche  è 
certo  in  Iure,  che  per  li  frutti  dc’Bencficj  può  il  Laico  ef- 
lcr  conucnuto  auanti  il  Giudice  Ecclcfiaftico  . V.  S.  Ijl. 
dunque  in  confiderazione  ancora  , ch'io  viuo  Senio  fuo 
oflèquiofiilìmo  , benché  nuouo  , e che  parimente  vino 
grande  , & antico  Seruo  dell’  Eminentiilìmo  Sig.  Cardinal 
Legato  , non  fi  fdegni  di  conlòlarmi  , perfuafa  , che  fu_, 
per  riuerirne  la  memoria  , come  di  grazia  Icgnalatiflùm  , 
tutti  i giorni  della  mia  vitale  le  fo  humiliilìma  riucrcnza. 

Di  Cubbio  i4diGen.  1669. 

Al  Sig.  Carlo  Cartari  Auuocaio  Conci  feriale . 

IDJio  lodato  io  fto  bette  di  fallite  e nell'animo,  c nel 
corpo  , che  vuol  dire  allegro  , e fano , come  V.  S.  Il* 
luftrilfima  mi  vorrebbe  5 tale  era  il  principio  di  chi 
fcriucua , perche  tale  di  chi  leggeua  era  il  dcfidcno  fra  gli 
Amici  abienti  del  tempo  antico  , quando  erano  flati  vru 
pezzo  a non  làìutarfi  per  lettere  . Che  medefimamentt^ 
V.  S.  Ili.  go  la  vna  fallirà  efquifita  , 10  lo  fo  , nc  gioifco» 
e ne  ringrazio  anche  Dio  , perche  lpeffo  me  ne  vengono 
auuifì; cosi, eh’ ella  m'ami  fecondo  il  liio  vecchio,  e gra- 
ziofo  coftume  non  ne  haurò  mai  nc  fofpctto , ne  dubbio  > 
perche  i’amor  Ilio  c domito  per  giuftizia,  cioè  per  ragion 
di  corrilpondenza  alla  diuozione  inuariabile  , che  le  con- 
Icruo  . Rompo  dunque  il  filenzio , non  per  intender  nuo- 
ua  ne  di  lei , ne  del  luo  cuore  , mentre  non  ho  bilogno 
di  ricercarne , ma  per  l'apcr  qualche  cola  del  noftro  co- 
mune , e virtuofimmo  Amico  , il  Sig.  Giacomo  Albano 
Ghibbefi . Poiché  hauendo  io  letto  ne’  publici  rapporti  di 
Roma  , che  la  Macfta  dell’  Imperatore  l’ habbia  decorato 
della  laurea  di  Poeta  col  dono  d’vna  collana  d’oro  , defi- 
dcro  congratularmene  con  lui , ma  non  ardilco  pigliar  la 
penna  , le  prima  non  ne  lòn  certo , fapcndo  , che  le  vo- 
ci della  Fama  riefeono  benelpelfo  bugiarde.  Pertanto  fup- 
plico  V.  S.  HI.  a non  ifdegnarfi , eh’  io  habbia  predio  con- 
tò di  quei  eh;  intorno  a dò  veramente  fuceedc  » affinché 
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polla  adempiete  i miei  doueri  con  vna  perfona  > a i cui 
inchioftri  mi  riconoTco  obligato  di  corrilpondere  non  pur 
con  gl'inchioftti,  ma  col  lànguc  medofimo » tanto  è l'ho* 
nore  , che  mi  riiulta  nel  colpetto  del  Mondo  dalle  lodi  » 
che  quel  Jodarilfiino  Letterato  ha  icritte  > c publicate  di 
me  . £ la  riucrilco. 

Di  Gubbio  12  d’Aprile  1669. 

Al  Stg.  Ciò.  Annibale  Stefanj  Arciprete 
di  Merutello. 

SE  bene  fon  certo  , che  V.  S.  Reuetendiflìma  mi  va 
preparando  i làuori  della  Tua  cortefia  , che  così  ho 
in  coftunie  di  chiamare  le  lòdisfazioni  > eh'  ella  mi 
fa  godere  della  mia  pcnfionc  , nondimeno  defidero  Tem- 
pre di  prcuenirle  con  le  iiippliche  a maggior  contraTegno 
del  mio  rilpetto  . Ma  perche  tanto  Tempre  bilogna  pena- 
re a rinuenire  il  modo  , onde  capiti  alle  mie  mani  il  de- 
naro , metto  alla  Tua  memoria  T occafione  della  Fiera  , e 
Fetta  di  S.  Vbaldo , acciochc  fi  compiaccia  > come  riue- 
rentemente  la  Tupplico  > farmi  a quel  tempo  pagare  il  fc- 
meltrc  di  Marzo  , quando  non  le  rielea  di  fauoiirmcnc* 
prima  . E le  bacio  con  ogni  riuerenza  le  mani. 

Di  Gubbio  i9d’Apriie  1669, 

Al  Sig.  Cajparo  Bombaci  boggi  Conte, 

ESlendofi  agitata  per  qualche  tempo  in  Roma  appref* 
lo  Monfig.  Illuftriiluno  Ratta  vna  mia  cauli  con- 
tra  N.  > & hauendonc  io  ottenuto  decreto  fauorc* 
uole  courra  vna  gagliarda  > c tabbiola  oppugnazione  del- 
la parte  , mi  vien  riferito  appunto  in  quell*  hora  , che  li 
penfi  d'appellazione  in  piena  Tcgnatura  . Onde  , quantun- 
que Monlignore  , Prelato  pieno  d*  integrità  » e d' intelli- 
genza , habbia  Tempre  Toftcnuto  vigorolàmcntc  le  mio 
buone  ragioni , nondimeno  , perche  l’ affare  mi  premo 
quanto  alcun*  altro  di  quello  Mondo  per  l'inquietudine» 
c diuctuaaciuo  inficine  > che  icca  a'  guei  ttudj , mi  10** 
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rìfoluto  fupplicar  V.  S.  111.  » come  fo  con  tutto  il  mio 
fpirito  » a degnarli  di  fcriucre  , c di  procurar , che  fi  l'cri- 
ua  anche  da  altri  al  mcdefimo  Prelato  in  mia  raccoman- 
dazione {òpra  quello  intcrcffe  . Può  effcr  forfè,  che  l’ap- 
pellazione non  fegua  , contuttociò  , per  abbondare  iti-, 
cautela  , non  ho  giudicato  fuperfluo  il  riucrente  ricorfo  » 
che  fo  a V.  S.  Illudriffima , affinché  fi  compiaccia  fauo- 
rirmi , e fon  certo  , che  mi  fauorirà  prontamente  dopo 
hauer  fentito , che  ’l  negozio  ni"  c di  tanta  premura . Con- 
defeendendo  ella  dunque  a rendermi  honorato  di  quella-, 
grazia , refti  fcruita  d’inuiar  le  lettere  a dirittura  a S.  S.  II- 
luftrifijma  in  Roma  , e Cubito  , accioche  pollano  giugne- 
re  a tempo  in  calò  di  bifogno  . Spero , eh’  ella  fia  per  dar 
cognizione  al  Prelato  , le  non  de’  mici  meriti , perche  ne 
ho  pochi  , almeno  della  pcrlòna  femprc  grata  verlò  chi 
mi  benefica  j ne  dubito  di  non  venir  raccomandato  con., 
tutta  l’efficacia  , mentre  fo  quanto  fia  grande  l’affetto  , 
che  mi  porta , c ’l  defidcrio  per  confcguenza , che  può 
hauerc  della  mia  quiete  , baltando  , che  fi  compiaccia 
dare  a me  vn  cenno  per  mio  goucrno  di  quanto  haurà 
operato  per  conllituirmi  in  debito  fempre  maggiore  a 
viucrc 

DiV.  S.  Uluflrilfima  &c. 

Di  Gubbio  { Agollo  1469. 

A Monfiv.  Antonio  Lorenzo  Ratta. 

CHe  V.  S.  III.  fia  vn  Prelato  confpicuo  di  co  teda 
gran  Corte  , io  lo  fo  , perche  fono  informato  de’ 
ftioi  chiariifimi  natali  , e di  quelle  condizioni  ri- 
guardcuoli,che  la  fanno  rilucere  agli  occhi  ancora  di  co- 
loro , che  fon  lontani  , o che  non  ci  vedono  . Cosi  , eh’ 
ella  nel  minillcrio  della  fua  nobiiilfima  Carica  fia  giuda 
indifferentemente  con  tutri , io  pur  lo  lo  dalle  voci  della 
Fama  , ma  che  fia  giuda  , c generofà  con  coloro  , che> 
le  viuono  Scrui  , l’ho  già  efperimentarodue  volte,  & an- 
che l'pero  d’ efperimentarlo  la  terza  col  ricorfò  riuerentc, 
c fupplicheuole  , che  a lei  fo  . Non  fia  dunque  grane  a_i 
V.  S.  Ili.  di  leggere  l’ aggiunto  foglio , accioche  , quan- 
do 


Digitized  by  Google 


Di  Ricerco.  5*07 

do  il  mio  Procuratore  farà  ammeffo  a darle  notizia  delle 
mie  ragioni  , ella  fi  troni  preoccupata  > e diipofta  a far- 
mi godere  tuttauia  gli  effetti  della  flia  innalterabil  giulti- 
zia  > come  di  nuouo  con  riuerenza  > e con  diuozione  la 
fupplico  , inchinandola  ofTequiolamente . 

Di  Gubbio  iSdiNou.  1669. 

Al  Sig.  Gio,  Annibale  Stefanj  Arciprete 
dt  Alerc Aitilo . 

IL  ritorno  coftà  del  Sig.  AlefTandro  Brancaleoni  mi  dà 
motiuo  di  baciare  a V.  S.  Reucrendiflìma  le  mani  con 
quella  lettera  , e di  rallignarle  la  mia  lèruitù  con  l’e- 
fpreluoni , che'i  medcfimo  Signore  è per  farle  in  mio  no- 
me, ficomc  Ipcro  » perche  io;ne  l’ho  pregato  , e perdio 
egli  è cortelìliimo  . Anche  fono  a ricordarle  riuercnte- 
menre  , eh' è maturato  a Settembre  il  nuouo  femellre del- 
la penfione  , e però  la  liipplico  , che  non  le  fia  grano 
col  pronto  pagamento  di  farmi  fentire  quella  comodità, 
ficura  , che  in  me  renderà  femprepiù  grande  l’honoro» 
e ’l  piacere  indente  , che  godo  a viuere 
Di  V.  S.  Reuerendilltma  &c. 

Di  Gubbio  22  d’Ott.  1669. 

Al  Sig,  Cardinal  Carlo  Raffittì , 

SE  ben’  io  riguardo  Vo.  Eminenza  con  veneraziono  , 
e con  delizie  come  vna  viua  imagine  nel  mio  fpiri- 
to  , e nelle  mie  carte  per  lunghi  lpazi  di  quel  tem- 
po , in  cui  vò  conducendo  quelli  fàticofi  auanzi  della», 
mia  vita  parte  pregando  Dio  a pioucre  fopra  la  fua  anima 
grande  perpetui  influflì  d’alte  benedizioni  , e parte  occu- 
pando la  penna  a Icriuere  delle  lue  prcrogatiue  , delle  lite 
fortune  , e delle  fue  glorie  . Nondimeno , perche  ciò  non 
mi  balla  , lè  non  mi  fo  vedere  ancor’  io  dall’  E.  V.  , ardi- 
feo  mettermele  auanti  in  atto  di  Senio  prollrato  , e fup- 
plichcuolc  per  lo  motiuo  , che  me  ne  danno  gli  Amie 

' ‘ “ col 
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col  follecitarmi  alla  diuulgazione  d’vn*  altro  Tomo  delle 
Lettere  , che  mi  trouo  d’ hauere  fcritte  a gran  Letterati , 
e Principi  in  mio  proprio  nome  . Onde  penfando  d' infe- 
rmi lotto  il  genere  di  Ragguaglio  quelle,  che  fendi  d’In- 
ghilterra al  Sig.  Cardinal  Bentiuogli  in  ordine  agli  emer- 
genti d’alfhora  , <Sc  a i fucccflì  memorabili  di  Vo.  Eni.  , 
lu  le  riflellìoni , che  con  ede  , per  edèr  di  materie  cttrio- 
fidìtne,  & importanti,  potrei  molto  nobilitate  il  mio  Li- 
bro , non  mi  prenderei  da  me  lidio  quella  licenza  , 1<l. 
1*  Em.  Vo.  non  fi  degnaflè  concedermela  , come  con  vn_» 
confidente  tremore  vengo  hoggi  a chiederla  dalla  lita  in- 
comparabile modedia  . Con  la  prefunzione  dunque  , che 
piglio  d' inaiargliele  qui  aggiunte  , riuercntcmcnte  la  fup- 
pltco  , che  non  fi  (degni  di  farle  vedere  , c correggere 
douc  fi  trouaflèro  con  difetto,  edendomi  propodo,  quan- 
do ancora  non  le  approuade  per  alcun  modo,  d’hunnliar-' 
mi  a i cenni  delia  lisa  volontà  lenza  niente  curare  , che-» 
redi  nelle  tenebre  ciò  che  Vo.  Em.  non  giudiqaflè  degno 
di  luce . Ma  fc  curilo  fecondo  Volume  haurà  la  forte  del 
primo  in  eder  riedito  volentieri  dal  Mondo  , coirle  hnò- 
mini  di  finccrità  , c d*  intendimento  , de’  quali  non  podo 
lènza  delitto  hauer  fofpetta  la  fede,  vogliono  , ch’io  Ipo- 
ri  e per  le  qnalira  delle  lettere,  c per  la  condizion  de  fog- 
getti  , a’  quali  ho  l’honore  d’ haucrle  fcritte  > no«r  potrà 
ì’Em.  Vo.  non  l’cntirc  con  tenerezza,  che  s’ illumini  il  no- 
me , giacile  non  lo  poflòno  gii  occhi , d’  vn  huomo  « 
eh’  c 

Di  Vo.  Eminenza  «Scc. 

Di  Gubbio  29  di  Nou.  1669. 

Al  Sig.  Principe  D.  Ciò.  Battila  Pampbtlj . 

“ « 

ANcotch’  io  fiippia  , che  Vo.  Eccellenza  nella  flit.» 
anima  tutta  grande  , e tutta  pia  ha  l'cmpre  hauu- 
ti  lcntimenri  pieni  d’ vna  chridiana  , e lplen  fida 
magnificenza  al  pari  di  qualunque  altro  più  generalo,  Se 
licroico.  Principe  della  Terra  5 e le  bene  per  tanti  Indo- 
ri » c per  tanti  inchioftri  , che  nel  corlò  continuo  di  ven- 
tiduc  anni  ho  lparfi , e die  vò  più  che  mai  Ipargenno  al- 
le 
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le  glorie  della  fua  EccelIentifGma  Cafa  , conofco  , che.» 
ho  l’ honore  d’ annoucrarmi  fra  più  fedeli , e benemeriti 
Seruitori  , ad  ogni  modo  hoggi  arroilìrei  di  fupplicart» 
1*  E.  V.  , le  non  làpelfi  > che  la  l'upplico  per  vn'  opera  » 

che  non  può  edere  di  maggior  pietà  , ne  piu  accetta  a 
quel  Dio  , che  le  ha  date  così  preziofe  qualità  » tante., 
benedizioni  , e tante  grandezze  . Io  dunque  trottandomi 
fra  quelle  perfone , c* han  hauuta  la  cura  d'atllcurarc  l’ho- 
nella  i e 1*  innocenza  d’ vna  Fanciulla  di  honorati  natali  » 
ma  pouera  , lenza  Padre , fenza  Madre,  e lenza  Parenti, 
con  farle  hauer  l’ ingrelìò  , eh*  eflà  medefima  dcfidcraua_» 
in  vno  di  quelli  Monalterj  , e perche  le  elemolìnc  meliti 
infieme  non  le  ballano  per  e Ile  re  ammefla  al  velo , & al- 
la profefiìone  di  Monaca,  ne  potendoli  qui  trouar  di  van- 
taggio per  le  calamità , «Se  anguille  de*  tempi , aadifeo  di 
prelènrare  a Vo.  Ecc.  , come  fo  con  ogni  humiltà,  que- 
lla pouera  Ordina  , che  col  mio  mezo  lupplichcuole  , o 
prollrata  le  chiede  per  l’amor  di  Dio  vna  dote,  o parte, 
o tutta  di  quelle, che  fon  lolite  a dtlpenfarfi  daH*£ccelien- 
tidima  Signora  Principeflà  per  maritare  , o monacare  po- 
uere  Fanciulle  . Io  la  riccuérei  ( dirò  lenza  elagerartj  , 
c lenza  fingere  ) la  confidererei , e la  riuerirci  , come  do- 
no fatto  a me  medefuno  il  piu  grande  di  quanti  habbia  io 
mai  conleguiti  dall'  Eccellentillìnia  Cafa , benché  tutti  fie» 
no  grandmimi , e degni  della  mano  benefica  , di  dondt. 
vfeirono  j così  io  riconolcendomi  con  la  fòrte  d'elltr  vi» 
uuto  tanto  , perche  hauclfi  a prouare  quanto  ancorami 
fia  di  felicità  il  viucre 
Di  Vo.  Eccellenza  & c. 

Di  Gubbio, 

Al  P.  France/co  Haroldo  Hìbernefe  de'  Min.  Ojf.  ' ' 
Rif.  di  S,  France/co  . 

CHc  vna  penna  non  adoperata  a lungo  andare  diuen- 
ti  inutile  , e che  ftcmpcrata  flemperi  le  più  fantt. 
amicizie,  è vero,  e volefie  Iddio,  che  non  lo  fof- 
fe,  perche  io  non  haurei  cagione  di  piagnere  i molti  Ami- 
ci , che  ho  perduto  per  quella  più  fatale , che  colpeuolc 

Cccc  tra- 
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trafcuragginc.  Or  dunque  io  confi  Jerando  d’haucr  larda- 
to lcorrcre  meli  » & anni  , che  non  ho  Ccritto  a V.  P.  , c 
mcfio  in  apprcnfione  del  mio  pericolo,  mi  Cono  in  vn  Cu- 
bito rilòluto  di  venire  a chiederle,  come  ilo  nella  Ina  me- 
moria , o fc  viuo  , o Ce  eilinto . Quando  habbia  la  P.  V. 
a darmi  felici  nuoue,  come  mi  là  lperare  la  bontà  incom- 
parabile della  l'uà  anima  , non  fi  fdegni  d’  accrefcere  la_, 
mia  allegrezza  con  molte  notizie  circa  io  flato  del  Sig. 
Abbate  Conuentini , eflèndo  gran  tempo, 'ch’io  non  ne  lo 
nulla  , e vorrei  Caperne  ogni  cofa  per  l’affetto  fuifeeratif- 
limo,  che  gli  porto  . Compiacendoci  ella  ancora  di  figni- 
fìcarmi  Ce  le  fia -giunta  la  Vita, c’  ho  io  compilata  di  quel- 
la Dama  efemplariflìma , c veramente  ammirabile  ( dico 
della  Signora  Laura  Gabrielli  Conuentini  ) lo  Cernirei  con 
guilo  , per  efferc  molti  giorni , che  la  inuiai  alla  P.  V.  ; 
di  ciò  parimente  la  fupplico,e  le  bacio  le  mani  con  mol- 
to oflequio . 

Di  Gubbio . 

Al  Sig.  Ouidio  Montavano , 

SE  ben' io  per ■ mancanza  d’occafioni  opportune  ho  cef- 
fato  dall’  opera , che  con  allegrezza , e con  offequio 
intraprefi  di  Ccriuere  a V.  S. , tuttauolta  non  mai  ho 
difmeffo  il  coftume  , che  incominciai  di  riuerirla  fin  d’al- 
l’hora  , che  la  conobbi  per  vn’huomo  letteratiflìmo  , «-» 
celebre  di  quello  fccolo  . Hoggi  piglio  motiuo  di  Jalda- 
rc  il  mio  filenzio  dal  bifogno  d’ accertare  1’  arriuo  della,# 
lettera  qui  congiunta  nelle  mani  dei  Sig.  Lorenzo  Legati , 
mentre  io  inconfapeuole  del  luogo  , doue  egli  al  prelentc 
fi  troui , nc  raccontando  a lei  confidentemente , e riueren- 
tcmcntc  il  ricapito,  o l’indirizzo  . Non  fia  dunque  in  di- 
fpiaccrc  al  mio  Sig.  Montavano  di  legarmi  con  la  cotteli» 
dopo  hauermi  obiigato  con  la  virtù  a viuere 
Di  V.  S.  <5cc. 


M 
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Al  Sig.  Camillo  Volpi,  a 

INtendo  » che  a V.  S.  ila  capitato  vn  certo  labro  di 
Ragguagli  , nel  quale  , fecondo  il  giudicio  di  lei  ,che 
in  umili  materie  è molto  delicata  di  gufto,fi  conten- 
gono bizarrc  , e graziofilfimc  nouiti  . Per  invaginarmi, 

- che  fia  vna  bella  lettura  * mi  balla  il  làpere  , che  V.  S. 
l’habbia  lodato  ; c per  haucrlo  con  me  qualche  giorno  , 
purch’io  Io  chieda»  m’alficura  la  lua  cortefia»  che  l’hau- 
rò.  Ma  mi  dichiaro,  che  Io  defidcro  lòlo  per  due,  o tre 
fettimane  , e liibito  glielo  rimanderò  con  i douuti  ringra- 
ziamenti , come  hoggi  con  le  douure  preghiere  glielo  di- 
mando fu  la  fiducia  , che  mi  dà  il  titolo  di  liio  &c. 

Di  Fufciano  x 2 di  Luglio  x 670. 

Al  Sig,  Lorenzo  Legati  : 

SE  forfè  V.  S.  non  fi  ricorda  più  della  cortefia  , che.» 
vsò  meco  quando  inuirommi  a i fàuon  della  fua_» 
grazia  , io  dico  , che  mi  fa  torto  , e chiedo , che 
mi  rimetta  nel  mio  poflfdTo.  E fc  ella  diccfle,  che  ali’ho- 
ra  non  pensò  , che  la  mia  amicizia  le  hauclfe  a produrre 
fi  poco  frutto  , vn  tal  prefetto  , per  non  voler  piu  curac- 
fi  di  me  , è troppo  vergognofo  per  huomini  della  l’uà  te- 
tta , che  prima  di  rilòluere  penfano , ben  lapcndo  , che  il 
riprouare  quel  che  vna  volta  è piaciuto  , non  è mai  nel 
Sauio  lenza  difeapito  . E*  vero  , ch’io  lòti  riufeito  a V.S. 
vn’  Amico  , c Scruitore  troppo  difutile  , ma  non  hauen- 
domi  ella  comandato  mai  , ne  hauendS  io  lo  lpirito  , fc 
ho  la  cecità  di  Tirella  , da  indouinare  , per  conolccre  il 
modo  , come  douellì  feruirla  , non  fi  dolga  di  me  , fe 
non  l’ho  mai  fèruita,  perche  non  l’ho  ne  làputo,  ne  po- 
tuto , e non  fi  penta  d’  haucrmi  amato  . Ónde  col  cre- 
dere , che  V.  S. , a conofccrmi  lènza  colpa  nella  mia  impo- 
tenza , m’habbia  già  richiamato  al  fuo  cuore  , fe  pur’ io 
n’era  caduto  , mi  io  confidente  di  (applicarla  , che  non-. 

Jc  fia  graue  di  rimandarmi  quanto  piu  torto  1 Ritratti  dei. 

Cecca  I9 
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le  quattro  Poctcflc  di  Gubbio  , dlcndoche  mi  fieno  trop- 
po cari  per  tenerli  da  me  lontani  più  lungo  tempo  . Se 
con  la  fi  eli  a occafionc  mi  fauorirà  de’  luoi  coman  lamen- 
ti , gli  elcguirò  volentieri  ; così  io  temendola  Igeilo  , le 
IpelTo  ella  m' impiegherà  , efperimcnteremo  ambiducj  che 
non  Tono  , ne  mi  nomino  Tempre  in  vano 
Di  V.  S.  &c. 

Di  Gubbio  20  di  Nou.  1671. 

Al  Sig.  Giacomo  Ani  baldi. 

IL  comandamento  di  V.  S.  aggiunto  a quello  del  Sig. 
Auditor  Lazarelli . che  vuol  dire  I’  autorità  di  duo 
Amici  ■ e Padroni  , a’  quali  profeflb  non  mcn  ril’pct- 
to  > che  vbbidienza  , ha  dato  dell' allegrezza  , e della  for- 
za al  mio  lpirito  per  ifpignermi  a lcruir  l'vno  , c l’altro 
egualmente  a milura  de’  miei  doueri  . Porto  dunque  alla 
fua  notizia  , che  appunto  hierfera  quelli  miei  Signori  con 
vnanimc  » e dilpolìufima  volontà  riloluerono , che  fi  Icri- 
uellè  , come  di  già  s'c  icritro  , il  nome  del  Sig.  Dottor 
Girolamo  Defiderj  al  Ruolo  dell’  Accademia  con  vn  pic- 
ciolo Elogio  de  i meriti  riguardcuoli  del  Soggetto  nclli_, 
maniera  lolita  a praticarli  co’  Letterati  toreltieri  , che  lò- 
no  di  valore  , e di  grido  ; Se  ecco-  come  anche  in  quello 
rincontro  mi  ion  io  palclàto 
Di  V.  S.  &c. 

Di  Gubbio  23  di  Nou.  1671. 

A Monf.  Carlo  V inumo  de  TotiiVtJcouoài  Gubbio . 

LA  cognizióne  , che  ho  di  me  lidio  , huomo  Hi  te- 
nebre , c lènza  ne  pur  minima  qualità  plaufibik-»  > 
rapprelòntandomi  poucro  pur  troppo  di  meriti  ap- 
prodò V.  S.  Ulultnfiìma  , fece  , eh’  io  implorali!  con  lei 
il  patrocinio  di  Monf.  Vclcouo  Zeccadoro  , come  Prela- 
to pietofiilìmo  > e mio  Signore  di  parccclii  anni  , all’  og- 
getto d'intercedere  il  lumàio  dotale  del  già  Abbate  Biij 
per  N.  N.  > Fanciulla  di  Cala  molto  ciuilc  » e già  co- 
modifiama , hoggi  caduta  in  vna  cftrcnu  miteria  per  gran 
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difaftro  , clic  defi.iera  facfi  Capiiccina  in  qucfto  Monade* 
rio  del  Buon  Giesù  . Hoggi  poi  reggendomi  nella  rilpo- 
fta  di  V.  S.  III.  con  l’ honore  > che  lì  ila  degnata  riflette-» 
re  anche  alla  mia  perfona  > e che  infieme  habbia  hauuta 
Ja  bontà  di  penfare  al  mezo  termine  di  conlòlarmi  per  la 
preoccupazione  . in  cui  l’orfe  l'ha  trouata  il  ricorlò  fatto 
dalla  Figliuola  co!  mezo  delle  mie  iiippliche  > mi  fo  ardi- 
to di  reiterarle  humilmcnce  io  medeiimo  con  V.  S.  Illu- 
ftrilfima  a riguardo  di  farle  noto  , che  ad  dTa  Zitella  ver- 
rebbe anche  in  tempo  la  Indetta  dote  per  l'Anno  1674. 
11  calo  fi  la  compaflioncuole  per  tutte  quelle  circoftan- 
ze  , che  a lei  fi  renderanno  vifibili , c manifefte  quando 
quella  Città  hamà  l’allegrezza  di  vedere  , e di  riuerire  il 
luo  felicillìmo  arriuo  così  impazientemente  allettato  da 
tutti  > ma  dame  in  particolare  , che  più  d' ogn’ altro am- 
bil’co  l’ honore  di  potermi  confacrar  con  la  voce 
Di  V.  S.  Iliuftriffima  &c. 

Di  Gubbio  26  di  Sett.  1672. 

A Monf.  Gio.  Batti ft a Zeccadero  Vtfcouo  di  Fojjòmbrone  l 

M Entrc  1’  autorità  di  V.  S.  Iliuftrilfima  , c ’1  cafo 
pietofilfimo  della  Fanciulla  non  han  potuto  im- 
petrar la  carità  , che  fi  chiedeua  nel  Memo- 
riale , io  non  mi  dorrò  , perche  il  mio  zelo  non  habbia 
incontrata  fortuna  , ma  perche  la  fortuna  ha  preuenutoii 
mio  zelo  nella  diligenza  forfè  di  chi  é ftato  più  prouido 
in  domandare  . Iddio  col  far  riulcire  il  mezo  termino  , 
c’ha  peniate  Monfignor'  llluftrilfimo  Velcouo  » voglia.» 
fauorire  il  pio  defiderio  della  Figliuola  » che  perciò  po- 
tendo differire  fino  al  principio  dell’Anno  nuouo  l’ingref- 
lo  nel  Monafterio > fi  c confiderato  » che  ad  eflà  verreb- 
be ancora  in  tempo  la  dote  dell’ Anno  1674.  Il  che  accen- 
no riucrememcnte  a V.  S.  111.  in  calò  , che  la  fua  pietà 
generofa  dilponeffe  l’ animo  a far  nuoua  replica , Se  intan- 
to riportandole  olTequiofiifioie  grazie  per  l’ honore  , che 
m’  ha  fatto  fin  qui  , refto  con  inchinarla  humiliffiou- 
mcntc . 

Di  Gubbio  27  di  Sett.  1672. 

tìxmz 
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DI  RISPOSTA 

A Q V H L L E 

DI  RICERCO. 

Al  S‘g . Cardinal  Guido  Bentiuogli. 


Iconofco  per  vn' effetto  prcziofo  della  grande 
Immanità  di  Voftra  Eminenza  vcrlò  di  me  > 
che  (1  fia  degnata  d’ accrefccr  gloria  alla  l'edc- 
Jiffìma  l'erujtu  mia  con  l’honore  de’  fuoi  co- 
man  lamenti  -,  e le  ne  porto  col  giubilo , che 
ho  al  cuore  » hutniliffime  azioni  di  riueren- 
za  » e d’o.Tequio . Così  dunque  per  corriiponderc  diligen- 
temente > e pienamente  all'  obligo  » che  tengo  d' vbbidirc 
a Vo.  Em.  > hauendo  procurato  d’  haucrc  , fi  come  ho 
hauute  , certe  , & cfatte  notizie  circa  il  gran  fucccffò  > 
che  hoggi  fa  parlare  non  dòlo  Roma  , ma  il  Mondo  tu  t- 
to  j della  morte  animofa  , c’ha  fatto  il  Viceré  d'Hibernia 
fopra  vn  funeftiilìmo  Catafalco»  della  prigionia , della  con- 
dannazione » c delle  qualità  di  tanto  Perlònaggio  » n’  ho 
fpiegatp  il  racconto  , che  partecipo  all’Em.  Voftra  con-, 
la  mia  maggiore  humiltà  ; eh’ è la  fteffà  > con  la  quale-, 
inchinato  profondamente  le  bacio  la  facra  Porpora . 
D1V0.  Eminenza. 

Di  Londra. 

Humiiils.  Diuotils.  «SeObHgatifs.Seruit. 

Vincenzo  Armarmi. 

Jil 
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Al  P.  Michelangelo  Sagittari  di  Napoli  Min.  Ojf, 
pot  Vefcouo  di  Gtouenaz&o  . 

LA  volita  lettera  degli  otto  del  Mefe  cadente  contie- 
ne vn  milione  di  colè  , ma  perche  io  non  rifponda 
le  non  a poche  » V intenderete  ben  torto  dal  Sig. 
Trifone  Fulgenzi . Con  parole  fenza  lifeio  , e con  dome- 
ftichezza  , giacile  a voi  così  piace , vi  rendo  grazie  per  l’af- 
fanno > che  vi  prendete  delia  mia  cecità  » e per  li  confi* 
gli  , co’  quali  cercate  d’ illuminarmi  alla  pazienza  > & a_. 
Dio  . L’ elTerfi  quello  Sig.  Cardinal  Legato  feoperto  con 
effouoi  così  pago,  e contento  del  mio  leruizio»  e l’hauer 
detto  , che  non  mi  cambierebbe  col  più  eccellente  Segre- 
tario del  Mondo  , c in  Sua  Eminenza  vno  icherzo  amo- 
rolò  di  quella  viuace  dolcezza  , con  la  quale  mi  guarda.» 
ièmpre  > mi  ricrea  , e m’ honora  . Io  vi  dico  all’  incontro 
trouarmi  così  giuliuo  d’eflèr  Senio  di  quello  nobiliilìmo» 
& incomparabile  Perfonaggio  , che  non  farei  mutazione^ 
col  primo  Re  della  Terra  ; e ragioneuolmente  > perche^ 
acquifto  più  cognizioni  in  vn  giorno  l'olo  da  quella  Segre- 
taria , che  non  nc  acquieterei  da  qualunque  altra  di  Prin- 
cipe Ecclefiaftico  > o Secolare  nel  corto  di  meli  , o d’ an- 
ni . E che  ciò  fia  vero  , lo  confdlcrcte  ancor  voi  quando 
vi  haurò  detto » che  l'Eminenza  Sua  è di  tanto  làpert»  » 
intendimento  , difcorfo  , giudicio  . e vigore  , che  in  ve« 
rità  io  non  faprci  additamene  vn’  eguale»  o fia  » che  pon- 
deri i fuoi  concetti  » o che  gli  elphehi , o che  gli  clcgui* 
fca  . Or  dunque  le  a quella  infallibile  > e lunga  pratica.» 
non  hauetlì  laputo  » e non  fapeifi  lemprepiù  acuire  il  mio 
ottufo  ingegno  , ben  meriterei  d’  efler  mandato  al  mio 
Paciè  per  piantar  cauoli . Ma  perche  i votiti  configli  fecero  i 
prcziofi  legami  di  quella  mia  cara  ièruitù»  è doucre,  che 
ne  intendiate  vn  non  fo  che  di  vantaggio , e farà  tuttociò» 
che  mi  refta  per  fodisfare  alle  voftre  dimande  . La  bontà  » 
che  quello  Eminentilfimo  Signore  ha  tèmpre  hauuto  di 
farmi  luogo  nella  fila  medefima  menta  fino  al  giorno  » 
ch’io  ne  fui  incapace  per  la  perdita  de’ mici  occhi» la  con- 
fidenza , e la  lòauità  tua  in  trattarmi  m’  han  fatto  cono* 
fecce  quanto  il  fuo  genio  benigaiflìm©  babbi?  di  con* 
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formiti  , e di  Empatia  col  mio  per  obligarmi  a quellaj 
venerazione  > con  cui  l’ho  inchinato  , c 1'  ho  vobidito 
Tempre  » non  dirò  col  dottiflrmo  > e fàmofiiiìmo  Mon- 
fignor  della  Cala  , come  Amico  liiperiore  » cioè , non 
già  come  Padrone  , ma  come  Nume  . In  ordine  poi 
a i nuoui  , e ftraordinarj  emergenti  del  nottro  Signor 
Tritone  > il  giorno  » che  tu  il  primo  delle  mie  tenebre» 
mi  giunte  in  Gante  vna  tua  lettera  , che  mi  ragguaglia- 
ua  di  molte  cole  } ma  fe  vi  debbo  dire  la  verdi  , io 
mi  credeua  , che  in  tanto  tempo  egli  hauellè  làputo  k- 
uarfi  quella  fati  idiota  Ipina  dal  piede . La  dplce  induftria  » 
il  filenzio  > c la  moderna  , con  cui  dillìmula  , e lòtfre_i, 
meritano  certamente  vna  tòmma  lode  ; e t'e  bene  quella 
compofizione  in  lui  fi  ftimò  da’  Signori  N.  N.  vna  lòucr- 
chia  rcmilllon  d‘  animo , e baflfezza  , eglino  tutcauolta  ti 
chiarirono  ben  torto  , che  quando  gii  è ftato  d‘  vopo  di 
conlèruar  la  Tua  riputazione  , ha  hauuto  lo  Tpirito  mag- 
giore , che  non  è la  fortuna  de*  Tuoi  nemici . Sarei  indi- 
Tcreto  fe  volerti  cfler  proiiflò  in  ileriuerui  de' tatti  d’altri, 
come  vi  ho  fcritto  de’  miei  ; finifeo  dunque  > pregando 
Dio  , che  vi  conceda  fortunato  viaggio  > e che  vi  taccia 
tra’  voftri  Frati  liiperiore  di  dignità  » come  v’  ha  fatto  di 
virtù , c vi  bacio  le  mani. 

< — 

Di  Colonia  i9d’Agofto  164J. 

Al  Si g-  Cardimi  Ber  ordino  Spada . 

SOfpefi  di  render  grazie  a Vo.  Eminenza  per  quella» 
che  le  piacque  di  dupplicare  a me  con  la  tua  Ope- 
retta latina  , perche  tlimai  più  opportuno  lòdLstare 
a queft'  obligo  quando  mi  forte  giunta  la  rilpofta  di  Mon- 
fig.  Virgilio  Tuo  fratello  > e mio  Signore  > e té  haucifi  in 
ciò  difettato  , contènta  l’ Em.  Vo.  , eh’  io  porta  chiamar 
fortunato  il  mio  mancamento  , mentre  le  ha  dato  moti- 
uo  d'honorarmi  della  tua  bcnignillìma  lettera  . Retti  dun- 
que feruita  Vo.  Em.  di  vedere  quanto  S.  S.  llluftmlìma_» 
mi  fcriue  , e TcufandoJo  di  ciò  die  per  eccedo  di  bontà 
ha  voluto  toccar  di  me  , degnili  di  ridettele  a quel  che* 

accen- 
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accenna  circa  la  traduzion  della  medefima  Operetta  per 
douer  poi  rendermi  vn’  altra  volta  all*  ambizione  , Se  al 
merito  d’ vbbidirla  > come  la  fuppiico  > facendole  humilif- 
fimo  inchino. 

Di  Gubbio 

Al  Sig.  Conte  Girolamo  Gabrielli  Generale  delle 
Armi  di  Ferrara  , di  Bologna  , e di 
Romagna, 

HOnor  fegnaiato  V.  E.  mi  fa  in  defìderare  vno  de* 
giouam,  che  fono  vfeiti  dal  mio  ftudio*  perfuafa» 
c’  habbiano  acquiftata  la  pratica  dello  fcriuere  dal- 
la mia  teorica  » com' ella  dice  , dalle  mie  regole  > e dalle 
mie  direzzioni  in  affi  (termi  . Io  > che  non  debbo  vezzeg- 
giar l’ amor  proprio  , più  volentieri  mi  dò  a credere  , cf- 
lerfi  peniato  dall*  E.  V.  > che  perfone  tali  afluefatre  a lèn- 
tirmi  in  tutti  i momenti  veneratore  , c banditor  conogn* 
vno  delle  lue  gran  qualità . hauendo  apprefo  il  motto  * 
come  i luoi  pari  fi  olle  rumo  , habbiano  ncceflàriamente». 
Imparato  ancora  la  maniera  , come  fi  léruano  . Ma  non 
mi  conuiene  d’  entrar  ne’  penfieri  di  V.  E.  , le  non  per 
riucrirgli  > come  emuli  del  lùo  cuore  > quando  mi  fauo- 
rilcono  ; mi  ipingo  però  innanzi  , e le  dico  , che  ’l  Prete 
da  lei  conolciuto  » è molto  tempo  > che  dalla  mia  Cala 
pafsò  alla  Corte  di  Monfig.  Gonzaga  Arciuefcouo  di  Ro- 
di » che  lo  riceuè  alla  carica  di  Segretario.  Inquanto  al 
Sauoiardo  egli  mi  lalciò  quali  lo  io  mi  riconduflì  alla  Pa- 
tria , e lo  , c’  haueua  dileguo  di  trasferirli  a Parigi  col 
Sig.  Harnault  Abbate  di  S.  Nicolò  » Amico  di  V.  E.  » c 
mio  Signore  il  più  affezionato  verlò  di  me  , & il  più  de- 
gno , ch’io  habbia  di  Jà  da  i Monti  , le  m’è  lecito  il  par- 
lare in  lègreto  così,  lenza  pregiudizio  deglialtriPerlonaggi 
Eranccfi  , che  m’  honorano  della  loro  affezione . Quel 
che  di  lui  hoggi  fìa  io  non  lo  ; per  vbbidire  all’  E.  V. 
lcriuo  quello  me  'e fimo  giorno  per  haucrnc  qualche  no- 
tizia > e parteciperò  a lei  Ja  rifpofta  lubito  che  mi  verri 
Quando  il  P.  Caraujta  a lei  lo  prclèntò  , egli  parlaua  ma- 

Dddd  le* 
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le  » tanto  manca  , che  feriuefle  bene  la  noftra  lingua  Ita- 
liana « ma  in  quattordeci  meli  , che  Hate  meco  , profit- 
tò di  maniera  . che  fi  rendè  atto  a comporre  , de  a reci- 
tare nell' Accademia  degli  Humorilli  vn  Difcorfo  , il  qua- 
le per  le  lodi  , che  ne  riporto  > hebbe  a produrgli  vna_* 
gran  forruna  > poiché, le  non  era  per  certa  contingenza  , 
hoggi  farebbe  Segretario  di  Cafimiro  Rè  di  Polonia  . In-, 
vltimo  V.  E.  mi  comanda  , ch'io  le  dica  come  ftò  di  fa* 
nità  , onde, dopo  d'dlètmi  humiliato  a quello  nuouo  le- 
gno dell' amor  luo  , le  rilpondo  , che  Ilo  lànùlìtno  e_. 
ch'ella  parimente  fi  confèrui  con  perfetta  Ialine  , gioilco 
in  crederlo  dal  tentile  , che  fi  troualle  alle  ricreazioni  di 
Teatri , e di  Felle  publichc  . Non  ho  che  piu  lire  in  ri- 
ipoila  della  fua  r'auoritiilnna  lettera , perche  circa  ilSig.N. 
non  voglio  parlar  di  cola  , che  a me  non  tocca  , le  non 
dicelfi  , elv  egli  s'  è auucduto  , ma  tardi  , de’  luoi  doni 
ipropofitati  , e nel  vero  la  liberalità  , quando  non  è gra- 
dita interamente  , è lpelà  affatto  perduta  , come  diceua_» 
vna  gran  teda  della  Gentilità  . Fo  fine  col  proteftaro  > 
che  viuo  per  morire . 

Di  V.  Eccellenza  dee. 

Al  Sig.  Gto.  Annibale  Stefanj  Arciprete 
di  Mer catello  . 

Glache  a V.  S.  RcucrcndilKma  non  riefee  como- 
do il  fodisfàrmi  pec  hora  del  lèmellre  maturato  a 
Marzo  della  penfione  , io  foffrirò  volentieri  l’ in- 
comodo , che  a me  nc  rilulta  , con  la  fperanza  , eh’  ella 
fu  per  fàuorirmi  lènza  molto  indugio , mitigandone  in- 
tanto il  difeontento  col  piacere  , che  ho  di  feruirla,  e di 
comprobarlc  tuttauia  il  rilpetto  , che  ho  protdlato  tante 
volte  alla  tua  virtù . come  quegli , che  iòno  per  verità 
Di  V.S.  Reucrendiilima  dee. 

Di  Gubbio  17  di  Maggio  1663. 
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Al  Sig.  Nicolangclo  Caferrt . 

PEr  condurmi  con  vn  maneggio  vniforme  a quello  , 
eh’  io  all’  auuifo  di  V.  S.  penfai  fubito  doucr  pro- 
mouerfi  dal  Sig.  Chriftofano  Pamphilj  , andai  a_» 
trouarlo  , & habbiamo  ftabilito  il  modo  d’  aiutare  il  Sig. 
Medico  Dati  , benché  ne  all’vno  , ne  all’altro  di  noi  ha 
flato  parlato  per  ancora  da  veruna  perlona  in  ordine  a i 
recjuiuti  del  loggetto  , come  cola  necetìària  , perche  lo 
diipone  lo  Statuto  della  Città  . Nondimeno  , accioche  i 
Signori  Elezionarj  portino  nel  Configlio  Generale  con  gli 
altri  concorrenti  , che  lon  molti  , anche  quello  , ne  an* 
diamo  incanto  rapprefentando  i meriti  piu  vantaggio!^ 
mente  , che  fi  può, il  Sig.  Chriftofano  per  Cernire  il  Sig. 
Marcitele  Coltaguti , Se  io  per  vbbidire  V.  S. , ne  fi  man* 
citerà  di  farne  pratica  col  Magillrato  , co’  Deputati , e_» 
Configlieri  al  numero  di  l'dTanta  quattro  j ma  perche  da’ 
voti  di  tante  ielle  Ita  da  dipendere  il  liicceflb  , non  Co 

211  e 1 che  polliamo  promettercene  di  ficuro.  Le  rendo  per 
né  moltillìme  grazie  del  tauore  > eh’  ella  m'ha  latto  in 
comandarmi  , c la  lupplico  a credere  , che  mi  flimerei 
felice  , le  haucllì  fortuna  di  far  conofccrc  in  quella  acca- 
ttone , che  non  mi  profdTo  inutilmente 
Di  V.  S.  &c. 

Di  Gubbio  4 d’ Agollo  1 663. 

Al  Sig.  Gio.  Annibale  Stefanj  Arciprete 
dt  Mer catello. 

L'  Vflìcio  , che  V.S.  Reu.  defidera  per  lettere  apprett- 
ici il  Sig.  Capitan  Giouanni  Menchi  , fi  paflerà  da 
me  , e da  altri  in  voce  , con  efficacia  , c con  op- 
portunità , elTendoch’  egli  fia  ritornato  alla  Patria,  quan- 
tunque al  prelcntc  fi  troui  in  Villa  alle  caccic  . Procure- 
rò uunque  lèruirla  in  tempo  da  poterlene  trafmetter  Panni- 
lo con  l’ordinario  di  Venerdì , e intanto  le  rendo  grazie» 
perche  m’ habbi.i  tauontu  con  tanta  cortcfia  de’  liioi  co- 
mandamenti  . La  lupplico  a continuarmeli  » poiché  oue 
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haurò  debolezze  per  me  medefimo  , fpcro  d‘  hauer  forze 
a fuffieienza  con  l'autorità  di  coloro ,che  fennranno  lem* 
_ pre  gufto  d'intereflarfi  nell* intereflè  » c'ho  io  di  profetar- 
mi non  kifruttuolamente  alla  virtù 
Di  V.  S.  Rcucrendilfima  &c. 

Di  Gubbio. 

Al  Stg,  Mdrihefe  Fili  dia  Maraùottinì . 

t . . 

RIceuci,  già  è molto  tempo  , l’honore  , che  V.S. 
111.  fi  degnò  farmi  della  l'uà  humanilfinaa  lettera  i 
ma  prima  d‘  hora  non  ho  rilpofto  per  defiderio  » 
che  gli  oflfcquj  della  mia  leruitù  > accioche  le  fodero  più 
graditi  , ventilerò  ad  accompagnare  gli  effetti  della  mu_» 
vbbidienza  . Il  che  non  hauendo  io  potuto  eleguire  lenza 
Audio  de’  libri  , c lènza  conferenza  de’  valenthuomini  » 
n'è  fucccdura  quella  lunghezza  , c quella  contumacia».  , 
ancorché  non  colpcuolc , al  riuerito  comando  di  V.  S.  Ili. . 
Circa  dunque  il  calò  , e dubbio,  ch'ella  mi  propone  , afi 
fermandoli  da  diuerfi  Scrittori  etère  (fato  comincilo  l’ho4 
micidio  d’Henrico  nella  Chiela  di  S.  Siludlro  di  Viterbo  , 
fi  dee  auuertirc , che  '1  Papa  nella  fentenza  data  appreflo 
Odorico  Rainaldi  nel  Tom.  14.  della  profecuzione  degli 
Annali  del  Baronio  lòtto  1’  Anno  1271  dice  elTcr  fatto 
in  quidam  Ecclefia  TarocbuU  fenza  ch'egli  la  nomini.  Ma 
Abramo  Bzouio  ne'  iuoi  Annali  lòtto  lo  ftelfo  Anno  , 
e Matthco  Paris  la  chiamano  di  S.  Lorenzo  , e 'i  Bzouio 
Bafiiica  , & Medes  Jdcrarxm  maxima  , doue  par  , che  vo- 
glia dire  cflèr  la  Cattedrale  . Inquanto  , che  fia  inrerellato 
nel  fatto  il  Conte  Ildebrando  » rrouanfi  nell'  Hilloria  di 
Henrico  Kinghton  de  Euendbns  Mnplix  lib.  2.  lòtto  1*  Anno 
I270  quelle  parole  precilc  : Henricxs  filini  f{egii  Mommi* 
fra  patre  fuo  fimilitervenicbat  &c.  ( cioè  alla  ricuperazione  di 
Terra  Santa  ) Htc  edam  Henricus  filini  Qegis  jilemanix  (che 
fu  Ricanto  Conte  di  Conturbia  clerto  Re  de'  Romani  in 
ditcor  lia  , e concorrenza  d’altri  competitori  ) in  redeundo 
poflea  ad  "Pattern  apud  dtterbium  in  ipfa  Capelli  > cum  mijfam 
audiret , occifui  eli  per  Guidonem  de  Monte  Forti  , & Corni- 
sta {\ujjum  ( vuol  dite  Rutfrun  J (mas  Jiltam  ipfe.  Guido  da- 
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xerat  in  vltionem  Vgtris  fui  Comitis  Simonis  . Ne  fi  trouaj? 
di  vantaggio  intorno  a qucfto  fatto  nelle  opere  d*  Autori 
antichi  dell'  Hiftoria  Anglicana  nuouamente  ftampate  in  vn 
corpo  > che  per  lo  più  trattano  di  quei  rempi  . Che  foflè 
tralportato  il  cadauero  d' Henrico  a S.  Francelco  d’  Oruie- 
to  , io  non  fo  » ne  mi  dicono  rrouarfi  in  alcuno  Autore, 
e non  pare  ballante  prupna  peicio  il  due,  thc’J  Conte 
Ildebrando  folle  Barone  ù' Oruieto  , perche  per  edere  iùo 
nimico  non  haurebbe  verifimilmente  ne  procurato  , no 
conlentito  , che  fi  honorafle  nella  Ina  Città  di  lèpolturaj 
come  ne  anco  , che  il  Papa  tàceflè  la  cauta  in  Oruieto  , 
hauendola  fatta  non  per  la  prefenza  del  Corpo  molto  tem* 
po  già  morto  , ma  per  eflerfi  trouato  con  la  fua  Cortei 
all'  hora  in  Oruieto  . Sarebbe  però  grande  ardire  il  negar- 
lo , mentre  l’ alTerifcono  coloro  , che  fcriuono  ex  profet- 
ici l’ Hiftoria  di  quella  Città  , quando  non  le  ne  haueflèro 
altre  pruoue  in  contrario . Ne  iembra  fufficicnte  per  con- 
tradirlo l’alTerzione  di  quegli  Autori,  che  dicono  cfler  tra- 
fportato  il  Corpo  a Londra  , perche  ciò  poteuafi  fare  da 
Oruieto  , doue  forfè  era  lèpellito,  ouero  lì  dee  intendere 
del  lòlo  cuore  , come  pare  , che  dica  il  Bzouio , e come 
affermali  da  Dante  , e da  altri  Scrittori.  Però  1" cflere  il 
Re  Odoardo  Fratcl  Cugino  -dell'  vccilò  Henrico  1’  Anno 
feguentc  1272  prefente  in  Oruieto  , & acculatore  di  Gui- 
do vccifore  , V.  S.  Illuftriflìma  può  riflettere  fc  fi  habbia 
da  credere  , ch'egli  portaflc  con  elTolui  in  Inghilterra  lo 
olla  del  medefimo  Henrico  , il  quale  come  di  lui  (fretto 
congiunto,  e come  lèguace  in  Lcuante,  c probabile,  che 
l'ama  He  molto  . Così  pure  confi-leri  le  per  l'autorità  de- 
gli Scrittori  Oruierani  fia  medelimamente  credibile  , che 
lo  lidio  O ioardo  fàceflè  portare  le  oda  prima  da  Viterbo 
in  Oruieto , e riporle  nella  Ciucia  di  S.  Francefco  fino  al- 
la di  lui  partenza  verfo  Inghilterra  , ouero  rrouandofi  pri- 
ma in  Oruieto  lòco  le  le  porraflè,  come  colà,  che  altret- 
tanto toccauagli  per  riputazione  di  non  falciarle  in  poter 
del  nimico  , quanto  per  politica  , accioche  per  la  prefen- 
za dei  cadauero  , & in  particolare  del  cuore  così  pofto  in 
lùbìimc , colpicuo  a tutti  gii  Ipetratori  , o fia  al  Ponte  di 
Londra  , ouero  appreflò  il  Corpo  di  S.  OJoardo  , rendet- 
te fra  gl’Inglcfi  odioia,  & eflècrabile  la  memoria  de ‘Mon- 
toni 
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forti  già  ribelli , e turbatori  del  Regno,  e per  quell* homi- 
cidio  per  temenza  Papale  refi  fcomunicati,  infami,  e con* 
dannati  d*  inhabilirà  ad  hcreditarc  , e con  quefto  confon- 
dclTe  , de  impauritile  i loro  adhercnti , affinché  non  hauef* 
fero  più  ardire  di  turbargli  il  Regno  nel  iuonuouo  goucr- 
no  , conforme  per  auanti  fàceuano . Può  edere , che  que- 
lle coté  fieno  anche  arriuate  nelle  mani  , e cadute  pari? 
mente  fotto  le  rifleffioni  di  V.  S.  ILI.  j onde , fe  hora  da  me 
niente  le  comparidc  nuouo,  ella  non  un  lafci  almeno  per- 
dere il  merito  , che  appretto  di  lei  pollò  haucrmi  acqui- 
ftato  con  vbbidiiia . 

Nelle  memorie  a penna  del  Canonico  Girolamo  Berar- 
delli  , che  fu  familiare  di  Papa  Marcello  Secondo  quanio 
era  Cardinale  , e Velcouo  di  Gubbio  , fi  vede  notato  eoa 
parole  antiche  quello  fuccetfo  , cioè , che  Mcfere  Arman- 
ao  di  Melér  Guido  d’Agclle  , mentre  andaua  ad  Oruicto 
a}  fuo  ( ma  iui  non  fi  dice  che  fuo  , forte  per  trafeurag- 
ginc  del  Copiatore)  inficine  con  Giacomo,  e Pietro  tuoi 
figliuoli  , fu  adattato  per  la  Brada  da  Mcter  Gabuccio  per 
©ter  nemici , e concorrenti,  edendo  i*  vno,  e 1’ altro  no- 
bili , e potenti  quanto  altro  Cittadino  ■ e Mdcr  Arma  mia 
Vi  refio  ferito.  Se  V.  S.  Illutlritlìma  hauede  alcuna  memo? 
ria  di  quefto  fatto  , eli’  io  raccolgo  poter*  ed'er  leguito  in- 
torno al  1290  o poco  prima,  o poco  dapoi,o  pur  ùpefi 
le  altra  cola  toccante  al  medefiino  Arnianno  , la  f'upplt- 
co  a farmene  parte  , perche  era  de’  notlri  Armanni  già 
Signori  del  Cartello  predetto  d’Agelie  . In  fine  per  quel# 
che  tocca  alle  abbondanti  djprcffiom  dei  lùo  Ipiiito  tvop? 
pq  benigno , e troppo  gcnerolò  verlò  di  me , non  voglio 
rifponder  nulla  , ballandomi  di  corriipondere  con  vn  ol- 
fcquio  profondo  al  mento  delle  lue  rare  virtù  , c con  vna 
confcilìone  uiuariabile  a chi , doue,  e quando  occorrerà, 
ch'io  I0110 

Di  V.  S.  Illuftriillim  &c. 
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Al  Sig.  Bali  Francefto  Maria  Marcolini. 

SE  V.  S.  Illuftrilfima  , col  comandarmi  a concedere  al- 
la richieda  del  Sig.  Caftracani  i miei  Racconti  d'In- 
ghilterra » di  Scozia  , e d’ Hibernia  » fi  folle  affiliti 
ai  mio  cuore  , fon’ io  ficuro , ch’ella  vedutolo  fra  cento 
catene , direi , anzi  Schiauo  che  Seruo  > fi  farebbe  valli 
d’vn  cenno  iòlo>  e giudicate  vane  affatto  tante  parole  per 
chiamarmi  a feruirla  . Ma  non  v!  cflèndo  autorità  , non-, 
legge  » e non  ragione  » che  ci  oblighi  a fare  quello»  che 
non  fi  può  > non  fi  dee  recare  a titolo  di  contumacia  , le 
non  coudetcendo  a qued’  atto  delia  mia  vbbidienza  > per- 
che non  porto  » e fe  poterti , fa  Iddio  quanto  volentieri 
farei  conolcere  il  dominio  dilpotico  , che  tiene  il  Sig.  Ba- 
li Marcolmi  lòpra  la  mia  libertà  . Fra  i parti  del  mio  po- 
uero  ingegno  i riferiti  dal  Sig.  Auuocato  Conciftorialo 
Cartari  nella  narrazione  della  mia  Vita  , alcuni  tuttauia_. 
reftano  informi  > voglio  dire  , alcuni  libri  . per  effere  i 
primi  abbozzi , attelà  la  multiplicità  delle  rimefle  , e caf- 
fi ture  lolite  a farli  da  chi  compone  le  Hirtorie  fono 
così  Icompigliati  , e confili!  , eh'  io  m tale  dato  non  vo- 
glio , ne  debbo  farli  vedere  . Fra  quelli  lòno  gli  accenna- 
ti Racconti  di  quei  tre  Regni , che  m’  han  dato  pur  trop- 
po da  trauagliare  per  tenerli  netti  da  tante  falfità  . quan- 
te ne  furono  Icritte  da  Autori  heretici , anco  da  quelli  » 
che  per  crtere  filmati  i più  veritieri  han  hauuto  il  leguito 
di  varie  penne  Cattoliche,  le  quali  perciò  han  detto  inno- 
centemente delle  menzogne  circa  diuerle  cole  così  anti- 
che , come  moderne . Il  tralcriucrle  per  hora , c per  qual- 
che tempo  è imponìbile  , hauend’io  applicati  i miei  gio- 
uani  intorno  ad  altre  opere,  c’ho  rifoluto  di  ftampar  pri- 
ma , hauendonegià  in  procinto  vna  per  mandare  lòtto  il 
Torchio  , che  mi  tiene  occupatiffimo  . So,  che  V.  S.  Ili, 
fi  appagherà  benignamente  , come  la  fupplico  , della  ra- 
gione in  quella  mia  difficultà  d'vbbidirla  , che  certamen- 
te in  altro  fiato  l’haurei  fatto  ben  volentieri  , ancorché 
non  fia  vfo  degli  Scrittori  di  dar  fuori  a leggere  i’  opcrej 
prima  d’ hanetle  publicate  con  le  ftampc.Mi  tocca  V.  S. Ili* 
vnnoniò  che  arca  Ja  Pliche  del  P.  Cenerai  Lanci»  ne  so  dir* 
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altro  , fe  non  che  ’l  Libro  non  mi  è pcruenuto  mai , e 
che  non  haurei  tralafciato  di  profetarmi  con  S.  P.  Reuc- 
rendilfima  debitore  d'vn  gran  regalo.  Mi  honoro  poi  per 
gran  maniera  della  lettera  Icritta  in  tanto  auantaggio  mio 
dal  Sig.  Cìalancari  , e quefto  bei  tdhmonio  , che  '1  mio 
Libro  vaglia  qualche  colà , fi  ripone  da  me  fra  moltiffimi 
altri  , che  mi  lòn  giunti  , e che  mi  van'  ogni  ordinario 
giugnenio  da'  primi  Letterati  di  quefto  tempo  , da’  Prin- 
cipi , da’  Cardinali , & anche  dal  medefitno  Pontefice  a_, 
tal  fegno  , che  me  nc  renderei  il  più  vano  , e lupcrbo 
huomo  del  Mondo , le  le  mie  mifeiic  non  haueflero  mor- 
tificato nella  mia  anima  ogni  fafto  di  fuperbia  , e di  vani- 
tà . Sia  dunque  del  tutto  gloria  a Dio  lolamente  , che  fi 
compiace  di  non  rendere  difutili  al  Mondo  le  mie  olcuri- 
tà  > & inchinandomi  al  mio  Sig.  Bali  > refto  <Scc. 

Al  P.  D.  Bontucntura,  Tondi  Oliuetano . 

RIceuo  l’ lionore  . che  V.  P.  s’è  compiaciuta  farmi 
con  la  fua  lettera  degli  otto  del  corrente  , altret- 
tanto douiziolà  di  cortefie  , quanto  lòn’ io  pouc- 
ro  di  virtù  per  efTer  degno , che  vn  Ilio  pari  mi  lodi  c con 
Ja  prolà  > e co’  verfi  . Sapendo  io  di  fapere  , e di  poter 
così  poco  , mi  affliggo  a veder  lei  tuttauia  in  opinione  > 
ch’io  iàppia  , e polla  tanto  da  meritare  così  d'efler  ccn- 
fore  , come  fono  ammiratore  delle  lue  Opere  . Che  lo 
fpirito  di  V.  P.  fia  viuacilfimo  , e raro  , in  più  congiun- 
ture ne  ho  fatte  prillate  teftimonianze*  ma  non  publiche  » 
perche  all’ hot  a eia  crefcente  il  fuo  ingegno,  come  l’età. 
Quindi  è , che  per  hauer’  io  in  vna  certa  occafione  ino- 
ltrato al  Sig.  Curzio  Picotti  quanto  Annaffi  la  pcrlòna  , c 
la  virtù  di  V.  P.  , fia  per  auuentura  accaduto  , eh’  egli 
m’ habbia  imbarazzato  con  lei , ma  non  fo  dir  ne  come  , 
ne  quando  , ne  altro  , le  non  che  mi  trottai  con  vn  Li- 
bro di  Pocfic  in  mano  , che  vuol  dire  con  il  Plettro  , da 
rtuedere  , deil’eruditillìmo  , e gcntiliftìmo  P.  Tondi.  Po- 
co accurato  Sig.  Curzio  ( fiami  lecito  quefto  slogo  ) a_» 
non  auuertire  come  polla  nuedere  vn’  huomo  , che  ha_j 
finito  di  piu  vedere  Crudele  Amico  a non  riferire  aila_. 

P.  V. 
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P.  V.  quel  ch'io  anticipatamente  gli  elidi  , gli  difeorfi  , e 
gli  proiettai  della  mia  impotenza  , cioè  di  non  hauere  ar- 
duità , non  tempo  » non  agio  , e non  natura  da  metter- 
mi in  vn’ impegno  di  cotalìorte  . lo  non  lòno  ftato  mai 
Poeta  , le  bene  alle  volte  ho  hauuto  degli  cntulialmi  a_» 
far  verfi  quando  il  làngue  bolliuami  per  pazzia,  eper  vanità 
gioLiamle;  madapoiche  mitrouai  in  Inghilterra , in  Fiandra  « 
& in  Germania  auuiluppato  fra  la  moltitudine  d’importan- 
tittìme  occupazioni , e dapoiche  tornai  in  Italia  a funeftar 
gli  occhi  de’  mici  Amici , e Padroni  più  antichi  col  metto 
ipettacolo  delle  mie  cftinte  pupille  , le  Mule  più  non_» 
hanno  conuerfato  con  me  , in  maniera  clic  per  lo  lungo 
dittilo  non  lo  più  hormai  quel  eh’  elle  fieno  ; & ecco  la 
mia  poca  atriuuà  a giudicar  di  componimenti  , de’  quali 
ho  dilmcflò  affatto  per  lo  fpnzio  di  vendici  , e più  anni 
Pelèrcizio  , Se  il  gufto  . Mi  ricondotti  alla  Patria  , out» 
le  mai  fui  occupato  , hora  lo  lòno  ad  vn  legno  , che^ 
non  ho  fpeffe  volte  ne  anche  i n momento  da  pigliar  fiato 
per  refpirare  . Mi  trotto  , poffo  dir  giorno  , e notte  , ap- 
plicato a mettere  inficine, c riordinare  per  laftampa  diate- 
le mie  Opere  , ma  le  Hiftorie  fono  la  fatica  , e 1*  imba- 
razzo, che  più  m’agitano,  c mi  uguagliano,  perche  co- 
nofccnlo  io  d’ ottènni  tant’ oltre  au.nzato con  l’età  >m’ac- 
coigo  , che  non  c più  tempo  d’afpcttar’il  tempo  , oltre 
gl’  intrighi , che  per  occafioni  quando  publiche  , e quan- 
do priuate  m’impacciano  continuamente jc  ciò  vuol  dire» 
che  non  ho  tempo  , ne  agio  di  poter*  attcn  ere  a fcruirc  » 
come  haueua  io  cominciato  , la  Paternità  Voftra  . Le  di- 
finuolture  poi  della  mia  natura  troppo  ingenua  , e mal’ 
accomodata  all’  età  prelcntc  , in  cui  gli  Scrittori  voglio- 
no efferc  anzi  adulati  , che  corrctd  , nauendomi  alcuna.» 
volta  partorito  la  dii  affezione,  per  non  dir  l'oio,  i qual- 
che Amico  anche  caro  , non  loffrono  , ch'io  mi  ponga_» 
più  a cimento  con  altri  . Non  hcbbi  cuore  da  rigittare  in 
dietro  il  libro  quando  mi  fu  porrato  , perche  mi  parue  , 
che  ha  urei  offelò  troppo  la  confidenza  d’vn  Padrone,  cioc- 
adirc  di  V.  P. , che  con  cortefia  impareggiabile  mi  offeii- 
ua  l’honorc  della  l’uà  Amicizia . Mi  polì  l’ubito  a leggere  » 
ma  fu  bricue  la  corlà  , perche  il  Prete  , che  affittatami 
* all’ hora  , da  me  fi  partì  per  dcfidcrio  d’attendere  più  fpe- 
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Jjtamente , conforme  fi,  agli  ftudj  della  fua  profefiìone, 
e l'altro  giouane  . che  ho  prefo  , appena  venutomi  aCa- 
fa  i pofTo  giurare  in  verità , che  mi  ha  infognato  tenerlo  , 
come  tuttauia  lo  tengo  » in  continua  occupazione  per  af- 
fare , che  concernendo  il  tèruizio  del  Stg.  Principe  Pam- 
phiij  > non  ft  è potuto  fcanlar  .la  me  j onde  V.  P.  fi  com- 
piaccia confi  ierare  quel  che  poti  a prometterfi  da  vn’  huo- 
mo  tanto  intrigato , e di  così  poca  habilità  . Ma  filmando 
io  la  iua  riputazione  al  pari  della  mia  non  meno  in  riguar- 
do della  Patria  , che  del  Sig.  Curzio  parzialiflìmo  . c lui- 
fceratiillmo  li  lei  , così  eziandio  per  1*  obligo  . che  ho  di 
corriipondere  al  l’uo  affetto  , & alla  fua  confidenza  cogl. 
amore , c con  fedeltà  i’  huomo  honoraro , ardiico  perciò 
di  dirle,  che  '1  tuo  Plettro,  fecondo  il  mio  debolillìmo  in- 
tendimento , haurebba  bnogno  di  ridelfione  nelle  colè  da 
me  ofièruate , e lcrirte  nel  foglio  aggiunto  . Siamo  in_ 
tempo,  che  laPoefia  èarriuata  ad  vn' eccellenza  cosi  gran- 
de , i Componitori  fi  vedono  in  tanto  numero  , i gufti 
fon  diuenuti  così  delicati  , & i Critici  iòno  cosi  infoienti, 
che  lè  vna  penna  non  è , dirci , più  che  perfetta  , è paz- 
zia d'cfporla  in  pubhco  alla  cenlura  li  tutto  il  Monto  . 
Io , fenza  mentire  , conofco  , che  i’  ingegno  di  V.  P.  ha 
talenti  efquifici , onde  maturando  , e riacconciando  i fnoi 
componimenti , non  dubito  , che  non  fieno  per  trouare-, 
applaulo  , ma  per  ciò  fare  farebbe  d‘  vopo  , eh'  ella  fi  ac- 
coltali ad  vn’ Amico,  del  cui  giudicio  , e della  cui  fède» 
potcllè  clfer  ficura  . Mi  ricordo  , che  ’i  Sig.  Andrea  San- 
tamaria , il  Sig.  Girolamo  Fontanella  , c ’i  Sig.  Antonio 
Bruni  mici  ftrcttilfinai  Amici , per  cfferc  fiati  troppo  fiet- 
tolofi  a ftampare  i primi  parti , furono  col  tempo  affretti 
a riprouarli  come  aborti  , e come  moftri.  Ne  ho  perduta 
la  memoria  delle  Poefiedcl  Sig.  Scmpronj  da  Vrbino  pur 
mio  grande  Amico  , e lo  , che  tè  pur’  egli  folle  fiato  piu 
lento  a commetterle  alle  (lampe  , e che  le  haudfc  ridotte 
a maturità  , fi  haurebbono  acquiftaro  gran  lo  le  . Nel  re- 
do non  io  che  aggiugnere,  fe  non  di  (uppiicarla  con  tut- 
to l’ animo  a riccuere  in  bene  quella  mia  libertà , & a_. 
credere  , ch’io  non  menra  , fc  le  replico  di  tenerla  per  vn 
gran  Letterato  del  noftro  fecolo  , cn’è  quanto  mi  occor- 
re in  tUpofta  della  fua  humaniffima  lettera»  c la  riucrifco. 

Di  Gubbio, 
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A Monf.  OdoAtdo  Cybt  . 

SE  ben’  io  mi  trouo  in  molto  fcompiglio  di  penfieri , 
infàftidito  > & incomodato  per  alcune  cattiue  con- 
tingenze > che  m'  imbarazzano  il  mio  negozio 
di  > voglio  contuttociò  far  conoscere  non-, 

hauer  la  fortuna  tanto  dominio  fbpra  i miei  interciH  , che 
maggiore  V.  S.  Uiuftriffima  non  l’habbia  fbpra  Ja  mia  vo- 
lontà . Adempio  dunque  in  diligenza  , volentieri  > e con 
efattezza  il  mio  debito  d’vbbidirla,  portando  alla  Tua  no- 
tizia le  qualità  del  Sig.  Vbal  lo  Beni  , e delia  Tua  Famiglia 
così  per  minuto  , come  a lei  è piaciuto  di  comandarmi  * 
c l’opra  il  tutto  con  verità  , ben’  io  iapendo  , che  il  dir  la 
bugia  è Tempre  mai  delitto,  e’i  dirla  con  impegnami  i Pa- 
droni è delitto  , è dishonore  , c viltà  . Defideri  pure  dal- 
la mia  fincentà  V.  S.  llluftriifima  quelli  inchioftri  per  qua- 
lunque rifpetto  fi  fia»  che  a me  non  importa,  ne  conuien 
di  cercarlo  . So  ancor'  io  , che  fi  fan  poche  nozze , Icj 

Suah  non  fi  fieno  maneggiate  prima  con  vna  moltitudine 
i menzogne,  e non  è perciò  inarauiglia , Tc  Tono  a cu- 
muli quelle  , che  rielcono  sfortunate  . Onde  lchiettamen- 
te  , e fedelmente  dico  a V.  S.  Uiuftriffima  efier  molte  , c 
lodevoli  le  condizioni , che  fi  trouano  in  quello  Signore» 
maffimamcntc  la  corrcfia  ne!  procedere  , la  prudenza  ne- 
gli affari  , la  bontà  ne'  collumi , e la  religione  nello  lpi- 
rito  a Tegno  , che  non  fi  è veduto , ne  vdito  mai  di  lui 
veruna  azione  meno  che  modefta  , non  che  di  Tcandalo  . 
Che  poi  egli  habbia  delle  prcrogatiuc  nella  nafeita,  e nel- 
la famiglia, non  vi  è qui  per  auucntura  chi  non  lo  Tappia» 
ma  non  tutti  ianno  , che  fia  difccfoper  linea  non  mai  in- 
terrotta de'  Tuoi  Maggiori  da  vn  Giouanni  figliuolo  d’  vn 
Lorenzo  , c barello  di  Giacomo  , e di  Bartolomeo  , che 
viueuano  in  Gubbio  1'  Anno  1049  5 antichità  altrettanto 
più  bella  , quanto  vera  fi  marni  tifa  per  vna  numeroTa_# 
quannià  di  publiche  Tcritture  . Circa  f Anno  1080  era  di- 
ttila quefta  Città  in  fazioni, che  indi  a quaiche  tempo  cre- 
Tciute  diedero  il  nome  a’  J010  l’eguaci  fecondo  i'  vio  d'al- 
tre Città  d'Italia  Tvna  de*  Guelfi,  e l’altra  de'  Ghibellini» 
perieguitandofi  fra  ut  loro  ri  coi  io  di  j co  anni  lotto  vero» 
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o falfo  preteso  di  difendere  le  ragioni  chi  de’  Pontefici  , 
e chi  degl'  Imperatori . Si  che  gli  odj  inteftini , e gl'  intc- 
reftì  o publici , o priuati  > paflanio  da  vn  iiiccefiorc  all* 
altro  i tennero  continuamente  commofia  tira  mille  miferie 
Ja  noftra  Patria, e durarono quafi  tutto  il  fecolo  del  ijoo» 
in  cui  Vbaldo  di  Puccio  di  Filippo  di  Bene  di  Gatuzia_,  » 
Giacomo  , Vguhncllo  , Grappolino  , <5c  altri  difeendenti 
de  i tre  prenominati  figliuoli  di  Lorenzo  del  Qiijirtiero  di 
S.  Martino  » Scacciati  con  altri  Ghibellini  da’  Guelfi  , che-» 
all’  hora  dominauano  la  Republica  , furono  neccllìtati  di 
ritirarli  a viuerc  ne’  luoghi  loro , pofleduti  in  qucfto  me- 
defimo  Territorio  . Lalciarono  però  nella  Città  Andrea  » 
ch’era  nato  diFalcuccio  figliuolo  del  fudetto Puccio  diti» 
lippo  , per  efièr  fanciullo  , il  quale  poi  crelauto  in  età 
feguitò  col  figliuolo  la  parte  Guelfa  , onde  qucfto  Ra- 
mo, fecondo  che  per  tutta  l’Italia  fi  coftumò  da’ Fratelli, 
e da  altri  della  medefima  agnazione  , die  tollero  gli  vni 
Guelfi  , e gii  altri  Ghibellini  , cangiò  con  l' Arme  gentili- 
zia ancora  il  cognome  de’  Beni , diccndofi  de’  Falcucci , 
con  cui  continuarono  fino  a’  tempi  d’  hoggi  a chiamarli 
fucceflìuamente  i pofteri  , che  fono  i Conti  Falcucci  , c 
Monfignor  Franceico  Maria  Vclcouo  di  Calui  Amico  di 
V,  S.  liluftriftìma  . Hftèndo  poi  ceffate  qui  le  difcordic  , e 
guerre  ciudi  , i figliuoli  di  Giouanm  di  Bene  di  Filippuc- 
cio  prenominato  vennero  ad  habitar  la  Città  nelle  Cale.. , 
che  vi  haueuano  hauuto  i loro  Antenati , nella  Contrada^ 
detta  anticamente  di  là  dall'acqua  , eh’ è nel  Quartiero  di 
S.  Martino  , ouc  ftanno  tuttauia  anche  al  prclente  i Beni 
Conti  di  Caftiglione  . Così  quella  Famiglia  , fiorendo  di 
ricchezze  , di  lplendore,e  di  nobiltà  per  gli  huomini  inti- 
gni , che  di  tempo  in  tempo  ha  prodotti , e per  parentadi 
con  principalilfimc  Famiglie  di  quella,  c d’altre  Citta,  ha 
conlcruato  Ja  iua  antica  , e riguardeuole  chiarezza  fino  a’ 
tempi  moderni . Or  per  vedere  fc  il  Sig.  Vbaldo  habbia_, 
requifiti  da  poter  fere  Caualier  di  Malta , dico  , inquanto 
al  quarto  Paterno , eflcr  così  euidente  la  nobiltà  non  folo 
per  li  gradi  , e carichi  principali  publici , particolarmente 
di  Confaionicre  di  Giuftizia  , ma  per  altre  molte  confidc- 
razioni  manifeftiflimc  , che  non  mi  fi»  nulla  bilogno  di  fa* 
Stellarne . Cuca  il  quatto  Materno  * la  Signora  Caterina 
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/ua  Madre  è figliuola  del  Conte  Muaio  Beni,  Ramo  della 
medefima  Famiglia  , che  ha  hauuto  due  Caualieri  della_» 
fleflfa  Religione  di  Malta  . La  Moglie  di  Giacomo  tua_« 
Auola  fu  Orinthia  figliuola  di  Vincenzo  Baldinacci  Auuo- 
cato  Conciftoriale  in  Roma  di  molto  grido  » e Sorella  di 
Gio.  Francclco  Sergente  Maggiore  del  Patrimonio , Fami- 

flia  , che  per  trouarfi  in  pofleflò  delle  prime  dignità  pu- 
liche  , lpecialmente  di  Confaloniere  dal  principio  , che- 
le ne  tronano  memorie  nell'  Archiuio  del  Palazzo  fino  a* 
tempi  prefenti  , e per  altri  meriti  è nobile  ancor’  ella , Se 
è famofa  per  molti  huomini  illuftri  , in  particolare  per 
Quei  due  Fratelli  Capitani , che  lòli  con  la  ijpada  in  mano 
aifcfcro  così  coraggialàmente  il  Ponte  di  Valliano  inTo- 
fcana  conrra  tutto  vn’  Efercito  . Modefta  Pamphilj  fu  Mo- 
glie di  Franceico  diGiouanni  di  Berardmo  Bilauolo  dei  big. 
Vbaldo  , Famiglia  pur  nobiiilllma,  per  cui  Franceico  Pa- 
dre d’elTo  Sig.  Vbaldo  viene  ad  effèr  parente  di  Papa  In- 
nocenzo nel  medefimo  grado , eh’  è il  Sig.  Chriftofàno  Pam- 
philj . Eflèndo  il  Sig.  Vbaldo  lòprauiuuto  a Giacomo  , c 
a Giulio  luoi  Fratelli > è vinco  nella  tua  Cala  . La  dote.  » 
eh’  eglino  diedero  alla  ContefTa  Modefta  loro  Sorella , è di 
noue  mila  feudi , hauendola  maritata  col  Conte  Giulio  del- 
la Porta  . benché  follerò  parenti  di  lècondo  in  terzo  gra- 
do, poiché  l’ Auola  dell’vna,  e la  Maure  dell’altro  erano 
figliuole  dell’  Auuocato  Conciftoriaie  Vincenzo  Baldinac- 
ci  ricordato  di  lòpra.  La  Famiglia  parimente  di  quelli  Con- 
ti è nobiliffima , e fra' tuoi  pregj  numera  quello, cioè  d’ha- 
uer  prodotti  due  Cardinali  di  Santa  Chiclà,  e di  pofièdere 
due  buoni  Cartelli, Frontone , e la  Bitcina  con  nobili  giu- 
rildizioni  . Dopo  tutto  quello  hqurò  finito  d’  \ bbiciirtj 
V.  S.  IH.  quando  haurollc  detto,  la  parentela  di  quelli  Conti 
col  Sig.  Cardinal  Carpegna , e con  gli  altri  di  quella  gran 
Cala  , la  quale  è vn  Ramo  della  tanto  famola  Fan  ielia_# 
de'  Conti  di  Montefeltro  noftn  antichi  Puncipi , larlT  ìtu 
quella  maniera  , cioè  , che  la  Contcllà  Franccfca  figliuo- 
la del  Conte  Pietro  Carpegna,  c della  ( fornelli  Franccfca 
Bentiuogii  pattò  ne'  Conti  delia  Porta  Moglie  dei  Conia-» 
Giulio  il  vecchio,  de)  qual -matrimonio  piocreollì  il  Con- 
te Franceico  , e dei  Conre  Francclco  nacque  il  Como 
Giulio  più  gioitane  Padre  del  Sig.  Conte  Atdiciuo  viutm 
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te  . In  vltimo  > per  non  difixmular  I’honore.chc  V.S.  III. 
mi  fa  coi  credito  > che  dichiara  di  voler  dare  a quella  mia 
informazione  » io  all’ incontro  protetto  a lei.  che  noiu 
hauenlo  merito  in  alcuna  cofa  > non  ho  ne  Ja  fua  fède^  * 
ne  Ja  mia  coi'cienza  ingannato  . £ le  bacio  riucrentcmen^ 
tc  le  mani . 

Di  Gubbio  1 2 di  Marzo  1 66$. 


Al  Sig.  NicoLngclo  C Aferri . 

LA  Lettera  di  V.  S.  mi  fu  refa  la  féra  precedente  la 
fétta  della  Madalena  , mentr*  io  era  già  fuori  delta 
Città  in  camino  per  trasferirmi  alla  Chieià  di  quel- 
la Santa  nella  mia  Villa  di  Fufciano  > eh’  è vno  delli  tre* 
Benefizi  lenza  cura  conferitimi  frelcamente  da  N.  Signo- 
re i onde  lupplico  la  di  lei  cortefia  a l'cuiàrmi , le  tardi  ri- 
fpondendo  non  vlo  léco  la  douuta  puntualità  . Subito  ri- 
tornato mi  metto  a lfcriucre  , ma  quel , che  m’  habbia  da 
dire  » le  giuro  Sig.  Caferri , che  non  lo  lo  . Poiché  circa 
il  particolare  » lòpra  cui  fon  fàuorito  da  V.  S.  de’  tuoi 
comandamenti  > hauendo  alia  memoria  meno  di  quel  che 
parmi  d’hauere  lcritto  nella  mia  Hittoria  della  Cala  Pam- 
philia  , non  làprei  dir’  alno  > ic  non  eh’  ella  può  Far  ve- 
dere al  Sig.  Guglielmo  Azoni  quel  luogo  , eh’  e dout. 
parlo  di  S.  LoJoifo  , o più  tolto  di  Pamphiiio  » figliuoli 
del  Conte  Pietro. Non  m’c  noto  chi  fia  cotctto  l'uo  Ami- 
co > la  qualità  però  , con  cui  V.  S.  lo  nomina  , mi  fa_# 
credere  > che  lìa  perlòna  di  conto  > onde  le  ne  fapellì  la 
condizione  . la  Patria  » 1*  Arme  > & altro  , potria  diète  > 
c‘  haueilì  campo  a feruirlo  nelle  mie  Hittorie  , che  > lè  a 
Dio  piacerà  > non  indugieranno  tanto  a publicarli  , ch<% 
non  fieno  in  tempo  da  lo  hsfàrc  alla  di  lui  curiofità  . Mi 
ricondurrò  fra  pochi  giorni  alla  medefima  Villa , ouc  alle 
volte  godo  di  ritirarmi  per  iftudiare  non  più  i libri  > che 
la  famtà  > lontano  dalie  conuerfazioni  , e da  i negozi  fra 
i piaceri  della  lolita  line,  e delia  quiete  . Ma  in  qualun- 
que luogo  mi  fia  , o in  Campagna  , o nciia  Ciua  , per 
tutto  farò  lo  Hello  , cioè 
Di  V.  S.  $cc,  t.  . ..  ..  .... 
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Al  P.  Lodouìco  Ptzzaoi  Inquifttorc  di 
Gubbio . 

MI  duole  pur’  affai  > che  non  poffo  condurmi  di 
perfona  da  V.  P.  Rcucrendils.  a renderle  gli  atti 
della  mia  léruitù  con  la  intòrmazion  > che  mi 
chiede  del  Sig.  Baidinaccio  Baidinacci  inquanto  così  alla.» 
virtù  > come  al  ungile  , perche  mi  trouo  in  queft'  hora^ 
così  Erettamente  occupato  > che  appena  ho  lpazio  » o 
comodo  di  llipplire  in  vna  veloce  corla  di  penna  con 
quello  foglio  . Pertanto  con  la  Ichiettczza  , e col  can- 
dore , eh’  c propria  , e conofciuta  qualità  della  mia  natu- 
ra libera  , e . ilìnuolta  , le  dico  prima'»  circa  la  nafeita  » 
effer  dilceio  da  vna  Famiglia  » che  per  molte  centinaia^ 
d’ anni  , cioè  fin  dal  tempo  , che  le  ne  trouano  le  memo- 
rie nell’  Archiuio  del  Palazzo  , apparil'ce  , che  ha  eferci- 
tato  continuamente  fino  a' giorni  noftri  i primarj  honori» 
e carichi  publici  , iòhti  a conferirli  ne’ nobili , particolar- 
mente quello  di  Confaloniere,  eh’  è il  fupremo,  & clèrcita- 
to  ancora  dai  medefimo  Sig.  Baidinacci.  Fra  i di  lui  Antenati 
fi  numera  vna  Fèrie  d’ lauomini  infigni  con  moltiffime  altre 
concorrenze  di  nobiltà  , che  dourei  vetamente  qui  riferi- 
re , lapendo  » che  le  prerogatiue  del  langue  in  vn*  huo- 
mo  fanno  le  prime  imprdfioni  negli  animi  de’  Prin- 
cipi per  quella  verità  » che  chi  è ben  nato  , rare  volte, 
fuccede  , che  degeneri  con  azioni  indegne  de’  fuoi  natali  » 
ma  ciò  , che  ho  detto  » può  parere  a balìa nza  . Intorno 
poi  a’  colinoli , lì  compiaccia  V.  P.  R.  di  credere  , eh’ 
egli  non  ne  ha  pur’  vno  , che  poffa  efière  » coni’  ella  di- 
ce » centra  il  genio  del  Sig.  Duca  > anzi  ha  fenfi  così  de- 
licati di  cofcicnza  , c di  riputazione  » che  non  ha  fatto  > 
ne  farebbe  mai  per  qualunque  rilpetto  humano  veruna^ 
cofa  , che  non  conueniffe  ad  huomo  honorato  , e da  be- 
ne . Si  diletta  di  belle  lettere,  ma  più  per  accidente  » che 
per  profclfione  , ellèndo  il  fuo  lìudio  principale  quello 
delle  leggi , nelle  quali  lì  addottorò  vndcci  anni  fono  , c 
le  ha  elercitate  in  Giudicature  di  quei  luoghi  , che  mo- 
Urano  i di  lui  requifiti , c farebbe  flato  anche  altroue  più 
volte  • fc  gli  affari  domeltici  girci’  haueffery  coniando  . 

ÌAS  ' 


Lettere  Dr  Risposta 

Nc  poco  honorc  è per  lui  1*  hauerfi  acqniflato  per  tutto 
la  ftima  , e la  beneuolenza  di  Città  » e de’  Grandi , pec 
cfl'er  vero  , che  Vrincipibus  plaCMiJfe  (•'iris  , non  rltima  Uui 
etl  . In  vitimo  rendo  certa  la  P.  V.  Rcuercndillima  , ch‘ 
ella  può  lenza  fcru  polo  tare  all’  Altezza  , che  1*  ha  ricer- 
cata , ogni  buona  teftimonianza  d’  etto  Sig.  Bnidinacci 
fu  la  tedi,  ch’io  francamente  » che  vuol  dire  con  tanto 
impegno  del  mio  honorc  > ne  io  a lei  > e la  riucriico  . 

Di  Cafa  25  d’Ott.  1 666. 

Al  Sig.  N. 

DAfla  mia  lettera  precedente  , eh’  io  più  fetrimano 
fono  feci  contègnare  a N.  , acciochc  la  trafmet- 
tefiè  a V.  S.  , haurà  ella  potuto  conofcerc  , che 
non  debbo  , nc  voglio  ingerirmi  a maneggiare  intercflì  » 
c difgufti  fra  lei  , e quelli  luoi  Sig.  Parenti  , onde  fopra_# 
ciò  non  l'aprei  dirle  di  più  , le  non  che  le  confermo  lo 
ftdfo  . Mi  dilpiacc  a lcntire,  che  V.  S.  fi  metta  in  diftur» 
bo  con  la  memoria  di  certe  cofe  vecchie , delle  quali  » 
perche  è nata  Gentilhuomo  , c perche  c nata  Chrifliana  • 
dourebbe  dimcnticarfi , confederando  ancora  . eh’  è bene.» 
di  confcruar  la  quiete  con  tutti , e che  ’1  Mondo  nuita_* 
fpefle  volte  faccia  alle  cofe  . Nel  redo  fc  V.S.  mi  coman- 
derà in  altre  congiunture, io  prontamente  la  feruirò,  gio- 
nandomi  pur  di  credere  , ch’ella  non  fia  così  poco  grata 
all’ affetto,  con  cui  ho  fempre  (limata  la  fua  pcrlòna  ,chc 
voglia  darmi  occafìone  di  rallentarglielo  > c le  bacio  lo 
mani . 

Al  Sig.  Domenico  Bricbi  Luogotenente  di 
Gubbio  , 

IL  Sig.  Paflìonei  col  metterli  alla  inducila  delle  mio 
Opere  , benché  non  fieno  di  verun  conto , m’ honora 
fingolarmentc  , c V.  S.  col  portarmene  la  notizia  mi 
pone  in  oifcquio  , Se  in  obiigo  di  ringraziarla  , fi  conio 
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fb , riucrcntcmentc  » & infinitamente  . Non  haucnlo  io 
per  ancora  dato  in  luce  il  libro  enunciato  nel  viglietto  di 
V.  S.  . mi  fi  toglie  il  modo  d' honorarmi  a feruirne  quel 
Signore  , la  cui  curiofità  però  potrebbe  in  parte  loiisfàrlì 
col  leggere  , quando  non  Le  ne  idegni  , le  due  vltime  let- 
tere Rampate  nel  primo  Volume  , e Ieri t te  al  Sig.  Auuo- 
caro  Conciftoriale  Cartari  j ch‘è  quanto  debbo  dirle  in  ri- 
fpofta  > c la  riuerifco  . 

Di  Caia  1 x di  Marzo  1667. 

Al  Sig . Cardinal  Gio.  Batti/la  P Allotto. 

NOn  prima  di  quello  giorno  ha  voluto  la  fortuna  « 
ch’io  m’honori  de*  comandamenti  benigniflìmi » 
e riueritiflìmi  di  Vo.  Eminenza , perche  il  P.  Ago- 
ftiniano  , c’  hoggi  mi  ha  recata  la  lettera  , è Rato  tratte- 
nuto per  lo  l’pazio  quali  d' vn  Mele  in  Perugia  da  non  lo 
quale  infermità  . Dunque  non  lòno  in  contumacia  , iej 
tardi  notifico  all’  Em.  Voltra  , che  del  Sig.  Bcrardino  In- 
tendenti ho  io  non  dolo  buona  la  conolcenza  , ma  lunga 
di  parecchi  anni  l' amicizia,  c la  pratica  5 pollò  perciò  con 
franchezza  , come  candidamente  > e con  riuerenza  rettifi- 
care , eh  egli  in  materia  di  lettere  non  lascia  mentire  il 
nome  , perche  lenza  dubbio  è intendentiflìmo  di  molte-.  . 
Ma  lenza  dire  quanto  fia  veriàto  in  quelle  di  Teologia  , e 
diFiloiofia,  come  faenze  mcn  confaccuoli  all’occafionc, 
per  cui  ha  voluto  Vo. Em.,  ch’io  con  quelle  notizie  hab- 
bia  l’ honor  di  leruirla  , dirò  più  volentieri , eh’  è vn’  hu- 
manitta  di  tante  cognizioni  > e di  tanta  eloquenza,  che  le 
1’  età  noftra  hauefie  molti  luoi  pari  , non  haurebbe  da  in- 
uidiarc  i piu  dotti  iècoli  dell’  antichità  . lo  lòno  di  poco 
ingegno  , e non  atto  ne  a giudicare  , ne  a conofcere-. , 
però  , le  folli  lòlo  a portar  di  lui  quello  concetto  , tre- 
merei di  lcnuere  a Vo.  Em.  in  termini  così  liberi  5 ma_» 
m’appoggio  all’autorità  d‘  huomini  di  gran  lcnno  , c de- 
licati , malììmanìcnte  di  Monfignore  Sperelli  noftro  Vc- 
feouo  , erudiriifimo  , e grauuiìmo  Letterato  , da’  quali 
ho  lentito  comtn  !arlo  ben  cento  volte  » quando  nella* 
fcuolc , nelle  Accademie , <5c  in  altre  adunanze  pubJiche  ha 

i iff  fatto 
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fatto  efperimcntarc  i talenti  del  fuo  ingegno  da  fplcndide.» 
Compofizionie  di  Proli,  e diVerfo  nella  lingua  così  voi* 
gare  , come  latina  . Anche  s' intende  > e compone  egre- 
giamente di  unifica  , ma  io  riftringendo  in  vna  lòia  tutte 
le  qualità  di  queft’huomo  Jodatiflìmo  , conchiudo  , c‘ha 
cosi  bene  le  Mule » e 1'  armonia  nelle  labra  , come  nel 
cuore  , poiché  c di  molta  bontà,  honoratifitmo  di  coftu- 
mi,  di  gran  ritiratezza,  e moddliflìmo,  & in  ciò  iòn  tan- 
to ficuro  di  dire  la  verità  , quanto  non  dubito  di  mentire 

2uando  mi  chiamo 
>i  Vo.  Eminenza  «Scc. 

Di  Gubbio  idiGcn.  1668. 

Al  Si?,  B-tti  Francefco  Maria  Marcolini . 

P Roteilo  a V.  S.  111.  quel  che  farei  per  giurare  anco- 
ra bitognando.cioc.  ch'ella  non  ha  in  qucfto Mon- 
do Senatore  , che  piu  di  me  le  profeti!  olìeruanza» 
e che  più  di  me  deli  ieri  col  leruirla  meritare  il  prezioiò 
pofleflò  della  fua  grazia  . L'occafione  dunque  , quantun- 
que friuola  , che  s' è degnata  di  prelevarmene  , c ftata_» 
da  me  abbracciata  con  vn  piacere  infinito  > on  le  iubito 
ho  dato  efecuaflone  a’  tuoi  comandamenti  , parlando  nel 
, modo  , e con  chi  ho  giudicato  a propofito  ; pollò  però 
accertarla , che  lo  sbaglio  della  lòttolcrizione  non  fu  con- 
fideraro  in  maniera  , che  molto  piu  non  fi  fia  fatta  nflefi- 
fione  dapoi  alle  elprefiioni  della  iua  gran  cortefia  verlò 
quella  Città  . Ma  quanta  fia  la  fua  benignità  verlò  mo  > 
fecciumi  conofcerlo  da'  nuoui  tuoi  coman  amenti  , per- 
che io  con  vbbidirla  farò  conoicere  a lei,  che  tòno  in  ve- 
rità 

Di  V.S.  IiluftrilUma &c. 

Di  Gubbio  9 di  Luglio  166*. 
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Al  Stg,  Girolamo  Fabrt  Canonico , < Teologo 
di  Rauenna. 

CHe  l'honorc  fia  1’  alimento  dell’  arte  , conformo 
quel  detto  antico,  hora  io  lo  conoico  per  verità* 
e riccuolo  per  impuliò  a profeguir  vigoroiamcntc 
i miei  , giache  quelli  , che  ho  condotti  fin  qui  , 
vengono  approuati  da  V.  S. , eh’  è di  tanta  autorità  fra  i 
Letterati  del  nottro  tccolo.  Non  mi  laido  però  cosi  adu- 
lar dal  penderò  , ch’io  non  rifletta  alle  mie  imperfezioni» 
c che  non  m'impauriica  , fapendo  di  lapcr  meno  di  quel 
che  a V.  S.  , & ai  Mondo  han  voluto  rapprefentarmi  gli 
Amici  ; c le  do  laticando  per  faper  più  di  quel  che  non_. 
lo  , è > perche  pur  vorrei  * l'c  folle  pofltbile  > contracam- 
biar co’  miei  inchiodò  quelle  dille  prezioie  , c’han  lafcia- 
to  colar  dalla  penna  a mio  vantaggio  tanti  ingegni  eccel- 
lenti . A quedo  fine  virtuofo  , auuegnache  foric  ardito  • 
ellèndomi  le  Icttimane  addietro  tolto  dalla  Città  , oue  gii 
ftrcpiti  dei  popolo,  le  vifitede'  conolccnti,  e qualche  af- 
fare importuno  annoiano  , trauiano  , & imbarazzano  bc- 
nclpclfo  vn’huomo  , che  paflà  i Tuoi  giorni , c le  lue  de- 
lizie co’  Libri , crami  ritirato  a conuerlar  con  gli  arbori , 
e con  le  fiere  . Haueua  io  prouato  altre  volte  m queda_» 
calda  dagione , che  vn  monticello  , le  aurette  , le  fron- 
de * ì riui  , gli  vccelli , e le  ombre  fono  ancora  per  vn* 
huomo,  che  non  ci  vede,  il  Parnaiò  , l’Elicona  , le  Mu- 
fc  , o che  altro  d’ameno  , c di  lufingheuole  ne  fingono 
gli  Autori  delle  Eauole  , & i Poeti . Ma  dolto  , che  colà 
è quel  che  dico?  fon  tralcorlo  lenza  auuedermcne  in  paro- 
le , che  trauedono  la  mia  intenzione  , dicendo  quel  eh’  io  . 
non  haueua  ne  in  animo  , ne  in  bilògno  di  dire  . Voleua 
dir  lolamente,  che  nella  mia  ritirata  alia  quiete,  agli  agi. 

Se  alle  fòlitudini  della  Villa  col  defiderio  di  ripulire  per  le 
Itampc  alcuni  rozi  parti  della  mia  penna  , e di  dare  parti- 
colarmente qualche  ordine  a diuerle  mie  lettere  , raccol- 
te dall’altrui  diligenza  per  formarne  il  leconio  Volume-., 
m’ è compari»  la  benigniffima  di  V.  S. , che  m‘  ha  obliga- 
to  al  ritorno  fu  la  necelluà  di  cauar  dalle  mie  fcritture  in 
cupolìa  la  eiecuzioac  de'  iùoi  comandi . Leggerà  dunque 
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nei  foglio  aggiunto  quanto  m’ è accaduto  rapprefentarlo 
d' Vballo  Abiti  > che  l'Anno  1208  ledeua  fn’l  foglio  Ar- 
chiepifcopale  di  cotefla  nobilillìma  , & antichiffima  Chic- 
fa  » in  ordine  alla  Famiglia»  alla  Patria , all' Arme  , & alle 
qualità  . Vorrei  dopo  ciò  con  vno  sforzo  il  più  poillbile 
a‘  miei  fiacchi  talenti  efprimcre  a V.S.  in  quanta  opinione 
io  habbia  la  lua  virtù  » per  farle  in  conlèguenza  conoicerc 
con  quanto  oifequio  habbia  accettato  1’  honore  offertomi 
della  lua  amicizia  ; ma  perche  bifognerebbe  > che  ciò  ta- 
ccili encomiandola  » & innalzandola  , come  fi  tuoi  dir  » 
fino  al  Cielo  , e perche  quelli  lon  termini  » fon  cortcfie , 
che  anticipatamente  ha  ella  vi'ato  con  me»  parrebbe  » che 
mi  fòlli  pollo  a gara  con  lei,  come  poi  le  i’ vno  fòlle  va- 
go di  vezzeggiare  » c d’accarezzar  1’  altro  con  le  lodi  » e 
con  le  lufinghe  . Badi  dunque  , ch’io  dica  di  volere  of- 
ternaria  tutti  i giorni  della  mia  vita  col  medefitno  rilpet- 
to  » che  lùole  il  Senio  rendere  al  luo  Signore  > eh’ è co- 
me (è  dicefìì  di  voler’  diete  eternamente 
Di  V.S.lilullrilfima&c. 

Di  Gubbio  3 1 d’Agoflo  i6<S#. 

• ■ f • • « . .1 

Al  Sig.  M Arche/ e Filidìo  MAraboltini . 

Illuftriffitna  è troppo  amorofa  » e trop- 
po  benigna  vedo  quello  luo  Seruo  > 
T mentre  in  vece  di  correggermi  co  1 ri- 
gori delle  fue  cenfure  , come  fempre  la  lupplico  , mi  fa 
per  marauiglia  guitare  il  iàpore  foauitfimo  delle  lue  iodi. 
Quello  dcliziofo  inganno  » die  riceuo  cosi  fpellò  dalla.» 
penna  di  V.  S.  111.  , c la  mia  me  de  fima  fcmplicità  e ca- 
gione , ond’ io»imaginandomi  di  piaceile  con  le  mie  Jet-? 
terc,mi  riempio  d’vn  allegra  confidenza  quando  le  ferino. 
Ma  per  venire  più  preciiaincntc  alia  rifpoita  delle  lue  hu- 
maimfimc  dimande  in  propofito  dell’Arme  Je’Capizucchi 
Napolitani  » debbo  dirle  , che  quel  Giuleppe  di  Fulco 
viucua  in  Napoli  già  è molto  tempo  » e iòno  colà  de’  vec- 
chi , che  dicono  d’  hauerlo  conofciuto  . Coltui  riportò 
con  non  poca  diligenza  , & induftria  in  vn  Libro  le  Ar- 
ni di  varie  Famiglie  grandi  Napolitani; , c'haucua  tratte» 

com’c 
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•com'  è affai  noto  in  quella  Città  , da  diuerfi  luoghi , ouc 
trouauanli  di  tempo  antico  dipinte  ; hoggi  però  più  non 
v appanicono  per  eiTcr/ì  quei  luoghi  edificati  di  nuouo  . 
Fra  L altre  ii  vede  m quello  Libro  quella  della  Famiglia 
Capizucca  , che  di  Roma  andò  a piantarli  in  Napoli , in 
re  maniere  dilhnta  , cioè  vna  piccola  lenza  Co Hi  “ 

1 .fi!  Cll,11er0J  ’ ft“nandofi  > che  Ila  la  piu  antica  , e de’ 
t.  mp1  , quanm  non  vlauafi  alcuna  cola  nell’Arme  : l’al- 

In  l°  ° r c J 3l,ra  co1  Cimiero  coronato  . 

In  quelle  Armi  e confidcrabilc  la  Targa  , o lo  Scudo 

coni  HfCUfre  ’ .Ch  c veramente  /ingoiare , come  pur  di» 
co  tumfn,  fe?oiarc  l]  Cimiero  , e la  Corona  di  dio  ai 
“ ldec Ptlnc^ ! dedurne  quella  credenza  , chela 
medcfinia  l-amigha  habbia  goduto  nel  Regno  di  Napoli 

te  imi  ;;nSlgrn°nC  V quailtà  ’ ancorche  Per  le  ingiurie  de* 
wnìnnaHHr  lmjmtc  le  memorie  più  diftinte  . Gli 
do  Che  nrr  M,Clmiao  r°no  d’oro  » e d' azurro  , in  mo- 

perba  vì<&  ,^  T0rnn  fl  » tanno  bella  , c fu- 

perba  ruta  , pur  la  Corona  e d’oro  del  color  della  banda 

med£™Tandid  ’ co5rirPondendo  gl*  ornamenti  alla* 
a banda  _4  oro  «Se  al  campo  azurro  . 11  luderra 

Ìui?o°SvC  <U  PiCrvTdai  DlIca  di  Medina  de  las  Torres 
quando  era  Viceré  di  Napoli  , e poitato  in  Iipaena  co 

D%rmccPlcoSC'maU|  * Cornlcmì  Però  aI  S‘S-  Mafchefi^ 
di  virtù tC die  n Pfe“ Iatr°  Caua,«crc  grauiflìmo  d’anni , c 

"&**«*>  .^SSRS.* 

ce  la  Corona  de  Capizucchi  cllcr  da  Principe , e dileorre 

•*?  Corona  di  /empii  ce  c tre  lì  in  _ /■  » • • * 

tc  . con  /-  9ÌQÌgt  rJ  i * 3Ì0  5 'far**  le  gioie  era  di  Con- 

chele  ? ’ nC  boti*nt  > fenici  punte  era  di  Mar - 

£'?e  di£T^tdÌ  Drj^merl'^tì 

li  kllcuat/1  Ma  ì e h ad®  Capizucebi,  cioè  co'incr» 

vcdono  alV.r  ^ %b  .h°pgl  ^ueftc  torte  di  Corone  fi 

mente  però  e f5°^’no  !c  ta  c°™  gli  pare,  amica- 
gli delle  vére  Sftnr£  pm  chc  altrouc,  e nc’  re- 

ta Il  Sìp-  Mi  1 <•  u djtlmguono  nella  forma  ludet- 
' a’  Michele  ha  mondato  vna  fede  autentica  latta 
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della  medefima  Arme  , oltre  quella  . che  ho  detto  hauet* 
io  hauuta  per  mano  di  publico  Notaio  > c quella  del  Sig. 
Marchel'e  c del  tenore  , che  lègue. 

lo  il  Maeflro  di  Campo  O.  Francefco  Capecelatro  Genti  IbuomO 
"Napolitano  del  Seggio  di  Capuana . CauaUere  dell'  basito  di  S. Gia- 
como , Marche/e  di  Lucito , del  Configli o di  Sua  Maeflà , e già  fue 
Trefide,  e Gouernatore  dell’ Mr  mi  nelle  Trottine ie  di  Calaoria  ci- 
tta,Terra  di  Bari,  e "Principato  fitta  . Fo  piena  ,&  indubitata 
fede  a chi  la  prefev.te  farà  efibita , etiam  cum  tur  amento  , come 
nel  Libro  della  nobiltà  della  nofira  Città,  così  di  quella  , che  gode 
be’  Seggi,  come  ancor  di  quella  di  origine  firaniera  , che  non  fi 
gode  , fatto  con  molta  diligenza  , e fedeltà  dal  quondam  Giufeppe 
di  Fufco  , il  qual  Libro  prefo  dal  Sig.  Duca  di  Medina  all’  bora 
Viceré  di  Napoli,  fis  contentò  , ch’io  ne  faceffi  fare  fna  intiera  co- 
pia ,cbo  fi  conferua  in  mio  potere  , vi  fono  tre  jtrmi  con  vna 
Sbarra  d‘  oro  in  campo  atterro  , e ■ fiotto  ciafched-na  di  effe  fi  a 
fcritto  CapigiiCcbi  , e fi  fono  fopra  tre  lettere  cioè  V.  Nr  * cl>e 
dice  Torta  Nuoua  , & E , che  dice  efìinta  , e fopra  di  vno  de- 
gli elmetti  , che  flanno  in  dette  armi  fi  è vna  Corona  d‘  oro 
Ducala  ; & ite  fede  del  fero  ho  fatto  la  preferite  ferina  di  m’O 
àrdine , firmata  di  mia  propria  mano,  e fugellata  del  mio  proprio 
fugcllo  in  Napoli  cinque  di  Gennaro  1669 

Loco  «|»  Sigilli 

lo  D.  Francefco  Capecelatro  Marchefe  di  Lucito  affirmo 
quanto  di  fopra  . 

Carlo  de  Lellis  Hiftoriografb  di  Napoli  nel  Terzo  To- 
mo delle  Famiglie  di  quella  Città  parlando  della  Famiglia 
Capizucca  ne  porta  anche  l'Arme  ; intorno  a cui  fianca- 
do  10  già  lodistatto  alla  richieda  autoreuole  di  V.  S.  111.  » 
ella  non  fi  Pegni  di  iòdisfare  al  mio  de  fide  rio . eh 'e  d'im- 
parare, e di  praticar  qualche  bella  cognizione  da’  luoieru- 
ditilfimi  inchiodili»  che  ne  la  lupplico»  e le  Co  nuerenza. 

Di  Gubbio  1 j di  Feb.  1 669. 
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Al  Stg.  Conte  France/cà  Maria  Gabrielli . 

SEruirò  prontiflìmamentc  il  Sig.  Abbate  Giuftiniani 
mio  Signore  di  quanto  defilerà  circa  la  Famiglia., 
Steuca  di  Gubbio , e mi  glorio , che  fi  fia  vallo  del- 
l' autorità  di  V.  S.  III.  per  comandarmelo  . Non  dico  qui 
di  vantaggio  , perche  ini  occorrerà  di  lcriuere  al  medefi- 
mo  Signore  non  pur  di  quello  , ma  eziandio  d’ altri  parti- 
colari > Ubera  c’  haurò  la  pernia  dalle  occupazioni  , nclit» 
quali  la  tiene  l' vlò  peflìmo  di  qucfti  giorni  per  dar’ altrui 
le  buone  tette . Riporto  intanto  alla  (Tngolariflima  Imma- 
nità di  lei  le  douute  grazie  per  l’honore  , che  m’ha  fatto 
in  rettificarmi  per  quefta  occ.ifione  l’animo  luo  benignil- 
fimo  , le  raflegno  la  mia  oflèquioià  diuozionc  > e mi  ri- 
confermo 

Di  V.  S.  lllufttiffima  dee. 

Di  Gubbio . 

Al  Sig.  Conte  Frante/co  Beni . 

DEbbo  così  attribuire  a mia  felicità  , che  V.  S.  111.  fi 
degni  comandarmi , com’ egualmente  a mia  lcia-> 
gura  di  non  poter’  vbbidirla  , perche  mi  conlèruo 
quello  tte(To  fuo  Seruitore  oflequiofiflìrrio  , c’  ho  profeta 
lato  (empie  d’ eflcre  fin  qui , e c’  ho  riloluto  di  mantener- 
mi fino  all’  vltimo  de’  miei  giorni . Il  comando  dunque  » 
di  cui  m’ha  honorato,  è vna  dimanda,  che  m’è  fiata  fat- 
ta da  mol fittimi  altri  Padroni , & Amici  , c mi  viene  co- 
sì Iptflò  continuata  , che  mi  fi  fa  hormai  rincrelceuole_,  , 
veggendo  di  non  poter  dar  gufto  ad  alcuno  , pcrciochc, 
io  non  ho  , e non  io  , che  habbia  ne  mcn  veiun’  alno 
qui  Scritture  > c Libri  contàccuoli  all’  occorrenza  di  quei  • 
Principe  , per  cui  fi  cercano  . Nondimeno  per  far  ccno- 
lccre  a V.  S.  III.  quanto  fia  autoreuoic  il  dominio  , che 
tiene  l'opra  di  me,  lafcerò,  che  fi  copino  diucrlc  mie  anti- 
che , e nobiiittìme  memorie  , le  quali  fon  certo  , ch«_» 
faranno  accettiflìme  in  Roma  . Tal’ è la  nlpofta  , ch’io  > 
per  non  multiplicar  gli  sbadigli  del  metto,  ho  affrettato  di 
tendere  a V.  S.  Illuftriis.  , che  riucrifco  per  fine  con  pat- 
ticoiaufUmo  oflequio. 
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Se  dunque  io  non  poflò  quel  che  voglio,  dirci,  che ’l  vo- 
lerlo fia  arroganza  , che  fìa  vanità  il  parlarlo  , quando 
V.  S.  111.  non  mi  dichiararti  col  comandarmi , che  s' ap- 
paga de  i miei  buoni  defiderj , c li  loccorre , come  £lj 
Dio  le  buone  menti . Quanto  però  le  due  Famiglie  Vbal- 
dina  , e Barza  habbiano  di  fplendore  , di  grandezza  > 
d'  antichità , forlc  può  efler  noto  ad  ogn‘  vno  ; ma  fiali 
chi  fi  voglia  , che  ne  faprà  lémpre  meno  di  me  » come 
quegli , che  con  le  numcrofe , e belle  cognizioni  acqui- 
ftatc  per  cosi  lunghe  diligenze  ho  fatta  vna  nobile  , & 
ampia  materia  da  compilare  dell’ vna  , e dell’  altra  Cala» 
quella  Hiftoria  , che  a iuo  tempo  , a Dio  piacendo  pu» 
blichcrò  con  le  (lampe  . Mi  fon  prela  la  libertà  d’accen- 
nar tutto  quello  per  farle  conolcerc  , che  poflò  effettua- 
re con  efquifitczza  i fuoi  comandamenti , ficome  gli  ef- 
fettuerò ad  ogni  cenno , che  me  ne  venga  o dal  Sig.  Ca- 
uaiier  Ghirelli , o da  altri  ; e le  fu  rmcreuza. 

Di  Gubbio  $ d’Agofto  16 $9. 

] Al  Sig.  Card  indi  Carlo  Roffettì.  •' 

HO  riccuto  humilmentc  , con  raflegnazione  , o 
con  foauità  il  comando  genero fo  di  Vo.  Em.  a 
non  publicare  quelle  mie  quattro  lettere  d’  In- 
ghilterra fcritte  al  Sig.  Cardinal  Bentiuoglio,  vincendo  io 
così  , e mortificando  la  paflìone  , non  fo  fe  dico  , che 
v’haueua,o  che  v’ho.  Imperoche  ariflettere, che  fi  tol- 
gono dal  libro  tante  carte  di  ragguagli  nobiliflìmi , conofco, 
che  fi  viene  ( fe  mi  è lecito  di  ciò  dire  ) a leuar  via  il 
fiore  delle  mie  lettere  , non  folo  perche  le  notizie  fono 
importanti,  e curiofc  , ma  perche  le  ho  dettate  con  qual- 
che attenzione  , e con  qualche  sfòrzo  d’ ingegno  nclla_# 
confiderazione  di  fcriuere  a Scrittore  eloquentiflìmo  , c 
d’imparcggiabil  giudicio  . Per  quefto  rifpetto  me  ne  in- 
quieterei oltremodo  j fe  non  hauefli  humiliata  , e fotto- 
pofta  la  mia  volontà  alla  volontà  di  Vo.  Eminenza  , che 
vale  in  me  per  ragione  , ma  mi  tormenterei  molto  più  a 
priuarmi  del  piacere  > che  lènza  dubbio  farebbe  ftraordi^ 
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ftario  al  mio  cuore  d'efporre  nel  Teatro  del  Mondo  lo 
grandi  operazioni  condotte  daH’Em.  Vo.  fra  continui  pe- 
ricoli per  rimettere  nella  Cala  Reale  » e ne’  popoli  d’ In- 
ghilterra l’ortodoiTa  Religione  , e la  legge  Santa  di  Gie-  » 
sii  Chnfto  . Contuttocio  , perche  alla  modeflia  , & alla 
autorità  di  Vo.  Em.  non  debbo  oppormi  , ho  gii  man- 
date per  la  (lampa  le  Lettere  del  fecondo  Tomo  , diuilc 
però  dalla  nobile  compagnia  delle  altre  , che  remeranno 
nel  mio  lludio  per  tare  a’  miei  luccefiori  quello  Superbo 
teftimonio  della  fede,  e della  vbbidienza,  che  hoggi  ren- 
do all’  Em.  Vo.  > alla  quale  lenza  più  m’  inchino  profon- 
damente. 

Di  Gubbio. 

Al  S'tg,  Ga/ptro  Bombici  hoggi  Conte. 

VN  Perfonaggio  dell’  antichità  , cioeadire  quel  Si- 
maco  , eh’  io  honoro  per  la  fua  eloquenza.,  , 
quantunque  per  la  fua  infedeltà  lo  detelli  , mi 
diede  le  lettimane  addietro  motiuo  con  vn’elèmpio  , che 
lufingó  i miei  lenfi  , a gittar  de’  gridi  contra  coloro  , 
che  tirauano  contra  me  delle  pietre , nimici  de’  miei  flu- 
dj , e perciò  persecutori  della  mia  quiete  . Hoggi  all’in- 
contro C.  Fannio  , Scrittore  pur’ egli  elcganriilìmo  , & 
elegantemente  comcndato  dalla  penna  d’oro  del  mo  Ami- 
co » oh  come  ben  mi  erudilce  alle  maflìme  dell’  Euange- 
lio  » mentre  vedolo  difporrc  dell’ vltima  volontà  , e intli- 
tuir  Tuoi  heredi  i medefimi  tuoi  nimici  . Quella  azione.» 
di  virtù  chrilliana  in  vn’huomo  della  Gentilità,  che  può 
sbigottire  nella  colcienza  noi  , c’habbiamo  in  comanda- 
mento da  Chrillo  di  beneficare  chi  ci  fa  male  , mi  tiem. 
fofpclò  fc  io  debba  compiacere  alla  domanda  diV.S.UI.» 
perche  le  ben  le  querele  nel  feno  d’  vn'  Amico  fono  in- 
nocenti , pofTono  ellcr  colpcuoli  fatte  pubhche  al  Mon- 
do . Pur  (e  troucrò  vn  Teologo,  che  mi  caui  di  Scrupo- 
lo , darò  a V.  S.  111.  1 a briga  , che  vuol  pigliarfi  di  man- 
darmi vna  copia  di  quella  lettera  , della  quale  certamen- 
te le  non  feci  alcun  conto  quando  la  ferii]]  con  la  paf- 
fione  » molto  manco  ne  farei  hora  > che  la  confiderò 
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con  la  ragione  , ma  non  voglio  far  del  faputo  con  chi 
ne  fa  più  eli  me  . Inquanto  però  all’altra  i ch’io  le  man- 
dai di  conferua  in  piu  chiara  elpreflìone  de’ miei  ofTequj  » 
debbo  dirle  . che  ’l  Sig.  Curzio  emendò  la  mia  tralcu- 
raggine  col  fare  , che  fi  tralcriucflfe  ; onde  è fiata  ripo- 
rta fra  quelle  » che  debbono  mandarli  per  lo  lecondo  V o* 
lume  già  vicino  alle  fiampe  . Nel  refto  l’auuifo  della  di- 
fgrazia  , eh’  era  accaduta  a’  fuoi  occhi  in  quella  Chiefa» 
m’ intenerì  da  principio  , e mi  l'pauentò  , poiché  a mie 
fpeiè  » cioè  , non  eifèndo  io  ignorante  del  male , ho  im- 
parato pur  troppo  a compatirlo  in  altrui . Ma  quelche 
ne  mteu  poi  , dileguò  la  mia  apprenfione  . & obligom- 
mi  a pregar  Dio  , che  la  conlèrui  per  beneficio  del  Mon- 
do , non  dico  per  beneficio  mio  > perche  non  mento  ne 
pur’vna  linea  della  lua  penna  . Tale  è la  diporta  i ch’io 
fo  alle  due  vltime  lue  humaniiTìmc,  ma  tardi  veramente» 
perche  il  contenuto  non  mi  patena  di  tal  rileuo  > che.» 
mettefTe  la  mia  penna  in  obligo  di  diligenza  > già  per  al- 
tro manifeftatomi  a bafianza  , che  fono 
Di  V.  S.  iiluftrifiìma , <5cc. 

Di  Gubbio  3 di  Marzo  1670. 

Al  Sig.  AleJJandro  Brancaleoni, 

IN  Villa  , doue  mi  fon  ritirato  così  per  godere  della 
dolce  temperie  di  queft’aria,  come  per  attendere  con 
più  di  quiete  a’  miei  fiudj  lontano  da  i romori  della 
Città  ; in  Villa  » dico  > m’  è peruenuto  il  comandamen- 
to » che  V.  S.  s’  è compiaciuta  farmi  nella  fua  cortcfifll- 
ma  lettera  . Fra  le  memorie  da  me  raccolte  dell’  antichi- 
tà io  fo  d’ hauerne  fatte  notare  alcune  in  ordine  alla  Fa- 
miglia Brancaleona , ma  non  mi  ricordo  ne  di  che  mate- 
ria » ne  di  quali  pedone  , ne  di  qual  iecolo  elle  fieno . 
Quando  haurò  fatto  ritorno  alla  Città  farà  mio  debito 
d’ vbbidir  V.  S.  -,  intanto  le  ratifico  Ja  mia  ofleruanza  > e 
la  riuerifeo . 

DiFufciano  aS  d’ Agofto  1670. 
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Al  Sig.  Bcrltngtrto  GeJJì  Senior  eli 
Bologna  , 


PVr*  vna  volta  di  tante  , c*  ho  Applicato  V.  S.  UIu- 
ftriffima  a non  tener  perpetuamente  in  ozio  la  mia 
leruitù»  s’è  rifoluta  di  comandarmi , e le  bene  non 
c per  hora  in  congiuntura  di  gran  momento  , mi  gioua 
nondimeno  fperare  , che  non  fia  per  fucceder  Tempre  co- 
sì , ne  mi  par  poco  , eh’  ella  v'  habbia  dato  principio  . 
Per  effètto  dunque  della  mia  vbbidienza  debbo  dire  a_. 
V.  S.  Illuftriflìma  * che  le  Capuccine  di  quello  Monaftc- 
rio  , che  fi  chiama  del  Buon  Giesù  , oflèruano  la  prima 
regola  di  Santa  Chiara  , e la  riforma  della  Beata  Colletta 
nel  iuo  rigore  . Digiunano  ogni  giorno  , anche  quando 
lì  mangia  carne  , eccetto  la  Domenica  » c nelle  infermi- 
tà i oltre  la  Quarefima  ordinaria  , e quella  dell’  Auuen* 
to>  che  incomincia  dal  dì  de’ Morti  » ne  fanno  altre  due» 
cioè  dello  Spirito  Santo  , e di  S.  Angelo  , le  quali  dura- 
no noue  giorni  per  cialcheduna  . Si  leuano  ogni  notte* 
al  Mattutino»  vedono  di  lana  ancora  la  camicia  , e l'ha- 
bito  è di  panno  fimile  a quello  de*  Padri  Capuccini  » co- 
me pure  le  lcarpe  » lenza  portar  calzette  ; fanno  vita  co- 
mune , Se  oflèruano  le  altre  colè  , che  contengonfi  nel- 


l’accennata  regola  lotto  l’inftituzione  di  detta  Beata  Ri* 
formatrice  . Le  Nouizie  nel  Nouiziato  non  parlano  le* 
non  alla  Maeftra  » & alle  Superióre,  non  elcono  dal  No- 
uiziato fe  non  per  andare  ali'  Offìzio  > Se  alla  menlà  , c 
vengono  cfercitate  ancora  in  qualche  mortificazione^  . 
Hanno  per  Confèflore  ordinario  vn  Prete  fecolare,  e per 
iftraordinario  è folito  , che  fi  dia  loro  il  più  delle  volte 
vn  Padre  Capuccino  . Riceuono  ogni  Fanciulla  , che  fia 
di  buone  qualità  . La  dote  per  le  foreftiere  è di  feudi 
quattrocento  quaranta  di  quefta  moneta  ; fi  pagano  leu* 
di  trenta  Umili  per  gli  alimenti  dell'  anno  della  probazio* 
ne  , le  fi  fanno  tre  habiti  , pagliaccio  » e lettiera  » e* 
qualche  feiugaroio  . Foreftiere  al  prefente  non  limo  nel 
Monafterio  le  non  due  , cioè  Maria  Giouanna  de’Mariot- 
ti  nobili  di  Fano  , e Maria  Luifa  de'  Conti  Odasj  da  Vr- 
bino  , l’vna  , e l'altra  adulte  di  l'pirito  molto  più  , che 
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a*  età  . Le  Suore  hoggi  non  fono  piu  che  trentatre.  e fd 
di  loro  mi  forte  lecito  di  raccontare  le  qualità  > tirerei 
V.S.  IU.  alla  credenza  d' huomini  di  gran  giudicio  , c’ha- 
uendo  trattato  , e trattando  con  erte  del  continuo  gl’  in- 
tcreflì  dell’ anima  , dicono,  che  quello  Monafterio  iia  vn* 
Albergo  di  Sante  , tanto  più  le  con  la  tradizione  haueflì- 
mo  ancora  1*  hiftorie  delle  penitenze  , de’  miracoli  , e* 
delle  virtù  , che  fi  narrano  di  molte  de*  tempi  andati  fin 
dalla  fondazione  del  luogo  . 11  Monaftero  è in  fito  di 
buonilfima  aria  , c bello  » ha  due  giardinetti , & vno  af- 
fai vago  , e capace  con  vna  bellilfima  , e fpaziofa  loggia 
da  capo.  HalaSpcziariamolto  ben  gouernata  , & il  Dor- 
mitorio è con  le  Cellette  diltinte  alla  forma,  e grandez- 
za di  quelle  de’  Capuccini  . Hor  fe  tutto  quello  non  ba- 
lla per  lòdisfare  ai  defiderio  di  quella  pia  Signora  , a_, 
V.  S.  111.  non  increfca  di  mettermi  vn’  altra  volta  in  que- 
lla picciola  occupazione  , che  ne  la  fupplico  , e le  fo  ri? 
ucrenza. 

Di  Gubbio  5 di  Gcn.  1671. 

AlU  Sig.  Marche/a  CorntlU  Bentiuoglt 
di  Sor  bello. 

HAueua  io  da  molti  anni  prima  dato  compimento 
alla  Hiltoria  Bentiuoglia  , quando  per  occa- 
fione  d’  andar  continuando  le  mie  diligenze  in-, 
traccia  dell’  antichità  feci  acquifto  di  nuoue  notizie , che 
m’obligarono  a varie  aggiunte  , e mutazioni  importanti. 
Diedi  perciò  all’  Opera  molti  tocchi  di  penna  , ma  mi 
conucnne  di  lafciar  la  colà  imperfetta  , e di  rifcrbarla  ad 
altro  tempo  per  hauermenc  diucrtito  alcuni  valentuomi- 
ni miei  Amici , c’  hauendo  la  bontà  di  defiderare  alle  Itam- 
pe  vn’  altra  mia  fatica  inculcatamente  , mi  lollecitano  a 
publicarla  . Il  duplicarmi  hoggi  da  quella  occupazione-, 
mi  fi  rende  tanto  più  imponìbile  , quanto  in  ella  princi- 
palmente m’impegnarono  Perlonaggi  di  conto, onde  con 
riuercntilfimo  , & efiìcacilfimo  affetto  fupplico  la  beni- 
gnità di  V.  S.  111.  ad  clfermi  indulgente  del  lùo  perdono , 
le  i luoi  graziofi , & autorcuoli  comandamenti  non  tra- 
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nano  in  me  quella  pronta  vbhidienza  , che  ad  vita  Dama 
della  lua  qualità  le  farebbe  domita  da  vn  Seruo  > che  un* 
to  Io  riuerilcc  . Non  dee  però  a V.  S.  Ih.  efler  grauc 
il  fofpendere  la  lua  curiofita  o fia  di  vedere  ,o  fia  di  fìanv 
pare  l'Hiftoria  della  liia  Cala  , (intanto  ch’io  mi  fia  lui- 
luppato  da  quello  affare  » eflèndochc  mi  troui  a buon  ter- 
mine di  poter  mandare  lòtto  il  torchio  quanto  prima  la 
fatica  , che  ho  accennata  . E perche  1’  allegare  fcufc  è 
proprio  de’  cattiui  leruitori  , accioche  V.  S.  Uluftrifllma 
non  m’ habbia  a riguardare  con  occhio  torbido  nel  nume- 
ro di  coftoro  , mi  permetta  , eh’  io  le  adduca  in  teftimo- 
nio  di  quella  verità  il  Sig.  Auuocato  Conciftoriale  Carta- 
ri , che  come  mio  Signor  grande , elfendo  intorniato  del- 
le mie  prelènti  applicazioni  , mi  può  far  tempre  lede-,  , 
eh’  io  non  fingo  , e qui  retto  col  farle  oflcquiofiiìima  ri- 
uerenza . 

Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Glo.  Annibale  Ste/anj  Arciprete 
di  Mer catello.  . 

IL  Sig.  Conte  Angelo  Fabri  , già  è qualche  tempo  , 
che  mi  richiefe  , o più  tolto  ( confiderata  1’  autorità 
che  tiene  lòpra  di  me  ) doueua  io  dire  , nn  cornati 
dò  a volerlo  lèruire  di  quelle  notizie  » eh’  io  haueflì  a[ 
partenenti  alia  Beata  Cattora  Gabrielli,  dandoli  a cred. 
re  , che  ne  potetti  hauer  molte  , per  efler’  informato  c 
miei  lunghi  ttudj  in  traccia  dell’  antichità  . La  rilpofta 
che  all’  hora  feci  al  Sig.  Conte  , è la  medefima  , c’  ho 
gi  fo  a V.  S.  Reuerendifs. , cioè  di  non  tenere  di  quell’ 
mma  tanto  benedetta  dal  Cielo  apprettò  di  me  altre  m 
morie  , le  non  quelle  , lòpra  le  quali  il  Sig.  Ludoua 
Iacobiili  mio  ftrettiflìmo  Amico  ne  tondo  il  di  lui  bneue 
Racconto  nell’ Hiltoria  de  Santi , e Beati  dell'  Vnibm^.  . 
Vici  quella  gran  Serua  di  Dio  dalla  nobilifllma  Caia  Ga- 
briella di  Gubbio  , lolita  a produrre  huomini  , e donne 
illuttri  in  Santità  , come  particolarmente  San  Ridolfo , & 
il  Beato  Pietro  iuo  Fratello , il  Beato  Forte » e a’  tempi 
noftri  Laura  , che  i’  anno  1641.  mori  Moglie  di  Muzio 
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Conuentini  » nobile  di  Gubbio  , la  vita  della  qiiale  efem- 
plariflìma  , e fàmofa  per  virtù  . e per  opere  grandi  , 
ipdlb  ancora  miracoloie  , fu  da  me  compilata  più  anni 
fono  lù  le  cognizioni  reali , & infallibili  » che  ne  prefì 
da’  Procedi  , e da’  Teftimonj  degniffimi  di  credenza-,  . 
Perche  nella  (feda  Cala  Gabriella  fiorirono  molte  Donne 
col  nome  di  Cattura  , N.  N.  più  lcmplice  » che  erudito, 

fiarlanfo  della  Beata  , errò  nel  tempo,  nel  Padre,  e nel- 
a Genealogia  , ma  la  verità  , le  non  errano  le  Scritture 
publiche  , come  non  pedono  errare  , è indubitatifiìma 
nella  maniera  , che  qui  dirò  . Pietro  di  Gabriello  d‘  Her- 
manno  Gabrielli  , che  capo  di  quefta  Città  per  molte* 
imprele  conficlerabili  egregiamente  fi  regnalò , fu  Bilauo- 
lo  della  medefima  Beata  , & Autore  d'  vna  fecondiilìma 
pottentà  , la  quale  di  tempo  in  tempo  in  varie  ftirpi  con 
luftio,  e fplendore  fi  propagò.  Ma  al  propofito  notti o. 
Bino  figliuolo  di  Pietro  già  detto  , Perlonaggio  di  gran 
condizione  , e Capitano  Generale  della  Republica  di  fio- 
renza  , nella  cui  Città  fu  per  le  fue  vittorie  riceuto  a_, 
guilà  di  trionfante  l’anno  1306  , cflfendofi  accalato  con-. 
Anfiligia  , figliuola  di  Filippo  Conte  di  Coccorano  , Pri- 
mo , & Vltimo  Principe  di  Perugia  , acqmttò  di  lei  Pe- 
truccio  , huomo  medefimamente  qualificatifiìmo  . Que- 
tti  fu  Marito  d’Elena  di  Petruccio  di  Pietro  di  Monte  Mar- 
te Conte  della Corbara , Famiglia  parimente  d’antica  , e 
chiarilTìma  nobiltà  , e di  eda  generò  due  femine  , e cin- 
que malchi  , cioè  la  Beata  Caftora  , & Anfiligia  , che.» 
fu  Moglie  dei  Conte  Antonio  di  Monaldo  Brancaleoni  di 
Monte  la  Cala  del  Piobico  , Paolo  Velcouo  di  Lucca , 
Vgolino  Pietro  , Rinaldo  , e Francefco  , tutti  di  gran  ri- 
putazione al  lor  tempo  . Edendo  la  Beata  Caftora  paflata 
a Sant’Angelo  inVaio  Spola  di  Santucci  Sanfonieri  Conte 
di  S.  Mattino,  e di  Badìouaro  , ha  fatto,  che  in  Gubbio 
non  fi  fia  potuto  iàper  molte  cole  precilè  della  fua  vita  , 
poiché  in  quefta  Città  dimorò  fòlo  il  tempo  che  tu  fan- 
ciulla , e ’l  tettante  degli  anni  condufle  di  qnà  lontana-, 
nella  Patria  del  tuo  Conforte.  Gubbio  dunque  vide  appe- 
na le  primizie  della  fua  fantità  , & ammirolla  nella  tene- 
ra , e crefccnre  età  fra  le  più  chriftiane  , e belle  qualità 
dello  l'pirito  . Benché  fapeflc  d’elTer  nata  da  Cafe  grandi, 
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c cofpicue  fopra  infinite  altre  > nondimeno  ignoraua  j 
difpregiaua  fe  mcdefìma  , Rimandoli  bafla  , cattiua  , «-» 
miferabilc  agli  occhi  di  Dio , e del  Mondo  . Haneua  del- 
le lagrime  , degl’  impeti  . de'  raccoglimenti  , e de’  ratti 
nell’  orazione  , amò  la  folitudine  , e conucrfando  ftaua_. 
Tempre  timorofa  con  a lua  anima , auftera  nelle  peniten- 
ze > forti. lima  ne'  trauagli  , e raflegnata  per  ogni  colà  in 
mano  della  ProuHenza  . Moriua  di  defiderio  d' appartarli 
dal  fecolo  , contentando  la  iua  virginità  a quel  diurno 
Signore  , che  tanto  la  fauoriua  » ond’  hebbero  gran  fati- 
ca i Genitori , c i Fratelli  per  feria  condelcendere  a ma- 
ritarli . Ma  con  quanti  Iplendori  di  pietà  rilucefiè  queita 
Santillìma  Donna  in  vita , e dopo  morte  del  Marito  » 
V.  S.  Reuerendtfs.  1‘  ha  veduto  nelle  carte  del  Iacobilli  > 
e piu  forfè  in  quelle  d' Antiquari  > e Scrittori  di  cotefte 
parti  . Ho  certamente  difgufto  di  non  potere  in  quella., 
occafìone  feruire  , come  vorrei  , c come  dourei  » la  Cit- 
tà di  Sant’  Angelo , non  fono  perche  V.  S.  Reu.  me  lo 
comanda  > ma  perche  ho  delle  inclinazioni  . c della  Hi- 
ma  verfo  di  effe  . riguardandola  Tempre  come  Patria  di 
Monfig.  mio  Profpero  Fagnam  > Prelato  tanto  celebre  di 
quello  Secolo  , con  cui  ho  commune  1*  infortunio  > fo 
non  la  virtù  » e le  non  la  gloria . E relto  con  quello 
fìnej 

Di  V.  S,  ReuerendilGma  <Scc. 

Di  Gubbio  9 di  Giugno  1673. 
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DI  RACCOMANDAZIONE. 

Al  Sig.  Conte  Raffaello  Gabrielli  Capitano 
della  Guardia  del  Stg.  Cardinal 
Legato  di  Ferrara . 


On  la  nuoua » che  frefcamente  riceuo  dellaj 
buona  lalute  di  V.  S.  IlluftriiTìma  , intendo 
eh'  ella  habbia  nominato  Cornetta  delia  Ina 
Compagnia  il  Sig.  Conte  Gabriello  ilio  Ni- 
pote per  la  facultà  ottenutane  da  N.  Sig. 
me  ne  lon  rallegrato  per  quei  mtdefimi  ri- 
guardi , c’han  modo  il  fommo  giudicio  di  lei  a quella,, 
elezione  . Col  Sig.  Conte  fe  ne  viene  il  Sig.  Franceico 
Pecci  per  defiderio  d’eflfer  fàuorito  da  V.  S.  IIluftri/Iima_, 
d’  vna  piazza  > e fi  dà  a credere  di  poterla  più  ageuol- 
mente  ottenere  > quando  io  me  ne  taccia  intcrccflòro 
con  la  caldezza»  e con  1’  oflequio  delle  mie  lupphche 
Quefte  dunque  riuerenremente  pongo  di  mezo  ira  1*  hu- 
manità  di  V.  S.  IH.  , e ’l  merito  di  lui  » affinché  tanto  più 
hautite  in  confiderazione  , come  vlcitc  dalla  penna  di 
quello  Tuo  diuoto  Seruo  , impetrino  ciò  che  chiedono 
e le  fo  riuerenza  . * 

Di  Gubbio  23  di  Maggio  i66j. 


Deuotifs.  & Obligatifs.Seruit. 
Piacendo  Armami, 


Hhhh 


.41 


Digitized  by  Google 


óid  Lettere 

Al  Sig.  Conte  Pietro  Gabrielli  C avellano  della 
Forteti  d Ancona  . 

Viene  coftà  N.  per  honorarfi  deli’ impiego , che V.S. 
III.  s’è  degnata  concedergli , per  rauorire  1’  ofle- 
quio  riuerente  » c reiterato  de'  miei  vfficj  . Ho 
voluto  accompagnarlo  con  quella  lettera  , per  liipplicar 
V.  S.  Illuftrifs.  , come  fo  con  animo  tutto  diuoto  > a ve- 
derlo benignamente  . <5t  a fargli  godere  gli  effètti  deila_# 
fua  grazia  , fpecialmente  in  compatire  qualche  difetto  di 
natura  , il  quale  non  effendo  dr  malizia  > merita  , cho 
fia  riguardato  con  indulgenza  , e con  humanità  . Ricon- 
fermo a V.  S.  Ili.  le  mie  obligaztotu  > c le  fo  riuerenza  . 

Di  Gubbio . 

Al  Sig.  Conte  "Raffaello  Gabrielli  Capitano  della 
Guardia  del  Sag,  Cardinal  Legato 
di  Ferrara . • 

Lj  Attui  fo  quà  giunto  > che  fatto  il  comando  di  V.S. 
Uluftriflima  fi  fieno  aggregati  altri  ducente  Caual- 
li  i ha  mollo  l’animo  del  Sig.  Gnilobaid  o Perofi- 
ni  a dcfiJcrare,  ch'ella  lo  fàuorifea  d*  vna  piazza  > & a 
dcfidcrarla  tantopiù  volentieri  per  effère  informato  , che 
nella  Compagnia  di  lei  lòtto  altri  Gcntilhuommi  Vfficiali. 
Xgli  fu  Aiutante  del  Sig.  Maeffro  di  Campo  Lodouieo 
Piccardi . la  cui  memoria  ben'  io  iò  quanto  fia  cara  > e_» 
plaufibìle  approdo  V.  S.  Illuftrilfima  per  tanti  meriti  > c 
gradi  militari  , che  1’  han  latto  di  molto  nome  appreflò 
ie  noftre  Prouincic  > e molto  più  fra  Nazioni  (tramerei  . 
Con  quello  non  picciolo  requilito  il  Sig.  Perofini  fuppli- 
ca  V.  S.  111.  a fauorirlo  » e perche  gli  è noto  quanto  ella 
fia  Hata  tempre  benefica  a coloro, per  li  quali  Ipcflè  vol- 
te m'è  accaduto  d’implorare  la  fua  generofità  , ha  volu- 
to col  mezo  di  chi  ha  dominio  fopra  di  me  , ch'io  l’ im- 
plori anche  per  lui  f come  io  con  va  cuore  diuoto  , v 
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grande  per  defiierio  di  vedere  accrefciuta  , e dilatata  fra 
gli  Amici  l’opinione  > ch’ella  mi  ami  » e che  mi  taccia 
delle  grazie  > per  die  viuo  con  l’habito  di  Tuo  <Scc. 

Di  Gubbio  i5  diSett.  1663. 

Al  Stg.  Cefare  Latino  Brancaleoni  Auditore 
della  Ruota  di  Lucca . 

ESfendofi  per  lungo  corfo  di  tempo  interrotta  quella 
cara  . e frequente  communicazione  di  lettere  > d' a- 
t more  > e d’ interefle  > che  Icambieuolmentc  paisà 
fra  V.  S. , e me , io  mi  farei  per  verità  creduto  , c’  ha- 
ueflè  ogn’  vno  a pcnlàrc  » che  in  noi  fi  foffe  rallentato  » 
le  non  duciolto  quel  nodo  > che  legò  , e firinle  i noftri 
cuori  ad  amarci  . E pur  ci  è chi  lapendo  1’  autentica  , c 
multiphce  tefhmomanza  , c'  ho  io  meflà  in  publico  della 
noftra  amicizia  , fi  pernia  le  » che  fia  immortale  , perche 
è virtuofa  j forfè  informato  > che  le  amicizie  fatte  dalla_» 
virtù  , fc  ben  cedano  talhora  di  colnuarfi  , mai  non  fi 
rendono  infruttuole  » l’ozio  non  le  infiacchire  , ma  le_* 
proua.  Ecco  dunque  perche  vicn  defiderato  il  mezo  delle 
mie  preghiere  appretto  V.  S.,  de  ecco  perche  io  ie  porgo 
piene  così  di  rifpetto  » come  di  confi  lenza  alla  cortcfia 
di  lei  , che  vuol  dire  alla  bontà  d'vn’ Amico  , a cui  ha- 
uendo  10  giurato  di  viuere  in  qualità  di  Scruo , farei  fper- 
giuro  » fe  non  1'  haueflì  riuerito  , e ie  non  voleifi  riue- 
rirlo  a ti  tolo  di  mio  Signore  fino  all’  vi  timo  della  vita_. . 
Ella  però  mi  conferita  il  fupplicarla , come  fo  col  più  fin’» 
cero  de’  miei  oflèquj  > a loftcnerc  , efauorire  le  buone-» 
ragioni  del  Sig.  Giuieppe  Ghimzzani  nella  cauli  , che  fi 
agita  in  cotcfta  Ruota  > e fia  il  di  lei  patrocinio  ad  vn  fe- 
gno  » da  far  conofcerc  quanto  le  fia  fiata  aggradeuokL* 
Vna  congiuntura  > c’ha  potuto  fra  noi  rimettere  in  efer- 
cizio  ia  penna  > e confcgucn temente  1’  affetto  in  corri- 
ipondenza  cori  le  azioni  » e con  le  dolcezze  di  prima  . E 
le  bacio  le  mani. 

t - H h h h z Al 
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Al  Sig.  Tr  arie  (/co  Badalucchi 

SOno  cipolle  agli  occhi  del  Mondo  le  mie  obbigazio- 
ni col  Signor  Francefco  Ailegrini , e gliele  proiètto 
per  verità  con  vn  cuore  così  affettuofo  , & inge- 
nuo , che  quando  lentiifi  , come  Ipero  d'  haucr  ficura- 
mente  a fentire  fotto  la  protezione  di  V.  S. , eh'  egli  fi 
troni  libero  d’vn  dilhirbo  > in  cui  l’han  tenuto  tanto  tem- 
po cotefti  Signori  Mercanti  » a me  pure  parrà  d’efler  fuo- 
ri d'vn  gran  falli. lio  . Dal  che  V.  S.  redi  leruita  com. 
prendere  di  qual  condizione  fia  per  dière  il  fauorc  , clic 
iru  farà  troncando  quanto  più  torto  , e con  riputazione 
del  medefimo  Signor  Allegrini  le  lunghezze  , e le  noie 
di  quello  affare  ; ne  le  dilpiaccia  di  credere  , eh'  io  ne  Ja 
fupplichi  con  ogni  fpirito  per  aggiugnere  quella  (ingoiar 
circoftanza  a'doucri  > che  mi  fan  viuere  con  1'  honore  > 
c con  la  qualità  di  iuo  & c. 

Al  Sig,  Bali  Francefco  Maria  Marcolini , 

r * - . » • w 

QVando  V.  S.  111.  mi  riceuè  al  carattere  di  fuo  Ser- 
uo  , fi  compiacque  ammettermi  ùmilmente  al- 
l’ honore  della  fua  grazia  , e me  n’  ha  fatto  lem- 
pre  efigere  effetti  in  maniera,  c così  vigilmente  agli  oc- 
chi del  Mondo  , che  fe  a lùpplicarla  per  altri  alle  volte 
m’ induco  , conuiene  . eh’  ella  lo  lènta  lenza  lidegnarlc- 
cc  . Le  proteflo  però  , che  hora  la  fola  compaflìonc  . 
e carità  è il  motiuo  , per  cui  ardifco  di  comparirle  in  ri- 
guardo di  perlòna  milerabile  . che  col  mezo  d’  altra  più 
autoreuolc  richiede  le  mie  riucrenti  luppliche  con  V.  S. 
IiL  per  lo  fallo  commellò  da  quel  Marcantonio  , contra 
il  quale  le  fara  no  all’  arriuo  di  quella  mia  lettera  prcue- 
nute  le  accufc  . Ben  mi  difpiace  , che  la  preicntc  le  giu- 
gnerà  in  tempo  de’  bollori  piu  grandi  ddla  fua  collera  > 
tna  la  lùpplico  . che  quando  haurà  ridotto  lo  lpirito  in 
tranquillità,  fi  degni  riflettere  , che  quel  diigratiato  fpin- 
to  daH'vbriachezza  > e dal  poco  ceruclio  fi  portò  a com- 
mettere vn  tanto  eccelfo  » in  emenda  del  quale  mi  dico- 


Digitized  by  Google 


Di  Raccomandazione.  6 13 

no  e (Ter  pronto  a venire  per  farne  a i piedi  di  lei  tutte  le 
fommiiConi  » & humiliazioni  douute  . ad  effètto  d'  ha- 
ucrne  quei  perdono  , ch‘  io  non  difpero  confiderata  la_. 
piaceuoiezza,  e benignità  tanto  naturale,  e tanto  da  me 
praticata  del  luo  animo  generoiò  > e Chnftiano  . E la_# 
riuetifeo . 


Al  $ig.  Ambrofto  Ambrosj , 

LA  notizia  , c*  hanno  qui  hormai  tutti  della  volon» 
tà  cortefiflìma  , che  V.  S.  mi  porta  , e degli  effet- 
ti continui , che  ne  fa  godere  co’  fuoi  fàuori , ha 
dato  motiuo  al  Signor  Carlo  Bernabei  di  defìderare  i’in~ 
terpofizion  delle  mie  preghiere  appreflo  , di  lei , affin- 
ché fi  compiaccia  fàuorirlo  per  fargli  confèguirc  la  cari- 
ca di  Cancelliere  , alla  quale  egli  concorre  , di  coteffa 
Comunità  . 11  foggetto  e di  quei  requifiti  , che  cofìì  o 
fono  .,  o fi  faranno  paiefi  da  chi  ha  cura  di  promouereil 
di  lui  defiderio  , al  cui  fine  bramando  ancor*  io  di  coo- 
perare per  molti  obhghi , che  ne  tengo  » prego  V.  S, 
con  ogni  fpirito  a contribuirui  1’  opera  fua  , e de’  fuoi 
Amici  con  altrettanto  calore  , per  accrefcere  alle  mie-» 
vecchie  partite  nuouo  debito  feco  , e le  bacio  le  mani. 

• I * * 

AlSìg.  Conte  Michele  Girolamo  Gabrielli. 

HO  fofpiraro  invano,  e per  vn  lungo corfo  di  tem- 
po qualche  occafione  di  poter’  opportunamente 
ricordare  a V.S.  llluftriifima  , che  le  fòn  Seruo, 
e fe  ben  qualfifia  , che  me  ne  potefic  giugner  mai  dalla 
fortuna,  mi  può  nuteire  auucnturatiffima , c cara  , quel- 
la però  d’ edere  multato  ad  vbbidirla  da  qualche  fuo  co- 
mando mi  iucccdercbbe  di  giubilo  , come  di  felicità  , o 
di  gloria  . Ma  giache  a tanto  non  mi  conuien  d*  afpira* 
re  per  le  mie  debolezze»  ricorro  volentieri  alle  fuppliche» 
perche  ancor  quefte  dan  contraie^no  di  fèruitù  , effendo 
vero  , che  chi  ha  poche  forze  piu  merita  alle  volte  col 
chiedere , che  cq!  feruire , purché  chieda  con  oflèquio  t 

eipe; 


614  Lettere 

e fperi  eoa  humilrà  . Il  Sig.  Caualiec  Bonauentnta  Baldi- 
nacci  , con  cui  ho  delle  attinenze  nel  fanguc  > e degli 
oblighi  nella  ragione  per  amarlo  , e pregiarlo  , eflèndo 
ritornato  alla  Patria  dalia  Corte  d*  Infpruch,  con  1’  honore 
d’haucr  leruito  in  qualità  di  Paggio  l’ Altezza Sereniilìma? 
dell'Arciduca  Ferdinando  per  piu  anni,  e fino  a quel  gior- 
no , che  iddio  volle  priuare  il  Mondo  di  tanto  Principe  , 
fi  trasterifee  corta  enbitorc  a V.  S.  111.  di  quefta  lettera,  e 
viene  per  quei  fini  > ch'ella  fi  degnerà  lcntirc  dalia  viua 
voce  di  lui  medefimo  . Ond'  io  con  la  dolce  , e riuerita 
memoria  , con  la  quale  V.  S.  111.  fi  compiacque  chiamar* 
mi  nel  leno  delle  lue  più  generoic  affezioni  , piglio  ardi- 
mento d’infinuare  lo  rtcffo  Sig.  Caualiere  alla  notizia  di 
lei , affinché  voglia  , come  riucrcnteinente  la  iiipphco  , 
ammetterlo  alla  tua  grazia  , dt  inficine  honorarlo  di  quei 
fauori , che  più  pollano  rtrmger  lui  al  debito  d’ inchinar- 
la , e me  alia  protellìone  d’effere 
Di  V.  S.  lllurtrilfima  dee. 

Di  Gubbio  26  di  Nou.  1668. 

Al  Sig . Cardinal  Antonio  Bicbt  Legato . 

NOn  concedo  tanto  di  timore  , tanto  di  riferue  > e 
tanto  d’ozio  alia  penna  nella  nuerenza  del  mio 
habituato  filenzio  con  V.  Eminenza,  che  divan* 
taggio  io  non  contènta  della  libertà  allo  f'pirito  nell’  efer- 
cizio  frequentiifitno  di  riflettere  , eh’  effendo  10  per  anti- 
co , de  indelebile  carattere  tuo  fcdeliffimo  Seruo  , debba 
l’Em.  Vo.  per  natura  di  correlatiuo  generoiò  elfer  mio 
clementiflìmo  Signore . E le  bene  Iddio  in  hauermi  reto 
con  le  oleurità  de  miei  occhi  inutile  ai  Mondo  mi  rende 
incapace  a tutti  i beni  della  Terra  , e confcguentementa# 
alle  grazie  di  Vo.  Em. , non  è tuttauolta  , ch’io  non  ne 
habbia  il  defiderio  , de  il  godimento  per  coloro  , che  mi 
fon  cari . Non  hauendo  io  dunque  chi  per  amore  , e peri 
fangue  più  mi  appartenga  , che  *1  Sig.  Baldinaccio  Baìdi- 
nacci  , mi  fo  ardito  di  prclcntarmi  ali’  Em.  Voftra  con# 
humiliffime  fommiffioni  a fine  di  lùpplicarla,che  per  ho- 
norare  la  mia  lèruitù  > che  vuol  dir  di  patena , che  vtr. 
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uc  di  tanti  anni  oflequiofiflìma  al  fuo  gforiofo  nome., , 
non  fi  Idegni  di  conferirgli  vna  Tenenza  , o Podefteria  , 
ertèndoch’ egli  fia  da  molti  anni  nell'cfercizio  di  Giudica- 
ture , e prelentementc  fi  troni  Giudice  di  Icfi  . Se  però 
a Vo.  Eminenza  par  effe  , che  in  me  fia  troppo  grande^ 
l’ardire  , fi  degni  credere  , che  grande  egualmente  fia  il 
defiderio  di  poter  con  quello  fegnaJatiflìmo  honore  ap- 
plaudere  ad  vna  pruoua  , che  mi  larà  infallibile  , e fortu- 
nata di  ritener  tuttauia  le  prime  glorie  del  mio  pofleflò 
nella  lua  benignirtìma  grazia  , & all’  Em.  Vo.  fo  profon* 
didimo  inchino . 

Di  Gubbio . 

Al  Mede  fimo, 

COnfenta  Vo.  Eminenza  , eh’  io  co’  dettami  foliti 
del  mio  più  humile  rilpetro  rechi  al  lùo  benigno 
penfiero,  che  nella  precedente  mutazion  degli  Of- 
fizi  riucrenrcmenre  la  lùpphcai  d‘ vna  Tenenza  > o Pode- 
steria per  lo  Sig.  Baldinaccio  Baldinacci,  e l’Em.  Vo.non 
hebbe  a fdegno  di  ril'pondcrmi , c’  haueua  già  fatta  la  di- 
Bnbuzione,  mi  le  dolci  efpreflìoni  della  lua  humanità  in- 
comparabile fecero  , che  ne  concepirti  la  fperanza  pet  al- 
tro tempo  . Per  la  medefìma  grazia  dunque  ardifco  far- 
mi Icntir  fupplieantc  di  nuouo  all’Em.  Vo.  > e fe  la  mia 
teftimonianza  può  lòftenere  il  merito  di  perfona  a m«_» 
tongiuntiflima  di  làngue  , arrogomi  di  dire  > eh’  egli  è 
Gentilhoomo  di  ottimi  cofinmi  , e di  molta  attiuità  . Et 
amandolo  io  con  affetto  di  Padre  > mi  fo  ancora  lecito  di 
foggiugnere  » die  honorandolo  Vo.  Em.  nella  profiliti»-» 
mutazione, obligherà  fenfìbilmente  nella  mia  anima  quel- 
1 ortequio  fcdelirtimo  , che  dopo  vn  numero  d’anni  inua- 
riabiie  conferito  alla  gloria  del  fuo  nome , e delle  lue  vir- 
tù > reftando  io  col  fine  in  farle  profondiflimo  inchino* 

Di  Gubbio  23  di  Luglio  1666. 
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Al  P.  Abbate  Gio.  Batti  [la  Fiorettanti  Olì  net  ano . 


E?  qui  ramparla  vna  lettera  del  Sig.  Cellefi  fcritta-, 
a V.  P.  Reueren.lilììma  per  haucre  vna  informa- 
zione preciià  della  pcrl'ona  > c Cala  del  Sig.  Gui- 
dobal.lo  Primoli  , non  lenza  dilpiacerc  di  quello  Sig.  Ca- 
pellano  , eh’  ella  fi  troui  lontana  , perche  s’  imagina  o 
che  fia  informata  , od  almeno  che  hauclfe  potuto  mfor- 
marfi  da  chi  chefia  , & appieno  dr  quanto  le  foire  accadu- 
to di  poter  auuifare  in  rilpofla  . 

Onde,  perche  puoeircre,  che  lo  Hello  Signore  faccia 
a V.  P.  11.  le  medefime  domande  in  voce  , quando  ella-, 
fi  troui  in  Roma  , io  fono  a iupplicarla  riucrenrcmentc  , 
che  non  lì  Idcgm  di  dare  tutte  le  notizie  , che  ha , e che 
può  haucre  d’  elio  Sig.  Gui  obaldo  , che  veramente  in- 
quanto alle  qualità  pollo  ailicurarla  di  quello  , che  qui 
è notorio  a tutti  , cioè  , eh’  egli  fu  di  molta  bontà  , di 
l'enfi  honorati , diuoco  , timorato  di  Dio  , e lenza  alcu- 
na parte  viziolà.  Circa  poi  alla  Famiglia,  che  fia  de’ Cit- 
tadini primarij  di  quella  Patria  , perno  , che  pur  V.  P.R. 
ne  fia  confapeuoie  , per  eflcre  Hata  qui  tanto  tempo  di 
llanza  , oltre  ch’egli  molto  ben  moHra  nella  modeHia,  e 
nella  prelènza  ancora  l’ honoreuolezza  della  lua  uafcita_. 
per  far  , che  di  lui  fi  Iperi  quella  buona  nufcita  , che  fi 
dee  fperar  tèmpre  di  perlòna  ben  nata  , e ben  coHumata. 
Dunque  V.  P.  R,  , fe  fia  richiefia  , fi  degni  crederò  • 
quando  rifponde  , di  fauorir  me  tante  altre  volte  fauori* 
to  Seruitor  luo  , che  refio  fenza  più  con  baciarle  oflc- 
quiolàmente  le  mani . 

Di  Gubbio  3 d’ Ottobre  i66j. 

Al  Sig.  Conte  Ruggero  Ranieri . 

* . 4 

NOn  vorrei  > che  dalla  lunghezza  del  mio  filenzio 
pigliafTe  V.  S.  Illufirils.  concetto  » eh’  io  hauefli 
ceffato  d'ellèrle  quel  diuoto  , e gran  Seruo  , eh* 
ella  pur  qualche  volta  mi  fece  l’honore  di  riconofcermi 
co’  luoi  benigni  comandamenti  . Se  ho  tenuta  oziolà  la 

pen- 
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penna  con  lei, non  l'ho  tenuta  ne  oziofa,  ne  inutile  per 
la  ina  Illuftrilfima  Cafa  < e quando  fi  publichcranno  con 
le  ftampe  le  mie  fatiche  , fi  vederi  , eh’  io  non  mento  . 
Hoggi  dunque  Jafcio  di  efler  mutulo  con  V.  S.  ili.  per  la 
congiuntura,  che  ho  d’honorarmi  delle  lue  grazie,  e ri- 
corro per  ciré  con  quella  fomma  confi  lenza  , in  cui  ella 
medefima  m’ha  porto  con  la  lua  incomparabile  Immani- 
tà , efperimentata  da  me  lòpra  lo  fteflò  interefle  , per  lo 
quale  nuouamente  muouomi  a lupplicarla  . Laonde  non 
le  diljpiaccia  di  ricordarfi  quanto  benignamente  otto  anni 
fono  fi  degnò  fàuorire  per  la  carica  d*  Auditore  in  cole- 
tta Ruota  il  Sig.  Baldinaccio  Baldinacci  , Gcntilhuomo 
di  queftu  Città,  e dee  parimente  nlc  uuenirle,the  n’hcb- 
be  il  motiuo  dalie  mie  ìupphchc;  ma  perche  non  haueiia 
compiti  perfettamente  gli  anni  i el  Lottorato,  ccnlcurre 
fi  richiede  , egli  non  jote  godere  il  frutto  della  di  Iti  hu- 
manilTìma  protezione  . Defiderando  concorrere  di  nu<  uo  » 
io  di  nuouo  , e con  animo  tetro  riuereme  lupplico  V.S. 
llluftriilìma  a proteggerlo  nel  modo,  come  la  tare  quan- 
do vuol  far  valere  la  fua  automa  , affìcurandola  , «.Vie  le 
ne  rimarrò  ttrcttilfimamenrc  obiigato  jtr  effermi  tfloSig. 
Baldinacci  congiunto  di  lingue  , e caio  lopian  oco  per 
le  fue  ottime  qualità  . Farmi  anche  di  due  a V.  S.  liiu- 
ftrils.,  chc’l  medefimo  fu  a lei  raccomandato  tre, o quat- 
tro anni  lòno  da  Monfig,  Bcntiuogli  > e refto  lenza  piu 
con  farle  nucrenza. 

Di  Gubbio  23  di  Marzo  1668. 

t - 1 * 

Al  Sig,  Conte  Raffaello  Gabrielli  Governatore  della 
Fortezza  Vr balia  , 

IL  Sig.  Carlo  Menghi  da  Cefena , che  fcruì  di  Forriere 
nella  Compagnia  di  Corazze  delia  guardia  del  Sig. 
Cardinal  Legaro  di  Ferrara  mcntr’era  comandata  da 
V.  S.  llluftrillìma  , come  pur’haueua  egli  fatto  con  mol- 
ta lode  in  tempo  del  Sig.  Marchefe  Carlo  Teodoii  ante- 
ccflfor  di  lei  nella  meìefinu  Carica,  hauendo  intelò.  ciré 
N.  S.  i’ha  deftinata  ai  goucruo  della  Fortezza  Vrbana_,  » 
- I i i i de  fi- 


6 18  , Lettere 

defidererebbe  » eh’  dia  gli  facefle  grazia  d’  eleggerlo  in., 
vno  de*  fuoi  Aiutanti . Quello  buon  Gentilhuomo  fi  è lu- 
fingato  a credere  » che  non  potrebbe  trouare  al  Mondo 
interceTore , fe  non  più  degno  almeno  più  efficace  di  me.» 
appreflo  V.  S.  IH.  , perche  c confapeuole  , eh’  to  lono  il 
più  fauorito  Senio  , anzi  il  maggior  d*  alcuno  , eh'  ella_» 
riabbia  , c le  n*  è dichiarato  con  vn  Perfonaggio  di  quali- 
tà . Ond’  io  vanagloriandomi , eh’  egli  porti  vn  concetto  * 
che  mi  reca  tanto  d'  honore  appreflò  huomini  grandi  , 
non  lo  dire  fino  a qual  legno  anderei  anche  ambizioio  » 
che  in  lui  fi  confermane , e s'accrelcdfe  il  medefimo  con« 
cetto  col  frutto  delie  mie  fuppliche , e però  a tale  ogget- 
to diuotiffime  > Se.  ardentiifime  a lei  le  porgo»  facendole 
tiuerenza . 

Di  Gubbio  i d' Aprile  166S. 

M Sig.  Conte  Coflantino  Ranieri  Luogotenente  Cenerate 
della  Cavalleria  delle  tre  Prouìncie  di  F errar a , 
di  Bologna  , e di  Romagna  , 

QVando  ancora  io  fapelfi  di  non  eflcrc  a V.  S.  Illu- 
ftrifltma  quel  Seruo  fedele  , Se  ollèquiofo  , che* 
fo  d'  efiere  in  verità  , il  faper  lolamente  , eh’  ella 
per  inftinto  magnanimo  » e nobilifiìmo  d’  eflèr  benefica-» 
altrui  è vnCauaiiere  incomparabile  sballerebbe  per  diipor- 
mi  a ricorrere  arditamente  alle  lue  grazie . Supplico  dun- 
que V.  S.  111.  col  più  efficace  de’  miei  humili  léntimenti  a 
far  degno  della  fua  potentiffima  protezione  il  Signor  Bai- 
dinaccio  Baldinacci  Gentilhuomo  di  quella  Citta  , affin- 
ché ottenga  vn  luogo  d’ Auditore  nella  Ruota  di  Perù* 
già  alla  prima  vacanza  , e le  quelle  mie  confidentillime , 
« riuerentnfime  fuppliche  faranno  così  benignamente  ac- 
colte da  lei»  ch'egli  ne  confcguifle  l’intento, gioirei  d’ha- 
uer  giouato  a perfona  , che  m’  è cara  infinitamente  per 
cllèrmi  Nipote  , e mi  chiamerei  fortunato  a conoicere  » 
che  fon  nconofciuto 
Di  V.  S.  iliultriHìma , Se  c. 

Di  Gubbio  i<f  d’ApriJc  r 668. 
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' Al  Sig . Girolamo  Carbone» 

COnofco  cfTcr  non  folamente  fuperfluc  > ma  teme* 
raric  tutte  le  lupplichc , eh'  io  lapeflì  cfpnmer  mai 
daJIa  penna  in  raccomandare  a V.  S.  llluilnflima 
il  Sig.  Francelco  Maria  Billi  GentiJhuomo  di  quella  Città  % 
mentre  il  Sig.  Berretta  , per  hauerlo  già  appoggiato  alia 
protezione  di  lei  , può  rendere  non  meno  inopportuno 
con  la  preuenzione  » che  dilàutoreuo'c  col  mento  il  mio 
vfScio  per  oflfequiofo  , e per  efficace  che  lofic  . Nondi- 
meno > perche  in  quello  Giouanc  Signore  io  amo  con— 
affetto  i e con  iffima  particolare  così  la  virtù  . cerne  il 
l'angue  , non  ho  potuto  contenermi  di  non  protefiaie  a 
V.  S.  Illufiriifima  > che  tutte  le  grazie  , con  le  i uali  egli 
è pet  crollarli  beneficato  da  lei  > laranno  nconolciute  > e 
riuerite  da  me  non  altrimenti  che  frutti  prczioli  dell’ amo- 
re fauoritilfimo  , eh’  ella  fi  compiace  portarmi  . intanto 
io  godo  a riflettere  » che  per  cucre  fiato  tempre  il  Sig. 
Billi  applicatilfimo  allo  ftudio  di  fatica,  e d'habilità,  pol- 
la con  le  cognizioni  , e con  le  itienze  acc  udiate  render- 
li tanto  più  atto  all'  acculilo  delle  legali  , n.afiìmamente 
lotto  la  difciplina  di  così  dotto  , e di  così  humano  diret- 
tore . Spero»  che  a quell*  hora  il  Sig.  Auuocato  Conci- 
iloriale  Cartari  mihabbia  fatto  l’ho  nere  di  tare  a lei  per- 
uenire  , come  Jo  lùpplicai  » vn  libro  deli’  Fhfioria  dell* 
antica  Famiglia  Capizucca  > comporta  > e dileguata  da  me 
per  lèruire  vn  famofiflìmo  Pcrlònaggio . Quelli  era  il  gran 
Cardinale  di  Tun»  ch’efièndo  intcrcflàto  in  qucfii’inchio- 
Uri  per  l’ agnazione  della  iua  con  quella  Cala  , io  lufm» 
gauami  a credere»  che  foffe  per  renderli  la  mia  fatica  più 
nobile  , e riguardeuole  agli  occhi  dei  Mondo  ; ma  la- 
mia gloria  finì  col  fine  della  vita  di  tanto  Principe  . An- 
cora fo  vedere  a V.  S.  Illuliriilìma  il  mio  Cieco  Attimo» 
eh’  è vna  fiacchezza  più  colpeuoie  , che  innocente  , ma 
non  fo  lè  più  dello  fpirito  , che  dell’  ingegno  j la  uccua 
a compatitone  > e non  a dcriio  , che  la  fupplico  , e la_» 
riuerilco , 

Di  Gubbio  26  di  Nou.  1668. 
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Ai  Sigi  Pompeo  Compagnoni, 

IL  Sig.  Franccfco  Maria  Billi  Gentilhuomo  di  Gubbio 
fi  trasfcrilcc  colta  per.  dar  opera  agiiftudj  della  Legge 
dopo  haucr  condotti  con  gran  profitto  quelli  d’altre 
belle  dilciphnc  » e lcienze  lccondo  il  iaggio  , eh’  elquifi- 
ra  mente,  e frequentemente, n'ha  dato  in  varie  occorrer 
zc  publiche  e;  di  Circoli  , e d’ Accademie  . £ perche  ho 
io  trouuto  nella  lua  anima  delle  qualità  , che  me  l’ haiu* 
reio  tèmpre  riguardatole  , Se  amabile  , e nel  luo  lingue 
degli  attacchi  col  mio  > che  mi  Itringono  ad  hauerlo  in_. 
iltnna  , & in  rilpetto , come  dunque  perlona  a me  con- 
giunta , e cara  , ho  per  honore  di  tarlo  conolcere  a V.R 
Illuftniìlma > c per  obligo  di  raccomandarglielo . La  mo- 
deftia  , ch’egli  ha  neii’alpetto  . ion’  io  ficuro  > che  farà 
le  prime  impretfioni  nel  cuore  di  V.  S,  111.  per  haucre  tan- 
to più  a predarmi  fede  , lè  le  dico  , che  l’ innocenza  de* 
coltomi, lo  lpirito  dolce, e l’indole  tutta  virtuola  di  que- 
llo Giouane  Signore  moueranno  nella  di  lei  anima  nobi- 
lilTìma  , & humanilfima  tutte  le  inclinazioni  ad  amarlo  , 
a fauorirlo  , <5c  a proteggerlo  , com’  io  con  ogni  mag- 
gior diuozione  , e riucrentementc  la  fupplico  . Quella 
congiuntura  m’  è Hata  opportumlfima  , c gioconditlima 
per  correggere  la  contumacia  del  mio  filenzio  , mentre 
polTo  certificarla  , che  1'e  bene  ho  taciuto  con  lei  per  vn 
tempo  così  lungo  , non  è perciò  , eh’  io  non  1’  habbia 
riucrita  tempre  come  vn  Cauaiicro  dotato  di  qualificatif- 
fimi  , e lplendidilfimi  ornamenti  ; ma  le  mal  l’ ho  falcia- 
to nella  mia  Hiltoria  della  Famiglia  Capizucca  , di  cui 
forfè  a quell’ hora  le  farà  pcruenuto  il  Libro  , può  eflè- 
re»  che  in  altre  occafioni  più  rileuate  io  lo  giuIUficlucon 
publichc  teltimonianze  d’ effere 
Di  V.  $.  Uluitriffiaia  &c. 

Di  Gubbio  26  diNou.  1668. 
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i Al  Sig.  Cardinal  Carlo  Gualterìo . 

DApoiche  Vo.  Em.  fi  degnò  riceuermi  all’habito  di 
lao  Seruo  . io  con  ballèzzc  , e con  fommiffioni 
di  fpirito  ho  goduto  di  quell’  honorc  -,  Tempre  ti* 
mi  lo  » c lempre  lenza  l'ardite  di  prefumere  dall* Em.  Va. 
altro  acquiflo , che  vna  fortunata  continuazione  nel  glo- 
riolò  pofTeiTo  della  lua  grazia  . Ma  hoggi  confiderando, 
che  il  non  confidar  nc'  Grandi  è vn’oftela  > che  fi  fa  lo- 
ro , vna  viltà  , cangio  penfiero,  e fupplicheuole  prefen- 
toini  a Vo.  Em.  per  efigere  vn’ effetto  di  quella  Immanità» 
eh’ è la  più  bella  virtù  di  tante  , che  le  fan  luce  . Il  Sig. 
Capitan  Virgilio  Amolini  da  Monte  Cafilano  » amato  > e 
ltimato  da  me  per  molti  titoli  al  pati  d'  ogn’ altra  coli_, 
più  cara  di  quello  Mondo,  defidera  d’ottenere  vn’ impie- 
go nella  Telòreria  di  Macerata.  Ond'io  fupplico  l’Era.  Vo. 
humiliifimamentc  , e con  la  maggior  diuozione , che  non 
fi  (degni  con  la  Tua  autorità d’ intercederglielo  da  quel  Sig. 
Teforiere,  ficura  di  fare  a me  grazia  così  fegnaiata»  che 
mi  reitera  nella  memoria  tutto  il  tempo  della  mia  vita_. 
per  ricordarmi  Tempre  con  riucrcnza  » e Tempre  con  of- 
ìcquio  al  Tuo  nome  , che  fono 
Di  Voi  Eminenza  Ac. 

Di  Gubbio  1 1 di  Gen.  i <5<5p.  e. 

i 

A Monfig.  Odoardo  Cybo  Gouernatore 
di  Perugia  . 

CH’io  fia  gran  Scruitore  di  V.  S.  Illultrilfima,  e che 
a me  ella  fia  benigna  della  Tua  grazia  , è manife- 
fto  anche  al  Sig.N.  » il  quale  perciò  fi  è meffo  in 
vna  fomma  confidenza  d’ hauer’  a riceuere  da  lei  fpedita  » 
e fauorcuole  rifoluzione  nella  caufa  , che  ha  in  cotcfto 
Tribunale  con  N.  N.  > quando  alle  di  lui  buone  ragioni 
aggiugnelfi  vna  lòia  delle  mie  fuppiiche.  Io  dunque  tut- 
te le  interpongo  con  IV.  S.  111.  riuerentemente  , e con», 
tanto  più  d'efficacia , quanto  fon  confapeuole  » che  l’ in- 
tenzione degli  Auucrlàrj  è folo  di  defaticarlo  , e in  mo- 
do 
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do  che  alla  fine  fia  corretto  a foccombere  > effendo  im- 
portabile alla  pouertà  di  lui  il  reggere  a tante  fpefe  . Que- 
llo buon  Gentiluomo  è amato  , c filmato  da  me  quan- 
to alcuna  cola  più  cara  > eh'  io  habbia  in  quella  vita  > non 
folo  per  quelle  virtù  > che  lo  fanno  benefico  » e filmabi- 
le al  Mondo  , ma  eziandio  per  1’  antica  amoreuolzza_,  , 
c’  ha  egli  pacata  con  miei  maggiori  ; onde  V.  S.  111.  li  de- 
gni credere  , che  facendolo  rimaner  conlolato  farà  a me 
vna  grazia  defideratiflìma  > e accreicerà  in  infinito  le  mie 
obligazioni  con  la  lua  Angolare  humamtà  . E le  fb  diuo- 
tifUina  nucrenza. 

Di  Gubbio  21  di  Gen.  1669. 

Al  Sia,  Conte  Ruggiero  Ranieri , 

SO  , che  V.  S.  Illuftrifiìim  è Caualiere  > e fo  mede- 
fimamente»  eh' è mio  Signore,  voglio  dire,  che  non 
dubito  per  1*  vno  , e per  l'altro  titolo,  ch’ella  non 
fi  conlerui  collante  nel  luo  propofìto  a'  obligarnu  , ta- 
uorendo  il  Sig.  Bai  minaccio  Balumacci  per  1‘  A uditorato 
di  cotcfta  Ruota  . V.  S.  lilufimlima  la  quanto  quello  Si- 
gnore m' attenga  così  per  alletto  , come  per  fanguc , e_> 
quanto  petcìò  mi  prema  , ch'egli  confeguilca  l’intento. 
Trouandofial  prelente  codi,  le  non  è venuto  a quefia 
hora  verrà  ben  tolto  a farli  conolcere  di  tante  buone  con- 
dizioni , e d’ vn’  ortequio  così  gran  le  verlò  di  lei  , eh’  el- 
la è per  ammetterlo  volentieri  ali’  habito  di  lùo  Seruo  , 
e agli  effetti  della  lùa  protezione  , tanto  più  in  ricordar- 
li , che  infiantemente  , con  tiuerenza  , e più  volte  ne* 
l’ho  lùpplicata  io  , c’ho  l'honore  d'effcrc 
Di  V.  S.  illulUiflìma  &c. 

Di  Gubbio  21  di  Gen.  1 669. 


vii 


Digitized  by  Google 


Di  Raccomandazione.  623 

Al  Sìg,  Cèrio  CarUri  Auuocato  Conctfloriale . 

NEIIc  occafìoni , che  mi  vengono  di  ricorrere  a i 
fauori  di  V.  S.  Illuftnffima  , per  pigliar' animo  a 
fupplicarla  batta  lòlo  il  riflettere  , eh'  ella  è mio 
Signor  bemgniifimo  » e eh’  io  le  fon  Scruo  d*  vna  diuo* 
zione  così  habituata  , e così  grande  > che  non  dee  farmi 
temere  giammai  d’effere  rifolpinto  o come  indegno  > o 
come  troppo  importuno  . Intendo  > che  negli  affari  ver- 
tenti fra  il  Sig.  Conte  Lorenzo  di  Marfciano  e le  Signore 
Bentiuoglie  habbia  V.  S.  III.  la  mezanità  , o qualche  ma- 
neggio per  aggettargli  , c perche  mi  dà  pena  il  fentiro 
quanto  qui  la  Signora  Conteflà  Gnolama  s’ inquieti , e fi 
trauagli  per  la  lunga  ablènza  del  Sig.  Hondedeo  luo  Con- 
forte ftante,  il  gran  bifogno  , c’ha  la  Cala,  ch’egli  ritor- 
ni , non  ho  potuto  contenermi  di  non  ileriuere  quefta_, 
lettera,  e di  non  riempierla  così  di  lòmmilTìoni,  comt, 
di  fuppliche  . Le  vne  , e le  altre  dunque  fi  degni  crede- 
re V.  S.  III.  eh’  io  porga  alla  fua  incomparabile  humanità 
offcquiofilIìme,e  copiofiffime,  affinché  lì  compiaccia  con- 
tribuire i fuoi  talenti  fingolari  alla  pretta  terminazione  di 
quella  caufa  , mentre  può  eflcr  certa  di  fàr’vn  opera  de- 
gna di  lei , che  vuol  dire  d’ vn  Signore  della  fua  qualità 
generolo  , & humano  . Se  intanto  a V.  S.  Ili  non  folle 
graue  di  fignificarmi  ;n  quale  ftato  fi  trouino  al  prcfcntc 
le  colè»  io  goderei  di  confidarne  la  Signora  Conteffa_» 
che  per  non  fàperne  niente  di  precilò , o di  ficuro  ne  vi- 
ue  continuamente  fofpclà , Se  afflitta  d’  animo } ancho 
di  quella  grazia  la  fupplico  , e le  fò  riuerenza. 

Di  Gubbio  3 di  Giugno  1669. 
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A'  ói'neri  Priore  , e Canonia  di  Sonia  C bri  fi  ma 
di  Gubbio  , 

FAccn  'o  ricorfo  alla  pietà  delle  SS.  W.  Recerendif- 
fimc  pc c ottenere  il  luflìdio  dotale  Maria  Liilabctta 
di  Luca  , io  riuerentemente  le  lupplico  a degnarli 
di  riflettere  ado  (tato  del  Padre  , che  non  lolo  c j oue- 
to  t ma  tnifcrabiJe , coi  pelo  particolarmente  di  cinque 
figliuole  temine , e tre  piccioli  match],  non  preludendo 
v>  logewgncrc  di  vantaggio,  perche  fo,  ch'elleno  , per 
dilporh  , non  vogliono  altro  moto  » che  la  coicitnza  > 
c tetto  per  effer  lcmprc 
Delle  Si),  V V.  Roterai  Intime  <5cc. 

Di  Cala  iodi  Luglio  1669. 

Al  Sig.  Gio.  Giacomo  Vrbani  Auditore  del  Sig . 
Cardinal  R a/poni  Legato. 

DOpo  haucr'  io  fofpirata  più  volte , e Tempre  in-, 
damo  qualche  congiuntura  di  poter  riuenreV.S. 
lenza  affettazione  , e fenza  importunità  , inten- 
dendo , che  ’1  Sig.  (no.  Battirta  Primoh  Capottano  del  no- 
(tro  Magittrato  fi  rrasfenlce  cotta,  parnu  quefta  vn'  oc- 
caflone  molto  adeguata,  c l'abbraccio  , come  vn’ incon- 
tro auticnruratiflimo . Piglio  dunque  lubitamenre  la  pen- 
na , ambiziolò  di  tcfìificaic  a V.  S.  , che  conleruo  inde- 
lebile Ja  memoria  delle  lue  grazie  , c che  profittò  vna_» 
riucrcnza  ottcqniofa  al  lùo  nome,  come  d' vn  mio  Signo- 
re , c’  ha  impareggiabile  P Immanità  non  meno  negl  in* 
clnottri  , che  nc‘  coflumi . Ma  giache  quefta  fortuna  mi 
Viene  dal  Sig.  Primoli,  è ben  ragione,  ch'io  a lui  la  ren- 
da , od  almeno  nlic  la  procuri  , fi  come  fo  in  lupplicac 
riuerentemente  V.  S.  a fargli  godete  negli  effetti  della., 
giuftizia  vna  pretta  fpedizion  della  calila, per  cui  s'èmol- 
lìi  , tacendotene  egli  degno  anche  per  la  conofciuta  ret- 
titudine , Se  integrità  punlfima  di  vira  , eh' è il  fine  con 
cui  bacio  a lei  diuotifhmamcnte  le  mani. 

Di  Gubbio  aód’Agofto  1669* 
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Al  Sig . Batdinaccio  Baldinacu  . 

IL  Sig.  Carlo  Sforzolini  , che  defidera  infinuarfi  nel? 
anmio  di  V.  S.  » Arma  , che  gli  follano  dkie  i.oil, 
folo  di  facilità  » ma  di  comodo  le  mie  luppliche , co- 
me di  pcriòna  amata  , e fiuorita  tempre  da  Jei . Non  fi 
fdegni  dunque  V.  S.  d' intendere  da  lui  medefimo  1* occor- 
renza, per  cui  egli  ha  bifogno  delle  di  lei  grazie,  c glie- 
le comparta  volentieri  , mentre  ha  da  credere  d’obligarfi 
ambedue  infinitamente  con  la  lira  Immanità.  Ma  io,  che 
iòno  il  primo  a liipplicarla  » farò  anche  il  primo  ad  elìcr- 
le  tenuto  per  viucr  con  quello  accrelcuito  titolo 
Di  V.  S.  liluftullima  &c. 

Di  Gubbio  ódiSett.  1669. 

Al  Sig.  Conte  Co/l  amino  Ranieri  Gouernatore  delle 
Armi  > e Soldate/che  Pontificie 
in  Dalmata, 

RApprefentandomi  io  alla  memoria  con  quanti  fplcn- 
dori  eziandio  fra  Nazioni  barbare  faccia  Vo.  Ec- 
cellenza rilucere  quella  grandezza  di  ipirito  , c. 
quella  foauità  di  coltomi,  che  la  rendono  humana.e  ge- 
nerofa  anche  verfodi  me, concorro  volentieri  a ieruir«_» 
chi  mi  comanda  d'interporre  le  mie  l'uppliche  con  1‘  Ecc. 
V olirà  . Si  troua  nel  luo  Reggimento  a militare  Mario 
Monacelli  da  Fabriano  , eh’  efièndo  reftato  figliuolo  vni- 
co  a’  Genitori  vecchi  , fi  conoide  in  bifogno  di  reftituirfi 
alla  Patria  > & alla  Cafa  per  alfilterc  a coloro,  che  l’han 
pollo  nel  Mondo, e per  rimetterli  ancora  in  quella  finità, 
che  al  prelcnte  non  gode  . Supplico  dunque  humilmente. 
«Se  irritantemente  Vo.  Ecc.  , che  fi  degni  confcntirgliclo 
volentieri  , non  folo  per  dar  quella  riputazione  all’habi- 
to , con  cui  ho  già  cominciato  a farmi  vedere  in  publi- 
co  di  Seruo  fuo  , e della  fua  Illultrilfima  Cafa  , ma  di 
vantaggio  per  manifeltare  ancora  in  quella  occafiGne  la_^ 
pietà  del  luo  animo  nobridEmo  , certa  l'Ecc,  Vo. , ch’io 
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ne  metrerò  in  appiani  ìa  mia  penna  con  gli  ofTequj , che 
fon  per  renderne  al  luo  gloriole»  nome  , e le  lo  intanto 
diuoutfima  riuerenza . 

Di  Gubbio  18  di  Nou.  1669. 

Al  Sig.  Cèrio  Cartari  Auuocato  Conci  fiori  ale , 

SI  come  ho  io  pierolo  il  cuore  in  compatire  lo  (lato 
anguftiatiffiimo  della  Signora  ConteflTa  Girolama  per 
li  mali  infiniti  , che  nceue  dalle  lunghezze  dilpen- 
diofe  di  cotefta  lua  lite  » così  hauefiì  eloquente  la  penna 
da  impegnare  l'anima  generofa  di  V.  S.  Uluftriilìma  alla-, 
medelima  coinpalfione  verlo  vna  Dama  , eh'  è riguarde- 
uole  per  tanti  meriti , nu  ftimerei  fòrtunatillìmo  . Ma-, 
che  ho  detto  ! io  non  nflctteua  ■ che  V.  S.  Uluftriilìma-. 
è già  informata  , come  quefta  Signora  viua  lotto  il  pefo 
d'  otto  piccioli  figliuolini  > giouanc  , e lontana  dal  Sig. 
fuo  Contòrte  , che  vuol  dire  Ira  mille  cure  , Ipelè  » 
trauagli  nel  goucrnar  la  Caia  , quantunque  fia  piena  di 
prudenza  . e d’habilità  j ne  mi  ricordaua  , che  V.  S.  lllu- 
ftrilfima  haueua  meda  in  dolcezze  la  lua  carità.  Se  affati- 
cauafi  per  la  pretta  terminazione  d'vna  caula,  che  ha  ca- 

{ lionato  , e che  cagiona  tanti  dilòrdini . Laonde  , ch'io 
a iupplichi  di  ciò  , come  la  Signora  Con  teda  fi  compia- 
ce di  comandarmi,  non  lo  pigliarmi  quefta  prelunzione» 
mentre  lòn  confapeuole , che  V.  S.  III.  di  proprio  moui- 
mcnto  parla  . opera  , e preme  col  Sig.  Conte  Lorenzo, 
con  Monfig.  Rita  , e con  chi  altro  biiogna  , accioche  fi 
leui  dagli  occhi  di  Roma  quefta  pietra  di  fcandalo  fra-, 

f>erlòne  cosi  congiunte  . Solo  dunque  fupplichero  la  lua 
ingolariffima  Immanità  a fare , eh’  10  ne  renda  certa  que- 
fta Signora  , come  quella  , che  lòmmamentc  confida  in.» 
V.  S.  111.  per  la  grande-  opinione  , che  tiene  della  lua_» 
bontà  , della  Tua  prudenza  , e del  luo  valore  , tettando 
lenza  piu  in  farle  o He  qu  io  filli  ma  riuerenza  . 

Di  Gubbio  1 8 di  Nou.  1669. 


jO. 


Digitized  by  Google 


Di  Raccomandazione  ; 6iy 

Al  Sig,  Cardinal  Federica  Bormeo . 

SE  il  defiderar  quegl’  inchiofiri  » che  dall*  elegante  » e 
famola  penna  diVo.  Em.  fi  verlano  a tar  p re  zio  l e 
le  carte  » non  fofle  vanità , & orgoglio » io  non  ne 
farei  fiato  mai  così  anfiolò  , come  fiora  per  rapprelcuta* 
re  elficacemente  aJl’Em.  Vo.  quanto  fìa  nuerentc  la  mia 
diuozione  nel  lupplicarla  » quanto  teruide  le  mie  bran  o 
d’ elle  re  eiaudito.e  quanto  grandi  i miei  tremori  per  dub- 
bio di  non  venir  tilolpinto  dalla  iua  mano  ficgr.ola»  e 
come  temerario  , e come  indegno  delle  lire  grazie  . Pur* 
io  in  riflettere  di  non  eflèr  mai  comparlo  ne  agli  cechi  * 
ne  al  penfiero  di  Vo.  Em. , che  non  nabbia  hauuto  Itm- 
pre  l’honorc  d*  vn  lcreno  . & humamllimo  accoglimen- 
to » come  Seruo  il  più  fedele  di  tutti  gli  huomini  del 
Mondo  nella  profèllìone  di  riuerirla  , e lapendo  > tho 
1'  Em.  Vo.  è il  più  generalo  di  tutti  i Principi  della  Terra 
verlo  coloro  » c’han  la  gloria  di  viuerlc  nel  leno,  piglio 
animo  > e con  fiducia  , ma  con  tutte  le  baflezze  del  nuo 
fpinto  vengo  a prelevarmele  innanzi . 11  e he  è , con  e_» 
le  diccilì  , eh’  io  hunuJe  > oflequioio  » e lupplicfituolc-» 
ricorro  a Vo.  Lm.  , affinché  non  fi  Idee  ni  di  farli  inter- 
cedere appiedò  1'  Em.  Sig.  Cardinale  Altieri  per  il  Sig. 
Baidinaccio  Baldinacci  da  Gubbio  , offerendolo  io  tanto 
piu  arditamente  alla  gran  protezione  di  Vo.  1 m. , quanto 
lo  , ch’egli  non  fi  rende  incapace  della  grazia  c per  la^» 
cognizion  delle  lettere  > e per  1’  intrgnta  della  vita  > «_* 
per  la  chiarezza  del  nalcimento  . 1 requifiti  di  lui  fi  efpri- 
mono  nell’ aggiunto  Memoriale  , onde  a me  non  refia  le 
non  di  lupplicare  ancora  Vo.Em  a credere  , che  le  hau- 
rò  la  lortedi  gioire  in  veder  conlolata  per  qutfta  occafio- 
ne  vna  perfona  » che  per  le  proprie  buone  qualità»  e per 
effermi  congiunta  di  parentela  amo  luilceratiflìmamente» 
magnifichero  la  magnanimità  dell’  Em.  Vo.  col  far  pom- 
pa di  quelle  catene  » che  così  dolcemente  > e così  glorio* 
iàmente  mi  ltringono  a viuere 
Di  Voftra  Eminenza  &c. 
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Al  Sig . Bartolomeo  Amici . 


IL  Sig.  Antonio  Concioli  verfatillìmo  nelle  facoltà  le* 
gali  , anzi  voleua  io  dire  celebre  per  effe  al  legno» 
che  l’autorizano  fra  gli  huomini  di  quella  profelfione 
i Libri  , che  tono  in  luce  della  fua  penna  , vorrebbe^ 
Ramparne  codi  vn  nuouo  , che  non  è per  hauere  meno 
la  publica  approuazione  , che  i precedenti . Per  la  quale 
occorrenza  intendo  , che  gli  podi  biiògnare  il  patroci- 
nio di  V.  S.  Illulìrillìrru  » e me  ne  fon  rallegrato  molto, 
considerando , eh'  eflendo  ella  virtuofa  non  può  non  cf- 
fcre  fautore  , c protettor  de'  luoi  pari  . E certamente  fe 
le  Opere  , c’  ha  prodotte  , fc  le  cariche  , c'ha  loftenu- 
te  , c le  la  Fama  , che  lo  commenda  , non  dedero  ripu- 
tatione  al  nome  di  lui , mi  pigliarci  ardire  di  toccarne.» 
profufamente  le  lodi  , ma  mi  do  a credere  , che  mi  balli 
il  dir  folo  , non  degenerar  egli  punto  da  Antonio  Con- 
cioli il  vecchio  huomo  lctterarilfimo  , che  con  quanta-, 
llima  il  Mondo  lo  riguardali^  anche  per  altre  qualità,  lo 
dimollrò  il  Rè  di  Spagna  con  lettere  cfficaciffimc  al  Vi- 
ceré di  Napoli  in  tempo, che  il  nollro  Duca  , da  cui  fa 
Tempre  fauorito  , lo  mandò  Gouernatore  del  Ducato  di 
Sora  . Mi  accorgo  , che  ragiono  con  V.  S.  Illullrifs.  di 
colè  , eh’  io  ben  lo  eflcr  manifcllc  anche  a lei  , c pur' è 
così  ; ma  quando  fi  raccomandano  da  vero  gli  Amici , 
niente  lèmbra  fajperfluo  , tutto  fi  vorrebbe  dire  , c tem- 
pre pare,  che  fi  fia  detto  poco  . In  ordine  a che  contèn- 
ta V.S.  111.  , ch'io  la  fupplichi , fi  come  fo  con  l'animo  più 
afFettuolò,  e piùriuerentead  edere  liberale  al  medcfimoSig. 
Antonio  di  quei  fauorùper  li  quali  il  nollro  gentilillìmo  Sig. 
Girolamo  Berretta  le  notificherà  l’occafionc  5 fiche  dopo 
haucrmi  ella  legato  alla  qualità  di  fuo  Senio  con  le  azio- 
ni mnumerabiii  della  fua  Immanità , non  fi  ldegni,ch’io 
con  quello  nuouo  laccio  al  nuo  cuore  debba  rhpettare  in 
lei  quelle  virtù  numerolè  , che  mi  laranno  ^ cnerabili  per 
tutti  i giorni  della  mia  vita  , c le  fo  riuctenza. 
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DI  RISPOSTA 

A Q^V  ELLE 

DI  raccomandazione; 

Al  Sig.  Pietro  paolo  Arra  anni . 


f On’  io  tardo  a rifpondcrc  alla  lettera  di  V.S.» 
ma  non  è perche  fi  a fiato  negligente  a fiup- 
plicare  il  Sig.  Come  Girolamo  Gabrielli  Ge- 
nerale per  la  perfona  raccomandatami  da  lei 
con  tanto  affetto  . Ho  allettato  , che  mi 
veniflè  la  rifpofta,  & appunto  in  quefto  giorno  mi  com- 
parifce  vnitamente  con  quella  » cnc  fa  il  Sig.  Cardinale» 
Antonio  a Sua  Eccellenza  ; qui  traferitta  la  partecipo  a 
V.  S. , e le  bacio  le  mani . 


llluflrifs.  & Eccellentifs.  Signore . 
riguardo  alla  raccomandatone  di  Vo,  Eccellenza  fi  fari 
nuoua  mueflitnra  a Virginia  Diani  Beccari  de ' beni  già  pof- 
feduti  da  Caterina  Diani  J'ua  Zia  fpettanti  alla  mia  Mjbazia-, 
di  ’bipnantnla  , ma  per  quello  , che  tocca  al  laudernio  , efl'en- 
doui  prefentementc  molti  Canalieri , che  pretendono  1‘  iflejfa. 
habilità  , /'  ejempio  riunirebbe  a/fai  pregiudiziale  agl’  inter  effe 
della  medcftma  mia  abbazia  . “Può  effer  però  certa  Vo.  Ecc.  » 
che  anche  in  queflo  fi  anderà  con  piaceuolez^a  » e le  farà  faci - 
le  di  conofcere  , eh'  io  deftdero  di  feruirla  in  ogni  congiuntura 
per  darle  monito  ad  vfar  meco  fpefjò  della  Jìta  confidenza  , co- 
me la  prego,  e le  bacio  per  fine  le  mani.  Roma  zi  Feb.  i6<8. 
DiVo.  Eccellenza 


Scruitore 

Il  Cardinale  Antonio  Barberini, 
$ig.  Conte  Girolamo  Gabrielli  Centrale  delle Urmi  Ferrara. 
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Al  Sig.  Canonico  Frane  e/co  pc  tracci, 

’**  • 

Lj:  notizie  date  a V.  S.  delia  mia  perfona  hanno  vna 
origine  così  debole  , eh'  io  veramente  crederla., 
d’  eflerle  appena  cognito , tanto  e lontano  , che 
prelumeffì  d’occupare  vn  pollo  così  auantaggiato  nelle 
lua  opinione  , e molto  meno  nella  lua  grazia . Godo  pe- 
rò d’hauerne  hoggi  vn  confronto  demo  da’  luoi  cortei! 
comandamenti  , ma  ne  goderei  con  maggior  gnfto  . Io 
con  efégurrli  non  infruttuofamente  poteffi  tefhficarc  a_« 
V.  S.  con  quanta  ftima  del  fuo  merito  > e con  quanto  af- 
fetto del  mio  animo  io  profeflì  di  corrilponderle  .Mi  ado- 
pererò dunque  con  ogni  caldezza  per  leiuire  il  Sig.  Bru- 
gnetti  , ma  è neccflario  , ch'egli  mandi  quanto  più  to- 
lto o gli  originali  , o i tranfunti  in  forma  autentica  de  i 
dilui  requifiti;  piaccia  a Dio  , che  ’i  luccefiò  rielea  feli- 
cemente. com’io  lopramedo  defideto  per  meritate , che 
V.  S.  più  volentieri  mi  comandi  altre  volte  > e la  riue- 
nlco  . 


Al  Sig . Guidantonìo  Ternani , 

PEr  corri fponderc  all’honore,  che  V.  S.  s’è  compia- 
ciuta farmi  de’  fuoi  comandamenti  in  ordine  al  de- 
fiderio  . che  tiene  il  Sig.  Brugnetti  per  quefta  con- 
dotta di  fecondo  Medico  impiegherò  tutra  la  opera  , & 
indultria  mia  , affinché  ne  fornica  il  luccelfo  . & io  rdti 
col  gulto  d' hauer’ vbbidito  a lei  fruttuolamente  . comt. 
ne  porto  e l’obligo  > e la  volontà  . Intanto  rendo  grazie 
a V.  S.  per  quella  , che  ha  fatto  a me  della  lua  confiden- 
za , la  lupplico  a comandarmi  altre  volte  , e le  fo  riuc- 
tenza . 

Di  Gubbio  zod’Aprile  x66<5. 


Jt 


Digitized  by  Google 


A Quelle  Di  Raccomand.  6 31 

Al  Sig.  Conte  R a {fittila  Gabrielli  Governatore  della 
Foriera  Vrbana  , 

t 

SE  bene  i comandamenti  di  V.  S.  III.  a fattore  del  Sig, 
N.  mi  trouano  preoccupato  a feruire  altro  concor- 
rente per  la  elezione  > che  in  quella  Città  dee  farli' 
di  feconio  Medico  , nondimeno  l' autorità»  ch’ella  tiene 
fopra  di  me  è cosi  attoluta  » che  doue  mi  fi  apriranno  le 
congiunture  mi  sforzerò  nel  modo  , come  più  mi  lari 

fiermeflo  , di  rendete  a lei  le  azioni  dell’  vbbidtenza  , che 
ingolariflìma  le  profeffo  . Et  ancorché  debole  potette-» 
riufcir  l’opera  mia  , tuttauolta  potranno  ad  etto  Sig.  N. 
giouar  molto  tante  buone  qualità  e col  teftimonio  auto- 
rende  di  V.  S.  111. , e con  la  fede  autentica  de’  requifiti  » 
che  dourà  egli  trafmettere  , hauendo  quelli  Signori  per 
vlò  di  confiderare  in  altrui  il  mento  » e la  virtù  . Intan- 
to io  riporto  a V.  S.  Ili.  le  douute  grazie  per  l’honore  » 
che  s’ c compiaciuta  fare  ancora  in  quelle  occafione  alia 
mia  icruitù  > c le  io  riuereuza . 

Di  Gubbio. 

Al  P.  Giufeppe  da  Fano  Predicatore 
Capite  et  no  , 

/ 

1 Comandamenti  di  V.  P.»  ch’io  fon  folito  di  riuerire  * 
com’  effetti  più  belli  della  fua  grazia  , mi  trouano 
preoccupato  di  molti  giorni  ad  vbbidire  vn  Pelonag- 
gio  di  conto  , che  s’  è compiaciuto  impegnar  l’ operai 
mia  , quantunque  debole  » in  leruizio  d’aitro  foggetto  . 
Tuttauia  quando  tè  ne  delTe  apertura»  come  nella  calca  de’ 
concorrenti  alle  volte  fucccde  , mi  ricorderei  di  feruire  il 
Sig.  Medico  Tri!  ciani  per  honorarmi  di  rendere  alla  P.V. 
quell’  atto  , c’  hora  lon  necellìtato  fofpendere  della.» 
mia  vbbidienza  . La  fupplico  a compatirmi  , & a crede- 
re , che  quanto  più  fon’vtile»  tanto  più  io  fia  per  elfere 
fiabile  in  chiamarmi 
Di  V.  Paternità  dee. 

Di  Gubbio  6 di  Dee.  1 669. 

Al 
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Al  Sig.  Cau  alter  Filippo  Tomafo  Capponi . 

SE  i comandi  autoreuoli  di  V.  S.  mi  fortero  venuti  in 
tempo  , haurei  contribuito  ben  volentieri  tutte  le- 
mie  debolezze  per  far  confeguire  al  Sig.  Francefco 
la  condotta  , che  vacaua  di  primo  Medico  in  quella  Cit- 
ta ; ma  e (Tendone  1 giorni  addietro  fcguita  la  eiezione  in 
altro  concorrente  , non  portò  far' altro  intorno  a ciò  , iè 
non  ringiaziarla  della  confidenza  , c’ha  voluto  pigliar  di 
me  , e degl’inuiti , co’ quali  mi  chiama  a valermi  della.- 
lua  cortcfia  . Se  però  V.  S.  conolcerà  in  me  attiuità  a 
leruirla  in  altre  congiunture  io  goderò , che  me  le  porga 
con  ogni  libertà  , perche  effèndomi  noto  il  tuo  merito  , 
il  luo  affetto  non  può  elTermi  le  non  caro  , e le  non  ac- 
cette in  conlcgucnza  tutte  le  occafioni  di  poterlo  merita- 
le con  azioni  di  leruitu  , c la  nucrilco . 

Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Cefare  Latino  Brancalconi . 

SE  il  filcnzio  di  V.  S.  haueffe  durato  vn  fecolo  non- 
temerci  , che  forte  diminuitovi!  punto  della  lùa  an- 
tica affezione  verfo  di  me  , tanto  fon’  io  afliiefatto 
a giudicar  dal  mio  interno  T interno  delle  pedone,  che- 
mi  fon  care  . Ben  mi  farebbe  flato  di  guflo  , che  V.  S. 
per  rimettere  al  primiero  vfo  le  gentilezze  della  lua  pen- 
na fi  forte  valla  d’vn’  occafione  , per  la  quale  haueffì  po- 
tuto farle  a pruoua  conolcere , che  fono  quale  colime- 
ne , eh’  io  fia  per  meritare  la  perfeueranza  della  fua  gra- 
zia . Dal  che  nafee  il  mio  dilcontento  di  non  poter  (br- 
uire il  Sig.  Tontini  a nulura  del  comandamento  effica- 
ciflìmo  , che  a lei  è piaciuto  farmene, ertendoche  mirro- 
ui  precedentemente  obligato  a (pendere  le  mie  poche  for- 
ze per  lo  Sig.Oliuicri  da  Fermo  ; quando  però  mi  fi  defi- 
lé apertura  di  poter’  vbbidire  al  mio  Sig.  Brancaleoni  .co- 
me lùole  accadere  in  fomiglianti  occorrenze,  non  io  dir- 
le altro  • le  non  che  haurò memoria, eh’ io  iono  tuo  &c. 

Di  Gubbio  1 8 di  Maggio  1 670.  5 
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DI  CONTO. 

t 

• « • ..  « I 

Al  Slg.  Principe  D.  Cernitilo  Pampbilj 

i 

Offra  Eccellenza  per  vn  dolce  moto  dellaj 
Tua  innefplicabilc  humanirà.penlànio  (con- 
forme dice  ) di  rallegrarmi  eccelli uamente  . 
s*  è degnata  trafmettcrmi  quei  curiofilTìmi 
fogli  Francefi  , c certo  l' Ecc.  Vo.  s'è  appo- 
rta al  vero  ; percioche  infinita  è la  gioia,  eh* io  lènto  in 
vedere  , che  le  glorie  del  Sig.  Cardinal  Roflctti  mio  Si- 
gnore per  le  azioni  heroica mente  operate  , e per  li  pe- 
ricoli magnanimamente  loftenuti  in  Inghilterra  tra  mira- 
bili varietà  d'accidenti  vadano  acquiilando  nelle  Nazioni 
aura  Tempre  maggiore  Ih  le  penne  de*  valent’h uomini 
Dopo  dunque  d*  eflermi  a Vo.  Ecc.  humiliato  profonda- 
mente per  quell’  honore  , & ancora  per  l'altro , che  mi 
raddoppia  nel  fuo  nobilifiìmo  Sonetto  , parmi  di  fecon- 
dar 1 occafione  , che  oportunilEma  mi  fi  porge  . con- 
duccndo  ni  a queir  ardire  , al  quale  gli  Accademici  An- 
lioli  di  uubbio  non  han  mai  potuto  .indurmi  per  lo  paf- 
fato,  auuegnache  con  inculcanlfime  iftanzc.cior  di  iap- 
prefentarle  1*  alto  concetto,  che  teneono  de'  luci  virtuo- 
fiflimi  talenti , e quanto  perciò  fi  ftimerebbono  eloriofi 
di  vedere  aggregata  l'E.  V.  al  numeio  di  quei  Principi  { 
che  fi  fon  fottofcritri  , o c'han  conuntito  , che  fi  Ieri- 
uano  al  Ruolo  dell  Accademia  . Se  molti  fono  i Princi- 
pi , moiri  eziandio  fono  i Cardinali  , c*  han  data  quella 
gloria  alla  noftra  Accademia  , oltre  numerofi  altri  Perfo- 
naggi  ìnfigni » Prelati  di  gran  rifpetto,  e Letterati  fcmo- 
li  cosi  Italiani , come  ftrameri  medefimamente  in  notabi- 

^•  ^acqUant'tà  •JN?n  v°Slia  d,:nq»c  Vo.Ecc.fdegnarfi  , 
eh  io  Seruo  luo  di  diuozion  così  grande  m' vlurpi  quefta 
licenza  di  portar  tuttociò.  alia lua  cognizione,  onde  l’E.  V. 

L 1 li  gra- 
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graziofameere  fi  muoua  a permettere  U che  1»  noftraJ 
Accademia  vada  iuminolà  ancora  dei  fuo  rifplcndentiffimo 
nome  . Qui  refto  fupplicheuole  con  raflegnaimi 
Di  Vo.  EccelJenza . 


Humilifs.  Diuotifs.  & Obligatifs.  Seruit. 

• Vìncerne  firmami . 

A Monfìg.  G d/paro  de  Simeoniùus  Secretorio  di 
, Brem  Secreti  di  Pop  a Innocenzo  •> 

Decimo  . 

♦ . 1 ' * * * * ’ 4 * 

. ! 

L'  Honore  , che  V.  S.  HI.  fi  è compiaciuta  farmi  col 
ricordarli  di  me  nella  lettera  del  Sig.  Liuio  Con- 
uentini  , mi  leruc  hoggi  di  ftimolo  per  lùpplicar- 
la  » conforme  fo  con  la  mia  lòlira  riuerenza  , a voler  ri- 
mctterfi  alla  memoria  tutte  le  grazie  dilpenlàtc  dalla  iua 
immanità  fopra  di  me  , perche  non  potendo  ella  con  la 
prudenza  errare  nell’elezione  » rimarrà  perniali  per  tem- 
pre , eh’  io  le  fia  , come  veramente  Je  lono , e le  farò 
tutti  i giorni  della  mia  vita  Senio  di  finceriri  > e di  fede. 
Inquanto  alla  mia  nuoua  fatica  , quando  haura  fortuna 
di  farfi  leggete  da  V.  S.  Illultrils.  , ella  è per  concedermi 
quello  vanto  , che  non  lolo  habbia  io  pa irati  lenza  ripo- 
io  » come  diedi  da  lei  , i giorni  del  Soilione  , ma  che* 
le  hore  medefime  della  notte, le  quali  ion  tatte  per  quie- 
te di  tutte  le  Creature , fieno  Hate  pa-  lo  più  lpele  da  me 
in  quella  , che  fe  bene  m' è trauagliofa  . io  chiamo  dol- 
ciffima  occupazione . Ma  le  per  ancora  non  ne  fon  venu- 
to alla  fine  ; quando  1*  opera  giugnera  a fare  fpettacolo 
agli  occhi  di  V.  S.  111. , cioeadire  quando  dia  riguarderà  tan- 
te carte  , quando  olliruerà  tanti  huomini  rauuiuati  dopo 
più  , e più  lècoli  , che  giaccuano  eftir.ti  non  meno  dalla 
voracità  del  tempo  , che  dalla  negligenza  de’  polleri , e 
quando  confidcrera  con  economia  , e con  chiarezza  vni- 
tc  , e diipofte  tante  coniufioni , v cufica  ti  tanti  dubbj,  e 

tubili; 
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rifolute  tante  difficultà  , all’hora  fon  certo  douerfi  dirai 
da  lei,  ch'io  in  icttimane , & in  meli  habbia  operato  quél- 
che  da  ogn'vno  è per  giudicarfi  Opera  d’Anni,  e di  lu- 
ftri . E nel  vero  (blamente  i Notaj , de'  quali  ho  vedute» 
o più  torto  considerate  le  fcrittute,  fi  numerano  ne’nuci 
regiftri  a migliaia  > e quello  balta  per  lare  > che  li  cono- 
fca  la  cagione  delle  mie  lunghezze  $ ma  le  1 imprela  ne- 
tte così  lunga  , come  può  parere  a chi  non  è informato 
de’  fuoi  accidenti , non  riulcirebbe  così  bella , com  io  la_. 
confiderò  , c come  la  vagheggio  lòuente  per  inuitarnu 
col  gufto,  che  ne  riceuo,  alla  foflcrenza  delle  nuouc  fa- 
tiche , le  quali  m’ allettano  da  vn  giorno  all'altro  per  ac. 
ricchirmi  lemprepiù  di  cognizioni  a propofito  . Vn  lu- 
me, aprendomi  la  ltrada  alla  luce  di  nuoue  cole,  mi  por- 
ta da  vn  luogo  all'altro , e Ipellìillmo  mi  bilogna  ricon- 
durmi da  capo  , tornando  più  volte  a riuedere  vna  me- 
desima fcrittura  per  cauarnc  quella  notizia  , che  per  in- 
nanzi haueua  io  trapanata  come  non  oportuna  . Ho  fat- 
to ancora  de'  viaggi , Se  vn’ altro  ne  farò  di  corto  a Co- 
rtaedaro  per  veder  le  lcritturc  di  quell'  Atchiuio } e ve- 
ramente felici  quelle  Famiglie  , delle  quali  noi  leggiamo 
l’ Hirtoria , l’c  hauellcro  hauuto  i loro  Scrittori  così  appli- 
cati > come  fon’ io  > perche  haurebbono  elle  forfè  dello 
pruouc  , che  per  la  maggior  parte  non  hanno  , le  bene 
non  tutti  coloro  , che  fcriuono  , hanno  coni’  io  l’ ozio , 
e la  comodità,  o più  torto  la  pazienza  di  contraffare  con 
la  poluere  , col  tedio  , e con  la  vecchiaia  delle  lcritturc. 
Non  fi  annoj  V.  S.  111.  della  mia  arroganza  , perche  ef- 
fendomi  imponìbile  d’inuiarle  perhora  l’Opera,  mi  è pa- 
nato di  necellìri  il  lodargliela  per  farle  fapere  quel  che.» 
dee  attendere  da’  mici  ftudj , e dalle  mie  diligenze . Non 
le  dico  però  di  vantaggio  per  non  allettarla  inutilmente- 
alla  curiosità  , onde  poi  fiancata  la  tua  alienazione  , le 
capiti  la  mia  fatica  in  tempo  , che  non  ne  habbia  più  vo- 
lontà » o che  le  fia  sfuggito  il  bifogno , e le  bacio  con- 
ogni  riuerenza  le  mani. 

.riS'48tV  ' ;l-i.  5 5 . " , >• 
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Al  Sig.  Cardinal  Btràfdim  Spada . : 

* . r . r .')  » 

TEncndo  io  Tempre  il  penfiero  attaccato  tcnacemen- 
te  . Se  attento  a Vo.  Em.  per  la  diuozionc  , che 
mi  pregio  d' hauerle  infinita  , & innelplicabilo  » 
m’ è auuenuro  come  a coloro  » che  per  troppo  amaro 
non  godono  Te  non  fi  affliggono  , in  dubitare  di  qualche 
dilcapito,  (è  non  nella  grazia  , almeno  nell’ opinione  dell’ 
Em.  Voftra  . Poiché  dopo  Thonor  riceuto  di  poter"  eler- 
citare  la  mia  Teruitu  in  tradur  quell’operetta  latina  } ap- 
pena erano  l’corfi  pochi  giorni,  che  cominciai  a temere» 
& ad  inquietarmi , credendo  di  metterci  troppo  tempo  i 
e quantunque  penTa  li , che  Vo.  Em.  come  di  genio  dol- 
cilfimo  , c benigni  limo  mi  compatittè  Tu  le  rifleilìoni 
della  mia  cecità , che  rende  tutti  i mici  moti  neceflària* 
mente  tardi  , non  era  perciò  , eh’  io  potetti  mettermi 
l’animo  in  tranquillità  , Se  in  quiete  . 

Di  qui  è , che  non  mi  fon  potuto  contenere  di  non-, 
dare  all'  Em.  Vo.  notizia , che  ho  finita  la  traduzione  > 
non  Tettandomi  le  non  di  darle  vna  tralcorla  per  vedere 
Te  ha  bifogno  d' effer  ripulita . od  emendata  in  qualche  co- 
Ta  ; onde  Tpcro  di  poter  col  primo  ordinario  , o col  fe- 
condo inuiarla  infieme  co’  miei  Diari  d"  Inghilterra  , e di 
Fiandra  , Se  a Vo.Em,  lenza  più  huuuiuiìmamence  m‘ in- 
chino . 


A Monfìg.  Virgilio  Spada . 

E»  Molto  tempo  , che  Iddio  mi  motte  nel  cuore  yn 
rciigiofo  lèntimento  di  pattarmene  in  Roma  agli 
acquifti  lpirituali  dell*  Anno  Santo  . e porgendo- 
mi 1’  occafione  perciò  di  compagnia  , e di  comodità  , 
ho  ftabilira  fra  cinque,  o Tei  giorni  ia  mia  partenza . Laon- 
de prego  S.  D.  Maettà  , che  riguardando  ai  bilògno  dtl 
mio  (lato  , <5c  alla  pietà  delle  mie  intenzioni,  voglia  con- 
cedermi quello  Tanto  viaggio  Talutcuole  all’  anima  , & al 
corpo  , mentre  mi  gioua  lucrarlo  lòtto  gli  aufpicj  della 
grazia  di  V.  b.  lllultuifinu  » come  anche  me  io  pxomet- 
- . ♦ : * ' ' to 
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to  fotto  (corta  di  coloro  > che  diletti  agli  occhi  di  Dio 
implorano  la  lua  attinenza  al  ripolo  mio  , che  vuol  dire 
al  bene  d’  vn'  huomo  , il  quale  per  farlo  ad  altri  , non_ 
l’ hebbe  mai  a fé  fletto  . Graditea  V.  S.  111.  benignamente 
eh’  io  con  quella  notizia  le  habbia  ralò  i miei  doueri  > 
perche  ne  la  iiipplico  » e le  bacio  con  ogni  riuerenzalc 
mani  . 

AMonf,  Chrìpof ano  Segni  Arc'iuefcouo  di  Tcflalonica 
Maggior  Domo  di  Papa  Innocenza 
Decimo  , 

L)  Opportunità  » che  mi  venne  .improuifamenre  di  Let- 
tiga , e di  compagnia  per  ricondurmi  alla  Patria 
fu  cagione  , ond'io  nell’ impedimento  de  miei  oc- 
chi mi  leualfi  di  Roma  lenza  haucr  potuto  prima  prote- 
llare  a V.  S.  111.  le  obligationi  infinite  * che  le  profèlTeró 
eternamente  per  quella  bontà  ringoiare . con  cui  ha  com- 
patite tempre  le  mie  luenture»  c cercatone  il  lòlJeuame'n. 
to  . Adunque  hauendo  ceduto  alla  maluagità  della  Porte 
con  vna  chriltiana  condel tendenza  della,  mia  vaierà  aj 
beneplacito  Diuino  , mi  partij  di  colla  , e dopo,  quattro 
giorni  di  prot'pcro  viaggio  mi  fon  rrouato  ftfj  mjci  , pc. 
rò  non  con  piu  dolce  conlolazione  > che  ù’  haucr  fatto 
acquifto  per  l'anima  nelle  diuozioni  dell*  Anno  Santo» 
col  piacere  congiuntamente  d’hauer  riconolciuti , e riue- 
riti  tanti  miei  Padroni  , & in  ifpcciaJìtà  V.  S lllullrnlì- 
ma  , che  (òpra  qualunque  altro  tempre  mi  rimarrà  nella 
memoria  , nella  voce  , e nel  cuore  . Ejla  rauuiiando  la 
fermezza  dell  obligata  diuozion  mia  , faccia  , ch’io  go- 
da continuamente  di  polTeder  la  lira  graziai,  onde  con- 
quello  pregio  raduolcilca  te  amaritudini  del  mio  teinto  , 
lufingandomi  alla  confolazione  di  non  efTere  affatto  nife- 
lice  , perche  tono 

Di  V,  S.  iUuftùllìma  dee. 


Di  Gubbio, 
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Al  Sig . Gio.  Nicolò  Canaria 

POiche  V.  S.  III.  , & io  fiamo  flati  conformi  nel- 
I*  elezione  d’  amare  il  P.  Angelico  Aprofio  Vcnti- 
miglia  > conuiene  , che  fiamo  egualmente  d’ accor- 
do nella  volontà  di  leruirlo . Ella  fi  dicliiara , che  gli  vuol 
bene  , c che  glielo  procurerebbe  , bifognando , con  Io 
fpargimento  del  l'angue  , perche  1*  ha  elperimentato  per 
Vn  gran  virtuoio  de'  noftri  tempi , de  io  mi  protetto  > 
che  per  la  fteffa  cagione  l‘ho  hauuto  lempre  caro , ne_> 
rifiuterei  di  metter  la  vita  per  lui , purché  ri*  hauelfi  le^ 
congiunture  . Godo  però  d'  hauer  latti  comuni  con  lei 
gl  intereflì  d vn' Amico  di  tanto  merito  , e quella  vnio- 
ne  , che  non  potrà  elèguire  <*  Ecco  palcfari  a V.  S.  Illu- 
ftriilìma  i miei  lcnfi  ; le  riporto  oflequiole  grazie  > per- 
che fi  fia  compiaciuta  farmi  làpere  i fuoi,elefòriuerenza. 

Di  Gubbio. 

Al  P.  Gio,  Maria  da  Gubbio  Predicator 
Cappuccino . 

LA  Signora  Anna  Maria  fi  troua  hoggi  follcuata  ol- 
tremodo dalla  fua  grauilfima  infermità  , e le  ben_, 
non  efee  per  ancora  di  letto  , fperiamo  nondime- 
no d’ hauerla  ben  tofto  fuori  con  la  continuata  alfiftenza 
di  V.  P.  > che  vuol  dire  con  quegli  ftelfi  aiuti  appreso 
Dio,  da’ quali  riconofcono  tutti  quell’  improuifo,c  gran- 
dilfimo  miglioramento , che  diede  quella  Signora  in  tem- 
po , quando  più  i Medici  difperauano  della  fua  vita.,  . 
A tale  auuilo  la  P.  V.  raflcreni  pur  l’animo  , rendendolo 
a quella  tranquillità,  ch’crale  ftata  tolta  dalla  compaffio- 
ne  , c dalla  carità  verfo  i fuoi  j e mentre  dà  lodi  alla  Di- 
urna clemenza  per  quella  grazia , non  celli  dalle  lue  ora- 
zioni per  ottenerla  compita  con  1*  intera  falute  della  pi- 
gnora fua  Sorella  eh’ è quanto  pollo  dire  in  vna  frettolo- 
là  rifpofta  alla  fua  cor  tcfulìma  lettera,  e le  bacio  le  mani. 

jil 
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Al  Sfa,  Conte  Federico  Vb Aldini . 

Q 

LE  memorie  delle  età  più  moderne  » che  V.  S.  lllu» 
flriffima  volle  contribuire  al  bilògno  della  mia  pre- 
lènte fatica  , mi  paruero  in  vero  di  momento  fi 
grande . eh'  io  lafciatomi  adatto  diuertire  dalle  cole  antiche  > 
lòpra  le  quali  ftaua  faticando  in  quelli  Archili;  . filmai 
troppo  a propofito  d’ applicarmi  > conforme  feci  > ad  in- 
ucltigar  quelle  di  tempi  manco  lontani.  Laonde  ne  fono 
Hate  le  mie  diligenze  tanto  allìdue  . tanto  feruide  , o 
tanto  felicemente  condotte  > che  ni'han  fatto  incontrare 
varj  Iuflrumcnti  publici  > al  numero  forfè  più  di  fettan* 
ta  , de’  quali  al  fup  tempo  le  faro  hauere  i tranfunti  in_» 
autentica  forma  . Penfi  pur  V.  S.  III.  » che  la  mia  impa- 
zienza di  condurre  a pretto  fine  quella  intraprelà,  e le  al- 
tre > che  ho  cominciate  > mi  fi  fa  lentir  con  moieltia_i  * 
trauagliando  me  fteflo  , perche  mi  trouo  lènza  villa  , o 
perche  non  pollò  moltiplicarmi  ad  effetto  di  poter’ edere 
nello  ftelfo  tempo , e con  opportunità  in  cialcuna  parte  » 
oue  farebbe  bilogno  . Se  bene  ( fiami  per  hora  Jecita_. 
quella  iattanza  ) pare  a me  d’  operare  , come  le  folli  vn 
Argo  d'occhi , e come  vn  Briareo  di  braccia  , tanto  di 
forza  , e tanto  di  fortuna  riceuo  dalla  bontà  Diuina  in_. 
quelle  mie  honorate  fatiche  ; e le  bacio  riuerentcmento 
le  mani. 


Al  Sio.  Cardinal  Carlo  Rojfetti . 

PEr  occafion  di  portare  a Vo.  Eminenza  l'humile,& 
annua!  tributo  de’  mici  inchioltri  in  quelli  giorni  > 
che  lòlennizano  la  Nalcita  del  Redentore  , vengo 
a darle  riuerentifiìmo  conto  dello  flato  in  cui  per  lègrera 
condotta  della  Prouidenza  trouomi  hoggia  riuerire  anche 
di  qua  il  vecchio  habito  di  fuo  Senio  . Vuole  dunque  la 
mia  fède  , ch'io  palefi  aU'Em.  Vo.  con  qua]  fortuna, Se 
in  qual  luogo  io  conduca  i miei  giorni  , mentre  fon  ben 
fienro , credendole  Hate  tèmpre  care  le  mie  lodisfazioni., 
non  potrà  cllcrle  diicara  la  notizia,  che. le  ne  do . Per» 

tanto 
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tanto  dopo  hauere  annunziato  a Vo.  Em.  in  quella  fanti 
loilenaita  il  tomaio  dc'luoi  contenti , e ’i  compimento 
delle  jfue  glorie  , tutto  oflTequiolò  le  dico  > che  ’l  Sig. 
Principe  D.  Camillo  Pamphilj , il  quale  in  mio  Mecenate, 
& in  Heroe  del  fecolo  io  riuerifco  di  lungo  tempo , heb- 
be  la  bontà  a defidcrare  fin  dal  Pontificato  del  Zio  d’ha- 
uermi  apprelò  di  fe  , ma  per  gli  accidenti  Urani  »,  cho 
quando  a Sua  Eccellenza , e quando  a me  fece  prouar  la 
fortuna  , mi  fu  tempre  contelà  quella  felicità.  Fmalmen-1 
te  da  nuouo  , e grazioiò  inuito  efièndo  io  chiamato  a_»‘ 
Roma , trouomi  qui  fin  dal  prolfimo  palpato  mele  di 
Giugno  , e fodisfatto  ogni  dì  più  di  quella  danza  benedi* 
co  lempre  la  cagione  della  venuta  . Non  è dimodrazio- 
ne  d’aflctto  , non  atto  di  generosità  > eh’  io  non  riceua 
dal  cuore  , e dalla  mano  di  quedo  Principe  , che  per  e£ 
l'er  virtuolò  non  può  non  prezzar  la  virtù  anco  in  colo» 
ro  , che  appena  nc  contraiègnano  le  'vedigie.  E per  non 
tacer  nulla  a Vo.  Eminenza  , dapoichc  nelle  tenebre  de* 
miei  occhi  redarono  fepciliti  i gudi  ancori  più  innocen- 
ti delia  mia  vita , cioeadirc  dopo  hauermi  Ja  mia  cecità 
leparato  da  vn  Padrone  , ch’io  veneraua  come  delizio 
della  ma  anima  , mi  ricondufiì  alla  Patria  , togliendo  a 
Roma  io  (peccacelo  , e la  commiferazion:  de'  miei  difa- 
dri  . Non  lo  per  qual  contingenza  mi  applicai  allo  dudio 
deirantichird  , e volle  Iddio  felicitare  in  maniera  le  mie 
fatiche  , che  in  quindici  anni  ho  potuto  mettere  inficile 
più  di  quattrocento  Volumi  di  memorie  , che  inuolat<_» 
nei  tempo  giaccuano  nella  poluere  degli  Architi]  mif’era- 
mentc  feppcilitc,  c perdute  . Ma  oh  Dio  quanto  fiete  be- 
nigno con  coloro , che  confidano  nella  voltra  bontà  ! oh 
quanto  mirabili  fono  le  vie, per  doue  li  raggirate  quando 
volete  cauarli  dalle  mifetie  i Fra  le  coté  più  recondite,  e 
Angolari  , c’ho  rinuenute  , lòn  quelle  toccanti  la  Fami- 
glia Pamphilia  in  vna  numerdà  moltitudine  di  pubiici  in- 
flrumenti  d’ Architi)'  , così  belle  veramente  , c’iian  bada- 
to ad  accrefccrmi  l’atfetro  del  medefimo  Sig.  Principe-»  , 
fattoli  grato  , gtnerolò  al  maggior  legno  verlò  di  me  , 
perche  ìiabbia  tirato  da  vita  impenetrabile  antichità  lumi, 
e cognizioni  , che  non  pdEono  effer  più  rifiatanti  alla-, 
gloria  della  tua  Cala  . Pero  Iddio  per  tarmi, intieramente 
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conofcere,  ch'io  viucua  nelle  fue  mani  quando  credeua- 
mi  di  perire  in  quelle  della  fortuna , vuole  ancora , eh’  io 
riceua  da  N.  Sig.  , da  varj  Cardinali  , e Perfonaggi  mici 
antichi , e moderni  Padroni  delle  grazie , e degli  honori , 
che  battano  a conuerrire  in  dolcezze  tutte  le  mie  amari- 
tudini pattate  . Se  fra  le  cole  più  lèrie  , c’  ho  dilegnato 
di  rapprelèntare  in  quello  foglio  a V.  E.  , ne  andero  tra* 
mefchiando  alcuna  c’  habbia  del  friuolo  , e dell’  inetto  » 
non  è già  , eh’  io  voglia  cangiare  in  licenza  quella  liber- 
tà , che  PE.  V.  fi  degnò  vna  volta  concedere  alla  nua_, 
penna  , perche  lo  , e protetto  di  lcnuer  Tempre  con  ri- 
verenza , ne  mai  fenza  humilrà  . L’Agofto  precedente-, 
facendomi  l’honore  il  Sig.  Principe  D.'Cannllo  di  tener- 
mi apprettò  di  fe  , e ragionando  di  varie  cole  ad  vna  fi- 
ncftra  del  fuo  Palazzo  in  Nauona  , mentre  la  Piazza  rin* 
frelcata  dall'  acqua  pafieggiauafi  da  gran  numero  di  Car- 
rozze piene  di  Perlònaggi  , e di  Dame  , non  lenza  mol- 
to concorfo  di  gente  nelle  ftrade.e  nelle  fincftre , lecon- 
do  l’vfo  de’  giorni , che  auuampano  in  Roma  dal  gratu. 
calor  della  State,  mi  diceua  di  volta  in  volta  ciò  che  in 

auel  gran  Teatro  andaua  leguendo  di  più  diietteuole  , e 
i più  vago.  La  fera  poi  del  giorno  fletto  al  luo  Palazzo 
4ici  Corfo  mi  dimandò  le  il  non  foter  vedere  in  c;uci  dì 
le  curiofita  di  Piazza  Nauona  m’haucua  dato  gran  pena. 
Io  > che  le  hauefli  hauuto  la  vifta  , non  mi  larei  degna- 
to dì  levare  appena  per  vn  ittante  1’  occhio  da"  mici  libri 
per  rivolgerlo  ad  vno  ipcttacolo  di  quella  Ione, gli  hau- 
rci  moflrato  volentieri  quello  mio  lenlo,  r.onciin  tno  ptr 
non  far  deilo  Stoico  con  vn  Principe  , che  non  ha  del 
Filcfofojlc  non  nelle  vJtime  filJabe  del  Ino  coglion  e,  gli 
rifpoli  modeftamente  ridendo,  che  dopo  hauer  veduto  le 
Dame  , 1 Caualien  , l’Armi  , gli  Amori  , c le  coiicfio 
dAmadis,  e d’  Oriana  nella  gran  Prettagra  , j arci  ; mi 
^ . *ll£*r  vcc*uto  > eh*  io  ncn  lagena  ccncciirc*  che 
mi  fotte  rimalo  a veder’ altro  di  rignardeuolc , e di  mara- 
uigholo  . Non  mentii, ettcndo  la  verità,  che  non  lolo  in 
Inghilterra,  ma  in  altre  pani  del  Mondo,  de  ut  la  lortu- 
na,o  pm  toflo  ri  defideno  d'imparare  m’haieua  trali or- 
tato  hn  da  fanciullo  , fono  flato  fpettatore  di  cole  cosi 
grandi , & intanto  numero  nelle  feene  * ne  Teatri,  & m 
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mille  altri  modi  * ohe  neflima  h ormai  mi  fi  fa  defiderabi- 
le,  c ne  fona  per  quello  mi  reca  noia  per  non  poterla  ve- 
dere . Che  che  però  li  fia  , a me  torna  bene  d’ adularmi 
così . Che  per  Amadis  , e per  Oriana  hauelfi  voluto  li- 
gnificare il  Re  , e la  Regina  <5  Inghilterra  , il  Sig.  Prin- 
cipe molto  ben  lo  compcete  , ricordandoli , ch'io  haue- 
ua  cauati  quei  nomi  da’  nomi  degli  fleflì  Periònaggi  Rea- 
Ji  in  va’  Anagramma  Francete,  ch'eragii  capitato  alle  ma- 
ni pochi  giorni  prima  in  occafione  d'elTer  venuto,  come 
duole  alle  volte,  ad  honorarc  il  mio  ftudio.  Sopra  le  co- 
de accennate  mi  lece  alcune  dimandi  , le  quali  lalcio  di 
riferire  come  non  ncccflarie  , e taccio  ancora  le  rilpofte 
per  dir  follmente  , che  mi  richiefe  per  qual  cagione  > e 
quando  in  Inghilterra  feci  perdita  della  villa  . Volli  co- 
minciare dalla  puma  origine  , e perciò  entrai  a dire  del 
memorabile  luccelfo  di  quella  notte , che  fìa  così  lumi- 
noia  per  Vo.  Eminenza  , quando  tante  migliaia  d’  huo- 
mini  armati  vennero  per  Jeuar  la  fua  Perfona  c d’ Inghil- 
terra , e dal  Mondo  j poiché  hanendonc  le  lettere  trafmef- 
fa  la  nuoua  a diuerfe  Prouincie  , & anche  alle  più  lonta- 
ne , fecero  noto  , e plaufibile , per  tutto  il  nome  deli* 
Em.  Vo.  per  la  codanza  , c prudenza  mirabile  > che  di-» 
mollrò  in  quell’  improuilò  , e così  pericolofo  cimento . 
Il  Sig.  Principe  , interrompendomi  , dilTe  , che  n’era  in- 
formato , perche  in  Roma  a quel  tempo  n’  era  flato  di* 
feorfo  afiàij  onde  haurebbe  hauuto  guuo  d’intendere  per 
minuto  da  me,  come  quello  accidente  palsò.  Dilli  dun- 

2ue , che  i Puritani,  fetta  di  Heretici,  che  all’hora  più 
i vetun’ altra  preualeua  in  quel  Regno , fàpendo  in  quan- 
te guife  1*  Em.  Vo.  con  l’ autorità  , con  la  dottrina  , y» 
con  l'eloquenza  giouaflc  alla  caufa  Cattolica,  quelli  d’a- 
nimo più  concitato  , e più  fiero  haueuano  fatte  ftequen- 
tifGme  iftanze  nel  Parlamento , e cauatcne  delle  rdolu- 
zioni  contra  la  fua  pcrlòna , ma  nelfiin  tcntatiuo , e net 
funa  minaccia  ballò  mai  per  metterla  ne  in  foga  , ne  in 
terrore.  Finalmente  vna  volta  nella  quiete  maggior  della 
aottc  fi  trouò  Vo.  Eminenza  cinta  » & afl'aiita  in  Cafa_, 
da  più  migliaia  d’armati,  che  veniuano  per  aflallinarla.c 
ne  raccontai  la  maniera  . Dilli  ancora  per  qual  via  in-, 
quel  pericolo  ùKuiubiic  procedette  dopo  hauer  racco; 
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mandata  la  fua  anima  a Dio  , quando  fatta  aprir  la  porti 
a quelli  > che  fàceuano  impero  per  entrare  , andò  loro 
coraggiol'ameme  all’  incontro  nel  primo  ingreflo  * 
fenza  altra  ditela  , che  di  parole  j e quelle  efpreflè  dall’ 
Em.  Vo.  con  vna  compofizione  di  volto  non  punto  fmar- 
rito  , ma  raccolto  in  grauità  , e con  quella  grazia , af- 
fabilità , e dolcezza  con  cui  è lolita  a guadagnar  tutti  gii 
animi  , furono  così  potenti  anche  per  le  ragioni , e per 
l’arte  , che  coloro  fi  inoltrarono  come  incantati  - Luffi 
medefimamente  , che  di  ciò  auuedutafi  Vo.  Eminenza  , 
comandò  incontanente , che  fi  recafièro  de’  canditi, e de* 
vini , i quali  comparendo  copioiam ente  in  bacili , & in 
vafi  , fi  mangiò  , e fi  beuè  allegramente  da  quelli,  ch’c* 
rano  dentro  , e eh'  erano  capi  degli  altri , eflèndofi  poi 
partiti  con  lommiffioni  , e con  oflequj  vedo  l'Em.Vo.  » 
tanto  manca,  che  le  fàcdtèro  pur’  vn  minimo  intuito  . 
NeJl'vicire  fecero  credere  alla  moltitudine  d'  hauer’ effet- 
tuato quanto  doueuano  , e '1  giorno  leguente  narrarono 
l’ auuemmento  di  quelia  notte  , magnificando  il  nome  di 
Vo.  Eminenza  , come  del  più  compito , e del  più  degno 
Caualierc  , che  folle  al  Mondo  , & e (Tendo  kne  Iparia  la 
voce  per  la  Città  , veniua  per  tutto  grandemente  lodata 
f Em.  Vo. , perche  cosi  giouane  d*  anni , non  partàndo 
all’ bora  il  vigefimo  quarto  , fi  forte  con  tanto  cuoie  , e 
con  tanto  giudicio  fottratta  dalle  vnghia  di  quei  Leoni , 
eh’ erano  venuti  per  isbranarla  . Le  nuoue  aimandc  del 
Sig.  Principe  m’obhgarono  a parlare  degli  altri  graui  pe- 
ricoli , che  pafso  Vo.Em.  pur’ in  Inghilterra  nel  ino  Apo- 
ftolico  minifterio,  e di  quello  particolarmente  d’ali’ bora 
quando  vlcita  in  Carezza  co’  Tuoi  Gentil huomini  , 
col  iòlo  leguito  de’  lùoi  Staffieri , e Lacchè  per  trattare 
vn’intercfTe  di  gran  momento  col  Sig.  Marchefe  della., 
Viauiila  , fi  vide  repenrinamenre , come  chiufa  in  \ na  re- 
te , nel  mezo  de’  iuoi  nimici  . Etano  coftoto  diecemila 
popolari  di  Londra  , ch’eflindofi  tumultuariamente  lolle* 
uati  , haucuano  fatto  malfa  d’  auanti  al  Palazzo  Regio  , 
gridando  di  volere  abbruciare  il  Re, la  Regina,  & 1 Prin* 
cipi  Reali  , fe  egli  non  hauefle  lòttolcritta  la  fentenza^ 
della  morte  del  Viceré  d'  Irlanda  , ne  gli  dauano  altro 
tempo  a,  riioiucrlì , che  k poche-  hore  , che  rimaneua- 
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no  di  quel  giorno  . Narrai  al  Sig.  Principe  bfeuemenw 
J’horribile  cataftrofe  di  quello  lìicnturato  > & innocente 
Signore  > poi  tornai  al  propofìto  di  Vo.  £m. , dicendo  , che 
la  lua  Carrozza  fèguitò  il  canrinodi  lungo  filo  ancora  per 
qualche  tempo  confiderabile  , e Tempre  fra  quella  iniana 
moltitudine  di  Heretici  , i quali  ciechi  nell’ odio  contra 
l’Em.  Vo.ncfluna  cola  bramauano  con  maggiore  auidità, 
che  d’hauerla  nelle  mani  per  fodisfarc  al  furore  , e alla 
fierezza  loro.  E pur  Vo.  Eminenza  fi  trouò , come  impri- 
gionata fra  cilì  j la  videro , la  riconobbero , c tuttauolta 
non  fu  alcuno  , che  fi  moueffe  > eflcndo  in  tutti  manca- 
to la  voce  , e’1  cuore  di  farle  oltraggio?  onde  Vo. Em.» 
oitrcpailando  illefa  con  tutti  i fuoi  , redo  in  quel  popo- 
laccio il  pentimento  » o più  todo  la  rabbia , eh’  ebbe  a ro- 
derlo  molto  tempo  , di  non  hauer  lalciato  in  così  op- 
portuna occafione  iopra  l’ Em.  Vo.  vn’elèmpio  della  lor 
barbara  ferità.  Di  quedo  medefimo iùcceffo  anche  m’in- 
terrogò la  Santità  di  N.  Sig.  dopo  qualche  altra  diman- 
da intorno  alle  turbulenze  d' Inghilterra  , che  fu  il  dì 
quattro  di  Nouembre  Fella  di  quel  Santo  Cardinale  , di 
cui  Vo.  Eminenza  porta  il  nome  , la  diuozione,  e la  di- 
gnità ; giorno  > che  a me  Tara  perpetuamente  d’vna  dol- 
ce memoria  per  gli  honori  ftraordmarj  , che  riceuci  dal 
Pontefice  agli  occhi  di  tutta  la  Corte  , e per  la  grande 
«inondazione  del  Teuere,  dalla  quale  io  , cauato  di  let- 
to, hebbi  lo  Icampo  lu  le  fpalle  d’vno  de’ mici,  elfen- 
dofi  con  la  medefima  forte  làluati  rutti  i miei  Icritti  nel 
temjpo  dello  , che  patiuano  naufragio  nell*  acqua  . Che 
gli  Scrittori  fi  affezionino  a i parti  del  loro  ingegno , co- 
me i Genitori  a quelli  delle  lor  vilcere , quantunque  fcioc. 
chi  , e deformi  , e lèmplicità  , è indulto  di  natura  , o 
non  fempre  arroganza . Amando  io  1 miei  con  le  tene- 
rezze di  Padre  , debbo  elfer  compatito  , le  mi  modro 
grato  alia  cortefia  di  qualche  Amico  virtuolò  , che  gli 
accarezza,  e le  laido,  che  con  le  lìampe  fi  facciano  ve- 
dere in  publico  , non  potendo  negare  di  non  fentir  an- 
cor* io  vn  non  io  che  di  quella  vanità,  ch’e  propria  d’vn 
huomo  , la  cui  eflenza,  dfendo  imperfetta  , ha  bilògno 
di  migliorare  con  i’  acquido  apprettò  il  Mondo  della  ripu* 
razione , e del  nome . Ma  non  ho  per  ancora  dato  fino 
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yio  fcrìuere  di  Vo.  Eminenza  a Vo.  Eminenza  mi  gioua 
dir  di  vantaggio  > auuegnache  io  tema  molto  di  non  of- 
fenderne Ja  Ina  virtù  , come  quella»  c’ha  voluto  lempre 
meritar  le  lodi  piu  torto  , che  al’coltarle . Quelli  miei 
Eminentiflìmi  Padroni  j fpecisimente  Spada  > Sacchetti  » 
e Pallotto  » che  fono  parziaiiflimi  di  Vo.  Em.  » oltre  di- 
uerfi  altri  Perfonaggi  , Prelati  > c Signori  delia  Corte  » 
imaginandofi  , che  delle  ribellioni,  guerre  , c ftrauagan» 
ze  d’Inghilterra  ninno  habbia  maggiori  » c migliorino^ 
tizie  di  me  per  ertemi!  trouato  cola  prelentc  alla  origine  > 
& a i primi  progredì  loro,  in’ interrogano  volentieri  , c 
con  attenzione  m’alcoltano.  Pertanto  degli  auuenimenti 
foliti  a riterirfi  da  me,  pochi  fono,  ne'  quali  non  m’ oc- 
corra melcolare  alcuna  delle  azioni  piu  notabili  di  V.  E. 
per  la  parte  , che  v’hebbe  . Mi  conuien  dunque  dire  in- 
che  dato  trono  dentro  quei  Regni  le  cole  della  Religio- 
ne , in  clic  dato  le  condurti; , e in  che  rtato  le  lafciò  flut- 
tuanti fra  quelle  limole  tempefte  . 11  decoro  , con  cui 
lpkndidamcnte  (ottenne  la  condizione  di  Caualiere  , e di 
Miniftro  grande  j il  credito  , che  s’ acquittò  appretto  la 
Madia  del  Re  , e delie  Regine  Figliuola,  e Madre  j il  rl- 
fpetto  , che  le  hebbero  i primi  Peilonaggi  d’ Inghilterra", 
le  bcn’heretici  , Ja  venerazione  , che  le  portarono  1 Cat- 
tolici della  nobiltà  egualmente  , che  tutti  gli  altri  Eccle- 
iìartici , e Secolari  j il  fuo  Capere  in  oppugnare  i dogmi 
tàlli  i e il  difendere  le  orroJofle  dottrine  ; le  foam  , c_» 
Xaggic  maniere  de’  (boi  maneggi  in.  tare  aprir  le  prigioni 
a’  Sacerdoti  , che  vi  ftauano  incatenati,  in  recar  la  lalute 
a’  condannati  a morte  ; c nel  richiamare  a Dio  gli  aliena- 
ti della  tua  Chicli  , fono  le  colè  , che  con  cento  alno 
porgono  illurtre  materia  a'  miei  ragionamenti  . Ma  non 
racconto  ncrtìina  delle  operazioni  riguardeuoli  dell'  Em. 
Vo.,chc  non  mi  bifogni  raccontar’ eziandio  luccelfi gran- 
di , curiofi  , e rtrani  di  varie  lorti . 

Ed’  ecco  dunque  , come  in  Roma  , c’  ho  io  deftinata 
in  mia  nuoua  rtanza  per  qualche  mele , vo  coltiuando 
appretto  Padroni , & Amici  la  mia  inuiolabile  diuozione 
volò  Vo.  Em.  , e così  parmi  d'elTer  tornato  alle  mio 
dolci  applicazioni  nell’vio  dj  goderla,  ri  leruirla , e d'in- 
dunarà  . Qui  pmc  la  conueiUatone  d’  buomini  fcienzia* 
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ti , anche  di  quelli  , c'han  più  di  riputazione  i e di  gri- 
do > oh  quanto  fpelTo  mi  chiama  a’  piaceri  , de  a delizie 
innocenti  ! eh’  è comcadire  vn’  ameno  efercizio  di  lette- 
re mi  fa  guftar  del  continuo  vn  praceuole  > e fortunato 
fercno  nelle  mie  tenebre  . Ma  fra  le  prefenti  mie  lodif- 
fàzioni  grandiilìma  fento  quella  , che  nceuo  dalla  fperan- 
za  di  potere  vn  giorno  in  quella  Città  ricondurmi  al  ba- 
cio di  quella  porpora  , c’  ha  dato  il  premio  alle  lue  in- 
nefplicabili  fatiche  , lòftenute  unti  anni  per  la  Santa  Se- 
de Apoftolica  , e quella  è la  felicità  , che  prima  di  mo- 
rire aefidcra  colui  ; che  viue  cicco  , e che  morrà  lumi- 
nofo  per  eflfcr  viuuto  , c morto 
Di  Vo.  Eminenza  &c.  Di  Roma  18  di  Dee.  1660. 

Al  Sìg.  Principe  D.  Camillo  P ampliti j . 

Diedi  finalmente  a Roma  , & alla  Corre  il  mio  vl- 
fimo  addio  , c mi  partij  non  io  fc  più  niello  d’ 
abbandonar  Ja  conueriazione  di  tanti  huomini 
virtuofi  , o le  più  vano  d’ haucr  lafciato  a V.  Ecc.  negli 
effetti  multiplici  della  mia  fede  mille  marche  d'  vna  co- 
llante virtù . In  Foligno  fui  hofpite  del  Sig.  Lodouico  Ia- 
cobilli  , fra  le  cui  innefplicalili  carezze , ma  di  vantaggio 
con  gli  oflequj  , c co  i brindefi  alla  làlute  dell’  Ecccllcn- 
rilfimo  comun  Padrone  rillorai  non  meno  il  corpo  , che 
1*  animo  * elfendochc  non  mi  Perniili  perfettamente  ne  in 
allegrezza  , ne  in  lanità  . Son  giunto  a Gubbio  quella-# 
mattinai  fe  non  fano  affatto,  almeno  allegro  al  maggior 
légno  in  Pentirmi  circondato  di  Parenti  , e d’ Amici",  che 
moRrano  gioia  , e fella  del  mio  ritorno  . Si  verrà  forfè 
far  credere  a Vo.  Eccellenza  , eh'  io  mi  fia  abnlàto  delle 
lue  grazie  per  la  Lettiga  , e per  altro  5 ma  non  cerco  di 
fare  feulé  , perche  darei  Pegno  di  non  credere  , che  vn 
Principe  , il  quale  ha  la  dolcezza  , e Ja  generofità  , come 
due  lumi  bellnlìmi  dello  fpirito  , Icntide  piu  che  volen- 
tieri , ch‘  vn  lùo  Senio  , vn  huomo  fenza  villa  haueflè-* 
fatto  quello  viaggio  con  le  ncceflaric  comodità  . Hebbi 
veramente  tàrica  a difporre  il  Lettichiere  , che  volcua_# 
ofléruar  religioùmentc  gli  Oracoli  di  N. , il  quale  anco- 
ra tu  quella  congiuntura  ha  voluto  teftimoniaxmi  il  po* 
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co  genio  » che  moftrò  Tempre  vcrfo  di  me  . Tal'  è il 
coftume  della  Corre  . Se  Iddio  ha  voluto  così , ma  da 
qui  auanti  iòn  riioluto  non  più  cibarmi  d’amarezze  con_. 
le  malinconie  de’  miei  pcnficri . Voglio  feruire  1*  Eccell. 
Vo.  con  allegrezza  , Voglio  tcruirla  con  fede  , con  co* 
ftanza  > c con  puntualità  . portando  perciò  tenacemen- 
nella  memoria  quelche  al  mio  partire  le  piacque  di  co- 
mandarmi , ne  mi  dimenticherò  d' vbbidirla  » le  non  mi 
dimenticarti  d’  dTcre  , che  farà  imponìbile 
Di  Vo.|Ecccellenza  dee.  DiGubbio  ij  d’Ott.  1661, 

Al  Stg.  Bah  Franccfca  Maria  Mar  (ohm, 

Hleri  nel  Configlio  de'  Signori  Depurati  fu  conce* 
dura  a V.  S.  111.  la  Cittadinanza  di  quefta  Patria 
lenza  diferepanza  di  vermi  voto  . e con  gufto 
tanto  vniuerfale  di  tutu  » che  s’  accrebbe  a marauiglia  il 
giubilo  > eh’  io  fentij  a vedere  in  quefta  occafione  fino  a 

Sua!  légno  ella  fia  qui  ftimata  daogn’vno . Ipecialmente 
alla  nobiltà  . Poiché  crtendofi  dopo  quefta  publica  rilò- 
Juzione  dato  il  Tuono  alle  campane  del  Palazzo  > e fpar- 
fafi  voce  per  la  Città  della  cagione  , non  vi  fu  chi  non_, 
ne  moftrartè  godimento  . anzi  mi  fò  lecito  il  dirle  > che 
moltirtimi  vennero  a rallegrarTene  con  me  , come  quegli 
che  in  tale  occorrenza  mi  iòn  fatto  conoTccrc  con  la  qua- 
lità di  Tuo  Scruo  . Le  fi  manderà  quanto  prima  la  paten- 
te della  Cittadinanza  , Se  io  lafciandola  con  quefta  noti- 
zia , le  riconfermo  in  gran  fretta  la  mia  dilazione  > c* 
con  ogni  oflequio  la  riuerifeo , 

Al  Sig,  Baldi» aedo  Baldi» acci, 

E Sfendo  comparfa  la  lettera  qui  congiunta  di  Monfig. 
UL  Trotti , ipcro  , che  V.  S.  non  fia  per  riceucrc 
a male  il  mio  ardire  d'hauerla  aperta  in  ablènzadcl 
Sig.  Cauaiier  di  lei  Fratello  , che  i giorni  addietro  fi  par- 
tì coi  big.  Francclco  Maftricchi  per  la  volta  di  Pertica- 
no ; poiché  la  licenza  , che  in  ciò  mi  iòn  prefa  , ha  gio- 
italo in  quello, c’hauend' io  intefo  anticipatamente  i lenii 
di  quei  Preiato  a iauoxc  del  Sig.  Nicola  Grana , vno  de', 
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concorrenti  a quella  condotta  di  primo  Medico , ho  con- 
molte  diligenze  già  fatte  prcuenuto  i comandamenti  , ch’el- 
la me  n'  haurebbe  inuiati , conforme  mi  fa  credere  la  feruitù 
profeflàra  da  lei  al  gran  merito  di  Sua  Signoria  Uluftriffima. 
Midifpiace,  che  le  pratiche  fi  fieno  auanzate  peraltro  con- 
corrente , nondimeno  doue  mi  fi  darà  apertura)  m’impieghe- 
rò io  volentieri  fidò  lèmprc  in  quello  penficro  di  (bruir  V.S.  * 
che  riuerifeo  in  fretta  con  ognilpirito.  Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Gìttfeppe  Antolmì . 


Glunfi  a Gualdo  hierfera , ma  o per  colpa  del  Lcttichie- 
re  > o per  artificio  della  fortuna . che  voleua  rapirmi 
quell'allcb  rezza  j ch’io  m 'era  andato  tutto  il  giorno 
rapprefentan  lo,  5;  accarezzando  nel  feno>  giunfi  così  tardi, 
chel’arriuo  del  Sig.  Cardinale  haueuaprecorlo  il  mio  più  di 
due , otre  hore  . Seppi , che  di  già  era  a lctto.edormiuajk) 
me  n’affannai  grandemente,  tantopiù , perche  mi  difièro» 
che  allo  (chiarir  dell’  alba  voleua  trouarli  m lettiga  .Non_. 
haurci  voluto  coricarmi  per  non  fidare  al  lonno  il  godimen- 
to , ch’io  afpcttaua , ma  il  Segretario  m’affìcurò , che  m’hau- 
rebbe  fatto  far  motto  primache  ’1  Sig.  Cardinal  fideltafic,e 
così  fuccedè . Fui  introdotto , e quali  delizie  10  prouaflì  ne  i 
multipiicati  abbracciamenti  di  quel  Principe  amabiliffìmo»  e 
clcmentiffìmo , eh’  è mtto  il  bene,  che  ho  in  quello  Mondo , 
non  lofodire.il  mio  Paradifo  fu  breuc,  cioè  fintantoché» 
S.  E.  fi  veflì , e qualche  hora  Hi  più.  Dopohaucrc  a(coltat*_» 
Meda  mi  fece  di  nuouo  introdurre , ma  con  quanta  humiltà  » 
e con  quanta  tenerezza  di  cuore  10  la  prima , e quella  fecon- 
da volta  efprimeflì  i miei  offèquj, Iddio  Io  fa,  e per  dir  tutto  in 
vna  parola, volle  1’E.S.Ialciarmi  con  honori  prcziofi  della  lua 

Strazia . Ho  voluto  dare  a V.  S.  quella  nuoua  di  me  per  occa- 
ione,chc  hora  appunto  fe  ne  viene  colla  vn’huomo  del  Sig. 
Fabri , c domani  verrò  ancor 'io  ; 'ma  oh  quanto  fon  per  dire 
delle  virtù  incomparabili, & infinite,  che  no  riconolciute  in- 
quello  gran  Cardinale  cioè  di  quelle , delle  quali  fono  (lato 
ammiratore,  e tellimonio  lo  fpazio  di  quegli  anni,  ch’ePa  fa* 
e qui  redo,  &c.  Di  Gubbio  26  di  Maggio  1667. 
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